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LIBRO  TERZO 


CAPITOLO  I. 


Ah  aspira  all’  indipendenza — Il  sultano  agogna  i 
di  lui  tesori  — Astuzia  di  Paco  bey -- Destituzione  di 
Veli  pascià,  rilegato  a Lepanto  — Khalet  effendi  pro- 
tegge  Paco  bey  — Nuovo  tentativo  di  assassinarlo  — 
Sicarii  di  Ali  strangolati  — Abitazioni  del  Sultano  — 
Ali  dichiarato  fermatili  — Egli  va  a Parga  — Ivi  sa  di 
essere  stato  proscritto  — Suoi  aliarmi;  addoppiati  da 
un  verso  del  Corano  — É sbandito  dall’impero  — Ar- 
mamenti ordinati  contro  di  lui  — Paco  bey  nominiti» 
pascià  di  Gianniua  — Piano  di  campagna  di  Ali  — Si 
riconcilia  con  gli  armatoli  — Negoziazioni  j stratagem- 
mi— Suleyman  nominato  visir  di  Tessalia  — Intrighi 
del  suo  grammatico  per  muovere  a ribellione  i Greci 
— Questi  prendono  le  armi  — Risoluzione,  a cui  Ali 
avrebbe  dovuto  appigliarsi  — Egli  convoca  gli  stati 
dell’Kpiro  — Suo  discorso  di  apertura— Effetto  che  pro- 
duce — Proclama' 

^Governare  egli  è ingannare  : questa  mas- 
sima disastrosa  dei  governi  orientali  , era  im- 
pressa nel  cuore  del  visir  Ali  Tebelen.  Costui 
era  giunto  ad  usurpare,  dopo  avere  sparso  fiu- 
mi di  sangue  , una  contrada  eguale  in  popola- 
zione agli  stati  uniti  di  Svezia  e di  Norvegia.  Il 
potere  non  era  altro  in  fatti  agli  occhi  suoi  , 
come  Io  è per  quelli  i quali  sono  nati  vilmen- 
te, senonchè  il  mezzo  di  far  sentire  il  peso  della 
sua  autorità  , di  sfogare  le  sue  passioni  , e di 
produrre  P infelicità  degli  uomini.  Egli  amava 


Digitized  by  Google 


il  suo  grado  a tali  condizioni  , c non  accorda- 
va i suoi  favori  che  allo  spionaggio  e alla  fro- 
de. Attività  , intelligenza  , talenti , tutto  ten- 
deva ad  un  infame  egoismo;  e vedendo  un  uo- 
mo tale,  Epitleto  avrebbe  esclamato  che  la  tua 
anima  scaldava  un  cadavere , il  cui  contatta 
avrebbe  maculato  finanche  la  virtii . 

L’ Inghilterra  lo  colmava  di  favori.  Pur  l’oc- 
cupazione di  Parga  non  esaudiya  tutt’  i suoi  vor 
ti  ; la  gioja  di  un  tale  acquisto  era  temperata 
dal  dolore  di  non  ayer  potuto  immolare  i Pur- 
gatoti, eh’  erano  fuggiti  i»  una  terra  a lui  non 
Sottoposta.  La  conquista  della  media  Alb*11113 
ceagli  desiderar  quella  di  §eodra  , ove  egli  sti- 

fiendiava  una  fazione  che  teneva  in  continui  al- 
armi il  giovane  Mustai  Pascià.  La  sua  vendetta 
contro  1’  infelice  Ibrahim,  eh’  egli  in  un  col  di 
lui  figlio  stringeva  in  ceppi  da  ben  sette  anni, 
era  incompleta  , finche  rimanca  loro  un  avanzo 
di  vita  , rispettata  da  lui  per  ijiteresse  , cioè 
perchè  il  sangiaccato  del  Musaco  non  fosse  tolto 
a Mudar  pascià  (t).  La  Yallachia,  la  Moldavia, 
la  Tracia  e la  Macedonia  erano  sparse  di  suoi  e- 


(0  La  Porta,  che  non  volea  consacrar*  l’usurpazio- 
ne  del  sangiaccato  di  Berat,  erasi  contentata  di  con- 
cedere  il  titolo  di  beglier  bey  di  questa  regione  a Mu- 
dar, figlio  di  Al».  In  ogni  anno  dirigerà  il  firmano 
d'  investitura  ad  Ibrahim  pascm’  Questi  , siorzato  dal 
suo  oppressore , scriveva  allora  al  divano  eh  essendo 
vecchio  e infermo  , desiderava  che  si  fosse  conferito 
il  nroprio  governo  a Muctar  , suo  genero.  A tale  do- 
manda , dettata  per  forza  , univa  le  proteste  di  esser 
trattato  da  Ali  con  tutt'  1 riguardi  possibili.  Questa 
commedia  , che  non  ingannava  niuno,  poich  era  noto 
che  Ibrahim  pascià  e suo  figlio  stavan  chiusi  in  un  car- 
cere , salvava  le  apparenze,  che  sono  la  cosa  essen- 
ziale , quando  i sovrani  non  hanno  la  forza  di  zar  «7 
saettare  la  loro  autorità. 
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ffiissarj.  Égli  era  presente  in  ogni  luogo  p'cr  mez- 
zo dei  suoi  agenti,  e immischiato  negl’  intrighi 
generali  e particolari  dell’  impero.  Nulla  era  e- 
straneo  alla  sua  politica;  e soprattutto  itìdigna- 
vasi  che  il  Romili  Vali-cy  Kurchid  pascià  losse 
stabilito  a Monastir  da  cinque  anni  ; un  Dio 
vendicatore  , alimentando  nel  suo  seno  una  in- 
vidia divorante,  dovea  spingerlo  in  un  abbisso. 

La  fortuna  , che  colmavaio  di  doni  , lo  av- 
vertiva come  a Policrate  ch’ella  accingcvasi  ad 
abbandonarlo.  I suoi  successi  doveano  farlo  tre- 
mare , quando  dopo  aver  versato  agli  agenti 
Inglesi  il  prezzo  della  Vendita  di  Parga  , ne  fu 
rimborsato  al  quintuplo  mercè  i doni  forzosi  dei 
suoi  vassalli  < e mercè  il  valore  intrinseco  dei 
beni  dei  cristiani  a lui  ceduti  in  proprietà.  Il 
suo  palazzo  d»  Tebelcri  èra  stalo  rifabbricato  con 
maggior  lusso  ed  ampiezza  a spese  dei  comuni. 
Giannina  abbellivasi  di  nuoti  ed ifizj;  tende  eh  i- 
ncsi  della  più  rara  eleganza  innalzavansi  lungo 
le  sponde  del  lago  , ed  il  lusso  di  Ali  era  solo 
paragonabile  all’  influenza  eh'  egli  esercitava  io 
tutta  la  Turchia.  Giunse  per  mezzo  di  Khalet 
effendi  a fare  allontanare  Kurchid  da  Bitolia  o 
Monastir.  I suoi  figli  , eccetto  Veli,  e i suoi  ni- 
poti erano  investiti  di  eminenti  impieghi.  Ei  po- 
teva credersi  eguale  ai  sovrani  ; poiché  se  il  ti- 
tolo manca  vagli,  non  mancavano  a lui  gli  adu- 
latori. L’  adulazione  di  alcuni  vili  scrittori  , 
pronti  a prodigare  k loro  acclamazioni  ai  ti- 
ranni che  I’  audacia  fa  uscire  dalla  fèccia  del 
volgo  , cominciava  ad  innalzarlo  a livello  degli 
usurpatori  feliei.  Erasi  già  pubblicato  un  poe- 
ma in  onore  di  Ali  Tebelen  ; nn  sapiente  nel- 
1’ arte  araldica  gli  avea  composto  un  blasone  (i); (*) 


(*)  Questo  blasone,  inventatela  un  abitante  di  Ber- 
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era  stata  a lui  dedicala  una  grammatica  fran- 
cese e greca  , in  cui  i titoli  di  altissimo  , po- 
tentissimo , e clementissimo  gli  erano  prodiga- 
ti (i).  I bcneficj  che  traeva  dalla  sua  estesa  pro- 
prietà , possedendo  egli  i nove  decimi  di  tutt’  i 
beni  fondi,  gliene  dimostravano  sì  chiaramente  i 
vantaggi  , eh’  era  superfluo  impegnarlo  a per- 
severare in  un  sistema  che  fa  dell’uomo  creato  ad 
immagine  di  Dio  un  animale  condannato  al  ser- 
vaggio , cd  avvilito  fin  nella  sua  intelligenza. 
Bendi’  ei  fosse  privo  di  gloria,  un  altro  Gioca 
avrebbe  potuto  dirgli  più  giustamente  che  a 
Pirro  di  essere  ornai  tempo  che  si  coronasse  di 
rose  , e riposasse  nel  seno’  dei  piaceri  ; ma  non 
sarebbe  sfato  capilo  da  un  uomo  , il  quale  sen- 
tiva il  bisogno  di  usar  di  un’ attività  consacra- 
ta a far  male.  Alì  era  alfin  giunto  a quest’ec- 
cesso di  prosperità  , il  cui  peso  , superiore  alle 
sue  forze  , doveva  infallibilmente  schiacciarlo. 

Dicesi  che  gl’  Inglesi  avemo  concepito  l’ idea 
d’  indurlo  a dichiararsi  principe  ereditario  del- 
la Grecia  sotto  la  sovranità  del  Sultano,  onde  così 
porre  un  contrappeso  agli  ospadari  di  Moldavia 
e di  Vallachia  , eh’  etano  agenti  secreti  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo.  Questa  idea  era  più 
speciosa  che  ben  calcolata.  Il  consiglio  del  Sul- 
tano, benigno  in  apparenza,  erasi  lasciato  strap* 

• 

paino  , città  che  in  ogni  tempo  ha  avuto  il  privilegio 
eli  fornire  alberi  geneologici  a tutt’  i liberti  di  Euro- 
pa che  vogliono  rinnegare  i loro  avi,  o darsene  dèi 
finti,  rappresentava  un  leone  che  abbracciava  tre  lion- 
cini  , emblema  della  dinastia  di  Tcbelen. 

(i)  Questa  grammatica  è quella  di  Michele  Stefano 
Parzulla  di  Cleisura  in  Macedonia,  stampata  a Vienna 
nel  ,8i5.  L’autore  incomincia  dall’  esclamare: la  terra, 
illustre  signore  , è piena  della  gloria  del  tuo  nome  ; 
in  ogni  patte  suona  la  brillante  jama  delle  tue  no- 
bili virtù , ec.  ee. 
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pare  tutte  le  concessioni  che  il  satrapo  avea  do- 
mandate , fingendo  d’ ignorare  i di  lui  delitti. 
Simulava  anche  una  grandissima  sicurezza,  ben- 
ché avesse  le  pruove  delle  intelligenze  di  Ali  coi 
nemici  dello  stato  , favoriti  da  costui  nel  corso 
dell’  ùltima  guerra.  Tollerava  un  male  passag- 
gicro  , persuaso  che  il  tempo  gli  avrebbe  tosto 
procurato  giustizia  contro  il  più  pericoloso  dei 
visir  dell'  impero  per  le  sue  relazioni  con  gli 
stranieri.  Prevedeva  che  , morto  Ali  , la  divi- 
sione tra  i suoi  figli  , indebolendoli  , avrebbe 
fatto  tornar  sotto  lo  scettro  del  Sultano  la  Gre- 
cia continentale  * che  n’  era  in  qualche  modo 
separata.  L’avanzata  età  del  fazioso  iacea  veder 
prossimo  questo  avvenimento  , che  attendeva*! 
con  impazienza  , pensando  soprattutto  eh’  egli 
avea  considerabili  tesori  ammassati.  Dcsideravasi 
ardentemente  quest’  oro  , e il  fulmine  restava 
inerte  affianco  al  trono  che  Ali  pascià  avea  ba- 
gnato col  sangue  generoso  diSelim  III,  quando 
i suoi  intrighi  mossero  nel  1808  una  delle  più 
spaventevoli  sedizioni,  di  cui  Costantinopoli  sia 
stato  mai  il  teatro. 

Quest’  erano  le  disposizioni  politiche  del  da- 
vano verso  il  pascià  di  Giannina  , che  avrebbe 
compiuta  la  Sua  vita  nel  Seno  del  delitto  se  una 
mano  invisibile  non  lo  avesse  strascinato  alla  sua 
perdita.  II  cielo  serbava  agli  uomini  un  chiaro  e- 
sempio  delle  spe  vendette, ed  avea  deciso  di  punir 
con  ['ambizione  colui  che  l’ambizione  avea  solleva- 
to a un  grado  prossimo  alla  grandezza  suprema. 

Questa  passione  , propria  di  tutt’  i tiranni  , 
era  fomentala  nel  cuore  di  Ali  pascià  dai  sug- 
gerimenti di  taluni  vagabondi  stabiliti  di  recente 
nell’  Epiro.  Non  umilierò  la  mia  penna  , pub- 
blicando i nomi  di  questi  uomini  per  la  più 
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parie  sfuggiti  alla  scure  delle  leggi,  dovendo  Io 
storico  tacer  la  parte  vergognosa  del  suo  sogget- 
to. Mi  basta  narrare  che  i socj  esaltati  di  que- 
sti esseri  riprovati  dalla  società  davano  da  gran 
tempo  ad  A'i  pascià  il  titolo  di  Re  , di’  ei  ri- 
cusava , come  il  modesto  Osare  nel  dì  dei  Lu- 
percali rifiutava  il  diadema  offertogli  da  Antonio. 
Egli  non  avea  voluto  egualmente  servirsi  di  una 
bandiera  particolare,  com’  eragli  consigliato  dalle 
reggenze  barbaresche , onde  non  compromettere 
con  una  leggerezza  i vantaggi  effettivi  che  pos- 
sedeva. In  ciò  era  scaltre  , e l’  era  vieppiù  ri- 
petendo da  lungo  tempo  che  i suoi  figli  Io  avreb- 
bero tratto  a rtiina  , volendo  esser  tutti  visir  , 
poiché  I’  istinto  lo  avvertiva  che  un  usurpato- 
re  , il  quale  aspira  a morir  nel  suo  ietto,  non 
-dee  aver  cura  di  stabilir  degli  eredi. 

Benché  Ali  manifestasse  questi  pensieri,  carez- 
zava nulladimcno  i suoi  figli  e i novatori  , co- 
me un  corpo  scelto  , di  cui  avrebbe  potuto  av- 
valersi nel  giorno  del  periglio.  Fidava  però  ne- 
gli stranieri  molto  più  che  nella  propria  fami- 
glia. Ecco  i miei  difensori  , i miei  sostegni,  di- 
ceva mostrando  i Gueglii,  gli  assassini,  i pira- 
ti , i falsificatori  di  monete  , e i rinnegati,  eh’ 
ei  teneva  assoldati.  Questa  idea  di  periglio  , o 
piuttosto  di  castigo  era  sempre  presente  al  suo 
pensiero.  Sovente  ei  ripeteva  la  seguente  massi- 
ma : a un  visir  è un  uomo  coperto  di  pellic- 
» ce  , seduto  sopra  un  barile  di  polvere  , clie 
» una  scintilla  può  far  saltare  in  aria.  > Ma  egli 
non  prevedeva  donde  sarebbe  sboccato  il  fuoco, 
che  avrebbe  liberato  l’umanità  da  uno  dei  suoi 
più  vili  carnefici;  e il  sultano  stesso  non  sospet- 
tava neanche  la  lotta  eh’  era  pronta  a impe- 
gnarsi. 
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TTn  autore  mo.lerno  ha  detto  che  se  Confu- 
cio ritornasse  nel  mondo,  non  diverrebbe  man- 
darino del  nono  ordine  , poiché  quanto  più  il 
dispotismo  invecchia  , tanto  più  d merito  di- 
venta un  mezzo  negativo  di  giungere  agl’  impie- 
ghi. Paco  bey  sentiva  una  tale  verità  ; e in- 
vece di  presentar  piani  di  riforme  sempre  sgra- 
diti in  un  paese  di  abusi,  decise  di  minar  sor- 
damente T influenza  di  Ali  pascià.  Diventò  in 
conseguenza  il  ministro  di  tutti  coloro,  i quali 
volgevano  le  loro  doglianze  al  divano  contro  L* 
amministrazione  del  satrapo  di  Giannina  e dei 
suoi  figli.  Stendeva  le  loro  suppliche,  e le  pre- 
sentava ai  ministri  i quali,  come  il  giudice  deila 
tàvola,  godevano  di  trovarsi  in  mezzo  tra  i sup- 

P licanli  , eh’  eglino  ricattavano  , e il  visir  del- 
Epiro , da  cui  carpivano  grosse  somme  di  da- 
naro per  far  lacere  il  grido  della  pubblica  ven- 
detta. Ma  questa  pratica  non  polca  durar  lun- 
gamente , e la  voce  oltraggiata  della  giustizia 
essendosi  fatta  sentire  fra  le  mura  imperiali  del 
successore  dei  califfi  , il  Sultano  , che  volle  a- 
scoltafe  Ismaele  Paco  bey  , compatì  le  di  lui 
sciagure  , e lo  nominò  capigi-bachi.  Ammise  al 
tempo  stesso  nel  consiglio  un  certo  Abdi  effen- 
di di  Larissa  , uno  dei  più  ricchi  signori  della 
Tessalia  , eli’  era  stato  sforzato  a fuggire  per 
sottrarsi  dalla  tirannide  di  Veli  pascià;  e que- 
sti due  individui  , avendo  trascinato  Kalet  ef- 
fendi nel  loro  partito  , decisero  di  servirsi  del 
suo  credito  per  compiere  i loro  disegni-  di  ven- 
detta contro  la  famiglia  di  Tebelen. 

La  nuova  di  questa  promozione  di  Paco  bey, 
fu  pel  visir  Ali  un  colpo  di  fulmine.  Non  gu- 
stò più  un  istante  di  riposo.  Ismaele  , sottrat- 
tosi ai  pugnali  dei  suoi  sicai  j , turbava  i suoi 


Digitized  by  Google 


( IO  ) . 

pensieri;  non  poteva  celare  il  suo  risentimento; 
chiunque  lo  avvicinava,  udivalo  imprecare  con- 
tro questo  abbonilo  nemico.  Ei  magnificava  la 
di  lui  importanza,  credendolo  sempre  occupato 
_a  traversare  i suoi  disegni,  ed  esclamava  soven- 
te : se  il  cielo  mi  ridonasse  la  passata  giova- 
nezza! e siccome  il  suo  entusiasmo  non  era  già 
quello  di  Nestore  per  la  gloria  , aggiungeva  : 
anelerei  a pugnalarlo  fin  nel  mezzo  del  diva- 
no. Questa  rabbia  , e questi  allarmi  , fondati 
sulla  conoscenza  del  carattere  di  Paco  bey  alle- 
vato alla  scuota  del  tiranno,  lo  straziavano  cru- 
delmente. 

La  Tessalia  , in  seguito  della  sollevazione  di 
Eulimio  Blacava  , desolata  dalla  guerra  e dalla 
peste  , fu  libera  appena  da  questi  flagelli  , e 
cadde  sotto  il  governo  di  Veli  pascià.  Non  po- 
teva essere  sottoposta  a maggiore  sciagura.  Le 
prodigalità  di  questo  visir  , benché  colpito  da 
una  apparente  sventura,  sorpassavano  le  risorse 
ordinarie  del  paese  ; si  quintuplicarono  le  im- 
posizioni per  soddisfare  la  sua  avidità  e quella 
di  suo  padre. 

La  Tessalia  era  sul  punto  di  veder  tutti  emi- 
grare i suoi  abitanti.  I Greci  fuggivano  in  O- 
dessa;  le  grandi  famiglie  turche  rifugiavansi  in 
Costantinopoli  , aggruppandosi  intorno  ad  Abdi 
effendi  ed  a Paco  bey.  Ma  il  Sultauo  , infor- 
mato da  Kalet  effendi  di  quanto  avveniva,  pu- 
nì Veli  pascià  , rilegandolo  al  posto  oscuro  di 
Lepanto.  Questa  sventura  colpì  il  figlio  di  Ali 
nel  momento  , in  cui  finivasi  di  costruir  per 
lui  un  palagio  in  Rapcani,  e si  sparse  per  quella 
contrada  allor  che  fu  visto  incamminarsi  per 
la  Livadia  , dirigendosi  al  luogo  del  suo  esilio 


Digitized  by  Google 


r 


insiem  con  una  folla  di  saltibanchi  , che  for- 
mavano il  suo  corteggio  (i). 

Questo  colpo,  vibrato  contro  il  più  potente 
dei  figli  di  Ali  Tebelen  , istruì  i nemici  dì  co- 
sturche  ogni  speranza  di  salute  non  era  per- 
duta per  loro,  I Greci,  e soprattutto  l’Eteria, 
che  temevano  di  veder  la  di  lui  stirpe  perpe- 
tuarsi in  Epiro  sotto  la  protezione  dell’Inghil- 
terra , ripigliarono  nuovo  coraggio  , e i soli 
abitanti  della  Morea  furono  scoraggiati,  veden- 
do il  loro  antico  visir  avvicinarsi  al  Peloppo- 
neso.  Egli  aveano  sperimentato  nell'  anno  pre- 
cedente , quando  suo  padre  portosài  ai  bagni 
delle  Termopoli  , quanto  la  vicinanza  di  que- 
sta famiglia  fosse  pericolosa  pel  Pelopponeso  , 
«ve  ei  lasciò  varie  bande  di  ladri;  temevano  che 
Veli,  stabilito  in  Lepanto,  non  turbasse  la  loro 
tranquillità  , e non  giungesse  con  intrighi  ad 
innalzar  di  bel  nuovo  le  sue  bandiere  sul  ca- 
stello. di  Tripolizza. 

Ali  e suo  figlio  eran  ben  lungi  dal  nudrire 
allora  tali  speranze.  Bisognava  pria  di  tutto 
rilevare  un  credito,  che  dovea  per  fona  dimi- 
nuire, finché  Ismaele  Paco  bey  avrebbe  avuto 
, accesso  presso  il  Gran  Signore.  Ali  aveva  in- 
dignati con  la  sua  poco  politica  avidità  i ple- 
»ipotenziarj  di  Parga  , trascurando  di -premiare 
pecuniariamente  Hamed  bey.  Avca  commesso 
un  fallo  maggiore  cessando  di  stipendiare  Kalet 
effendi,  che  avea  grandissimo  impero  sullo  spi- 
rito del  Sultano.  Inebbriato  dal  veleno  della 
prosperità  , erasi  creduto  troppo  potente  , ed, 
era  ornai  troppo  tardi  per  volgersi  alla  venalità 

(').  Portava  seco  una  compagnia  di  commedianti  rnor- 
Jacchi  , ballerini  boemi,  conduttori  di'  orsi , ed  infl- 
uite prostitute. 


Digitìzed  by  Google 


dei  ministri  , cV  «gli  avea  trascurati  ed  anche 
«degnati.  Prevedeva  queste  difficoltà  , e decise 
di  spaventare  il  divano  , liberandosi  di  Paco 
bey  con  un  assassinio.  .... 

Non  gli  riuscì  difficile  trovar  uomini  disposti 
ad  eseguire  il  suo  proggetto.  Tre  Albanesi,  che 
spedì  secretamente  in  Costantinopoli  , giunse  io 
a sorprendere  il  suo  antagonista  nel  mentre  che 
andava  alla  moschea  di  S.  Sofia,  dove  lo  stesso 
Sultano  dovea  recarsi  per  assistere  alla  preghiera 
canonica  del  venerdì.  II  caso  volle  che  i colpi 
vibrali  contro  Paco  bey  non  lo  ferirono  mor- 
talmente, e gli  assassini  presi  in  flagranza,  do- 
po aver  confessato  fra  le  torture  eh  eglino  era- 
no emissarj  di  Ali  pascià  , furono  strangolati 
innanzi  alla  porta  del  serraglio  imperiale  di 
Sua  Altezza. 

Il  supplizio  degli  assassini  di  Paco  bey  , anzi 
che  calmare  le  agitazioni  del  sultano  e dei  suoi 
ministri  , li  convinse  che  non  vi  sarebbe  stata 
più  in  quella  capitale  sicurezza  pubblica,  finche 
il  visir  di  Giannina  avesse  avuto  dei  Seiddi  ca- 
paci di  dedicarsi  alla  morte  per  ubbidire  alle 
Sue  volontà.  Si  rimembrò  eh  egli  era  riuscito  nel 
1807  a fare  assassinare  , nel  deserto  di  Damas, 
lusuf  Lala,  Kiaja  della  sultana  Valida,  quando 
questo  ministro  tornava  dal  pellegrinaggio  della 
Mecca.  Ricapitolando  questi  attentati , conside- 
rando che  i suoi  tesori  costituivano  la  princi- 
pale sua  forza,  si  decise  in  un  consiglio  privato 
di  procurarne  la  morte,  e si  pronunziò  contro 
di  lui  la  sentenza  di  fermanti  , che  fu  ratifi- 
cata da  un  fetta  del  mufti.  Era  così  concepi- 
ta , cioè  che  Ali  Tebelcn  , dichiarato  colpevole 
di  lesa  maestà,  avendo  più  volte  avuto  il  per- 
dono della  sua  fellonia,  era  sbandito  come  re- 
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ci  l;vo  dall’  impero  , ove  non  si  presentasse  fra 
il  'emine  di  quaranta  giorni  alla  soglia  do- 
rala della  Porta  di  felicità  per  giustificarsi. 

Questo  fu  1’  atto  giuridico  che  diè  luogo  agli 
avvenimenti  , che  incominccremo  a narrare  } 
ma  pria  d’ imprenderne  il  racconto  , convicn 
far  conoscere  il  monarca  e gli  uomini  di  stato, 
che  doveano  entrare  in  iscena  nella  insurrezio- 
ne, che  apparccchiavasi  a sconvolgere  1 Oriente. 

1 sultani  , che  da  lungo  tempo  sono  creati 
dal  caso  , e che  non  ricevono  niuno  dei  bene- 
fizi dell’  educazione  , salgono  sul  trono  presso  a 
poco  quali  sono  stati  abbozzati  dalla  natura. 
Appena  che  1’  ultimo  dei  figli  di  Àbdulhamid 
Mahmud  cinse  la  sciabla  d’  Ottman  , si  mostrò 
un  principe  avido  , crudele , e ostinato.  Sicco- 
me ogni  sovrano  dee  conoscere  una  professione, 
egli  erasi  applicato  alla  calligrafìa,  e facilmente 
s’  intende  eh’  ei  doveva  essere  il  migliore  scrit- 
tore del  suo  impei^>.  Era  così  persuaso  della 
perfezione  dei  suoi  pieni  e dei  profili  , che 
sdegnava  servirsi  di  altrui  negli  Kiat-chetif  os» 
sia  ordinanze  autografe , non  meno  che  nel 
giornale,  in  cui  notavansi  i piò  secreti  suoi  so- 
vrani pensieri.  Ma  a chi  affidar  la  cura  delle 
tante  carte  che  accumularansi  sul  suo  sofà?  Si 
volse  al  suo  barbiere  (i)  , nominandolo  archi- 
vario per  là  ragione  che  non  sapendo  nè  leggere 
nè  scrivere  , era  impossibile  trovare  un  depo- 
sitario più  discreto  degli  archivj  privati.  Que- 
st' uomo  inoltre  era  a lui  noto  dall’  infanzia  j e 

(i)  Berber-bachi , barbiere  imperiale,  tosa  la  testa 
al  sultano.  L’  uso  vuole  che  , la  prima  volta  eh’  egli 
esegue  una  tale  funzione,  vada  in  gran  cerimonia  pres- 
so il  gran  visir  a dargliene  avviso.  In  questa  occasio- 
ne riceve  una  pelliccia  di  zebellino  , una  borsa  con 
cinquecento  dogati,  ed  un  cavallo  riccamente  bardato* 
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siccome  radeva  destramente  la  barba,  e dippiù 
aveva  appresi  alcuni  giuochi  di  mano  da  un- 
Armeno , acquistò  bentosto  un  doppio  credito 
sulla  persona  del  suo  padrone. 

Gli  amici  di  un  favorito  in  Turchia  , ove 
quelli  che  fanno  fortuna  in  poco  tempo  non 
obbliano  si  facilmente  la  loro  bassa  origine,  so- 
no fortunatissimi.  Gosì  in  tempo  del  gran  visir 
Kior  pascià  tutt’  i negozianti  di  riso  suoi  con- 
fratelli furono  sommamente  proietti , e Khalet 
effèndi  si  raccomandò  bentosto  all’  amicizia  del 
berber-bachi , tosto  che  seppe  la  di  lui  fortu-' 
na.  Eglino  avean  fatta  conoscenza  nelle  taverne 
di  Galata  , e siccome  Khalet  non  avea  spre- 
giato il  suo  compagno,  quando  ei  fu  tolto  dal- 
1’  umile  condizione  di  secretrario  del  capo  dei 
macelli  in  Costantinopoli  , per  seguire  1*  amba- 
sciadore  di  St-lim  IH  alla  corte  di  Napoleone 
nel  1806,  cosi  appena  che  costui  fu  giunto'alla 
grandezza  , parve  assicurata  quella  di  Khalet. 
Il  barbiere  imperiale  gli  procurò  impieghi  lu* 
cresi;  ma  con  tutto  il  suo  potere  non  riuscì  a 
metterlo  in  grazia  del  muftì  Dury-Zade. 

I Turchi  , che  non  ammettono  caste  privi- 
legiate , han  ciò  non  ostante  una  specie  di  no- 
biltà più  arrogante  della  oligarchia  di  S.  Mai> 
co,  dappoiché  non  traligna  giammai,  eccettuato 
in  tempo  di  peste,  nel  quale  caso  ella  si  avvi- 
cina agli  stagiarj  della  moschea  della  Solima- 
nia  , che  sono  riguardati  come  i più  puri  cre- 
denti. Era  uoto  che  Khalet  effendi  era  un  uo- 
mo del  secolo  , che  beveva  i liquori  vietati  , 
che  suo  padre  era  stato  venditor  di  fegato  , e 
ch’egli  in  conseguenza  nasceva  vilmente.  Si  po- 
tea  fare  della  sua  persona  un  ammiraglio  , un 
$eraschicre , un  ministro  , tutto  , fuorché  un 
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ulema.  Essendo  stato  perciò  mille  volte  rifiutato 
con  alterigia,  ei  se  ne  vendicò  facendo  deporre 
Dury-Zade  , e questo  pontefice  dei  musulmani 
fu  rilegato  in  Brussa  nella  Bitinia. 

La  carica  di  Cheik-Islam  era  stata  conferita 
ad  Hadgi  Khalil  effendi,  colui  che  aveva  dato 
fuori  il  fetfa  contro  Ali  Tebelcn  ad  istanza  di 
un  certo  Ali , un  tempo  pascià  di  Morea  nel 
»8i5,  e in  seguito  di  Bitinia,  pria  di  essere  pro- 
mosso al  visirato  dell’  impero.  Questo  nuovo 
multi  , e il  gran  visir  erano  savj,  uomini  dab- 
bene, prudenti;  ma  al  desio  di  conservare  i loro 
impieghi  , divenuti  docili  ai  voleri  di  Khalet 
effendi  , che  seguiva  l’ impulso  di  Paco  bey  e 
di  Alxli  effendi  , dovettero  consentire  ad  una 
guerra  eh’  eglino  riguardavano  pochissimo  poli- 
tica , e intempestiva.  Riuscendo  felice,  Khalet, 
che  aveva  avuto  1’  arte  di  star  fuori  del  mini- 
stero, avrebbe  goduto  tutto  il  merito  del  suc- 
cesso presso  il  suo  signore  , mercè  il  barbiere 
di  sua  Altezza;  riuscendo  funesta  , non  avendo 
egli  niun  portafoglio  , perciò  niuna  risponsabi- 
lità  , polca  non  solo  rovesciare  i falli  sulla  loro 
amministrazione  , ma  farsi  anche  loro  accusa- 
tore. Decisero  dunque  di  temporeggiare. 

Le  risoluzioni  del  gabinetto  ottomano  nel  prin- 
cipio di  una  guerra  sono  sempre  violentissime. 
Appena  che  il  gran  pontefice  di  Maometto, suppo- 
sto dai  mussulmani  infallibile  nella  dottrina,  ha 
autorizzati  i veri  credenti  a trar  fuori  la  spada 
contro  una  potenza  straniera,  s’  incomincia  dal 
maltrattarne  gli  agenti  diplomatici;  i negozianti 
di  quella  nazione  son  carcerati ji  vascelli  son  trat- 
tenuti nei  porti,  e i sudditi  di  un  principe  dichia- 
rato harb  (in  guerra)  sono  trattati  come  nemici 
del  trono  e del  Corano.  Malgrado  una  tale  vee- 
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menzi  , compagna  de!  fanatismo,  non  si  è mai 
veduto  in  Turchia  , come  successe  nell’Europa 
cristiana  il  1754,  che  le  ostilità  abbiano  prece- 
duto il  manifesto  di  guerra.  I maomettani  non 
sono  ancora  depravati  a un  tale  grado;  ed  era 
serbato  allo  Spartano  Lisandro,  egualmente  che 
ad  un  ministro  pii  degno  di  seder  fra  i cen- 
tumviri di  Cartagine  , che  nel  consiglio  di  un 
popolo  incivilito,  sostener  la  sua  perfidia,  pro- 
clamando che  V equità  era  incompatibile  con 
le  sue  massime  di  stato.  Abbiam  veduto  che 
si  usò  la  via  giuridica  Ae\V  ammonizione  con- 
tro un  ribelle  , pria  di  metterne  in  ceppi  gli 
agenti. 

Qualche  tempo  dopo  la  sentenza  di  compar- 
sa , a cui  saviamente  Ali  Tebelen  non  obbedì, 
si  seppe  in  Giannina  che  il  mufli  Hadgi  Khahl 
effendi  avea  lanciato  il  suo  anatema  religioso 
contro  di  lui.  Cominciava  con  queste  parole  del 
Corano  : « i nostri  cuori  sono  chiusi  alla  tua 
• voce.  Un  pisello  tura  il  nostro  orecchio.  Una 
» voce  s’  inter  pone  tra  noi  e te  : segui  i tuoi 
r*  princìpi 5 noi  seguiremo  i nostri  ».  Nel  libro 
così  detto  canonico  del  Profeta  si  trova  tutto  ciò 
chesi  vuole;  percui,  dopo  aver  fatto  il  processo 
del  proscritto  coi  versetti  della  scrittura,  si  finiva 
col  lanciar  contro  di  lui  la  grande  imprecazio- 
ne ! « Ecco,  dicea  il  decreto  dpi  cheik-islam, 
» un  tempo  sinistro  per  lo  scellerato  ; noi  fa- 
» remo  soffiar  contro  di  lui  un  vento  impe- 
» tuoso  in  un  giorno  fatale  ; faremo  cader  gli 
» uomini  come  palme  schiantate,  giacche  i Te- 
» mudci  hanno  ucciso  il  cammello  di  Salhè  (1). 

(/)  Corano  , capitolo  della  Luna.  Salhè  o Saleh  era 
un  profeta  più  antico  di  Maometto,  che  avea  gran  fa- 
ma tra  gli  Arabi  e i Persiani.  Essendo  andato  nelle 
Indie  per  convertir  gl’infedeli,  costoro  vollero  da  lui 
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x Noi  gli  abbiamo  maledetti  sulla  terra,  c nel 
» giorno  della  risurrezione  saranno  abborrrti 

» dal  mondo  intero  (l).  * 

Ali  pascià  , cbe  si  vantava  con  la  saa  odiosa 
filosofia  di  non  aver  giammai  temuto  la  divi- 
nità , fu  atterrito  all1  annunzio  di  una  risolu- 
zione cbe  avrebbe  dovuto  prevedere  , se  fosse 
stato  suscettivo  di  calcolare  le  conseguenze  pos- 
sibili dei  suoi  attentali.  Egli  era  andato  in  Par- 
ga,  cbe  rivedeva  per  la  terza  volta  dacché  ne- 
ra possessore  , quando  i suoi  capi-tchoadar  gli 
annunziarono  in  termini  enimmatici  che  la  sola 
verga  di  Mosè  ( i ) poteva  involarlo  al  furare 
di  Faraone  e dei  suoi  ministri.  Era  lo  stesso 
cbe  dirgli  di  non  esservi  piò  nulla  a sperare 
per  lui.  Ciò  non  os'ante  ebbro  dei  prestigi  del- 
l’ empia  sua  fortuna  , sperava  potere  scusarsi 
con  pretesti.  La  pompa  e le  adulazioni,  cbe  lo 
accerchiavano,  erau  si  grandi,  eh’  ei  non  potea 

un  miracolo  , ed  il  profeta  risuscitò  un  cammello  che 
un  certo  Chauder  aveva  ucciso.  Questo  cammello,  di- 
cono gli  Orientali,  vive  tuttora,  e si  odono  spesso  le 
•ne  grida  , quando  le  carovane  passano  dappresso  alta 
caverna  , in  cui  sta  chiuso  ; ma  i viaggiatori  , avvici- 
nandosi a qnesto  luogo,  han  cura  di  fare  gran  rumo- 
re, temendo  che  se  i loro  cammelli  udissero  quelle 
grida  , non  restassero  immobili  , come  suole  avvenire 
a tutti  quelli  che  le  odono.  Cosi  dicono  le  loro  faUe 
tradizioni.  _ 

(i)  Corano,  capitolo  dell*  istoria,  scritto  nella  Mecca» 
(z)  Gli  Orientali  si  servono  spesso  di  questa  frase. 
Quando  Mosè,  narra  uno  dei  loto  scrittori,  si  dispo- 
se ad  abbandonar  Getro,  ordinò  alla  figlia  di  dare  a 
suo  genero  la  bacchetta  , ond’egli  allontanava  dalla 
sua  mandria  gli  animali  feroci.  Quest’era  la  verga  dei 

Srofeti  ; era  fatta  di  mirto  del  Paradiso  terrestre.  A- 
amo  fu  il  primo  a possederla  f Mosè  l’ebbe  da  sua 
moglie,  insfem  coi  libri  divini  che  ci  lia  trasmessi, e 
che  Getro  avea  ricevuti  ,da  Melchisedeh  , re  dj  Salem 
e sacerdote  dell’  Altissimo.  Ved.  Gelaleddin  , il  quale 
riporta  le  cennate  & «e  tradizioni. 


Digitìzed  by  Google 


( .8  ) 

sentire  la  sciagura  che  lo  minacciava.  Parga  fiori 
gli  era  sembrata  mai  più  incantevole  ; il  zeffi- 
ro  vi  mormorava  con  tanta  soavità  , il  canta 
degli  uccelli  vi  era  si  armonioso  , ch’egli  ob- 
liava ogni  molesto  pensiero.  In  tutt’  i giorni 
andava  al  sorgere  del  sole  sotto  le  ombre  dei 
melaranci  per  dare  udienza  ai  suoi  vassalli  ,•  e 
ricevere  i loro  omaggi.  Un  magnifico  serraglio 
coronava  l’acropoli;  la  sorgente  di  S.  Trifone; 
regolata  con  mezzi  idraulici  , formava  varie  ca- 
scate lungo  le  vie  della  città.  Le  donne  più  bel- 
lo dell’  Oriente  ornavano  il  suo  harem,  situato 
nel  locale  della  Chiesa  un  tempo  della  Vergine 
protettrice  di  Parga  ; e nel  santuario  cccheg- 
giavano  i cariti  delle  odalische.  Tutto  era  un’ 
alternativa  di  profanazioni,  di  piaceri;  c di  al- 
larmi. Fra  tanti  disordini  , il  tiranno  spediva 
in  ogni  dì  nuove  suppliche  in  Costantinopoli  ; 
nè  le  sue  preghiere  , nè  il  9uo  oro  ; nè  i suoi 
tentativi  di  rientrare  in  grazia  aveano  più  ac- 
cesso alla  Porta  dèi  sultani.  Niurio  osava  pro- 
nunziare il  suo  nome,  avendo  dichiarato  il  Gran 
Signore  che  avrebbe  fatto  troncar  la  testa  a 
fchi unque  gli  avesse  parlato  di  Ali  Tehelcn.  i 

Egli  viveva  in  questtì  agitazioni,  e Un’  intéri 
luna  era  scorsa  , quando  ; aprendo  a caso  il 
Corano  (i),  eh’ ei  voleva  consultare,  la  sua  ma- 
gica bacchetta  cadde  sul  versetto  82  del  capi* 
tolo  19  , ove  sta  sérittò.  Ei  si  lusinga  inva- 
no. Noi  scriveremo  la  sua  ostentazione  , ed 
aggraveremo  le  sue  pene.  Ei  comparirà  du- 
ratili il  nostro  tribunale  (2).  Chiuse  il  libro 
• " 

(1)  L’  uso  d’interrogare  i destini  nel  Corano  è fre- 
quentissimo in  Turchia  , sia  a libro  aperto , sia  sta- 
bilendo la  linea  di  una  pagina  , o col  mezzo  di  uria 
b.  cchetta. 

[1)  Quest’ è il  famoso  capitolo  intitolato  : Maria  la 
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immantinenti  , e il  dì  appresso  ari  corriere 
giunse  dalla  capitale',  clic  Io  avvisò  di  essere 
svanita  ogni  speranza  di  perdono. 

Ordinò  sull’  istante  di  preparar  la  sua  gon- 
dola. Scese  dall’  acropoli  , girando  tristamente 
gii  occhi  su  quei  bei  giardini  , ov’  égli  avea  ri- 
cevuti fin  allora  gli  omaggi  dei  suoi  schiavi,  c 
degli  altri  che  aveario  la  felicità  di  prostrarsi  a 
lui  d’ innanzi.  Disse  addio  alle  sue  donne,  pro- 
mettendo di  ritornare  subitamente  ; ne  confìr- 
mò  1’  annunzio  a quelli  che  lo  circondavano,  e 
calò  sulla  spiaggia.  Salendo  nel  suo  battello  , 
cadde  nel  mare  il  bocchino  di  ambra  della  sui 
pipa  ; un  nuotatore  lo  raccolse.  I marinari  lo 
salutarono  con  una  tripla  acclamatone.  Si  spie- 
garono le  vele  : egli  vedeva  per  1’  ultima  volta 
quella  terra  eh’  eragli  stala  Venduta  dagl'  Ingle- 
si ! La  barca  si  diresse  a Prevesa , ove  Ali  si 
lusingava  di  aver  con  l’alto  Commissario  Mai- 
tland  un  abboccamento,  che  poi  non  ebbe  luo- 
go. Passato  era  il  tempo  delle  sue  prosperità  , 
e i risguardi  che  gli  erano  stati  prodigati,  do- 
veano  cessare  con  la  sua  buona  fortuna.  Vcrf- 
ficaronsi  così  le  parole,  quasi  dirci,  profetiche  del 
console  di  Francia,  quando  gli  disse  di  dover  pa- 
ventare il  possesso  di  Parga. 

La  determinazione  presa  dal  sultano  era  irre* 
vocabrle,  e il  divano  decisa.  di  equipaggiare  una 
squadra,  che  dopo  il  R a mazan  sarebbe  andata 
su  i lidi  dell’  Epiro  con  truppe  da  sbarco  re* 
cintate  nel  Magno  per  opporle  agli  Scipetari 
della  Japigia.  Fu  ordinato  al  tempo  stesso  a 
Maometto  Dramali  , nazir  della  Tracia,  di  cui 
Paco  bey  era  diventato  genero  , a Pchleran 

pace  sia  con  lei,  dato  alla  Mecca,  composto  di  98 
versetti. 
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Baba  pascià  di  Rutchud,  successore  di  Mustafà 
Bairactar,  nemico  personale  dei  figli  di  Ali  Te-f 
belen  , che  riunissero  i contingenti  delle  valli 
Balkan  e della  Macedonia,  nonché  a tutt’i  ca- 
pitani della  Romelia  ebe  stassero  pronti  a mar- 
ciare con  gli  spahi  ed  i timarioti  dei  loro  go- 
verni contro  il  Jerntanly  dell’  Epiro.  Simili  or- 
dini furono  trasmessi  al  Ronfili-  vali-cy  , ed  af 
Mustai  pascià  di  Scoti ra  } e fu  decretato  chef 
Ismaele  Paco  bey,  nominato  pascià  di  Giannina 
e di  Delvino  col  titolo  oneroso  di  arpalik  (i)^ 
avrebbe  avuto  il  comando  della  spedizione  di- 
retta contro  Ali  Tebelen  , il  cui  nome  fu  can- 
cellato nel  quadro  dei  visir  dell’impero  ottomano. 

L'assassinio  di  Paco  bey  era  avvenuto  verso 
i principj  di  febraro,  ed  era  scorai  tutte  marzo? 
senza  che  si  fosse  accolto  sotto  la  tenda  un  solo 
soldato  per  entrare  in  campagna.  Tutto  poteva 
ancora  cambiare  aspetto  in  un  governo  inca- 
pace di  padroneggiar  gli  avvenimenti  ; poiché’ 
la  fine  del  Ramazan  cadeva  in  quest’anno  ai  lo 
di  luglio.  Un  uomo  che  avesse  avuto  genio  è 
non  già  spirito  d’  intrigo  y avrebbe  potuto  ir* 
quest’  intervallo  vibrare  un  colpo  fatale  aU’im- 
pero  , chiamando  in  suo  soccorso  1’  Eteri  a , e 
mettendosi  francamente  alla  testa  dei  Greci. 
Gl’  Idriotti  aveano  offèrto  fin  dal  180B  a suo 
figlio  Veli  , allora  tjpir  di  Morea  , di  ricono- 
scerlo per  principe  , e di  sostenerlo  con  tutt’  i 
loro  mezzi,  s’egli  avesse  voluto  assicurare  1’  in- 
dipendenza delle  isole  dell'’  Arcipelago.  A mal- 
grado l’avversione  dei  Moreoti,-  i quali  Io  ab- 
borritano  per  essersi  negato  di  liberarli,  il  no- 
me di  libertà  potea  fargli  ricuperare  la  loro 

(i)  Arpalik,  espressione  diplomatica  derivata  dal 
verbo  rapio  , cioè  impiego  di  guerra  e di  comjuvst». 
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affezione.  L’uomo  più  influente  della  penisola, 
Germano  (i),  arcivescovo  di  Patrasso  , era  suo 
partigiano  ; Sufica  tri  di  Yosfizza  .,  gli  arconti 
Zaimi  di  Qalavrita,  i Delijanei  di  Caritene,  Sis- 
sini  di  Gastuni  , e i monaci  di  Mega  Spilcone 
non  avevano  obbliata  la  sua  tolleranza , quando 
suo  figlio  permise  loro  di  riedificare  molte  chiese 
atterrate  pei  torbidi  del  1 770. 

Dall’altro  canto,  il  Sultano  volea  la  guerra, 
ina  senza  sborsar  nulla  per  sostenerla  ; ed  era 
facile  in  conseguenza  corrompere  una  parte  dei 
grandi  vassalli  obbligati  a marciare  a loro  spese 
/contro  un  uomo , ch’eglino  non  aveano  eguale 
interesse  di  opprimere.  I mezzi  di  seduzione  era- 
po  facili  a colui  che  possedeva  immensi  tesori, 
c benché  fosse  noto  eh’  ei  non  ayesse  mai  sti- 
pendiato partigiani  se  pon  per  strappar  loro  i 
suoi  doni  con  la  vita,  l’esca  dell'oro  era  sì  po- 
tente in  Turchia,  eh’  egli  avrebbe  trovato  mi- 
gliaia di  seguaci.  Questo  pepsiero  non  venne  ad 
Ali  , o piuttosto  il  periglio  pon  era  tanto  im- 
minente per  deciderlo  a versare  il  suo  denaro 
i.D  piani  , dalle  quali  non  vedeva  il  mezzo  di 
ripigliaHo  con  qualche  perfidia.  Egli  sperava 
d’  altropde  pegl’  Inglesi  , che  ambivano  le  isole 
della  Gi-ecia  a titolo  di  protezione  ; proggetto 
che  facilmente  poteva  essere  effettuato,  se  Cast- 

fi)  Germano,  arcivescovo  di  Patrasso,  partì  neli8i6 
da  questa  città  per  andare  in  Costantinopoli.  Nel  no- 
stro ultimo  abboccamento  mi  disse  che  non  sarebbe 
piai  più  tornato  in  Morea,  am  meno  che  non  vi  avesse 
potuto  far  qualche  figura;  mi  parlò  in  tal  modo  della 
Hussia , eh'  io  mi  avvidi  eh’  ei  pon  sperava  sulla  sua 
assistenza,  benché  Attanasio  Kanacaris  e i primati  gre- 
ci facessero  assiduamente  la  lojró  corte  al  console  rus- 
so Mìnctapi  , che  trovavasi  alla  testa  di  coloro,,  ai 
quali  si  attribuiva  il  proggetto  di  far  ri voluzionare  la 
preda,  e di  abbattere  il  trono  dei  Sultani, 
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1 creagli,  ip  vece  di  prendere  le  mela  foce  poli* 
ticiie  per  massime  di  stato  , avesse  potuto  ele- 
varsi all  idea  di  una  tale  intrapresa. 

Ali  immaginava  ebe  sarebbero  a lui  riusciti 
q«ei  mezzi  che  tante  volte  aveva  usati  con  prò. 
fitto,  e si  diè  in  braccio  ai  consigli  degl’  intri- 
ganti che  lo  accerchiavano.  Per  la  più  parte 
eran  uomini  arditi  e intraprendenti,  clic  seguen- 
do i piaui  altre  volte  suggeriti  al  satrapo  dagli 
affiliali  inglesi,  volevano  indurlo  a mettersi  so- 
pra le  difensive  intorno  alla  linea  dei  monti 
delia  Grecia.  Gli  si  consigliava  di  formare  un 
campo  verso  Garaveria,  di  occupare  Tempe  , e 
d’  impadronirsi  delle  Termopili  , affidando  ai 
suoi  tre  figli  il  comando  dei  corpi  di  armata 
stabiliti  su  questi  punti.  Ih  caso  di  rovescio  , 
eglino  potevansi  ripiegar  facilmente  sull’Epiro; 
l’uno  retrocedendo  per  le  gole  di  Milias;  quello 
di  Tempe,  entrandovi  per  lo  stretto  di  Gonfi  ; 
e il  terzo,  passando  per  la  valle  dello  Sperchio. 
Bastava  tenere  una  fòrte  guarnigione  in  Berat 
per  essere  tranquillo  dal  canto  dell’alta  Albania, 
e il  visir  doveva  , conservando  il  suo  quartier 
generale  in  Giannina  , esser  pronto  a spedir 
truppe  sui  littorale  dell’ Epiro  , onde  difendere 
le  piazze  forti  situate  tra  Aulona  e Prevesa. 
Ma  Ali,  che  volea  conservare  per  quanto  tem- 
po fosse  più  possibile  le  apparenze  di  sommis- 
sione verso  il  Gran  signore,  non  poteva  gustare 
queste  misure  gigantesche  , e sproporzionata  ai 
suoi  mezzi  militari. 

Alì  , dichiarato  fermanly  , era*  ribelle  sol  per 
non  volere  recarsi  in  Costantinopoli  , ove  com- 
parire e morire  erano  una  «sola  e medesima  co- 
sa ; ei  si  trovaya  nella  difficile  posizione  di  co- 
loro , i quali  non  potendo  rovesciare  il  gover- 
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no  , sono  ridotti  a difendere  la  loro  esistenza 
«contro  1'  autorità  da  lpro  oltraggiata.  Prevede- 
va ei  già  che  i Turchi  di  Larissa,  sbarazzatisi 
idi  Veli  pascià,  si  apparecchiavano  all’  armi  con- 
tro di  lui  ; neanche  dovea  fidar  su  quelli  del* 
l’ Epiro  , e non  vide  filtra  speranza  di  salute  se 
non  ricorrendo  ai  cristiani.  Pensò  dunque  di 
chiamare  in  suo  ajuto  gli  Armatoli,  le  cui  ban- 
de furon  da  lui  ricompensate  con  un  soldo  ge- 
neroso. Questo  piano  , fra  tutti  quelli  che  $i 
erano  concepiti , sembrava  il  più  savio,  il  piu 
adattato  alle  località  , e il  solo  conforme  alla 
difesa  dell’  Epiro  , ove  poche  |ruppc  nemiche 
non  possono  riuscire , ed  una  grande  armata 
non  può  sussistere.  Ali  pietteva  in  tal  modo  le 
armi  nelle  mani  dei  nemici  della  Porta  , e s’egfi 
comprometteva  pi  suo  potere  , aveva  la  conso- 
lazione di  vedere  eh’  egli  avrebbe  forse  distrut- 
to per  sempre  quello  del  Sultano  nella  Grecia, 
Organizzava  egli  infine  una  guerra  di  partigia^ 
ni  , tanto  più  attiva  in  quanto  avrebbe  avuto 
Giannina  per  centro.  Il  successo  , quale  che 
fo$se  , minacciava  i destini  dell’  impero  ottoma- 
no ; poiché  , da  Spartaco  fino  al  capo  dei  ne- 
gri Petione  , gli  schiavi  armati  non  tornarono  . 

P'h  sotto  lo  giogo  del  servaggio  ; eglino 
trionfarono , o morirono. 

X.  Epiro  } da  quel  tempo  io  cui  fii  conqui- 
stato da  Amurat,  chiude  in  se  tre  nazioni,  cioè 
i Turchi  di  origine  Tartara  , gli  Sci  pelaci  o 
Albanesi  , divenuti  maomettani  o rimasti  cri- 
stiani , ed  i Greci , più  numerosi  , che  vivifi- 
cano col  prodotto  della  loro  industria  lo  statp, 
c che  a malgrado  l’  inclemenza  del  destino,  su- 
llo destinati  a rinascere  gloriosi  dalle  loro  cene- 
fi*  W Satrapo  si  diresse  particolarmente  a qu^* 
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st*  ultimi , e i mani  degli  croi  dell’  Eliade  par- 
vero agitarsi  nelle  loro  tombe.  Idra  eleCichdi, 
benché  provvedute  di  vascelli  meno  che  ne' tem- 
pi , io  cui  i Greci  , comandati  da  Agamenno- 
ne , fecero  vela  verso  i lidi  Trojani  (i)  t atte- 
sero avidamente  il  segnale  che  (fovea  partire  dal 
centro  de’  monti  di  Dodona;  ed  un  silenzio,  si- 
mile a quello  che  precede  1’  urto  degli  elemen- 
ti , successe  alle  voci  che  da  qualche  tempo 
spargevansi  nell’  Eliade.  Parve  tutto  disposto  per 
ingannare  il  tiranno  , che  accingevasi  ad  allu- 
mar 1’  incendio  destinato  a stendersi  nell’Orieute. 

Le  varie  tribù  della  Grecia  settentrionale  » 
poste  fra  Diracchio  e l’imboccatura  dell’  Assio, 
sembravano  le  più  devote  alla  causa  di  Ali  Te- 
Lelen.  Le  loro  lingue,  abili  ad  ingannarlo  , si 
scioglievano  per  augurargli  lunghi  anni,  e pro- 
sperità infinite.  Gli  Arcivescovi  , i Vescovi,  i 
Cadi  , i pastori,  i soldati,  giungevano  alla  sua 
corte  , e ad  ogni  minima  espressione  della  sua 
volontà  si  prostravano  a lui  dinanzi.  Tutti,  al- 
1’  annunzio  del  pericolo  , che  lo  minacciava  , 
raddoppiarono  il  loro  attaccamento  per  lui.  Si 
spiegò  tanto  zelo  , che  il  pei  fido  , fino  a tal 
punto  l’adulazione  ha  impero  su  i più  chiaro- 
veggenti  , ebbe  la  debolezza  di  credersi  amato 
dai  tuoi  popoli , espressione  cb’  egli  area  sosti- 
tuita ne’  suoi  discorsi  a quella  di  vassalli  , di 


raja 


e di  schiavi. 


Woo  ostante  la  buona  opinione  che  Ali  ave» 
de’  suoi  popoli  , desiderava  riconciliarsi  col  suo 
Sovrano.  Mercè  l’intervento  della  legazione  bri  - 
tannica  in  Costantinopoli  egli  avea  disarmato  il 

v V 


(t)  Secondo  Omero  eglino  areano  in  questa,  spedi- 
zione millecentottantasei  vascelli,  che  per  termine  me- 
dio portavano  ottantacinque  uomini  per  ciascuno , od 
in  conseguenza  una  forza  di  100810  nomini. 
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di  lui  corruccio  nel  1 8 1 3;  e non  avea  perduto 
ogni  speranza  nella  mediazione  de’  suoi  antichi 
aulici.  Andò  di  bel  nuovo  a Preveda,  ove  avea 
, domandato  un  abboccamento  ad  uno  degenerali 
inglesi  comandante  nelle  Sette  isole,  ma  gli  al- 
leati del  Ticchio  venerabile  ili  S.  Giovanni 
di  Acri  , Dgezar  Pascià  , che  faeea  fabbricar 
gli  uomini  vivi  nelle  mura  del  suo  serraglio 
per  «dire  i loro  gemiti  , non  avean  più  quelle 
disposizioni  filantropiche,  ond’  ciano  animati  in 
quell’epoca.  Eglino  avean  dati  ad  Alt  Tebelea 
razzi  alla  Congreve,  parchi  di  artiglieria;  avea- 
ho  anche  potuto  sagrilieargli  Parga  , nome  al 
cui  suono  le  loro  guance  doveano  coprirsi  di 
rossole  e di  vergogna  : ma  le  circostanze  erano 
cambiate.  Si  consentì  nuiladirueno  a vendergli 
delle  munizioni  da  guerra  e delle  armi  per  di- 
fendersi contro  il  proprio  Sovrano.  Avviene 
per  taluni  negoziatori  ciò  che  si  verifica  ne’ 
Chinesi,  i quali  si  credono  fuori  del  loro  ele- 
mento quando  non  troiano  a barattare.  Gli  si 
fece  anche  l’offerta  di  custodire  i di  lui  tesori, 
e di  dargli  asilo,  se  ei  non  volea  separarsene  ; 
ma  si  fu  inflessibile  sulla  dimanda  di  un’  assi- 
stenza armata  , benché  gli  fu  promesso  vaga- 
mente d’impedire  che  la  squadra  turca  entrasse 
celle  acque  del  mar  Jouio. 

Soddisfatto  per  quest’ ultima  condiscendenza , 
sulla  quale  avea  fondate  le  sue  speranze  in  forza 
del  trattato  del  j8oo  , da  lui  violalo  allorché 
credeva  potere  osare  lutto  impunemente  , Ali 
ritornò  in  Giannina,  ove  giunto,  si  occupò  di 
riorganizzare  gli  Armatoli  , eh’  fransi  levati  in 
massa  al  suo  primo  appello.  Non  lu  meno  sod- 
• ilisfatto,  quando  vide  accorrere  a lui  una  fòlla 
>li  pioutauari,  che  divise  in  compagine  , a cui 
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assegnò  de  capitani  , ch’egli  credeva  degni  della 
sua  fiducia.  Tra  questi  vi  era  Odisseo  , r- figlio 
di  Antrisco  di  Prevesa,  compagno  di  armi  del 
pirata  Lambros  , che  sarebbe  stato  un  secondo 
Temistocle  in  tempi  più  felici.  Suo  figlio,  gio- 
vine guerriero  , leggiero  al  corso  e prode  non 
meno  di  Achille  , ri  .guardato  da  lungo  tempo 
come  il  corifèo  de’  Palicari  , fu  incaricato  dal 
Satrapo  di  difèndere  la  Livadia.  Tasso  fu  spe- 
dito alle  Tcrmopili,  Stornali  ebbe  ordine  di 
mettersi  alla  testa  delle  bande  dell’  Acheloo  o 
Aspropotamo.  Andrea  Iseo  e suo  fratello  furono 
preposti  al  comando  de’  Palicari  di  Agrafa  , c 
dell’ Etolia.  L'aearnaoio  Giorgio  Varnakioti  an- 
dò nei  Xeroraeros,  ed  il  satrapo  si  decise  suo 
malgrado  a porre  un  certo  Zongos  alla  testa 
degli  Armatoli  dell’Olimpo  e della  Alaccdonia, 
Piegò  di  perdonare  Zafiri,  figlio  del  primato  di 
Naussa  (i)  , che  dovè  fuggendo  involarci  alle 
sue  persecuzioni,  mentre  che  que$t’  uomo.  tratr 
tato  con  maggiore  equità  , avrebbe  armato  in 
suo  favore  tutte  le  campagne  vicine  di  Bitolia 
c di  Sulonicchio.  A questo  fallo  egli  aggiunse 
la  diffidenza,  che  manifestò  verso  i capitani  de-  -y 
gli  Armatoli,  ai  quali  chiese  degli  ostaggi,  ciò 

(i)  Ali  Pascià  area  fatti  prigionieri  nel  1806  que- 
sto giovinetto  e sua  sorella.  Dopo  averlo  tenuto  per 
quattro  anni  nelle  carceri,  lo  mise  in  libertà,  essen- 
dosi offerto  in  cauzione  un  negoziante  Greco  di  Gian- 
iiiua,  Marin— Oglu,  presso  cui  rimase  per  altri  quat- 
tro anni.  Spirato  questo  tempo,  il  visir  nominò  Za- 
firi, Epistata  , o Intendente  de’Jioemi  , carica  che  gl* 
rendeva  circa  2000  franchi  di  nostra  moneta;  la  gio- 
vinetta fu  rinviata  alla  madre.  Zafiri,  trovandosi  in 
tal  modo  libero  fuggì  , e d >po  essersi  nascosto  in  ut* 
villaggio  del  Zugori,  ebbe  la  fortuna  di  ritirarsi  presso 
il  padre  in  Naussa  , ove  lo  vedremo  or  ora  figurare 
«egli  aiìàri  delia  Macedonia. 
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che  li  decise  quasi  ad  abbandonar  la  sua  causa. 

Questa  contesa  terminò  col  vantaggio  degli 
Armatoli,  i quali  bentosto  recaronsi  ai  vai-  j po- 
sti assegnati  loro;  ed  i guasti  che  commisero  , 
sarebbero  stali  sufficienti  in  altri  tempi  per  co- 
stringere la  Porta  alta  pace.  Le  strade  erano 
mal  sicure,  i corrieri  svaligiati,  le  carovane  in- 
tercettate ; le  imposizioni  non  erano  piò  paga- 
te, e il  pubblico  clamore,  sorgendo  dalle  pro- 
vinole devastate  , giunse  fino  al  Sultano.  Ma 
invano  i primati  dei  cantoni  , che  domandava- 
no la  repressione  del  brigantaggio  , dicevano 
nelle  loro  doglianze  che  Ali  solo  era  capace  di 
farlo  cessare;  l’astuzia  era  impotente.  Si  rispose 
ai  supplicanti  che  spettava  a loro  il  carico  di 
opporsi  ai  disordini,  impegnando  i Klefti  (ladri) 
a volgere  Le  loro  armi  contro  Ali  , che  non 
avea  nulla  più  a sperare  dalla  clemenza  di  un 
monarca  offeso  fin  nel  mezzo  della  sua  capitale 
dal  più  vile  degli  assassini.  Alcune  circolari  av- 
vertivano al  tempo  stesso  gli  Epiroti  di  sepa- 
rarsi dalla  causa  di  Ali,  e di  ricorrere  ai  mezzi 
onde  sbarazzarsi  di  un  ribbelle  , che  attirava 
sulla  loro  patria  le  calamità  della  guerra. 

Una  tale  risoluzione  era  la  sola  cbe  potea 
preservare  l'Epiro  dalla  divorante  invasione  delle 
armate  turche,  ma  i piani  della  tirannide  erau 
talmente  complicati  , e la  sua  azione  sì  poten- 
te, cbe  questa  provincia  non  poteva  evitare  il 
destino  che  la  minacciava.  Ali  , cbe  avea  pre- 
veduti i mezzi  che  si  sarebbero  impiegati  con- 
tro di  lui  , estendeva  la  sua  sorvegli  trua  non 
già  su  quella  eommunica/.ionc  del  p:u<iero  che 
si  propaga  per  le  gazzette,  poiché  r»  >n  ve  n’e- 
sistono in  Turchia  , ma  sul  secreto  delle  let- 
tere clic  tutt’i  governi  rispettano,*  quando  non 
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hanno  interesse  a violarlo.  Fu  eccettuata  nuU 

ladimeno  dalla  regola  generale  la  corri' pondenaa 
dei  negozianti,  limitandosi  ad  aprir  le  lettere  , 
ed  a cassarvi  quei  paragrafi  che  poteanp  pie* 
scntare  un  doppio  senso.  Ma  Mcdbme  non  vi 
sono  limiti  per  l'arbitrario,  così  diventassi  in- 
sensibilmente più  severo.  Si  credè  scoprire  delle 
allusioni  nelle  parole  mercantili,  si  ebbe  sospetto 
delle  fatture,  e colui  che  dosea  bentosto  fave!* 
lar  di  libertà  ai  suoi  popoli  , vietò  loro  ogni 
communicazione  con  Costantinopoli.  Per  colmo 
di  precauzione  , ordinò  a quelli  che  custodiva* 
no  le  gole  dei  monti  , di  uccidere  senza  p eti 
luti’  i corrieri  con  lettere  , non  muniti  di  un 
ordine  con  sua  firma  , e di  far  scortare  fino 
in  Giannina  i viaggiatori  che  volean  penetrar 
nell’  Epiro, 

Questa  disposizione  fu  suggerita  dalla  pre- 
senza di  Suleyman  bascià  , eh’  era  successo  a 
Veli  nel  governo  della  Tessalia,  e a cui  la  Porta 
avea  concesso  il  titolo  di  dcrvendgi,  ossia  gran 
preposto  delle  strade.  Questo  nuoyo  governa- 
tore era  destinato  a distingueisi,  se  non  avesse 
ammesso  nella  sua  cancelleria  un  Gieco  che  gli 
era  stalo  raccomandata  dal  pascià  di  Salon  c- 
co.  Quest’  individuo,  poto  sotto  il  nome  gene-r 
vico  di  Anagnosti  , era  nato  in  CJalista  nella 
Macedonia  , doud’era  fuggito  con  la  sua  fami- 
glia per  eyitare  le  persecuzioni  di  Ali,  ch’erasi 
impadronito  della  maggior  parte  dei  loro  beni. 
Raccomandato  da  una  casa  di  commercio  di 
Serres  a taluni  negozianti  greci  di  Vienna,  egli 
era  stato  per  molli  anni  in  questa  città,  don;- 
de  partì  dopo  avervi  compiuti  i suoi  studi,  ed 
all'annunzio  che  tutto  apparccehiavasi  per  pu- 
nire il  tiranno  dell’ Epiro.  JNiuuo  poteva  sei> 
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Viro  Suleyman  Lascia  contro  il  proscritto  coti 

inaggior  zelo  , ma  niuno  al  tempo  Stesso  non 
era  tanto  avverso  nel  suo  cuore  agl’  interessi 
della  Porta  Ottomana. 

Abbiam  detto  che  il  divano  aveva  invitatigli 
Epi  roti  a.  vendicarsi  di  Ali  pascià;  e questa  pro*- 
vocaiiolie  alla  vendetta  privata,  eli’  era  un  er*> 
rore  politico  per  parte  di  un  governo  avvezto 
a comandare  in  termini  assoluti,  fu  seguito  da 
un  latto  più  capitale.  Anagnosti,  informato  di 
tutto  ciò  , appena  che  fu  giunto  in  Larissa  con 
Suleyman  pascià  * il  quale  recava  seco  un  fir- 
mano diretto  a tutt’  i cadì  , con  cui  si  annun- 
ziava che  Ali  Tebeleft  era  dichiarato  fermati - 
1y  e sbandito  dall ' imperò  . persuase  al  suo 
padrone  di  far  Coflosdere  ai  Greci  questo  atto 
supremo  , chiamato  fetman  buiiirdi.  Non  gli 
riuscì  difficile  persuadere  Suleyman  , il  quale 
diè  a lui  1’  incarico  di  tradurre  in  greco  quel 
documento,  di  moltipliCarhe  le  copie,  e di  spar* 
gerlo  fin  nelle  parti  più  lontane  dell' Eliade. 

Il  firmano  , messo  in  balia  di  Anagnosti  , e 
tradotto  in  greco,  idioma  che  Suleyman  non  in» 
tendeva  , divenne  quasi  un  appello  al  popolo. 
Dicevasi  invero  che  Tebelen  erafrrmanty , ma 
dando  fiato  alla  tromba  guerriera  , volgevano 
ai  cristiani  le  seguenti  paiole:  « a voi  ricorro, 
» miei  fedeli  Raia  ! Sorgete  , armate  le  vostre 
» braccia  per  sì  lungo  tempo  inerte  ; i giorni 
» dell'  ira  son  giunti;  marciate  contro  1’  empia 
» stirpe  degli  Amanti,  che  sono  uniti  alla  causa 
» sacrilega  di  Ali  Tebelen.  Vendicate  tanti  se- 
» coli  di  oltraggi  fatti  da  questa  gente  ino- 
li mana  c spergiura.  Piombate  senza  pietà  sa 
fc  gl  infami  , che  in  ogni  tempo  dissonorarono 
» i vostri  antenati,  le  Vostre  mogli,  ed  ì figli. 
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• n II  vostro  nome  oltraggiato,  i vostri  beni  ra- 

* piti  , 1’  esorbitanti  gravezze  che  vi  opprimo- 
» no  , le  oppressioni  a cui  siete  sottoposti  cp- 

* me  stupidi  animali,  tutto  grida  che  corriate 
» all  armi.  Armatoli  , all’  armi  ! Agricoltori  f 

* date  mano  alle  vostre  falci  ed  ai  vomeri  ! ogni 
» ferro. aguzzato  dalla  vendetta  sarà  un’arma 
» terribile  nelle  vostre  mani.  Audaci  donne  di 
» Agi-afa  , imbrandite  , in  difetto  di  fucili,  le 
» scuri  con  cui  atterrate  gli  as^agha  nei  mon- 

* t'  (Or  i giovanetti  apparecchino  le  loro  fion- 
» de  ; e fin  le  rocche  delle  giovanette  diventi-' 
» no  strumenti  di  morte  contro  il  coutunc  ne- 
» mico.  Questa  è la  volontà  del  Padisca  e della 

* Sublime  Porta  di  felicità». 

Questo  formidabile  proclama  di  guerra,  pub- 
blicato dagli  arcivescovi,  dai  vescovi,  e dai  sa- 
cerdoti fin  nei  più  piccoli  villaggi,  mise  l’El- 
lade  intera  in  un  istante  sulle  armi.  Genti  che 
giungevano  dalle  campagne  , narravano  che  i 
briganti  mettevano  tutto  a sacco  in  mille  luo- 
ghi diversi.  Taumacos,  Farsalia  , Tricala  , Pa- 
tragico  erano  , secondo  quelle  , in  preda  alle 
fiamme;  il  timore,  che  1'  inimico  giungesse  alle 
porte,  benché  non  esistesse  in  niun  luogo,  agi- 
tava tutti  gli  spiriti  , e si  decise  di  rimanere 
sull  armi,  finché  non  fossero  giunti  schiarimenti 
su  i perigli  onde  9Ì  credevano  minacciati.  Que- 
sta fu  la  prima  sollevazione  de’ Greci  avvenuta 
nel  maggio  del  1820  nelle  contrade  , che  si 
stendono  dal  Pindo  fino  alle  Termopili  , ove  il 
popolo  restò  armato  , pagando  i suoi  tributi  a 
Suleyman  pascià  di  Larissa  , occupandosi  dei 

(1)  I montanari  raccolgono  ordinariamente  l’ aspa- 
gha  o grande  salvia  per  riscaldare  i forni , e cuocere 
il  pane. 
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Consili  li  lavori  di  agricoltura  , ed  astenendosi 
dal  commettere  alcuna  ostilità  contro  i maomet- 
tani , che  paventavano  tanti  preparativi  mi- 
litari. ' 

Ali  Tebelen  , che  non  poteva  illudersi  sulla 
natura  del  movimento  dell’  Eliade,  avrebbe  do- 
vuto appigliarsi  al  solo  savio  partito,  che  nella 
sua  posizione  rimanevagli,  ed  era  quello  di  fug* 
gire  in  terra  estranea  , mentre  che  n’ era  ancor 
tempo.  Gl’immensi  tesori  eh’  ei  poteva  recar  se- 
co , dandogli  un  lustro  fra  i popoli  cristiani  , 
avrebbero  buttato  un  velo  su  i tanti  delitti  della 
sua  vita.  Egli  avrebbe  facilmente  trovati  nel  se- 
no della  nostra  Europa  degli  scrittori,  i quali 
si  sarebbero  assunto  1*  incarico  di  difenderlo  al 
cospetto  di  quelli  parte  del  pubblico,  pel  quale 
una  grande  fortuna  Cancella  ben  altro  che  i 
semplici  errori*  I massacri  di  S.  Basilio  e di 
&ardichi,  l’affogamento  delle  diciassette  madri 
di  famiglia  sarebbero  stati  colpi  di  stato  scusa- 
bili per  coloro,  i quali  stimano  una  piccolezza 
la  vendita  di  Parga.  Ma  oltre  che  il  tiranna 
non  poteva  persuadersi  che  per  appropriarsi  le 
di  lui  ricchezze  sarebbe  stato  messo  a morte,  i 
pregiudizi!  della  sua  infanzia  si  opponevano  ad 
una  tale  risoluzione.  Il  maomettano  più  traviato 
rifugge  alla  sola  idea  di  abbandonare  il  suo  paese 
per  vivere  in  mezzo  a cristiani)  e se  havvi  qual- 
che eccezione,  questa  è una  mostruosità  per  ua 
popolo  anticristiano* 

1 faziosi  , che  circondavano  Ali , non  erano 
men  lungi  dal  consigliargli  la  fuga.  Non  aven- 
do a perdere  altro  che  la  vita,  e tutto  a gua- 
dagnare in  una  crisi  rivoluzionaria  , lo  persua- 
sero facilmente  di  compromettere  i suoi  popoli, 
inviluppandoli  nella  sua  fellonia.  « 11  Divano  , 
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» gli  dssero , vi  ha  proscritto  ; innalzate  ardi* 

» tamente  lo  stendardo  della  ribellione.  1 Greci 
» han  brandito  le  armi  , e non  attendono  che 
» un  capo  ; benché  voi  siate  1’  oggetto  del  loro 
» odio,  i loro  sentimenti  possono  cambiare.  Per 

* giungere  a tal  fine  , fate  creder  loro  ciò  di 
» cui  facilmente  si  persuaderanno  , cioè  che 
» voi  siete  disposto  ad  abbracciare  il  cristiane» 

» simo  ; promettete  ai  turchi,  che  sono  pove- 
» ri  9 i beni  degli  Agà  confiscati  ; convocate  i 
» capitani  de’  vostri  stati  , e fate  loro  sentire 
» il  nome  di  libertà.  Questo  pubblico  scandalo 
» spaventerà  il  divano  , e se  il  successo  coro- 
» nera  la  vostra  impresa,  ripiglierete  il  vostro 
» potere  con  quella  faciltà  , onde  ora  sembra 
» che  ne  facciate  il  sagrifizio.  » 

Le  circostanze  aggravavansi  sempreppiù  di 
giorno  in  giorno  , e non  vi  era  piCt  luogo  a 
differire.  Alì  si  affrettò  dunque  di  riunire  ciò 
ch'egli  chiamava  un  gran  divano,  invitandovi 
i principali  capitani  turchi  e cristiani,  meravi- 
gliati di  una  tale  convocazione.  Videsi  in  que- 
sto strano  campo  di  maggio  accanto  al  pietoso 
Gabriele,  Arcivescovo  di  Giannina  , che  fu  ob» 
bligato  ad  uscire  da  un  monistcro,  ov’egli  vi- 
veva ritirato  , il  vecchio  Ahas,  capo  della  po- 
lizia , che  avea  preseduto  al  supplizio  di  Eu- 
frosina nipote  del  prelato.  Yedevansi  in  seguito 
il  buon  Vescovo  di  Velas,  che  portava  ancora 
sul  corpo  le  lividure  fattegli  dalle  catene,  con 
cui  il  tiranno  lo  avea  stretto;  il  venerabile  pa- 
store di  Drinopoli  ch’era  stato  strappato  dalla 

• sua  metropoli  episcopale  ; Crisanto  Vescovo  di 
Paramizia , che  per  lungo  tempo  erasi  alimen- 
tato di  pane  e per  elemosina  ; Porfiro  , Arci- 
vescovo di  Arta  , che  ammendo  in  seguito  gli 
errori  da  lui  commessi. 
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Ali  , vergognoso  della  parte  , che  dovea  rap- 
presentare, dopo  aver  lungamente  esitato  , vol- 
se ai  cristiani  le  seguenti  parole  (i)  ; « Se  si 

« esamina  senza  prevenzione  la  mia  condotta  , 

« o Greci  , vi  scorgerete  le  pruove  manifeste 
« della  confidenza  e della  stima  che  in  ogni 
« tempo  vi  accordai.  Quale  pascià  vi  ha  trat- 
« tati  come  l’ho  fatto  io  ? quale  altro  circondò 
« di  maggior  rispetto  i vostri  sacerdoti  e gli 
« oggetti  della  vostra  fede?  quale  altro  gli  con- 
« cesse  maggiori  privilegi  ? Voi  sedete  ne’  miei 
■ Consigli  , e la  polizia  . e 1*  amministrazione 
« de'  miei  stati  sono  a voi  confidate.  » 

« Ciò  non  ostante  non  intendo  dissimulare  i 
« mali  , co’  quali  ho  afflitto  i Greci  ; ma  ohi- 
« me  ! questi  mali  furono  l’ opera  dell’  inflessi- 
li bile  necestifà , e della  mia  obbedienza  ai  per- 
« fidi  e crudeli  ordini  della  Sublime  Porta.  Egli 
« è a questo  gabinetto  che  bisogna  attribuirli, 
« poiché  pesando  le  mie  azioni  , si  vedrà  che 
« non  ho  fatto  il  male  pel  piacere  di  farlo.  Voi- 
« giamo  gli  occhi  agli  avvenimenti;  questi  par- 
« leranno  meglio  di  qualunque  apologia.» 

« 1 colpi  , che  vibrai  ai  Suiioti  non  ammet- 
ti tcvaoo  mezzo  termine  ; ed  una  volta  venuto 
« a guerra  con  essi,  era  indispensabile  scacciar- 
li li  dal  mio  paese  , o sterminarli.  Io  couosce- 
« va  troppo  bene  la  politica  infame  del  gabinet- 
« to  ottomano  , e non  ignorava  il  suo  pro- 
ti getto  di  farmi  tosto  o tardi  una  guerra  , a 


(i)  Questo  discorso,  che  io  credeva  opera  di  qual- 
che erudito  di  Giannina,  può  essere  riguardato  corno 
autentico.  Mi  è stato  comunicato  da  M.  Clonares,U 
quale  avealo  avuto  da  M.  Polycroniades,  a cui  era  sta- 
to inviato  da  un  suo  amico  stabilito  a Syracos  nel 
l’indo, 
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« cui  non  avrei  potuto  in  irun  modo  resistere, 

« se  occupato  da  un  canto  a respingere  1’  ag- 
« gressione  , avessi  dovuto  esserlo  dall’ altro  a 
« combattere  i tremendi  Sulioti.  » 

« Posso  dir  lo  stesso  de’  Parganoti  ! Voi  lo 
« sapete  , la  loro  città  era  il  ricovero  di  lut- 
« t’i  miei  nemici,  e sempre  che  gl’iu vitai  a cam  * 
a biar  condotta  , non  ignorate  con  quale  al» 
« terigia  e con  quale  orgoglio  mi  risposero.  Du- 
« rante  la  guerra  contro  i Sulioti  , eglino  soc- 
« corsero  costoro  , e se  Parga  fosse  ancora  in 
« potere  de' suoi  abitanti,  voi  li  vedreste  api  i- 
« re  il  varco  dellEpiro  alle  armi  del  Sultano.  » 

« Io  so  che  la  mia  condotta  è severamente 
« criticata  da  taluni  nemici,  che  ho  fuori  dcl- 
« l*  Albania (i).  Ed  io  stesso  la  con- 

ti danno  , deplorando  i falli  , che  una  fatale 
« politica  mi  ha  fatto  commettere.  Compunto 
« dal  mio  pentimento  , non  ho  esitato  a vol- 
ti germi  a quelli  stessi  , che  io  aveva  gravissi- 
« inamente  offesi.  Ho  ammessi  perciò  al  mio  ser- 
ti vigio  molti  Sulioti  , e quelli  che  hanno  ac- 
« cettato  il  mio  invito  , sono  rivestiti  di  van- 
ti taggiosi  impieghi*  Per  rendere  più  perfetta  la 
« riconciliazione,  ho  fatto  scrivere  agli  altri,  che 
« trovansi  in  terra  straniera  , di  tornare  pres- 
ti so  a me  , e sono  stato  assicurato  eh’  eglino 
» soti  pronti  a ripatriarsi.  Riuniti  sotto  le  mie 
« bandiere,  noi  combatteremo  allora  con  gli  Ot- 
ti tomani  , nostri  comuni  nemici.  » 

« Sono  anche  accusato  di  avidità;  posso  giu- 

(i)  Ora  è noto  che  Ali  alludeva  a ciò  che  T autore 
di  questa  storia  avea  scritto  contro  la  sua  tirannide 
nell'  auno  t8o5  e di  un’  opera  stampata  in  Parigi  , che 
nel  marzo  1806  fu  presentata  ad  Alt  uà  M-  Iflorier,  con- 
sole d’Inghilterra. 
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* stificarla  con  la  necessità  , in  cui  mi  trovava 
« di  soddisfare  1’  insaziabile  cupidigia  del  mini- 
li stero  ottomano,  dal  quale  io  dovea  compra- 
ti re  la  mia  tranquillità.  Confesso  che  in  ciò  se- 
ti guii  l’interesse  personale,  e lo  feci  ancora  ac- 
« cumulando  tesori  per  sostenere  la  guerra  che 
« il  crudele  divano  osò  infine  dichiararmi.  » 
Restò  per  qualche  tempo  in  silenzio,  e dopo 
aver  ordinato  di  vuotare  un  sacco  di  monete 
di  oro  in  mezzo  all'assemblea  , proseguì  : 

» Ecco  una  parte  di  quei  tesori,  che  ho  con- 
» servati  sì  diligentemente  , e che  ho  partico- 
» lar mente  strappati  ai  turchi  nostri  pomuni 
» nemici  ; questi  sono  i vostri.  » 

» Oggi  godo  più  che  mai  di  esser  collegato 
» coi  Greci.  11  loro  coraggio  mi  assicura  la  vit- 
» toria , cd  in  breve  noi  rileveremo  il  loro  im- 
» pero,  discacciando  l'empia  gente  Ottomana  al 
» di  là  del  Bosforo.  » 

a Arcivescovi,  e voi  sacerdoti  del  profeta  d’Ii- 
» sa,  benedite  le  armi  dei  cristiani  vostri  figli- 
» Primati  t abbiate  cura  di  difendere  i vostri  di- 
» ritti  , e di  reggere  con  equità  la  prode  na- 
» zione,  che  io  associo  ai  miei  interessi.  Domani 
» vi  comunicherò  una  importante  risoluzione.» 

Il  discorso  di  Ali  Tebelen,  che  fece  in  un  sol 
giorno  l’apertura  e la  chiusura  del  suo  bizzarro 
parlamento,  non  fu  seguito  dalle  acclamazioni  , 
che  accompagnano  i discorsi  de’  principi  amati 
da’loro  popoli.  Gli  Arcivescovi  ed  i ministri  de- 
gli altari  gli  risposero  innalzando  al  cielo  i loro 
occhi,  bagnati  di  lacrime.  Taluni  primati  o ar- 
conti fecero  sentire  un  mormorio  di  adesione,  e 
ciascuno  si  ritirava,  quando  il  capitano  de’Mir- 
diti,  Prink  lechi,  parlando  jn  nome  degli  Scipe- 
tari  Latini  ; dichiarò  al  tiranno  ch'egli  e i suoi 
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non  avrebbero  giammai  servito  contro  la  Mae- 
stà del  Sultano.  La  sua  voce  fu  soffocata  dai  cla- 
mori di  taluni  capitani  dei  Rlefti  e degli  av- 
venturieri, i quali  gridavano  Viva  Ali  Pascià ! 
viva  il  ristoratore  della  libertà  ! 

Nel  giorno  dopo  la  famosa  seduta  tenuta  nel 
castello  del  lago,  fu  pubblicata  l'importante  ri- 
soluzione annunziata  da  Ali  nel  suo  gran  diva- 
no; e concepita  ne’  seguenti  tei  mini: 

ALLEGREZZA 

Io,  Au  Tebelen. 

» Cristiani,  fratelli  miei , vi  saluto.  Sappiate 
» che  avendo  bisogno  di  soldati,  voi  dovete  far- 
» mi  il  piacere  di  riunirne.  » Indicava  il  nume- 
ro, che  dimandava  a ciascuno  dei  capitani,  cui 
era  diretta  la  circolare. 

» In  conseguenza,  rinunzio  al  pagamento  dei 
» tributi , che  dovete  alla  mia  casa  ; spedite  i 
» vostri  contingenti  in  Giannina  , acciocchì:  io 
» possa  valermene  al  bisogno.  » 

» Annoveratemi  fra  i vostri  amici.  Salute.  » 
Giannina  maggio  1820. 
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CAPITOLO.  H. 

Intrighi  della  Porta  ottomana  contro  l' ambasciatore 
di  Russia-Prediche  del  monaco  Teodoro  --  Stato  della 
Turchia  al  principio  delia  campagna  — Suleyman,  pa- 
scià  di  Tessa!  ia  , decapitato  — Dramali  gli  succede  — 
Entrata  di  Pelevan  Baba  pascià  in  Romelia  — Compo- 
sizione delle  sue  bande  — Anagnosti  si  unisce  a lui  - 
Politica  di  DramaR  — Egli  n'ena  taluni  Armatoli  nel 
suo  partito  — Pelevan  penetra  nell  Eliade  Giunge 
in  Livadia;  — Spedisce  Anagnosti  contro  i montanari  — 
Si  associa  con  Teodoro  — Veli  Pascià  abbandona  Le- 
panto — Allarme  degli  abitanti  --  Marcia  di  Pelevan 
verso  1’  Etolia— La  Beozia  è messa  a fuoco  ed  a san- 
gue—Chiese  , campagne,  villaggi  saccheggiati  ed  in- 
cendiati --  Desolazione  generale  — Odisseo  costretto  a 
fuggire;  come  — Scaramucce  — Affare  di  Sabina  — Ar- 
rivo di  Veli  e di  Muctar  in  Giannina  , rapporti  che 
fanno  al  padre  loro  — Suoi  mezzi  militari  — Rileva  le 
speranze  de’  suoi  partigiani  — Promette  una  carta  * 
Spedisce  de'commissarii  a Corfù.  Vero  scopo  della  loro 
missione  — Sono  sorpresi  dal  Realabe y — Insurrezione 
de’  Caroidi  contro  Ali  — Fa  fucilare  alcuni  ostaggi  , 
perchè  — Cambiamento  di  condotta  di  Dramali  --  Sue 
vessazioni — Insulta  gli  Armatoli  — Minaccia  di  bru- 
ciar le  chiese  — Afflizione  de'  Greci  — Il  seraschiere 
Paco  Bey  entra  in  campagna  — Come  incoraggia  la 
sua  armata — Enumerazione  de’  contingenti,  che  rice- 
ve— Distribuzione  de' comandi  fatta  da  Ali  — Me- 
mento di  speranza. 

Non  è mestieri  salir  troppo  aito  per  disco- 
prire la  politica  tenebrosa  de’ gabinetti  di  Orien- 
te. Questi  non  spiegano  giammai  più  grande 
attività  che  quando  sembrano  sonnacchiare.  La 
Porta  , che  avea  mostrato  tanto  furore,  parca 
che  temesse  , a giudicar  dalla  lentezza  de’  suoi 
preparativi,  di  compromettere  la  sicurezza  dello 
«tato  , entrando  in  lizza  coutro  colui  , eh’  ella 
avea  proscritto  ed  anatemizzato.  Credè  scorgere 
nella  condotta  del  satrapo  di  Giannina  gli  art 
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tifiziì  del  gabinetto  di  Pietroburgo  , e qtiestò 
sospetto  la  decise  a scandagliare  i segreti  della 
legazione  Russa  di  Costantinopoli  (i)  pria  d'in- 
traprendere cosa  alcuna. 

L’  istoria  ci  dipinge  l’Impero  Ottomano  da  un 
secolo  in  qua  come  un  colosso  cadente  per  vetu- 
stà, essendo  rimasti  i Turchi  stazionari!  in  mezzo 
all’Europa  rigenerata  dalle  scienze  e dalle  arti.  I 
* Greci  montanari  sentivano  la  debolezza  de’loro 
tiranni.  In  questo  mentre,  un  monaco  , nipote 
dell’ucciso  Demetrio,  aspirando  similmente  secon- 
do il  suo  senso  alle  palme  dell’  eternità , usci  da* 
monti  della  Tessalia,  ed  annunziò  ai  fedeli  che  i 
tempi  erari  giunti  1 Teodoro  era  il  suo  nome,  e 

(i)  Era  noto  che  niun  Cortigiano  non  osava  da  lun- 
go tempo  pronunziare  il  nome  di  Ali  Tebelen  al  co- 
spetto del  Sultano.  Uu  greco  , giunto  ad  introdursi 
misteriosamente  presso  il  barone  di  Strogonof,  riuscì 
ad  interessarlo  in  favore  del  proscritto  , il  cui  strana 
destino  richiamava  allora  l’attenzione  di  tutto  l’Orien- 
te; Cessate  pertanto  le  prime  impressioni,  il  barone  ri- 
fletté sulla  condotta  di  un  tal  uomo  da  lui  non  cono- 
sciuto , ed  un  lampo  gli  rischiarò  l’insidia  velata  di 
tenebre,  che  gli  si  volea  tendere.  Chiamò  a se  l’emis- 
sario , cui  le  aspri  rimproveri , dichiarando  che  lo  a- 
vrebbe  dato  in  inano  del  ministero  Ottomano , ove 
non  avesse  dichiarato  per  chi  egli  era  stato  assoldato. 
A queste  parole  il  greco  esitò,  e dopo  varie  negative, 
confessò  di  essere  un  emissario  dell’  Inghilterra.  Pro- 
fittando astutamente  di  una  tale  confessione,  il  baro- 
ne di  Strogonof  gli  rispose  che  lo  avrebbe  inviato  «1 
Lord  Strogford  ; nuovi  allarmi.  L’infelice  cadde  ai 
piedi  dell’ambasciatore,  cui  rivelò  che  forzato  dalle 
minacce  del  Reis  effendi , il  quale  avea  un  potere  as- 
soluto sul  suo  capo,  era  stato  costretto  ad  usare  uno 
stratagemma  , onde  conoscere  se  la  Russia  prendeva 

Jiarte  in  qualche  modo  negli  affari  di  Al».  Questa  era 
a pura  verità.  Il  Barone  ui  Strogonof  spedi  1’  emis- 
sario al  Reis  effendi,  a cui  lo  denunziò  come  un  agen- 
te di  All  pascià.  Questa  condotta  dell’  ambasciadore 
Russo  tranquillizzò  il  Divano. 
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la  sua  voce  religiosa  annunziava  il  regno  della 
Ci-oce.  « L’Eterno,  ei  diceva,  volgendosi  ai  gucr- 
» rieri  dell’Otricia  e d*  1 Pindo  . l’Eterno,  che 
» con  un  fischio  chiamò  i Turchi  dall'  estre- 
» mità  della  terra  per  compire  le  sue  vendette, 
» e punire  le  prevaricazioni  del  suo  popolo,  gli 
» ha  abbandonati.  La  scure  , onde  gli  armò  , 
» si  è arrugginita  nelle  marii  de1  figli  deila 
» strage  ; il  valore,  ch’ci  loro  spirò,  è svanito 
» come  il  fumo  de’  sagrifizii.  Il  Dio,  che  dise- 
* gnava  ai  soldati  de’ successori  de’Califfi  i lo* 
» ro  accampamenti  , facendoli  precedere  dal 
» terrore  e dallo  spavento  , ha  messo  un  cer- 
» chio  al  loro  naso  ed  un  morso  alla  loro  hoc» 
» ca.  Rimembrate  che  9Ì  può  essere  fanatici  , 
» come  lo  sono  i nostri  oppressori  , sotto  un 
» governo  arbitrario,  ma  non  virtuosi,  poiché 
» il  despota,  staccando  l’ interesse  de’ privati 
» da  quello  del  pubblico,  spegne  ne’suoi  Sicilia* 
» vi  non  già  l’amore  di  patria  , che  non  esi- 
» ste  , ma  ogni  legame  di  società.  La  Turchia 
» non  è altro  più  che  l’ombra  di  un  Impero, 
» il  quale  cade  in  rovina  da  ogni  banda  » 
Infatti  le  sedizioni  sono  oggidì  comuni  fra  i 
barbari  che  fecero  tremare  I’  Europa  cristiana, 
ed  insiem  coi  giorni  di  trionfo  , passato  è il 
tempo  in  cui  il  Sultano  disfacevasi  di  un  sud- 
dito pericoloso  inviandogli  il  cordone  , che  co- 
stui ricevea  prostrato  pria  di  offrir  la  sua  testa 
ai  carnefici.  Il  senso  morale  si  è destato  presso 
le  nazioni  più  barbare  ; e benché  usi  al  ser- 
vaggio , non  si  troveranno  più  nell’Oriente 
schiavi  tanto  vilmente  rassegnati  per  salutare 
un  altro  Claudio  , come  i diecinnove  mila  mi* 
serabili  che  andarono  a scannarsi  sul  lago  Fu* 
ciao  pel  divertimento  di  uao  stupido  impera* 
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doro.  Oggidì  bisogna  mettere  delle  armate  in 
campagna  per  domare  un  visir,  ed  il  successe» 


raggiunge  di  rado  lo  scopo  che  si  è proposto. 

La  Servia  non  era  tranquilla  , e da  qualcho 
tempo  il  Divano  occupava»  ad  eludere  l’escc ia- 
sione dell’  articolo  del  Trattato  di  Bucarest,  elio 
accordava  ai  Servii  un  governo  simile  a quello 
dejla  Valachia.  I Russi  , profittando  di  questa 
circostanza  per  conservare  i castelli  del  Fasi,  noi» 
si  trovavano  in  piena  pace  col  Sultano.  I loro 
ambasciadori,  IVI.  Al.  Italisnki  e Strogonof,  non 
avevano  ricevuta  pubblica  udienza  , ed  il  sa- 
trapo ne  tirava  delle  induzioni  favorevoli  alla 
sua  causa.  Un  genio  ignoto  spargeva  allarmi  o 
speranze  fra  i Greci  giudicati  a torto  incapaci 
di  meritare  una  legittima  liberazione  dal  ser- 
vaggio. AH  Tebelen  era  sempre  il  punto  cut 
mirava  una  potenza  nemica  della  Russia,  e for- 
mavansi  innumerabili  progetti  sulla  sua  ripu- 
tazione. Mille  voci  diverse  aveano  destato  mille 
sospetti  , e come  avviene  quando  si  separa  la 
politica  dalla  giustizia  , il  gabinetto  Ottomano, 
per  avere  scontentati  tutti  , era  inquieto  senza 
sapere  positivamente  cosa  dovesse  temere.  Fi- 
nalmente il  rimorso  , che  persuade  i tiranni  di 
essere  eglino  circondati  di  cospiratori  , poiché 
cospirano  sempre  contro  la  pubblica  felicità,  mo- 
strava al  Sultano  de’  nemici  fin  nel  mezzo  del 
sao  Consiglio. 

Alì  , conoscendo  il  lato  vulnerabile  del  suo 
governo  , continuava  a negoziare  co’  capitani 
dell’  Eliade  , e prometteva  di  trattarli  in  av- 
venire come  i più  fedeli  suoi  sudditi;  ma  egli- 
no non  cedettero  a tali  insinuazioni  , poiché  il 
servaggio  , a qualunque  allo  prezzo  si  metta  , 
'pon  può  piacere  ad  uomini  liberi.  All  spediva 
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segretamente  degli  emmi ssani  ai  Montenegrini 
ed  ai  Servii  per  indurli  a ribellione  , mentre 
ch’egli  oi-ganizZava  uria  insurrezione  nella  Va- 
lacchia, per  mezzo  di  Costantino  Duca,  fratello 
del  suo  gramatico  Stefano.  Maneggiavasi  egual- 
mente nella  Moldavia  e fino  in  Costantinopoli, 
ove  ben  tosto  vedremo  penetrate  gli  agenti  mi- 
steriosi dell  Eteria,  che  doveano  destare  le  pas- 
sioni più  sublimi^ 

In  questo  mentre  gli  Arenatoli  del  satrapo 
Otteneva  rio  qualche  vantaggio  sul  Vardar  , & 
la  guerra  si  sarebbe  accesa  nel  Sangiaccato  di 
Bitolia  , in  modo  dai  stendere  una  linea  d’  in- 
surrezioni dal  Danubio  fino  alla  sponda  del 
mare  Ionio,  senza  l’opposizione  di  Zafiri.  Que* 
sto  figlio  del  primo  arconte  di  NaUssa,  avendo 
chiamato  in  suo  soccorso  i Bulgari  e le  tribù 
Bardariote,  le  svanire  un  progetto,  che  se  fosse 
riuscito  , avrebbe  risparmiati  fiumi  di  sangue 
alla  Macedonia  j ma  non  sentiVasi  allora  altro 
sentimento  se  non  1’ odio  contro  Alì  Tebelert. 
Questa  perdita  non  faceva  infanto  che  cambiare 
i piani  di  All  , il  quale  cercava  mettersi  in 
intelligenza  con  Suleyman  pascià  di  Larissa  per 
formare  una  linea  di  operazioni  più  favorevole 
alla  sua  difesa. 

Per  riuscirvi  , bisogno  rendergli  sospetto  il 
di  lui  segretario  Anagnosti  , che  dovè  per  sua 
sicurezza  ritirarsi  in  Costantinopoli.  La  sua  scom- 
parsa non  fu  quasi  avvertita  in  Larissa;  e sic* 
come  la  Porta  non  Iacea  alcun  movimento  , 
mentre  che  giungevano  in  Giannina  intere  coni-* 
pagnie  di  Tossidi  , di  Iapigj  , e di  Camidi,  il 
castigo  differito  rilevò  le  speranze  del  satrapo, 
che  parea  ripigliar  l’energia  della  sua.  giovinez- 
za. Sdegnato  del  vanto  , che  Paco  Bey  avea 


, (fa  ) 

fatto  di  giungere  iri  vista  di  Giannina  senta 
bruciare  un’  oncia  di  polvere  , egli  osò  dire 
nel  suo  accecamento  che  nort  avrebbe  pii  trat- 
tato con  la  Porta  se  rtort  quando  1’  armata  Al- 
banese , che  ei  comandava,  sarebbe  accampata 
a Daud  Pascià  } borgo  distante  poche  leghe  da 
Costantinopoli. 

AH  godeva  di  avere  allontanato  l’ardente  A- 
nagnosti.  Giunto  appena  costui  in  Costantino- 
poli , videsi  scoppiare  una  gran  discordia  nel 
Divano.  Il  partito  di  Ismaele  Paco  Bey  e del 
suo  protettore  Draraali,  sostenuto  da  Kalet  ef- 
fendi  , diventato  nemico  di  Ali  Tebelen,  accu- 
sò il  Visir  di  Larissa  * Sulejrmanj  di  dilapida- 
zioni e d’intelligenza  Col  proscritto.  Gli  s’impu- 
tavano tutti  i delitti  , che  sogliono  imputarsi 
ad  un  Capo  che  si  Vuol  rovinare  } tìel  mentre 
che  quest’  uomo  stimabile  cominciava  cou  suc- 
cesso la  campagna  contro  i partigiani  di  Ali  , 
ed  era  giunto  a respingerli  fin  nel  Pindo.  Tro- 
vavasi  in  Tricala  , ed  accingeva*!  a penetrai* 
nell’ Epiro,  quando  tìrt  Corriere  del  Divano  gli 
significò  che  Maometto  Dramali  succedeva  a lui 
nel  Sangiaccato  della  Te-salia  * e gl’  impose  di 
recarsi  a Stabol  per  comparire  ivi  alla  sbarra 
dell'  Apostrofe  imperiale  j cd  essere  dichiarato 
destituito. 


Suieiman  # udendo  tale  inaspettata  condan- 
na , elesse  un  Musselim  per  amministrare  gli 
affini  della  provincia  , e s’  incamminò  Celere* 
niente  pei1  Costantinopoli  , ove  nou  potevasi 
rimproverargli  altro  che  I’  abuso  di  confidenza 
messa  in  Auagnosti,  a cui  si  era  tanto  piò  lun- 
gi dal  pensare,  in  quanto  che  riguardavasi  1 ar- 
mamento dell’  Eliade  come  favorevole  alla  causa 
del  Sultano.  Fu  ricevuto  con  onore  nel  suo 
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passaggio  per  Larissa  e Catherin.  Luaingavasl 
di  confondere  i suoi  nemici.  Ei  viaggiava  colla 
sicurezza  dell’  innocenza  , quando  presso  Salo-1 
nicchio  un  Capigi  Bachi  del  Sultano  lo  fece  ar- 
restare e strangolare.  La  sua  testa  impagliata 
fu  il  primo  trofeo  di  questa  empia  guerra,  che 
■videsi  figurare  in  un  bacino  di  argento  sulla 
Porta  del  palazzo  imperlale  de  Sultani  (i). 

Dopo  avere  in  tal  modo  versato  il  sangue  di 
un  suddito  fedele  , e dopo  infinite  esitazioni,  ii 
Divano,  cli'erasi  mal  volentieri  dichiarato  con- 
tro Ali  Tebelen  , fu  sedotto  dall’esca  de’  tesori 
eh'  egli  possedeva  , ed  uscì  dalla  sua  inazione* 
Maometto  Dramali  pascià  ebbe  ordine  di  anda- 
re a Larissa  , ed  Ismaele  Paco  bey  di  tenersi 
pronto  ad  entrare  in  campagna.  Si  accelerò  al 
tempo  stesso  l’approvvisionamento  di  una  squa- 
dra , e s’  ingiunse  ai  capitani  della  Romelia  di 
riunire  i loro  contingenti.  Il  Pascià  della  Mace- 
donia , ch’era  il  primo  sulla  linea  , faceva  in 
tale  occasione  rappezzare  i baluardi  di  Salonic- 
chio  , ed  imbiancare  le  quaranta  torri  , che  bì 

(i)  Le  teste  che  si  portano  irt  Costantinopoli  impa- 
gliate o salate,  restano  esposte  per  tre  giorni  sulla 
porta  del  Serraglio,  con  un  cartello,  che  fa  conoscere 
il  delitto  degl’  individui  decapitati.  La  testa  di  un  vi- 
sir o di  un  pascià  a tre  code  è esposta  in  un  piatto 
di  argento  sopra  una  colonna  di  marmo , presso  la 
seconda  porta  del  Serraglio  ; quella  di  un  pascià  a 
due  code  , di  un  ministro  , di  un  generale  , è mes- 
sa entro  un  piatto  di  legno  innanzi  una  terza  por- 
ta. Si  gittano  per  terra,  davanti  qnesta  medesima  por- 
ta, le  teste  degli  uffiziali  subalterni.  Si  distingue  aalla 
posizione  , che  l'esecutore  dà  ai  cadaveri  , quello  di 
un  maomettano  da  quello  di  un  cristiano.  I primi  so- 
no stesi  sul  dorso,  avendo  la  testa  sotto  il  braccio , e 
gli  altri  sono  stesi  sul  ventre,  avendo  la  testa  sullo 
spalle.  Quest’  uso  giudaico  rimonta  ai  tempi  più  an- 
tichi , come  si  vede  nella  Bibbia. 
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veggono  ancora  tali  , com’  erano  nel  tempo  iri 
cui  i Venerarti  comprarono  questa  piazza  dal-4 
)’  Imperadore  Greco  Giovanni  Paleologo  nel 
l423.  Si  credeva  con  questa  dimostrazione  at- 
terrire i Klefti  ( ladri  ) , al  cui  dome  il  pascià 


teri 

tremava  , 

delle  palle  di  marmo  fino  al  di  sopra  de’ mer- 
li, per  mostrare  da  lungi,  eh’  egli  era  in  istato 
di  respingere  l’  aggressione  di  questi  partigiani 
di  Ali  Tebelen. 


. . pascià 

benché  egli  avesse  fatto  ammassare 


Mentre  che  questi  preludi!  grotteschi  di  uria 
guerra,  che  dovea  prendere  un  feroce  caratte- 
re , avvertivano  sulle  sponde  del  golfo  térmai- 
co,  l’infatigabile  Anagrtosti,  partito  da  Costan- 
tinopoli con  delle  commendatizie*  giungeva  pres-- 
so  Baba  * pascià  di  Bulgaria.  La  Pòrta*  desiosi 
di  cambiare  il  Musselim  eletto  da  Suleiman  * 
invitava  questo  Seiaschieré  a recarsi  prontamente 
in  Larissa.  Essendo  costui  sempre  pronto  a mon- 
tare a cavallo  * si  pose  tosto  in  cammino,  e le 
contrade  situate  all’  oriente  del  Pindo  Sembra- 
rono pacificate,  quando  ei  comparve  all'entrata 
di  Tempe. 

Questo  Bulgaro,  giunto  dal  mestière  di  pub- 
blico lottatore  a quello  di  brigante,  e dal  bri- 
gantaggio ad  una  delle  aite  dignità  dell’  im- 
pero , qual’  era  quella  di  Mir-livas  di  Le-4 
panto  , era  uno  di  que’  distruttori  delle  prò-4 
vince,  avvezzi  a condurre  i soldati  per  fa- 
me alla  vittoria.  I suoi  passi  erano  preceduti 
da  uno  spaventevole  ruggito  , che  spargeva  in 
ogni  luogo  il  terrore.  Ei  conduceva  seco  i Ker- 
sali,  che  avea  sempre  opposti  con  vantaggio  ai 
Cosacchi  del  Don.  Eglino  eràrio  aranati  di  lati- 
ce, e coperti  colle  spoglie  tolte  a questi  Tartari 
cristiani , quando  la  guerra  fra  la  Porta  e la 
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Russia  insanguinò  le  sponde  del  Danubio.  I Bar* 
bari  del  monte  Emo  , prodi  altrettanto  che  in* 
disciplinati  , benché  non  fossero  in  paese  ne- 
mico , distrussero  tutto  sul  loro  passaggio  , ed 
cntraiono  in  Larissa  per  commettervi  innume? 
rabili  eccessi.  Greci  , 'J’ux-'hi  f Giannizzeri  eran 
soggetti  ai  loro  oliraggi,  colmando  di  bastonate 

J >articolarmente  questi  ultimi,  e rimproverando 
oro  la  viltà  che  avevano  mostrata  a Rutchuk., 
a Lovcha,  e nelle  varie  battaglie  contro  i Mo- 
scoviti. Si  tremava  , e forse  la  Tessalia  sarebbe 
insorta,  se  non  si  avesse  avuto  speranza  di  ve? 
dei-  tosto  compatire  Maometto  Diamali  pascià. 

I corrieri,  che  gli  si  spedirono  per  avvertirlo 
di  quanto  avveniva,  lo  trovarono  occupato  nelle 
pianure  di  Filippi  , che  ingrossava  la  sua  ar- 
mata con  gli  Spalo  ed  i Ti  marioli  del  Bej  di 
* Serre*  , non  inen  che  coi  contingenti  de’  prin- 
cipali capi  della  Macedonia.  Gli  avvisi  eh’  egl) 
ebbe  , lo  indussero  3 levar  prestamente  il  suo 
campo  , e dopo  essere  stato  raggiunto  presso  ili 
Yardar  dalie  milizie  del  pascià  di  Salonicchio, 
ci  fece,  verso  gli  ultimi  scorni  del  mese  di  Mag- 
gio il  suo  ingresso  a Larissa  , ove  tu  ricevalo 
fra  le  acclamazioni  digli  abitanti  , che  credet- 
tero trovare  in  fui  un  liberatore.  Non  era  cosf 
di  Baba  pascià  , che  godeva  di  spiezzare  la  di 
lui  autorità,  rjm  prò  aerandogli  di  nou  avere  al- 
tra sete  die  de’ tesori  di  Alì  Tebclen.  e di  vo- 
lerlo molestare  anziché  attaccai  lo  da  prode:  sU 
domandava  arrogantemente  perché  il  di  lui  ge- 
nero Paco  Bey  il  Jug^iiivo  di  liutchak  (1),  noi) 
compariva  in  campo  contea  colui  eli’  egli  piasi 
vantato  di  circondare  come  una  lepre.  Vole- 

(1)  Paco  Bey  era  fuggito  con  Veli  Pascià  uel  com- 
battimento di  Rutchuk. 
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vasi  in  ogni  modo  congedare  un  uomo  cosi  tur- 
bolento, cd  egli  non  si  fece  pregare  per  incam- 
minarsi verso  le  Termopoli  , ove  si  lusingava 
d’  incontrare  gli  Armatoli  di  Odisseo. 

Dramali  , tranquillo  entro  Larissa  , e noto 
per  l’equità  de’ suoi  sentimenti,  accolse  la  sot- 
tomissioue  di  Zongos  e degli  Armatoli  eh’  ei 
comandava.  Questa  perdita  obbligò  bentosto 
Alì  Tebelen  a richiamare  gli  avamposti  da  lui 
stabiliti  a Castoria,  Fiorina,  e Catista.  Ma  era 
troppo  lardi;  già  le  truppe,  eh’  erano  in  guar- 
nigione entro  questa  città  , segueudo  l'esempio 
di  Zafiri  di  Naussa,  ed  i Cauloniati,  su  i quali 
il  tiranno  fondava  grandi  sperarne,  eransi  schie- 
rati sotto  le  bandiere  del  Romili-Yali-cy.  Egli 
perde  in  tal  modo  , sema  trar  colpo,  la  Mace- 
donia e la  Tessalia  fino  alla  gole  di  Gonfi,  ove 
LI  nuovo  Visir  di  Larissa  fer mossi  per  attende- 
re 1’  armata  d’  Ismaele  Paco  Bey  , conforme- 
mente al  piano  di  campagna  regolato  nel  Divano. 

I rugai  ti  del  lione,  che  rimbombano  fra  i di- 
rupi  del  monte  Atlante,  non  ispirano  agli  abi- 
tanti di  quelle  solitudini  uno  spavento  maggiore 
di  quello  che  le  grida  de’  Bulgari  mossero  nei 
placidi  Tessali,  che  coltivano  le  sponde  del  vec- 
ch  io  Apidauno,  le  cui  limpide  onde  si  versano 
nel  Peneo.  All’ approssimarsi  delle  bande  deva- 
statrici di  Peleyan  Baba  pascià  , tutti  gli  abi- 
tanti da  Larissa  fino  a Farsalia  si  salvarono  nel- 
F Otricia;  ed  i trentaquattro  monti,  oggidì  pri- 
vi de’  loro  nomi  poetici,  che  costeggiano  il  ba- 
cino della  Tessalia,  divennero  l’asilo  de’ cristia- 
ni fuggitivi.  Farsalia  , Toraacos  eran  deserti 
quando  il  selvaggio  Bulgaro  vi  fè  la  sua  entra- 
ta. Egli  stesso  meraviglia  vasi  dello  spavento  che 
incuteva  altrui  , e se  ne  dolse  col  suo  segreta- 


Digitized  by  Google 


rio  Anagnosti,  il  quale  gli  consigliò  di  spedirlo 
qual  deputato  alle  genti  fuggitive  , onde  invi- 
tarle con  dolci  promesse  a ritornare  ne’  prò* 
prii  lari. 

Il  furbo  Sinone  non  diresse  ai  capitani  Tro- 
j a ni,  onde  trarli  nel  fatale  aguato,  un  discorso 
più  persuasivo  di  quello  che  tenne  Anagnosti 
per  ingannare  il  Pelevan.  Egli  non  dovea  far 
altro,  diceva,  che  dolersi  di  Alì  Tebelen,  con- 
tro cui  bisognava  sollevare  tutte  le  passioni,  e 
separare  i Greci  dalla  sua  causa  era  ciò  che  po- 
teva intraprendere  di  maggiore  vantaggio  pel 
Sultano.  Il  serasehiere  consentì  dunque  a spe* 
dirlo  presso  i popoli  bellicosi  dell’  Eliade,  senza 
fissare  quando  quei  doveva  raggiungerlo.  Sulle 
sponde  dello  Sperchio  il  Bulgaro  e il  suo  astuto 
mandatario  si  separarono  per  agire  secondo  oppo- 
sti interessi,  .comecché  la  loro  condotta  produsse 
i medesimi  risultati. 

Gli  abitanti  di  Livadia,  informati  della  mar* 
eia  di  Pelevan  Balia  pascià  , invitarono  testa- 
mento Odisseo  , che  trova  vasi  nella  loro  città  , 
a sgombrare.  Negatosi  costui,  quelli  presero  le 
armi  , lo  discacciarono,  e deputarono  l’arconte 
Giovanni  Logoteto,  insiem  con  altri  principali 
abitanti  a Pelevan  , che  trovarono  occupato  ad 
esigere  riscatti  da  tutte  le  città  per  le  quali 
passava.  Gli  offrirono  1’  omaggio  della  loro  sot* 
tomissione  , e la  prima  parola  eh’  ei  pronunziò 
fu  per  chieder  loro  denaro , sotto  pena  di  es- 
sere sull’  istante  strangolati.  Eglino  eransi  for- 
tunatamente cautelati  . e lo  calmarono  offren- 
dogli molto  argento.  Spera  vasi  ottenere  un  ri- 
scatto a tal  prezzo  ; ma  giunto  in  Livadia  , il 
barbaro  chiese  nuovo  denaro,  e strappatine  an- 
cora ai  placidi  Beozii,  che  i suoi  soldati  misero 
a contribuzione  nel  modo  più  crudele. 
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La  Beozia  era  la  prima  provincia  , che  gli 
abitanti  non  avevano  abbandonata  all’  appros- 
simarsi de’Kersali . Questi  si  sparsero  per  tutte 
le  capanne  situate  lungo  il  Ceiiso  ed  il  lago  Co- 
pai.  La  patria  di  PI  u lai  co  , Cheronea,  la  con- 
trada ove  Esiodo  pasceva  gli  armenti  quando 
Apollo  gli  fè  il  saci  odono  della  lira  , Platea  , 
campo  di  eterna  memoria  , Ttspi  , culla  della 
seducente  Frine.  e consagrata  alle  Muse,  tult’i 
villaggi  fino  a Triodo,  ove  Lajo  fu  assassinato, 
divennero  il  teatro  degli  recessi  della  soldatesca 
di  Raba  pascià.  Il  bastone,  scettro  insanguinalo 
del  dispotismo  , accompagnava  le  minime  re- 
quisizioni. Ogni  soldato  pretendeva  essere  tratr 
tato  come  un  Visir  ; i cortili  erano  spopolati  ; 
gli  armenti  cadevano  scannati  per  ecatombi  on- 
de soddisfare  la  loro  voracità;  1’  olio  e il  bur- 
ro , che  si  conservano  negli  otri  , erano  versa- 
ti, per  aumentare  la  lyro  attività,  sopra  la  brace 
ardente  , intorno  a cui  anostivansi  giovenche 
eJ  agnelli  ; si  bruciavano  gli  alveari  delle  api 
dopo  averne  tobo  il  mele;  i celiai  erano  innon- 
dati di  vino  , nel  quale  , dopo  essersene  satol- 
lati , molti  barbari  si  annegavano,  e quando  i 
loro  cavalli  erano  sazii  , i monti  di  fieno  e di 
paglia  erari  dati  alla  damme.  Ebri  di  vino,  e 
pieni  di  cibo  , quest’  infami  , ed  il  loro  capo  , 
àbbandonavansi  alla  lussuria  con  le  donne  e coi 
giovinetti.  L’età  matura,  la  veccchiezza  de  mi- 
nistri del  Signore  , la  decrepitezza  medesima  , 
non  furono  risparmiate.  loiiue  , il  popolo  at- 
territo fuggì  ne’  dirupi  del'  Parnaso  , come  in 
tempo  della  invasione  de’  Persiani,  ed  i mostri 
non  arrossirono  di  farsi  rivali  dell’  animale  la- 
scivo di  Mende  , stabilendo  nelle  stalle  gli  ha- 
rem, soggi  della  loro  impudicizia:  Tarpa  (Udi- 
ti l/us  hircis. 
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Mentre  che  queste  scene  avvenivano  nell’opu- 
lenta Livadia,  Anagnosti,  contento  di  vedere  i 
cittadini  rifuggiti  nei  monti,  andava  di  città  in 
città  , e vi  spargeva  il  malcontento.  Parlando 
de’  Turchi  con  orrore  , egli  diceva  e ripeteva 
agli  Arcivescovi,  Vescovi,  Archimandriti,  e preti 
consolatori  degl’infelici  , che  sperassero,  ed  ar- 
massero il  popolo,  per  piombare  sugl’  Ismaeliti 
tosto  che  ue  verrebbe  il  destro.  Confidava  co- 
me un  gran  segreto  ai  capitaui  degli  Armatoli, 
ed  ai  primati  Greci,  che  un’armata  Russa  con- 
siderabilissima aduriavasi  sul  Prulh  ( i)  (ciò  ch’e- 
ra vero)  , e che  la- maestà  dell’  Imperadore 
ortodosso  (2)  attendeva  la  fine  di  un  gran  con- 
gresso per  discacciare  i Turchi  al  di  là  del  Bo- 
sforo. Queste  rivelazioni  narrate  con  delle  reti- 
cenze che  le  rendevano  più  credìbili  ad  uomi- 
ni esasperati  per  recenti  calamità,  facean  sì  che 
costoro  non  dubitassero  di  una  prossima  libe- 
razione , ed  i canti  de!  Tessalo  Riga  risuona- 
rono ben  tosto  fra  le  balze  del  monte  Oeta  La 
combustione  accrescevasi  in  ogni  parte  ; *ed  il 
monaco  Teodoro,  che  vinceva  lo  stesso  Ànagno- 
sti  , parlando  in  nome  del  Dio  delle  armate  , 
chiamava  i fedeli  sotto  lo  stendardo  della  croce. 

/>  Chi  fornirà  ai  miei  occhi  una  fonte  di  la- 
» crime  per  piangere  le  sciagure  di  Gerusalem- 
» me?  sciamò  egji  in  mezzo  ai  Greci  raccolti  a 
» Corizza  (3)  per  celebrare  la  festa  de’  Santi 

(1)  Quest’armata  era  quella,  che  l’imperadore  Ales- 
sandro preparava  contro  l' insurrezione  avvenuta  in 
Napoli,  ed  era  accampata  nella  Bessarabia , minaccian- 
do in  pari  tempo  la  Porta  Ottomana,  onde  appoggiare 
le  negoziazioni  del  Barone  di  Strogonof. 

(2)  Così  è chiamato  dai  Greci'  scismatici  l’ Impera- 
tore delle  Russie. 

(3)  Si  crede  che  questo  villaggio  s’innalzi  ov'ev^ 

1’  antica  città  d’ Ipate.  3 ' 1 2 3 


. . (So) 

Apostoli  ! le  mie  lacrime  coleranno  giorno  e 
!»  notte  sulle  tombe  de’ figli  d’Israele  (i).  IJ 
> giudice  invisibile  ha  pronunziato  il  fatale  de- 
» creto  contro  i discendenti  di  Agar.  Egli  ha 
» detto  loro:  Voi  avete  devastata  la  vigna.  Le 
» spoglie  del  povero  riempiscono  i vostri  pala- 
» gì.  Voi  avete  messo  il  mio  popolo  sotto  lo 
!»  strettojo  per  spremere  il  sugo  dalle  sue  ossaj 
* voi  le  tritate  sotto  le  moli  per  ridurle  in 
» polvere.  Le  vostre  rapine  si  veggono  ne’  vo- 
» stri  superbi  addobbi  (a).  I vostri  palagi  so» 
» no  cementati  col  sangue  degli  afflitti.  Le  pie- 
» tre  gridano  contro  di  voi  dal  mezzo  delle 
» muraglie  , ed  il  legno  , che  copre  i vostri 
» tetti  , depone  contro  le  vostre  iniquità  (3), 
» tutto  chiede  vendetta  , e l’ avrà. 

Le  lagrime  , i gemiti  , le  grida  di  pietà  , e 
gl’  impeti  di  furore,  che  succedevano  a queste 
parole  pronunziate  con  un  accento  profetico  , 
innalzavano  un  muro  di  bronzo  tra  i Greci  ed 
i loro  oppressori,  mentre  che  Pelevan  Baba  pa- 
scià , poco  curando  gl’  intrighi  del  suo  segre- 
tario ed  i sermoni  di  Teodoro  , proseguiva  la 
sua  marcia  lungo  i paesi  occupati  dai  partigiani 
di  All  Tebelen.  1 

Veli  pascià  , informato  dell’  appressarsi  del 
suo  snccessore,  non  stimo  conveniente  aspettarlo 
nelle  mura  di  Lepanto  ; egli  spedì  il  suo  ha- 
rem ed  i suoi  mobili  per  mare  a Prevcsa. 
Qaesto  convoglio  , fornjato  da  vascelli  mer- 
cantili , scortati  da  talune  scialuppe  canno- 
niere , fu  respinto  dalla  corrente  verso  la  Mo- 
rea  , e gli  abitanti  di  Patrasso  si  credettero 

(i)  Gerem;  9,  t. 

fa)  Isaia,  3,  i3,  14. 

(3;  Abac.  a,  u,  I2,  Isaia,  3,  i5, 
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minacciati  di  una  invasione.  Elevossi  il  grido 
di  guerra  ; il  Vaivoda  Mustafà  Bey  fe  distri» 
buir  delle  armi  ai  Turchi  ed  ai  Greci,  i quali 
mostrarono  tanta  intrepidezza  nel  vedere  allon- 
tanare la  pacifica  flottiglia,  carica  di  donne,  di 
schiavi , di  eunuchi  , e di  utensili  da  cucina  , 
per  quanto  spavento  aveano  dimostrato  alla  sua 
comparsa.  Malgrado  ciò,  il  prudente  governa- 
dore  spedì  corrieri  al  visir  di  Tripolizza,  ch’era 
nello  stesso  terrore,  e bentosto  Patrasso  fu  pie- 
na delle  milizie  provinciali  del  Peloponneso. 
Questo  aumento  di  forza,  e la  scomparsa  della 
squadra  non  sgombrò  la  paura  di  vedere  in 
ogn  istante  comparir  V inimico  , e si  fa  tran- 
quillo sol  quando  una  lettera  di  Veli  annunziò 
a Mustafà  Bey  la  di  lui  partenza  da  Lepanto, 
ove  lasciò  una  guarnigione  di  qnattro  in  cin- 
quecento uomini.  Siccome  la  paura  nou  è male 
che  si  guarisce,  fu  risoluto  che  per  mettersi  9. 
coverto  di  una  sorpresa,  si  sarebbero  rialzate 
le  mura  del  castello  di  Patrasso  , ed  i Greci 
misero  mano  all’opera  per  riedificare  un  forte, 
che  dovea  costar  loro  tante  lagrime  e tanto 
sangue. 

Mentre  che  Pelevan  Baba  pascià  si  avvanzava 
a traverso  la  Focide,  Odisseo,  figlio  di  Antrisco, 
invece  d’imboscarsi  nelle  gole  di  Aracova,  ch’e- 
gli avrebbe  difese  con  successo  contro  i Kcrsav 
li,  si  era  ritirato  a Salona,  donde  fu  costretto 
a sloggiare,  com’era  sloggiato  dalla  Livadia.  Si 
gittò  nel  cantone  di  Malandrino,  al  tempo  stes- 
so che  Baba  pascià  s’impadroniva  di  Anfìso,  e 
battè  in  ritirata  dal  lato  di  Cravali  quando  vi- 
de colui  mettersi  in  marcia  per  attraversare  il 
paese  montuoso  de’  Locri  , dove  poteva  arre- 
starlo e schiacciarlo  j ma  il  genio  militare  nor» 
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si  era  sviluppato  nella  sua  festa.  Vi  furono  in- 
tanto delle  scaramucce  vivissime  nelle  gole  di 
Lidoriki  , patria  degli  antichi  Dori;  e gli  Ar- 
xnatoli  di  Odisseo  pervennero  anche  , con  una 
marcia  notturna,  a penetrare  in  Salona,  a cui 
misero  fuoco  , dopo  aver  trucidato  una  mano 
di  Kersali.  Ma  questo  non  era  che  uno  di  quei 
successi  di  avamposti,  i quali  non  decidon  nul- 
la in  una  causa  generale. 

Vili  pascià  , che  avea  lasciato  Lepanto,  fece 
alto  a Missolongi  per  sottoporlo  a contribuzioT 
ne,  nominò  un  comandante  ad  Uracori,  ed  en- 
trò dopo  pochi  giorni  ih  Giannina.  Le  relazioni 
eh’  egli  dette  al  padre  , annunziavano  rovesci 
e timori  per  l’avvenire.  Non  gli  occultò  che  la 
fedeltà  de’  Turchi  era  dubbia  , e tanto  bastò 

J>er  determinare  il  satrapo  a disarmar  quelli  di 
’revesa  e di  Aria.  Volle  ostaggi  dalla  maggior 
parte  dei  Bey  , ed  i pochi  Agà  del  Gamuri  , 
che  rimanevano,  furono  sottoposti  a sorveglianza 
Mudar  pascià  rientrava  in  Giannina  quasi 
insieme  col  fratello.  Egli  avea  compita  una  ispe- 
zione nel  Musaco , provincia  i cui  abitanti 
trovano  piò  onesto  il  lavorare  la  terra  e pa- 
scolar gli  armenti,  che  non  già  il  vendere  i lo- 
ro servigi  allo  straniero,  come  fanno  gli  Scif 
petali  de’  monti  Candavi.  In  tutta  questa  fer- 
tilissima contrada  avea  scorte  pacifiche  inten- 
zioni. L’Acrocerauno,  privo  dei  suoi  difensori  , 
aveagli  presentatala  calma  delle  tombe,  ed  ave- 
va interpretato  gli  armamenti  del  Caonii  come 
fatti  in  favore  della  sua  causa,  tanto  gli  anti- 
chi partigiani  di  Mustafà  pascià  aveano  saputo 
occultargli  i risentimenti  , che  nutiivano  nel 
fondo  de’ loro  cuori.  Malgrado  queste  buone  di- 
sposizioni } Mudar  avea  premurata  sua  zia  Qa? 
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nitza  a lasciar  Libovo  ; ma  questa  donna  im- 
placabile non  volendo  acconsentirvi  se  non  aves- 
se pria  veduti  massacrare  gii  abitatiti  di  Argiro 
Castro  , fu  abbandonata  al  suo  destino.  Passato 
era  il  tempo  , in  cui  si  avrebbe  potuto  offrirle 
l’olocausto  di  una  citta  , come  si  era  fatto  di 
Cardiki;  e Mudar  continuò  il  suo  cammino  per 
raggiungere  suo  padre. 

Le  opposte  relazioni  di  Veli  e di  Muctar  ser- 
virono di  motivo  per  divergere  nella  condotta 
che  dovea  tenersi  coi  maomettani.  L’ istessa  di- 
visione scoppiò  fra  i due  fratelli  ; ed  eglino  ma- 
scherarono con  tjuesto  pretesto  il  reale  motivo 
ohe  li  animava  , qual  era  il  retaggio  del  pa- 
dre loro  , ambito  con  una  eguale  cupidigia.  Ali 
avea  fatto  trasportare  in  Giannina  i tesori,  che 
avea  ammassati  in  Tebelen  , e dopo  ciò  niuno 
de’  suoi  voleva  piò  allontanarsi  da  un  essere 
tanto  interessante.  Tutti  erano  impeti  di  tene- 
rezza per  un  padre  si  buono  , e Veli  diceva  di 
aver  abbandonato  Lepanto  per  dividere  idi  lui 
perigli.  Muctar  teueva  lo  stesso  linguaggio  . ed  i 
giorni  scorrevano  senza  sospettare  i crudeli  do- 
lori , che  il  cielo  serbava  alla  vecchezza  di  Ali, 
il  quale  non  ignorava  i segreti  pensieri  de’  suoi 
figli. 

Il  grande  scellerato  divorava  questi  amari 
dispiaceri  , quando  uno  de’ suoi  cannonieri  assas- 
sinò un  domestico  di  Veli  pascià  , ed  egli  acuì 
dinanzi  tutti  erano  avvezzi  a tremare,  non  potè 
castigai^'!’ assassino  a causa  della  sollevazione 
dell’  intero  corpo  degli  artiglieri.  Un  tale  av- 
venimento gl’  insegnò  che  1’  autorità  sfuggiva 
dalle  sue  mani  ; ed  egli  dovè  ricorrere  al  mi- 
sero sutterfugio  di  farsi  chieder  grazia  da  co- 
lui che  non  poteva  punire. 
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La  concesse  , e fingendo  un  penoso  pentimen- 
to , esclamò  : » Salomone  è stato  tanto  cele- 
» bre  pe’  suoi  errori  e per  la  sua  saviezza  ; il 
* tempo  della  onnipotenza  è 'passato  ; bisogna 
» far  ritorno  ai  miei  popoli  ; nel  loro  seno  sta 
» la  vera  forza  conservatrice  dell’  autorità.  » 
Egli  finse  desiderar  che  queste  parole  fossero 
divulgate. 

In  latti  , con  troppe  fedeli  , in  un  paese  ove 
ogni  uomo  è soldato  , la  posizione  di  Ali  Te- 
belen  non  era  affatto  disperata.  Egli  aveva  or- 
dinato che  fossero  rinforzati  Ocrida  , Àulona  , 
Canina  , Berat  , Cleisura  , Premiti  ; Portopa- 
nortno  , Santiquaranta  , Butrotum  , Delvino  r 
Argirocastro , Tebelen  , Parga  , Prevesa  , Suli, 
Paramizia  , Ai  ta  , il  posto  de’  cinque  pozzi  , 
Giannina  e i suoi  castelli.  L’artiglieria,  che  guar- 
niva queste  piazze  murate  presentava  uu  effet- 
tivo di  scttantadue  mortai  , e di  più  di  quat- 
trocento venti  cannoni  , quasi  tutti  di  bronzo, 
e di  ogni  calibro  dal  più  piccolo  fino  a quello 
di  trentasei.  Possedeva  inoltre  nel  castello  del 
lago  indipendentemente  da’  suoi  pezzi  di  asse- 
dio , quaranta  cannoni  da  campagna  , sessanta 
da  montagna  , ed  una  certa  quantità  di  razzi 
alle  congreve  , che  gli  erano  stati  regalati  da- 
gl’  Inglesi.  Le  sue  munizioni  da  guerra  , eh’  era- 
no già  considerahili  , furono  aumentate  per  al- 
tri acquisti  fattine  in  Coifù.  Travagliavasi  final- 
mente a stabilire  una  linea  telegrafica  da  Gian- 
nina fino  a Prevesa  per  aver  rapidamente  no- 
vella della  squadra  Ottomana  , che  dovea  sboc- 
car da  quel  lato. 

Coloro  , i quali  predicono  calamità  ai  Prin- 
cipi circondati  d’  illusione  , e ai  governi  indu- 
riti* udì’  errore.,  sono  estimati  spinti  inquieti, 
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oJ  amebe  pericolosi  ; e se  talamo  avesse  osato 
dire  al  satrapo  che  ciò  eh’  egli  faceva  , sareb- 
besi  volto  a suo  danno  , sarebbe  stato  punito 
come  un  traditore.  Frattanto  le  sue  risorse,  e 
le  misure  che  prese  per  afforzarsi,  anziché  vol- 
gere gli  spiriti  ia  suo  favore,  come  sarebbe  av- 
venuto s’ egli  non  avesse  perduta  la  pubblica 
fiducia,  non  fecero  altro  che  accelerare  la  va- 
sta cospirazione  ordita  contro  la  sua  esistenza. 
Egli  solo  ignorava,  e doveva  ignorare  la  verità, 
che  non  era  più  degno  di  ascoltare.  Cristiani 
e Turchi  , senza  comunicarsi  i loro  pensieri  , 
davano  un  grande  esempio  della  dissimulazione 
di  un  popolo  staneo  dell’ oppressione  , ed  Ali 
dovea  giustificare  quell’  antico  adagio  , che  il 
mostro  più  ridicolo  è un  tiranno  impotente. 

Ciascuno  cospirava  ;•  e per  colmo  di  derisio- 
ne , l’ entusiasmo  pubblico  tantopiù  manife- 
stavasi  in  favore  dei  satrapo  quanto  piti  au- 
mentavano i suoi  pericoli.  Ali  usciva  da'  suoi 
palagi  fra  le  più  vive  acclamazioni  , e gli  ope- 
rai , ai  cui  travagli  soprintendeva  , rivaleggia- 
vano fra  loro  per  soddisfare  i di  lui  desiderii. 
Ora  portato  in  lettiga,  ora  a cavallo  , o sopra 
nn  calesse  , parea  che  le  sue  fórre  trionfassero 
degli  anni,  ed  egli  moltiplicavasi  trovandosi  ad 
ogni  ora  presente  ove  credeva  a proposito  mo- 
strarsi. Assiso  su  i bastioni,  in  mezzo  alle  bat- 
terie , conversava  familiarmente  con  quelli  che 
lo  circondavano.  Raccontava  agli  uni  i successi 
ottenuti  un  tempo  da  Kara-Bazaklia  visir  di 
Scodra  contro  le  afmate  del  Sultano.  Narrava 
come  il  ribelle  , trincerato  nella  sua  cittadella 
con  settantadue  prodi,  avea  veduto  infrangere 
contro  questa  debole  barriera  le  forze  riunite 
delle  quindici  grandi  satrapie  dell’ impero  Otto- 
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mano  , comandate  da  ventidue  visir  o pascià. 
Esaltava  il  coraggio  dei  Gueghi  , i quali  fecero 
xuan  bassa  su  quest’  armata  conquisa  in  un  sol 
giorno.  Godeva  nel  raccontare  altrui  , e ciò 
perchè  era  piò  recente  , la  splendida  vittoria 
di  Passevend  Oglu,ch’  è tuttora  il  soggetto  de’ 
canti  guerrieri  dei  briganti  della  Romelia.  Con 
queste  rimembranze  scaldava  T ardore  de’ suoi, 
e credè  abusare  della  pubblica  confidenza,  an- 
nunziando cb’  egli  era  pronto  a dar  fuori  una 
carta  per  gli  Epiroti , senza  riflettere  che  per 
rovesciare  le  istituzioni  turche  sarebbe  stato  me- 
stieri chiamar  francamente  a se  d' intorno  i cri- 
stiani , diventati  i più  numerosi  , più  ricchi  , 
più  abili  , più  prodi  , ed  affidar  loro  la  difesa 
delle  sue  piazze  forti. 

Concedere  una  carta  a miseri  barbari!  io  veg- 
go sorrìdere  di  pietà  coloro,  i quali  sanno  1’ al- 
ta civiltà,  a cui  un  popolo  è forza  che  giunga  per 
godere  un  simile  benefizio  (i).  Era  stata  suggerita 
ai  vecchio  satrapo  questa  idea,  eh’  egli  non  in- 
tendeva , come  non  la  intendevano  quelli  , ai 
quali  egli 'prometteva  una  tale  istituzione.  « Una 
carta  » dicevano  a voce  bassa  i Maomettani  ; 
# Non  abbiamo  noi  il  Corano  ! Ohimè  ! lo  scia- 
gurato vuol  cambiare  le  san.te  leggi  de’  padri 
nostri  ! » Gli  Albanesi  volean  sapere  se  tuttoc» 
ciò  avrebbe  fatto  aumentare  la  loro  paga.  I 
Greci  ridevano  per  pietà  esclamando  : « Date- 
ci una  carta  ».  In  tal  modo  , per  compiacere 
particolarmente  i novatori,  che  gli  avean  fatto 
tenere  il  suo  campo  di  Maggio  , si  stabilì  che 
un  suddito  avreOle  concessa,  una  costituzione 
a dei  sudditi.  Ali  , che  in  ciò  fare  propone- 
vasi  un  fine,  promise  lutto,  consentì  a tutto  ; 

(i)  Ricordasi  il  lettore  che  è un  francese  che  scrive . 


Digitized  by  Google 


e l’ infelice  Colovos,  il  quale  non  avea  fino  al- 
lora altra  commissione  che  quella  d’  intrigare 
presso  gl’  Inglesi  , fu  spedilo  a Corfù  , onde 
chiedere  ai  figli  di  Alcinoo  un  decalogo  politico 
ad  uso  degli  Epiroti. 

Quest’  ambasciata  fu  quella  de’  merlotti  , poi- 
ché Colovos  aveva  in  mente  disegni  opposti  a 
quelli  del  suo  signore  , da  cui  ricevuto  avea 
delle  istruzioni  opposte  a quelle  della  concessio- 
ne di  una  carta.  Fu  aggiunto  al  negoziatore  un 
certo  Costantino  Monovarda,  negoziante  di  Gian- 
nina , uomo  dabbene  , che  gemeva  di  trovarsi 
compromesso  in  una  tale  legazione  ; ma  buon 
grado  o mal  grado,  fu  per  lui  forza  a partire^ 

Tutto  era  tranquillo  nella  Tesprozia  verso  la 
metà  di  Luglio  , quando  i commissari!  di  Ali  » 
traversarono  questa  contrada  , e il  loro  arrivo 
in  Corfù  non  fece  impressione  che  sugli  sfac- 
cendali Si  finse  di  cercar  degli  avvocati  per 
- travagliare  alla  grande  opera.  Benché  non  ne 
mancassero  , ninno  volle  cedere  all’  invito  de- 
gl’ inviati  di  Ali  ; e Colovos,  per  seguir  gli  or- 
dini del  suo  signore  , non  meno  che  i suoi 
propi  ii  disegni,  continuò  a parlare  dell’oggetto 
che  lo  avea  spiuto  in  Corfù,  onde  mascherare 
i suoi  veri  progetti. 

Il  principale  era  quello  di  far  compilare  un 
indirizzo  ai  Greci,  con  cui  appellavausi  alla  li- 
bertà , servendosi  de’  nomi  sacri  di  religione  e 
di  patria.  Trovò  facilmente  degli  uomini  , ai 
quali  queste  magiche  parole  faceano  vibrare  il 
cuore,  e che  si  affrettarono  a comporre  I’  indi- 
rizzo; mentre  che  questo  stampavasi  in  greco  , 
Colovos  studiava  i mezzi  di  dar  sfogo  alle  mire 
di  Ali  , che  concorrevano  allo  scopo  della  in- 
dipendenza nazionale.  Cominciò  dal  mettere  in 
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sicuro  una  considerabile  somma  di  denaro,  che 
ertigli  stata  consegnata  dal  suo  signore.  Fece 
iti  seguito  partire  , muniti  di  argento  , degli 
emissari!  per  Galtaro  , con  ordine  di  recarsi 
presso  il  Vladika  del  Montenegro  , con  cui  si 
avea  d palio  segreto  di  attaccare  il  visir  di 
Scodra  Mustai  pascià,  nel  caso  in  cui  questi  si 
decidesse  a marciare  contro  AJì  Tebelen.  Si  spe- 
dirono per  altre  vie  degli  emissarii  nella  Bos- 
nia e nella  Servia.  Si  prevenne  Costantino,  {ra- 
teilo di  Stefano  Duca  , segretario  de’  voleri  di 
Ali  , die  trovavasi  iu  Moldavia  , di  sollevare 
•gli  Eteristi  stabiliti  in  lassy  ed  in  Bukarcst  , 
e gli  si  diressero  insieme  con  lettere  di  cambio 
sopra-negozianti  di  Vienna  , migliaja  di  esem- 
plari di  quel  proclama  , che  per  lungo  tempo 
si  è riguardato  ostinatamente  come  un  essere 
chimerico.  Infine  , gli  ageuti  di  Ali  , sparsi  a 
Salonicchio  , Smirne  , Tenedo,  Atene,  e per  la 
Morea,  ov’  erano  poco  numerosi,  ebbero  istru- 
zioni di  star  pronti  ad  agire.  Il  risultato  di 
queste  disposizioni  fu  comunicato  ad  un  certo 
Mauro  (<),  agente  degli  Eteristi  in  Costantino- 
poli , egualmente  che  a Nicola  Morusi  , che 
trovavasi  allora  in  qualità  di  Dragomanno  Im- 
periale del  mar  bianco  (u)  sulla  flotta  del  ca- 
pitan pascih  , incaricato  di  percepire  i tributi 
ammali  delle  isole  dell’Arcipelago. 

Queste  commissioni , che  situavano  il  centro 
dell’  insurrezione  nella  capitale,  e sotto  la  bau- 

fi)  Nativo  di  Nasso  , domestico  di  Tamara  amba- 
sciadore  di  Russia , e po’  suoi  risparmii  divenuto  iu 
seguito  banchiere. 

(a)  Ak-Deuiz  mar  bianco  ; questo  è il  nome  che  i 
Turchi  danno  al  mar  Egeo  . in  opposizione  al  Ponto 
Eusino , che  chiamau  Car-deuiz,  o mai  nero. 
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arerà  stessa  del  grande  Ammiraglio  del  Suite-* 
no  , essendo  state  adempiute  , si  pensò  a tro* 
vare  una  carta  per  una  formalità.  Era  essen  - 
ziale che  la  illusione  degli  stranieri  , accorsi  in1 
ajsito  del  satrapo,  fosse  prolungata  ; e siccome 
le  isole  Ionie  hanno  avuto  una  mezza  dozzina 
di  costituzioni  dal  1800  fino  all'  anno  di  gra- 
zia 1818,  in  cui  la  G.  Brettagna  donò  all’  E- 
ptareh-ia  Corciresc  una  di  queste  patenti,  si  com- 
prò la  prima  che  venne  per  le  mani  di  un' 
farmacista  divenuto  senatore  per  favore  di  T. 
Maitland.  Colovos,  naturalmente  burlevole,  go- 
deva di  dovete  ingannare  Ali  con  tal  mezzo  , 
quando  ebbe  avviso  dell’  arrivo  di  una  divisione 
navale  nel  mar  Ionio.  Questa  era  quella  del  ca- 
pitan Bey.  La  sua  squadra  era  equipaggiata 
d’  hJriolti  , ch’eransi  arruolati  con  entusiasmo 
sotto  i suoi  ordini  , sperando  di  vendicarsi  di 
Ali,  a cui  rimproveravano  1*  assassinio  del  lorar 
compatriota  Sahini  (»). 

Gl’  inviati  di  Ali  si  affrettarono  tostamente  a 
traversare  il  canale  per  rientrar  nell’Epiro,  ove 
sbarcando,  fui-ono  sorpresi  dai  Càmadi  , ribel- 
latisi contro  il  satrapo  alla  sola  comparsa  della 
squadra  Ottomana.  Colovos  , che  sventurata- 
mente avea  seco  taluni  esemplari  dell’  indirizzo 
ai  Greci,  e segnalato  d altronde  come  1’  anima 
de’  consigli  del  tiranno,  fu  strascinato  da  Saya- 
dez  a bordo  del  Vice- Ammiraglio  Turco,  messo 
in  catena,  e sottoposto  alla  tortora.  In  quanto 
al  suo  compagno  Monovarda,  questi  fu  tenuto 
prigione  , senza  patire  utt  trattamento  si  cru- 
dele , e trovò  m seguito  ri  mezzo  di  fuggire  ir» 
Odessa.  Tale  fa  il  primo  atto  di  abbandono- 

(*)  Ved.  lib,  2.  cap,  5 di  questa  istoria/ 
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dei  Bey  della  Tesprozia  , che  dando  un  pegno 
di  fedeltà  al  Sultano,  si  trovarono  in  istato  di 
ostilità  contro  Ali  Tcbelen. 

Questa  risoluzione  inconsiderata  avrebbe  po- 
tuto costar  cara  ai  Tesproti  Camidi  , poiché 
Ismaele  Paco  Bey  non  era  uscito  se  non  da  po- 
chi giorni  dalle  mura  di  Costantinopoli  per 
marciare  contro  un  uomo  capace  di  trarre  dalla 
loro  condotta  una  vendetta  propria  a togliere 
a tutti  altri  il  desiderio  d’  imitarli.  La  sua  po- 
litica esigeva  che  i villaggi  di  Vola,  di  Murtu, 
e di  Sadajez  fossero  messi  a fuoco  ed  a sangue} 
ma  si  occupò  unicamente  a soddisfare  la  sua 
vendetta  particolare,  facendo  fucilare  dagli  Agì* 
della  Caonia  taluni  ostaggi  alleati  di  Cleacliiu 
Bey  , che  seguiva  le  bandiere  dell  armata  im- 
periale del  Sultano.  Compromettendo  così  i prin- 
cipali abitanti  di  Del  vino,  immaginò  di  ritener  li 

nel  suo  partilo.  - 

C mpiuta  la  vendetta,  il  tiranno,  che  gode- 
va al  racconto  degli  eccessi,  a cui  Pelevan  babà 
pascià  davasi  in  preda,  poiché  dovevano  render- 
gli favorevole  l'  opinion  pubblica  , non  godeva 
meno  per  tuttocciò  che  avveniva  in  lessalia  , 
in  Costantinopoli,  e nell’  istessa  armata  di  Paco 
Bey.  Simile  al  Sovrano  dell’Èrebo  , egli  spin- 
geva il  suo  pensiero  attraverso  1 impelo  tto* 
mano  , ove  la  dissezione,  per  suo  mezzo  orga- 
nizzata era  pronta  ad  operaie  una  gencia  e 
conflagrazione,  la  quale  scoppiò  alloia  c e non 
poteva  più  concorrere  alla  salute  dell  omicida. 

V arrivo  di  Maometto  Bramali  pascià  in  La- 
rissa  , ove  egli  avea  mostrata  un’  apparenza  di 
equità,  attirò  ai  piedi  del  suo  tribuna  e * e* 
scovi,  i Primati,  i Geronti,  e i capitani  de  Gre- 
ci , lutti  premurosi  di  rendergli  omaggio,  e di 
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supplicarlo,  nella  qualità  di  Gran  Preposito  delle 
strade  dell’  Eliade  , di  coprirle  colla  sua  pos- 
sente protezione.  Eglino  esposero  gli  eccessi  da 
Baba  pascià  commessi  , traversando  la  Livadia 
e la  Focide  , le  insolente  de’  soldati  , e I’  esor- 
bitanza delle  contribuzioni.  Lo  scongiurarono 
d’interporsi  presso  il  Romili-Vali-cy,  onde  ot1- 
tcnere  qualche  pietà  , e ehe  , conformementeai 
firmarli  del  Sultano  , fossero  pagate  agli  abi- 
tanti delle  campagne  le  derrate  , eh’ era n loro 
tolte  , non  meno  che  rimesse  le  straordinarie 
requisizioni  , onde  erano  gravati.  Bramali  ri- 
spose a questa  doglianza  col  fatale  Bacalurn}  si 
vedrà ; parola  indefinita  della  fraudolenta  giu- 
stizia de’  Turchi  ; e i capi  delle  popolazioni 
cristiane  ripresero  tristamente  la  via  delle  loro 
montagne. 

Molti  capitani  di  Armatoli  , eh’  eransi  sotto- 
messi , si  presentarono  al  visir  per  offrirgli  i 
loro  servigi  contro  Ali  Tebelen.  Il  fanatico  Mao- 
mettano irritato  dalla  vista  di  quelle  greche 
schiere  sì  perfettamente  equipaggiate,  non  potè 
raffrenar  la  sua  collera.  « Come  avete  voi  osa- 
li lo  , schiavi  infedeli  , comparire  in  armi  al 
» cospetto  di  un  principe  maomettano  ? Voi 
» dovete  giungere  sulla  soglia  tremenda  del  mio 
» palagio  col  cerchio  di  stagno  al -collo  e col 
» beretto  di  cottone  in  testa,  emblemi  del  per- 
ii petuo  servaggio  della  vostra  stirpe.  Ritirate- 
li vi  , e non  comparite  a me  dinnanzi  che  nel 
» modo  impostovi  ! . ...»  I figli  magnanimi 
de’  guerrieri  dell'  Olimpo,  del  Pelione,  dell’  Otri- 
ce  , e delle  valli  dello  Specchio  , rientrarono 
eoi  cuore  pieno  di  risentimenti  nelle  contrade, 
che  il  loro  coraggio  conservò  sempre  libere  in 
mezzo  ai  servaggio  della  loto  bella  patria.  Ma 
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il  colpo  fatale  era  serbato  agli  Arcivescovi  e 
Vescovi  , eroici  sostegni  della  chiesa  militante 
di  Oriente,  che  il  Visir  ammise  in  sua  presen- 
za , sforzandoli  a baciare  il  suo  piede  sinistro, 
e facendoli  restare  inginocchioni  a piedi  del  suo 
sofà.  « Sacerdoti  d’  Issa,  ho  veduto,  ei  lor  dis- 
* se , con  estrema  sorpresa,  traversando  i pae- 
» si  , ove  la  clemenza  del  Sultano  vi  tollera  , 

» un’  infinità  di  chiese  e di  monasteri  novella- 
» mente  fabbricati  ; mostratemi  i fìrmani  che 
» vi  hanno  autorizzati  a costruirli  ».  E sicco- 
me eglino  risposero  che  aveano  innalzati  de’tem- 
pii  al  Signore  in  virtù'  de’  permessi  rilasciali  da 
Ali  pascià  f quei  J’  interruppe  esclamando  che 
Ali  Tebelen  non  era  nè  Califfo  nè  Sultano,  ma 
un  Cafro  , com’  essi  , e che  i teropj  consccrati 
al  culto  cristiano  sarebbero  stati  da  cima  a fon- 
do immediatamente  distrutti.  Udita  una  tale 
sentenza  più  terribile  della  morte,  che  fu  sem- 
pre il  trionfo  de’  cristiani,  i ministri  del  Signo- 
re inchinarono  le  loro  fronti  venerabili  , ed  ì 
Giannizzeri,  spingendo  grida  di  gioja,  gli  scac- 
ciarono spietatamente  dalla  sala  del  Consiglio. 

Oh  quante  lacrime  si  sparsero  allora,  e quale 
spavento. invase  i cristiani  alla  nuova  della' 
prossima  distruzione  degli  altari  dell’  Eterno!  se 
ne  sparse  la  fama  in  La  rissa  , nella  campagna, 
e i primati  e gli  Armatoli  , che  si  ritiravano 
agitati  da  sentimenti  di  vendetta  , si  rivolsero’ 
indietro.  I loro  prelati  le  loro  chiese,  i mo- 
nasteri de’ figli  di  $,  Basilio  erano  in  periglio; 
il  primo  di  tutt’  i doveri  era  di  salvarli  da  una 
imminente  rovina.  Prostrati  sulle  sponde  del 
Peneo  , inviarono  de’  deputati  a Di  amali  per 
piegar  la  sua  collera  ; e non  conoscendo  altro 
mezzo  più  atta  a calmarlo  che  la  potenza  dell’  o- 
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ro,  vuotarono  le  loro  borse  per  otlcfiere  la  ri- 
vocazione del  fatale  decreto  , che  fu  loro  con- 
cessa a tal  prezzo,  con  la  libertà  degli  ecclesia- 
stici che  il  barbaro  avea  ri  tenuti  prigioni. 

Ali  Tebelei»  non-  prestava  attenzione  minore 
a quanto  avveniva  in  Costantinopoli,  ove  i suoi 
emissari i agivano  con  gran  silenzio.  Egli  sapeva 
che  lo  stato  del  tesoro  imperiale  era  pessimo  , 
e che  la  causa  del  Sultano  doveva  essere  difesa 
colle  requisizioni  fatte  ai  pascià.  Si  poteva  dun- 
que anticipatamente  seorger  che  la  guerra  sa- 
rebbe stata  spinta  con  freddezza.  Frattanto  l’e- 
sca del  guadagno  , che  i capitani  e i soldati 
dell’  armata  Ottomana  proponevano  di  fare  in 
Giannina,  animava  tutti;  non  parla  vasi  di  al- 
tro che  della  quantità  di  oro,  accumulato  ne' 
palagi  di  Ali  ; ciascuno  attribuivasi  anticipata- 
mente k parte  , che  a Fui  sarebbe  spettata 
delle  donne  , degli  schiavi  , de'  cavalli  , delle 
armi,  e degli  addobbi.  Taluni  Bey  furono  tal- 
volta sul  punto  di  correre  all’  armi  per  deci- 
dere a chi  sarebbe  spettato  H governo  di  Pre- 
vesa  , città  che  il  ribelle  aveva  abbellita  con 
splendidi  palagi  , e di  Parga  , che  venia  para- 
gonata ai  giardini  Esperidi.  Paco  Bey,  come  un 
altro  Agamennone,  sorrideva  ai  capitani,  pro- 
mettendo loro  ricchi  bottini  ; pagava  anticipa- 
ta mente  le  truppe  col  danaro  del  proscritto;  as- 
sicurava agli  emigrati  deli* Epiro  ch’eglino  sa- 
rebbero stati  reintegrati  nelle  loro  proprietà 
( che  un  ordine  segreto  gli  prescriveva  di  unire 
ai  dominiì  della  Corona  ) ; ai  proscritti,  eh'  e- 
glino  potrebbero  vendicarsi;  e nelle  sue  lettere 
al  Divano  protestava  che  i beni  di  Ali  sareb- 
bero stati  la  preda  de’  ministri  , senza  pregiu- 
dizio delle  teste  , che  avrebbe  spedite  per  or- 
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Ilare  il  Bab-Humayoutn  , o pòrta  imperiale  del 
Serraglio  di  sua  Altezza. 

Pascendosi  di  queste  illusioni,  egli  giunse  sul 
Vardar  verso  la  fine  di  Luglio  ; ed  al  grido  di 
guerra,  spinto  dal  campo  d’ Ismaele  Paco  Bey, 
i Gorghi  ed  i Tossidi  risposero  col  grido  di 
vendetta  contro  il  tiranno  dell’  Epiro.  Mustai  , 
pascià  di  Scodra,  fremente  per  crudeli  ingiurie 
ricevute,  vide  tostamente  accorrere  sotto  le  sue 
bandiere  le  orde  del  Kraina  (i)  , composte 
di  Pastrovichi  , di  Dulcignoti  , d’  Antivai  ii  , 
uomini  selvaggi  e duri  come  le  rocce  , fra  cui 
abitano.  Alla  sua  voce  i Bardi,  (2)  che  cantano 
ancora  le  imprese  di  Scanderberg  , uniti  ai 
Bukemiri  , ai  Leporosci  , ed  ai  Gruemiri  , ab- 
bandonarono fra  canti  i palagi  bianchi  (3)  de’ 
padri  loro  , situati  sulle  sponde  del  Iago  Zen- 
da  , per  dar  pruova  del  loro  coraggio.  Bento- 
sto furono  raggiunti  dalle  popolazioni  sparse 
ne’  dintorni  del  lago  Piava  (4),  e dai  Clementi, 
missione  latina  , che  conta  fra  i suoi  guerrieri 
gli  Scipetari  di  Cruchevo  (5),  i Nicaci,  1 Yugle  , 
e i Morici  , le  cui  tribù  pascolano  numerose 
mandrie  nelle  pianure  bagnate  dalle  acque  spu- 
manti del  Sem;  finalmente  i Giudi  (6),  i Trie- 

(1)  Kraina  , frontiera  , cantone  dell’ Alta  Albania 
o Guegaria. 

(2)  Bardi  montanari  eran  quelli  operai  di  questa 
tribù  stabiliti  in  Catterò,  che  fornivano  fin  dal  secolo 
XII  ai  Veneziani  le  corde  di  budella  per  gli  strumenti 
di  musica,  che  costoro  rivendevano  per  tutta  l’Italia. 

(3)  Palagi  bianchi  ; questa  figura  è spesso  usata 
nelle  poesie  .Slave,  al  nari  che  1’  è quella  dell  Aurora 
con  le  dita  di  rose  ne’  divini  versi  di  Omero» 

(4)  Piava  , Lago  de'  navigatori. 

(5)  Cruchevo  , paese  delle  pera. 

Gradi,  Gruda  , falda  di  neve.  . . . 
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bechi  , i Coti  (i)  , i Mugolìi  (a)  , i Boghi  (3)  , 
i Bratonesi  (4)  , e tutte  le  famiglie  de’  Zadri- 
in  ioti  , eccettuati  gli  Uscochi,  che  le  persecu- 
zioni avcan  forzati  a ritirarsi  nel  Montenegro  , 
schierati  sotto  una  medesima  bandiera,  benché 
comandali  da  differenti  Knez  (5)  , scesero  sulle 
sponde  della  Bojana  , fiume  che  scaturisce  dai 
lago  Labeati.  Queste  genti  vigorose  , che  deri- 
vano dagli  Slavi  , e dai  Goghi  dalla  lunga  ca- 
pigliatura ( poiché  i montanari  dei  regno  di 
Genzio  amano  quest’  ornamento  della  natura  ) 
non  chiedevano  che  il  cenno  di  entrare  in  cam- 
pagna ....  Questo  non  tardò  molto;  e tosto 
che  i loro  capitani  ebbero  assistito  al  Kongìa - 
rion  (6)  , o banchetto  di  uso  , Mustai  pascià 
innalzò  le  sue  code  sulla  stessa  torre  , ove  suo 
zio  trent’ anni  prima  avea  spiegato  lo  stendardo 
della  sollevazione  , e 1’  armata  passò  il  Drin 
presso  il  villaggio  di  Cosi. 

Bentosto  Mustai  pascià  videsi  raggiunto  dal 
contingente  de’  Muditi,  composto  di  soldati  di» 
versi  da  quelli,  che  avevano  lasciato  il  servigio 
di  Ali  Tebelen  , e i quali  per  aver  mangiato 
il  di  lui  pane  ed  il  sale  erano  obbligati  di 
restar  neutrali  nella  lotta  , che  dovevasi  im- 
pegnare. In  seguito  comparve  la  cavalleria  de- 
gli Stratiotidi brani  , i quali  eran  divorati  dal 
desio  di  vendicar  la  morte  del  loro  capitano 
Iusuf  Bey  , assassinalo  per  mezzo  di  una  mac» 
china  infernale  nel  seno  della  sua  famiglia.  L’  ar- 
ti) Coti  , volontari!. 

(zi  Mogolli  , potenti. 

(3)  Boghi  , poveri. 

(4)  Bratonesi,  fratelli; 

(5)  JCuez  , toparchi. 

(6)  Vedi  la  Cronaca  Alessandrina  pag,  376. 


Digitized  by  Google 


Aiata  s' incamminò  immediatamente  verso  Co- 
razzo, che  fu  tosto  abbandonata  dai  partigiani 
di  Ali;  e nel  termine  di  quindici  giorni  il  Mu- 
saco  fu  liberato  da  una  immensità  di  agenti  del 
delitto,  che  lo  desolavano  fin  dal  giorno  in  cui 
il  virtuoso  Ibrahim  avea  cessato  di  governar 
questa  provincia. 

Ali,  già  ridotto  alla  difensiva  dal  Canto  della! 
Macedonia  e della  Tessalia,  udendo  gli  avveni- 
menti dell’  Alta  Albania  , spedì  celeremente  il 
figlio  suo  Mudar  ad  assumere  il  comando  di 
Berat.  Pose  sotto  i suoi  ordini  Salik  pascià  , 
cui  diè  I*  incarico  di  difendere  Premiti  , e di 
coprire  la  gola  de’ monti  da  Pirro  sino  a Oei- 
sura.  Asseguò  a Veli  Pascià  il  governo  di  Pre- 
vesa;  il  suo  figlio  maggiore  Maometto  fa  scelto 
per  difendere  Parga  , e Kusscin  pascià  figlio 
di  Mudar  , fu  spedito  in  Sulw  Mahmud  Bey, 
suo  fratello,  passò  in  Tebelen;  Tahir  Amas  fu 
inviato  nella  Dolopia;  e queste  disposizioni,  det- 
tate dalla  necessità  , misero  fine  alla  dissenziontf 
nelle  famiglie  del  satrapo. 

Distribuite  in  tal  modo  le  piazze  forti  , eh* 
Ali  sperava  difendere  fino  all’estremo,  giudicò 
egli  conveniente  di  restare  in  Giannina,  punto 
centrale  delle  sue  operazioni.  Si  lusingava  , in 
caso  di  tradimento  della  sua  armata,  che  i ca- 
stelli affidati  ai  suoi  figli  , suoi  difensori  natu- 
rali , sarebbero  stati,  se  non  già  inespugnabili, 
almeno  atti  a minare  con  nna  luDga  resistenza 
uu’  armata  , ebe  sarebbesi  certamente  sbanda- 
ta, ove  la  guerra  fosse  per  poco  andata  in  lun- 
go- Egli  stesso  si  dispose  a stancare  i suoi  ne- 
mici. essendo  persuaso  che  a forza  d’ intrighi  , 
di  danaro,  di  costanza  e di  tempo,  egli  sareb- 
be giunto  a ripigliare  forse  piò  che  non  rischia- 
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■va  di  perdere  per  gli  avvenimenti  , che  Io  mi- 
nacciavano , ed  alla  peggio  , di  salvare  il  suo 
capo. 

Ali  rafforzato  con  tali  pensieri  , nominò  per 
generale  in  capo  della  sua  armata  , composta 
di  quindici  mila  uomini  , Omer  Brioncs  , Bey 
di  Àuiona.  Nominò  luogotenenti  di  questo  se- 
raschiare , Mantho  , che  egli  avea  fatto  suo  se- 
gretario particolare  , togliendolo  all’  aratro  , ed 
Alessio  Natza  , il  quale  non  avea  mai  maneg- 
giato il  fucile  che  per  uccìdere  lepri.  Sempre  _ 
magnifico  in  promesse , annunziò  grandi  ricom- 

Eense  , distribuì  quanto  meno  denaro  fu  possi- 
ile  , ed  impegnò  tutti  a compiere  il  proprio 
dovere.  Diè  ordine  ai  suoi  soldati  e capitani  di 
star  pronti  ad  occupare  le  gole  del  Pindo  , di- 
venute le  frontiere  dei  suoi  stati. 

Mentre  che  queste  cose  avvenivano  nel  centro 
.dell’  Epiro*,  Mustai  pascià  s«  avvamava  verso 
il  Genusso.  Canina  , Aulona  e Berat  attendeva- 
no la  sua  comparsa  per  aprirgli  le  loro  porte, 
allora  che  de'  corrieri  partiti  da  Scodra  l’  in- 
formarono che  i Montenegrini  erano  entrati 
nell’  alta  Albania.  Comprese  che  questa  diver- 
sione , che  metteva  in  periglio  il  suo  governo, 
era  opera  di  Alì  Tebelen  , e il  suo  interesse 
principale  essendo  quello  di  vegliare  alla  pro- 
pria couser vazione  , si  ritirò  colla  maggior  parte 
delle  sue  truppe  per  difendere  il  Zadrima.  Tanfo 
gl’  imponeva  la  politica  : questa  gli  consigliava 
inoltre  d’ indebolire  Ali , e non  già  di  distrug- 
gerlo , poiché  la  Porta  , ricuperando  la  piena 
sua  autorità  nell’  Albania  , avrebbe  potato 
strappargli  talune  prerogative  contrarie  ai  dritti 
dell’  impero  , eh'  egli  erasi  arrogate  ; si  pensò 
anche  allora  eh’  egli  non  ebbe  gran  dolore  di 
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tiri  tale  incidente.  Tornò  dunque  addietro  verso 
Seodra  , comunicando  a Selim  Salonikle  (j)  , 
allora  Romili-vali-cy  , gl’  imbarazzi  che  il  co- 
mune nemico  avea  suscitati  , forzandolo  a pe- 
netrar nel  Musaco. 

Mudar  Pascià  , spedito  da  suo  padre  in  Bc- 
fat  , vi  era  giunto  nel  momento  , in  cui  i Gue- 
ghi  abbandonavano  le  sponde  dell’Apso  per  re- 
trocedere verso  il  Drin  , e stimò  prudente  noti 
molestare  la  loro  marcia  , che  durò  tranquilla 
fino  a Durazzo  , ove  Muslai  pascià  lasciò  guar- 
nigione. Questi  ordinò  egualmente  che  si  fossero 
Occupate  Tiranna  , Elbassan  , Graja  , e spedì  la 
cavalleria  dei  Dipri  al  RomilUvalt-cy. 

Il  figlio  di  Alì  , Mudar  , che  in  altri  tempi 
avrebbe  gridato  vittoria  , e che  reduce  in  Gian- 
nina , sarebbe  stato  salutato  col  titolo  di  gu- 
ai' (i)  , si  contentò  d'  informar  suo  padre  che 
Mustai  Pascià  erasi  ritirato,  ciò  eh  era  il  primo 
Successo  dei  di  lui  intrighi  politici 

Immensa  gioja  sparse  in  Giannina  un  tale 
avvenimento  , il  quale  facea  sperare  che  si  sa- 
rebbe conservata  la  media  Albania  , contrada 
Capace  di  procurar  delle  risorse  , che  non  potc- 
vansi  più  trarre  dalla  Tessalia.  La  tempesta 
sembrò  allontanata  ; Paco  Bey  , accampato  tra 
il  Vardar  e 1’  Aliacmon  , non  si  avvanzava  ; la 
squadra  che  erasi  mostrata  nel  mar  Ionio,  erasi 
volta  verso  la  Morea  : si  respirò.. 

(i)  Selim  Salonikle,  Selim  di  Tessalonica;  1 Turchi 
costumano  di  unir  sovente  al  loro  nome  quello  del 
loro  paese  natale. 

(3)  Gazi , vincitore  , bellicoso,  eroe.  Presso  i Tur- 
chi equivale  al  titolo  d’ imperatore  fra  i Romani. 
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CAPITOLO  III, 

* 

Composizione  di  impannata  -turca  in  generale— Ri- 
tirata  di  Odisseo  — Entrata  di  Pelevan  in  Lepanto  -- 
Devasta  1’  Etolia  — Anagnosti  torna  presso  di  lui  — » 
S’impadronisce  di  Von!zza--Il  Capitan  Bey  s’impa- 
dronisce di  Porto  panormo.  Canina,  Aulona  — Giortca 
si  sottomette  al  Roraili-vali-ci-Muctar  abbandona  Be- 
rat  — Si  ritira  in  Argjro  Castro — Riflessione  di  que- 
sto  barbaro  — Caduta  di  Purga  — Ritorno  de’  Sulioti 
jiell’Epiro — Loro  entusiasmo  nel  rivedere  i patri!  mon- 
ti — Abbracciano  le  parti  del  Sultano — Pelevan  sot- 
to le  mura  di  Prevesa  — Veli  pascià  confida  i suoi 
dolori  ad  un  amico  — Vera  causa  della  morte  di  sua 
figlia  — Pelevan  si  avvanza  su  Arta  — Truppe  di  Ali 
battute  a Krionero  — Arrivo  di  un  agente  russo  in 
Giannina  — Il  seraschiere  Paco  Bey  passa  il  Pindo — 
Fuga  generale  de’capitani  e delle  milizie  di  Ali  «—  Il 
Cheik  Iusuf  abbandona  l’Epiro — Paco  Bey  trova  sua 
moglie  e suo  figlio— Sacrilego  e prpfanaziom  di  Pelevan. 

Per  avere  una  giusta  idea  di  un  armata  turca 
composta  di  contingenti  ( parlo  di  ciò  che  ho 
veduto),  bisogna  paragonarla  a ciò  che  narra' 
no  le  nostre  vecchie  cronache  delle  bande  di 
pellegrini  , metà  guerrieri  , metà  devoti  , che 
andavano  in  S.  Giacomo  di  Gomposleila,  can- 
tando litanie  , facendo  aspre  guerre  agli  Ugo- 
notti, e saccheggiando  i villaggi  che  incontra- 
vano per  via.  Nel  nostro  caso  , gli  Ugonotti 
sono  i cristiani,  i quali  han  sempre  torto,  poi- 
ché sono  gli  oppressi,  benché  più  numerosi,  e 
di  una  religione  diversa  da  quella  del  popolo 
conquistatore.  Invece  di  genti  coperte  di  con- 
chiglie , di  calendari,  screziati,  incappucciati  , 
montati  sopra  asini  in  segno  di  umiltà,  benché 
l’ orgoglio  sia  qualche  volta  compagno  della 
bisaccia,  marciavano  delle  genti  in  tumulto  gri- 
dando con  tutta  la  fona  de’loro  polmoni  4l' 
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lah\  Allah\  Venivano  in  seguito  i Delis  (folli), 

0 cavalieri  scelti,  che  battevano  la  strada,  de- 
rubando per  molte  leghe  all’  intorno.  Marcia- 
van  dopo  i Timarioti,  specie  di  cavalleria  na- 
zionale , montata  su  cavalli  o muli  , bardati 
con  basti,  e poggiando  i piedi  sopra  delle  corde 
ad  uso  di  staffe  ; e gli  spabì  , ciascun  soldato 
de’quali  è montato  a capriccio,  e non  offre  la 
regolarità  , che  questo  corpo  presentava  altre 
volte  nelle  armate  turche.  Vedeasi  in  seguito 
comparire  l’infanteria,  ch’era  riguardata  come 
l’ultimo  corpo  di  milizia  presso  un  popolo  di 
cui  fu  la  gloria  ne  secoli  del  suo  splendore  mi- 
litare , quando  i figli  di  Hadgi  bek  tadge  fe- 
cero tremare  la  cristianità.  I soldati,  divisi  per 
bandiere,  armati  di  fucili  seuza  bajonette,  e di 
calibro  diverso  , carichi  di  enormi  pistole  , di 
larghi  pugnali , con  sciable  attaccate  in  forma 
di  croci  di  S.  Andrea,  marciavano  tumultuosa- 
mente , innalzando  nubi  di  polve,  donde  nscir 
va  un  fragore  simile  a quello  che  manda  un 
branco  di  tori.  Dopo  V infanteria  , compariva- 
no i Topgi  (cannonieri),  che  faceano  trascinare 

1 loro  cannoni  da  bestie  cornute,  o da  cristia- 
ni , cui  davan  aspri  colpi  di  frusta.  Infine  , 
dietro  questo  miscuglio  spaventevole  di  barba- 
ri , gli  uni  de’  quali  cantavano  e gli  altri  ti- 
ravano in  aria  per  divertirsi  , si  avyanzavano 
i seraschieri  o generali  riccamente  vestiti,  pre- 
ceduti da  un  domestico  insolente  , che  annun- 
ziava 1’  importanza  de’suoi  padroni,  distribuen- 
do colpi  di  bastone  a cheque  non  curava  te- 
nersi ad  una  rispettosa  distanza.  A malgrado  la 
loro  brutalità  , ponevansi  sotto  lo  scudo  di 
questa  servitù  pretoriana  i vivandieri  greci  , i 
rigattieri  ebrei  , ed  i zingani  o boemi  , che 
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esercitavano  a vicenda  il  mestieri  di  fabri  , di 
musici,  di  negromanti  , di  ladri  di  galline  , e 
di  pubblici  ca incaci. 

S’ intende  facilmente  qual  doveva  essere  la 
confusione  di  una  tale  armata  nella  marcia  e 
negli  accampamenti  , ove  patito  avrebbe  una 
privazione  assoluta  di  tutto  , senza  il  soccorso 
de’ figli  d’Israele,  che  furono  fin  da’ secoli 
più  remoti  indispensabili  ai  Re  di  Oriente,  fra 
.cui  più  di  un  Giuseppe,  di  un  Tobia  trovano 
ancora  il. mezzo  di  esercitare  il  monopolio  per 
conto  del  Sovrano,  senza  obhliare  la  loro  par- 
ticolare fortuna  (i).  Ciascuno  si  accampa  a 
modo  suo,  e mentre  che  gli  schiavi  innnalzano 
le  tende,  si  aprono  i Bajar  nelle  diverse  parti 
del  campo.  1 • 

In  questi  mercati  i predatori  mettono  in  ven- 
dita i bestiami  che  ban  rubati  nelle  campagne  , 
c i Boemi  , che  han&o  spogliati  i cortili  , de- 
pongono i sacchi  di  volatili  per  metà  morti  di 
asfissia  a causa  de’ vapori  der  solfo  , ch’eglino 
usano  per  farli  cadere  dagli  alberi  e stordirli. 
I cantinieri  greci  aprono  le  Ipro  bettole;  i mer- 
canti di  tabacco,  i venditori  di  oppio  e di  te- 
riaca preparono  le  loro  pillole  inebrianti;  i ca- 
ffettieri turchi  accendono  i loro  fornelli;  gli  ebrei 
armati  di  bilancelle  , cambiano  le  monete  ; i 
soldati  cantano  , accompagnandosi  coi  loro  man- 
dolini , il  scraschiere  dà  udienza  , i grandi  $i 

fr)  Qualche  giudeo  è costantemente  il  provveditore 
delle  sussistenze  nelle  armate  turche  , benché  poche 
cose  vi  abbisognino  , spettando  ai  Timarioti  ed  agli 
Spahi  il. fornirsi  di  orzo  pe'loro  cavalli  , e del  pane 
necessario  al  loro  proprio  nutrimento  , ammeno  che 
non  sieno  obbligati  di  accampare  per  fungo  tempo  in 
un  luogo  «tesso.  ‘ t “ . 
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visitano  ; il  campo  risuoua  per  le  grida  dei 
Dervis , che  recitano  i versi  del  Corano  ; e fi- 
nalmente, senza  stabilir  sentinelle  ne'  posti  av- 
vanzati,  tutti  si  addormentano  sotto  la  guardia 
di  Dio,  come  dicono  essi  (i). 

Ismaele  Paco  Bey  , dopo  aver  traversata  la 
Macedonia  con  un’  orda  di  questa  fatta  , forte 
di  4oooo  uomini,  comandata  da  sei  visir  e dieci 

(1)  TJn  campo  Ottomano  , dice  Dohsson  , è ingom- 
brato da  una  infinità  d'impiegati  civili,  di  sacerdoti, 
di  Dervis,  di  mercanti,  di  servi , di  bagagli  e di  ten- 
de. È facile  con  queste  bande  di  truppe  irregolari,  e 
con  tanto  mescuglio  di  avventurieri  di  briganti,  riu- 
nir 4oomila  uomini  , come  avvenne  nella  campagna 
del  1769.'  I capitani  , nudi  di  ogni  idea  dell’  arte 
militare,  non  intraprendono  cosa  alcuna  senz’aver  pria 
consultati  gli  astrologi  e gli  almanacchi  per  scegliere 
i giorni  felici;  interrogano  anche  il  Corano  aprendolo 
a caso,  e si  regolano  secondo  il  senso  delle  prime  pa- 
role che  si  presentano. 

Nell’  ora  della  preghiera  echeggiano  nel  campo  i 
canti  de’sacerdoti,  de’Dervis  e degli  Kmiri,  che  reci- 
tano i versi  del  Corano.  Nel  principio  dei  combatti- 
menti, percorrono  le  file,  ed  infiammano  il  coraggio 
de  soldati  esclamando:  La  vittoria  o il  martirio.  But- 
tano pugni  di  terra  contro  1’  inimico  ,,  come  praticò 
Maometto.  I capitani  danno  il  seguale  gridando  Al- 
lah , Allah,  ed  mtuonaudo  il  versetto  della  Scrittu- 
ra: Non  vi  é vittoria , che  non  venga  da  Allah\  com- 
battete nella  via  del  Signore.  S’immolano  montoni  _e 
giovenchi,  s’innalzano  de  cantici.  Nei  rovesci  , riuni- 
sconsi  allo  scoperto  per  invocare  1’ assistenza  del  Cie-r 
lo.  In  simil  caso,  taluni  soldati  hanno  scelti  92  ufifi- 
ziali  tra  i più  devoti  della  Corte,  aventi  tutti  il  no- 
me di  Maometto  , ed  hanno  imposto  loro  di  recitare 
93  volte  la  settimana  il  primo  capitolo  del  Corano  , 
durante  il  corso  di  una  campagna  , o anche  di  una 
guerra.  Il  generale  ordiua  che  1 sacerdoti  si  riunisca- 
no intorno  alla  bandiera  per  recitare  12  mila  ed  an- 
che 70tnila  volte  un  capitolo  del  Corano;  talune  volte 
ordina  che  leggano  interamente  questo  libro  , ciò  che 
li  tiene  ocbupali  per  più  giorni, 


pascla  a due  code  , che  marciavano  lor  mal- 
grado  , giungeva  in  Larissa  nel  momento  in 
cui  Mustai  pascià  entrava  in  Scodra.  Ignorando 
ciò  che  avveniva  nel  nord  dell’  Epiro  , Paco 
Bey  spedì  l’ ordine  al  Romili-vali-cy  di  volgersi 
per  le  gole  de’  monti  Candavii  sopra  Berat  , e 
d impadronirsene.  Questo  provvedimento  era 
doppiamente  salutare  per  dar  riparo  al  tradi- 
mento dei  visir  di  Scodra,  e per  stringere  Ali  nel 
momento  stesso,  che  sarebbe  stato  invaso  l’E- 
piro.  Si  spedì  puranche  un  corriere  a Pelevan 
Baba  pascià  , che  risedeva  in  Salona  , per  in- 
giungergli di  occupar  Lepanto , e di  portarsi 
sul  golfo  Ambracico,  onde  cooperare  all’attacco 
di  Prevesa  , di  concerto  coll’ ammiraglio  della 
squadra  ottomana  e con  le  di  lui  truppe  da 
sbarco. 


Baba  pascià  , che  avea  respinte  le  bande  di 
Odisseo  , non  avendo  piò  alcuno  interesse  di 
restare  in  Satana,  dopo  aver  spogliati  tutt’  i 
villaggi  della  Foeide  , traversò  celcremente  i 
cantoni  di  Malandrino,  di  Lidoriki;  ed  i Greci 
che  fuggivano  a lui  dinnanzi,  sparsero  rapida- 
mente la  nuova  del  suo  approssimarsi  in  Lepan- 
to,  ove  Vdi  pascià  avea  lasciato  guarnigione. 
Tosto  che  giunse  in  vista  della  piazza  , il  co- 
mandante , Telhal  Bey  di  Colonia,  ordinò  alle 
truppe  di  uscire  , chiuse  le  porte  dietro  i loro 
passi  , cd  innalzò  la  bandiera  bianca  in  segno 
di  pace.  Invano  gli  Scipetari  tentarono  di  rien- 
trare nella  città  ; dovettero  volgersi  in  fuga,  e 
disperdersi  fra  i monti.  - 6 


La  marcia  di  Pelcvau  era  simile  alla  caduta 
di  un  torrente.  Egli  soggiornò  in  Lepanto,  ch’e- 
ra il  capoluogo  del  suo  governo,  pel  solo  tem- 
po necessario  a carpire  quel  poco  denaro  ed  i 
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.viveri  die  gli  abitanti  avean  sottratti  atìa  r*r 
paci t a de’  soldati  di  Veli. 

Fatta  questa  colletta  , marciò  innanzi,  e no» 
essendogli  stato  disputato  il  passo  dell’  Evenus, 
tosto  che  prcscntossi  innanzi  a Missolungi,  vide 
quegli  abitanti  apparecchiati  a rendergli  i loro 
omaggi.  Anatolico  seguì  questo  esempio  , non 
men  olieUracori,  la  cui  guarnigione  passò  sotto 
le  di  lui  bandiere  ; la  qual  cosa  non  tolse  die 
queste  piazze  non  fossero  state  da  lui  spogliate 
con  maggior  rigore,  e tantopiù  che  sapeva  che 
il  pascià  dell’  Euhea,  a cui  spettavano  i noveGi- 
dalik  di  Terra  ferma  compresi  tra  1’  Àcheloo  e 
le  Tei mopili  , si  proponeva  di  revindicare  i 
suoi  diritti  su  queste  vcche  possessioni. 

L’  Llolia  fra  tante  depredazioni  conobbe  che 
se  ogni  potenza  vien  da  Dio,  gli  atti  dell'autorità, 
e le  sue  afre  raramente  provengono  dallo  stesso 
principio.  La  violenza,  inseparabile  dal  dispoti- 
smo., umiliava  tutti  sotto  i passi  del  selvaggio 
Pclevan  Balia  pascià.  I pastori  atterriti  eran 
fuggiti  coi  loro  armenti  nelle  foreste  del  monte 
Callidi  omo  , e gli  abitanti  de’ villaggi  dell’ A- 
carnania  fuggirono  egualmente  all’  appressarsi 
del  capitano  de’ Kersali  , ch’entrò  senza  trar 
spada  in  Vonizza.  Trovò  questa  città  deserta  , 
e siccome  non  vi  potea  rubar  nulla,  vi  stabili 
con  dispiacere  il  suo  qaartier  generale  , aspet- 
tando il  momento  di  aver  parte  nell’ assedio  di 
Prevesa  , dove  Veli  pascià  avea  raccolti  for- 
midabili mezzi  di  difesa. 

La  sventura  e la  povertà  riconducono  gli 
.uomini  alla  ragione  ; i Greci  , testimoni  de’ 
mali  della  trista  loro  patria  , non  formarono 
bentosto  che  un  solo  voto.  « Noi  siamo  piu 
,<i  numerosi  de’  nostri  oppressori  ; sciamarono 
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» gli  Armatoli;  i toni  de’ nostri  avi  sien  du»« 

» que  il  prezzo  di  una  virtù.  Il  Cielo  designa 
» col  dono  del  coraggio  quelli,  cui  vuol  strap- 
» pare  i ferri  della  tirannide.  » 

I ministri  degli  altari  , fino  allora  inviola- 
bilmente soggetti  all’  autorità  del  Principe  , e 
per  conseguenza  sospetti  ai  cristiani,  gli  Arcon- 
ti , il  popolo  greco  per  lungo  tempo  accusalo 
d’  ignoranza  e di  perfidia,  dovcauo  provare  che 
la  loro  condizione  morale  meritava  da  molti 
secoli  essere  più  benignamente  estimata.  Final- 
lora 1’  astuzia  e la  dissimulazione  erano  state 
imposte  loro  dalla  necessità  per  giungere  all’ in- 
dipendenza. Eglino  non  armavansi  contro  pa- 
droni legittimi  , ma  contro  scellerati  , che  non 
contenti  di  rovesciare  i loro  altari  , avean  fin- 
tolto  il  retaggio  de’  padri  loro,  e lasciato  sol- 
tanto la  miseria  , .il  peso  del  travaglio,  e l’ob- 
brobrio , senza  neppur  quella  garentia  che  gli 
animali  trovano  nell'  interesse  di  coloro,  i quali 
sentono  1’  utilità  di  non  strapazzarli. 

Anagnosti  aveva  operato  questo  cambiamen- 
to , organizzando  la  grande  Sinomozia  o con- 
giura, e si  avvisò  di  temporeggiare,  confidando 
al  Jcromonacos  o abate  de'  monasteri  della  Beo- 
zia ebe  la  testa  di  Pelevan  Baba  pascià  sarebbe 
ben  tosto  caduta.  Per  ritornare  frattanto  presso 
questo  capitano  , fu  munito  di  attestati  della 
sua  ardente  devozione,  di  offerte  di  servigi  con- 
tro il  ribelle  Ali  Tebelen,  e di  ricchi  doni  so- 
prattutto, che  si  propose  di  offrire  al  Bulgaro. 
Li  depose  ai  di  lui  piedi  , mentre  il  barbaro 
crasi  da  poco  tempo  stabilito  in  Vonizza;  Co- 
stui buttò  a mare  le  proteste  dogli  Elladi  sen- 
za; -leggerle  , e ritenne  il  denaro  , domandando 
ad  Anaguosti  $’  egli  ne  aveva  usurpata  qualche 
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parte  ; alla  qnale  domanda  Anagnosti  rispose 
con  qualche  esitazione  , sapendo  che  la  di  lui 
tremenda  scimitarra  non  avea  giammai  rispar- 
miati i mentitori.  Il  Bulgaro  gli  diè  infine  a 
baciare  la  sua  ruvida  mano  , mostrando  quel 
sorriso  di  Polifemo  nel  carezzar  le  sue  vittime. 

Mentre  che  ciò  avveuiva  sulle  spiagge  del  gol- 
fo Ambracico,  e ne’ 'monti  dell’ Eliade,  la  squa- 
dra Ottomana  crasi  avvicinata  all’  Acrocerauno. 
I turchi  eransi  impadroniti  senza  incontrar  re- 
sistenza del  castello  di  Porto  Panorrpo  , ove  la 
loro  squadra  si  ancorò  , onde  avere  il  tempo 
di  assoldare  gli  abitanti  della  Cimmeria,  e for- 
marne un  corpo  di  truppe  leggiere  , le  quali 
unite  ai  Maniati,  avrebbero  potuto  combattere 
gii  Scipetari  maomettani  della  Iapigia. 

I Cimmerioti  corrisposero  con  zelo  all’  appel- 
lo , e Mudar  pascià  , chr’  crasi’  illuso  circa  gli 
armamenti  de’Caonii,  fu  bentosto  disingannato 
completamente.  Menti*’  egli  si  credeva  tranquillo 
possessore  del  Musaco  , seppe  di  essere  stato 
abbandonato  dagli  abitanti  di  Canina  , di  Au- 
lona  , e della  parte  settentrionale  della  Iapigia, 
i quali  si  erano  sottomessi  al  Vice-a  mini  raglio 
Ottomano.  Benché  il  periglio  fosse  ancora  lon-  ' 
tano  , egli  stimò  dover  sacrificare  alla  sua  si- 
curezza i tesori  , che  possedeva,  cd  affezionarsi 
il  popolo.  In  tutt’  i giorni  concedeva  pecuniarie 
gratificazioni  , c distribuiva  delle  armi;  ma  to- 
sto ch’ebbe  avviso  che  il  Rumili -vali-cy  erasi 
impadronito  di  Giorca  , avvidesi  eh’  ei  non 
poteva  fidar  più  a lungo  sulla  fedeltà  de’  Tos- 
sidi.  Si  affrettò  dunque  a lasciar  Pera  , donde 
uscì  in  mezzo  ai  fischi  , agl’  insulti  , e accom- 
pagnato da  una  grandine  di  pietre  , ciò  che 
gli  mostrò  troppo  tardi  il  termine  delle  pro-i 
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«perita  di  Ali,  il  cui  astro  scintillava  in  mez- 
zo alle  tenebre  , espressione  familiare  del  suo' 
orgoglio. 

Mudar  , seguito  da  un  corpo  di  Tossidi  a 
lui  rimasti  fedeli  , dopo  aver  lasciato  guarni- 
gione in  Cleisura  ed  a Premiti,  ove  si  trovava 
suo  fratello  Salik  , andò  in  Tebelen  , , ed  ivi 
raccomandò  agli  abitanti  suo  figlio  Mahmud 
Bey.  Stabilita  cosi  la  sua  linea  di  difesa*  si  ri- 
tirò nel  castello  di  Argirocastro  , baluardo  che 
polca  bene  affrontare  tutti  gli  sforzi  dei  Turchi. 

Muetar  , educato  alla  scuola  della  corruzio- 
ne , avea  fatte  sovente  nella  sua  prosperità  le 
medesime  riflessioni  di  Caligola  , di  cui  riuni- 
va in  se  i costumi  dissoluti  e la  bassa  ferocia. 
* I bovi  , le  pecore  , e le  capre  , ei  diceva  , 
» hanno  per  loro  capi  e guide  , non  già  ani- 
» mali  delta  loro  natura  , ma  esseri  di  unat 
» natura  infinitamente  superiore.  L’  istessa  prò- 
» porzione  esiste  nella'  Società  umana  e quelli 
» che  son  preposti  come  me  al  comando  , ap- 
» partengono  necessariamente  ad  un  ordine  piiY 
» nobite  , e ad  una  creazione  particdlare  de- 
li slittata  a governare.  » Queste  illusioni  si  era- 
no dissipate  fin  da  eh’  era  stato  costretto  a fug- 
gir da  Berat.  Si  convinse  allora  ch’eravi  una 
potenza  maggiore  della  sua  , e vieppiù  ne  ri- 
mase convinto  in  prosieguo. 

Mentre  eh’  egli  fortifica  vasi  in  Argirocastro  , 
la  squadra  ottomana  irupadronivasi  del  castello 
di  Santi-Quaranta.  Gli  antichi  partigiani  di 
Mustafà  pascià  s’  impossessavano  del  castello 
di  Delvino  , del  palancato  di  S.  Basilio,  e delle 
torri  di  Mursina.  Da  un  altro  canto  , entrava 
nel  castello  di  Butrotum  guarnigione  ottoma- 
na e il  capitan  Bey  che  avea  conquistato  il 
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littorale  dell’ Epiro  , buttava  l'-ancòra  alF  im- 
boccatura della  Trarnis,  onde  porsi  in  concerto 
coi  Camidi  per  assediar  Purga. 

La  difesa  di  questa  città  era  stata  affidata  a 
Mchemet  pascià  , figlio  maggiore  di  Veli,  e sr 
credeva  dovervi  trovare  una  ostinata  resisten- 
za. Si  decise  dunque  di  assalirla  per  terra  e per 
mare  , acciò  che  gli  assediati  , stretti  da  ogni 
banda  , fossero  prontamente  sforzati  a capito- 
lare. Ma  il  successo  superò  ogni  speranza  ; la 
potenza  di  Ali  , come  quella  dei  tiranni  traditi 
dalla  fortuna,  dovea  cedere  in  ogni  luogo  alla 
perfidia. 

L’armata  navale  già  compariva  davanti  Par-; 
ga,  e le  truppe  clic  assalivanla  per  terra,  spie- 
gamie  sulla  punta  di  una  lancia  il  firmano  deb 
Gran  Signore,  cominciavano  appena  a mettersi 
in  battaglia  presso  la  fontana  di  S.  Trifone  , 
quando  la  città  bassa  fu  evacuata.  Indarno  il 
giovane  pascià  fè  sembianze  di  difèndersi;  l’oro 
che  prodigò  alle  sue  milizie,  le  magnifiche  vesti 
ebe  distribuì  loro,  le  lagrime  che  sparse  , non 
distolsero  la  guarnigione  dalla  volontà  manifesta 
di  ai  rendersi,  non  appena  che  furooo  tirati  po- 
chi colpi  di  cannone  dal'e  navi  del  Sultano* 
N<>n  gli  fu  concesso  un  abboccamento,  e l’  in- 
felice Mchemet  Veli  Zadi  , colmato  d’  ingiurie, 
dovè  salvarsi-,  fuggendo  a piedi  da  Parga,  se- 
guito da  una  trentina  di  domestici,  e rifugian- 
dosi sul  vascello  del  capitan  Bty,  a cui  si  rese 
a discrezione. 

La  conquista  di  una  città  , la  cui  vendita 
avea-  causato  uno  scandalo  pubblico  nell’  Euro- 
pa cristiana  produsse  una  profonda  impressio- 
ne negli  Epiroti,  i quali  ne  valutavano  il  pos- 
sesso più  altamente  di  quello  ch'era  nel  fatto. 
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Ali  si  laccio  gli  abiti  maledicendo  ì giorni  deiiaf 
Sua  colpevole  fortuna,  che  non  gli  aveva  inse- 
gnato a moderare  i suoi  sdegni.  Le  sue  orec- 
chia fransi  prestale  unicamente  alla  perversità 
digli  adulatori,  tn  quanto  al  giovane  Mehemet 
pascià  , sforzali)  dalle  milizie  a cedere  la  citta 
eh’  egli  intendeva'  difendere,  ima  conoscendo  an- 
cora la  doppierà  degli  nomini  di  stato  , apri 
K animo  alle  piti  dolci  sperarne  , vedendosi  sì 
gentilmente  accolto  dal  vice-ammiraglio  del  Pa- 
tiscila. Gli  fu  assegnala  fa  migliore  starna  dek 
vascello  , fu  circondato  di  paggi  , e fu  agevol- 
mente convinto  che  il  Sultano  lo  avrebbe  col- 
mato di  favori  , tutto  il  suo  sdegno  essendo 
volto  contro  il  di  lui  avo  , a Cui  volea  dar 
punizione  da  sovrano  demente  , contentandosi 
di  rilegarlo  coi  sdoi  tesori  in  una  delle  principali 
»atrapie  dell’  Asia  minore,  bentosto  s’  indusse 
a scrivere  in  questo  senso  alla  sua  famiglia,  non* 
*hè  ai  suoi  partigiani  , onde  determinarli  ad 
abbandonare  una  ca asa  fatale  a colui  ch’eglino 
volevano  inutilmente  difendere.  Annunzio  lord 
infine  che  in  breve  avrebbero  brillato  sull’  Epiro 
giorni  di  pura  felicità. 

Mentre  questa  circolare  girava  per  ogni  do- 
ve , ed  entrava  in  Patga  una  guarnigione  tur* 
ca  , i Su  1 ioti  , capitanati  da  -un  giovine  eroe  ,* 
Marco  Bczzari  (i),  insieme  co’  Cimmarioti,  che 
Ali  si  lusingava  avere  sotto  le  sue  bandiere  , 
sbarcarono  nel  porlo  Glichu  Gli  uni  giungeva-* 
no  da  Napoli  , donde  erano  stati  sbanditi  per 
non  aver  voluto  far  causa  comune  coi  Carbo- 
nari; gli  altri  venivano  dalle  isole  Ionie;  e tutti 

fi)  LJ  antcrè  di  quest’ istòria  1’  aveva  raccomandato 
del  180'j  af  generale  Cesare  Berti) ier  , clic  lo  ammise 
del  reggimento  Albanése,  óre  «irò  padre,  suo  zìo  Kitzov 
* Noti  Bozzati  furono  ammessi  Col  grado  di  JÌI:igwiorK 
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offrirono  i loro  servigi  al  seraschiere  del  Gran 
Signore  eh'  eseguirono  tanto  più  volentieri  , iti 
quanto  che  riconobbero  ira  i Laconi  del  Ma- 
gno , disposti  sotto  le  di  lai  bandiere,  gli  an- 
tichi loro  fratelli  di  armi.'  I Sulioti  , estimati 
i più  prodi  fra  tutt’  i montanari  , non  ambi- 
vano per  ricompensa  de’  loro  servigi  che  il  fa- 
vore di  riconquistare  col  loro  sangue  i monti 
della  Selleidc  ; e questa  grazia  fu  loro  concessa 
in  iscritto  , a patto  che  cominciassero  dal  coo- 
perare all’  assedio  di  Prevcsa. 

Questo  era  legarli  per  mezzo  della  gloria  ; 
Marco  Bozari  1’  amava  immensamente.  Melpo- 
mene gli  avea  compartito  il  dono  della  voce  c 
della  lira.  Egli  cantava  que’  tempi,  in  cui,  cu- 
stodendo gli  armenti  del  Polepiarco  f a Ire  suo 
sulle  sponde  del  Sedei* , abbandonò  la  sua  tri- 
sta patria  conquistata  da  Ali  , per  rifugiarsi 
setto  le  bandiere  francesi,  insieme  con  suo  pa- 
dre, di  cui  mesceva  il  nome  alle  sue  mclaneo- 
liche  miriologie  (i).  Avea  1’  altezza  ordinaria  de’ 
Sulioti  , qual’  è quella  di  circa  cinque  piedi. 
La  sua  leggerezza  era  tale  che  venia  paragonata 
allo  Zefiro  , che  aleggia  intorno  alle  messi  on- 
deggianti , su  cui  Bozari  avrebbe  potuto  cam- 
minare senza  curvarle  (a).  Niuno  lo  eguagliava 
nella  lotta  , e nel  giuoco  del  disco  ; e quando 
i suoi  occhi  , .azzurri  come  il  cielo  , si  anima- 
vano, quando  la  sua  lunga  capellatura,  agitata 
dal  vento  , ondeggiava  , quando  la  sua  fronte 
rifletteva  i raggi  del  Sole,  aveva  in  se  qualche 

(1)  Miriologia , canto  funebre  , che  gli  Epiroti  im- 
provvisano in  onore  di  quelli  che  amanb. 

(2)  frase  tolta  da  un  canto  Epirota  in  onore  di 
Macco  Bozari  , da  cui  abbiam  preso  pur  anche  il  di 
lui  ritratta  di  sopra  esposto. 
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Cosa  di  straordinario,  così  che  parea  vedere  in 
lai  un  discendente  di  quei  Pclasgi,  figli  di  Fe- 
tonte,  che  sparsero  la  civiltà  nell’  Epiro  in  quel 
tempo  , in  cui  i Caonii  non  avevano  altra  di» 
mora  che  gli  antri  , ed  altro  alimento  che  le 
ghiande.  Egli  avea  lasciato  sua  moglie  e due 
figli  , i quali  non  tardarono  a raggiungerlo  , 
in  una  terra  straniera,  acciocché  avesse  potuto 
liberamente  affrontare  i perigli  delle  battaglie. 
Ei  volle  , „ e i suoi  soldati  vollero  insiem  con 
lui,  formar  l’avanguardia  del  corpo  di  armata 
destinato  ad  assalire  Prevesa. 

Attesero  avidamente  il  cenno  della  partenza; 
e passando  1’  Acheronte  , o Valle  di  Orco,  sa- 
lutarono con  entusiasmo  quelle  rupi  , da  cui 
erano  stati  lontani  per  sedici  anni.  Bentosto  si 
slanciarono  nelle  foreste  di  Rogu;  e gli  Arma- 
toli di  questa  contrada  , essendosi  a loro  uniti 
nelle  vicinanze  del  Monastero  di  S.  Pelagia  , 
presso  le  ruine  di  Regnasse,  tutta  la  Cassiopia 
fino  a Nicopoli  si  levò  in  favore  del  Sultano. 

Pelevan  fiaba  pascià  , informato  di  quanto 
avveniva  in  questa  parte  della  bassa  Albania  , 
uscì  subitamente  da  Vonizza  per  recarsi  in  A- 
zio  , e si  fermò  in  quel  luogo  , ove  il  generale 
Veneziano  Strasoldo  avea  un  tempo  fissate  le 
sue  trincee  contro  il  castello  di  Prevesa.  Tosto, 
fu  raggiunto  dall’  armata  e dalla  squadra  ot- 
tomana, che  comparvero  quasi  simultaneamen- 
te 1’  una  sulle  alture  di  Micalitchì  , e 1’  altra 
all’  imboccatura  della  rada  del  Pautocrator;  in 
modo  che  Veli  pascià  fu  investito  e minacciato 
per  terra  c per  mare.  I Turchi  Previsani,  eh’  e- 
gji  avea  disarmati  , ripigliarono  coraggio  a tal 
vista  , e scelsero  per  loro  capo  Bekir  giogador,,' 
antico  servo  di  Ali,  yeli , avendo  profittato 
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della  notte  per  spedire  una  parte  de’  suoi  tesori 
in  Leucade  , bruciò  il  magnifico  serraglio  dr 
suo  padre,  e si  chiuse  nella  cittadella  con  quei 
seguaci  , che  gli  erano  più  affezionati. 

Quando  la  discordia  regna  nelle  famiglie  po- 
tenti , nulla  può  restarvi  segreto.  Il  figlio  di 
Ali  , circondato  un  tempo  da  adulatori  , non 
avea  conservato  cha  un  solo  amico  nel  figlio 
del  vecchio  Hnssan  Rapai!  di  Margarilr,  un  dì 
proscritto  , e deportato  ne*  deserti  dell’  Africa , 
quando  il  tiranno  decise  di  esterminare  le  fa- 
miglie patrizie  della  Tesprozia.  Egli  versò  nel 
seno  di  questo  servo  fedele  il  colmo  delle  affli* 
rioni,  che  I’  opprimevano.  Gli  confii  mò  ciò  che 
narravasi  da  lungo  tempo  circa  I’  incesto  di  Ali 
pascià.  « Èva  troppo  vero,  gli  disse,  il  secreto 

* che  Paco  Bey  ave&rni  rivelato  ; ma  il  mio 

■ disonore  non  fu  il  solo  delitto  del  colpevole 
» autore  de’  miei  giorni.  Se  tu  dei  soprawi- 
» vere  all’  infelice  Veli  pascià  , dirai  a mio  fì- 
» g I io  Selim,  poiché  M liemet,  già  prigioniero 
» del  capitan  Bey,  non  esiste  più  per  me,  di- 
> rai  a quel  caro  fanciullo  che  compianga  le 
» sue  sorelle  ; il  loro  avo'  Ali  avea  macu/ala 
» la  loro  innocenza.  Egli  avea  maculata  la  mia 
» Aiwa  pria  di  darla  in  isposa  a Mustai  pa- 

• scià  di  Scodra  ! ecco  la  causa  della  sua  mor- 

■ te  comandata  dalla  gelosia  di  una  madrigna 
v spietata  ; la  macchina  infernale  , inviala  al 
» >uo  sposo  da  colui  che  non  vorrei  rivedere 

* mai  più  , ne  accelerò  il  momento.  Fu  que- 
» sta  dunque  , oh  cruda  fatalità  , che  segni 
» con  particolare  suggello  il  destino  di  tutti 

■ gli  uomini  , fu  questa  un’  opera  tua?  Versa 

• il  sangue  di  Khainco  , ma  risparmia  quello 
» de’  miei  figli-  Eglino  sono  mnjcentij  la  loto 
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» età  , il  loro  candore  chieggono  grana  al  eie- 
» lo.  Sarebbe  questo  insensibile  alle  mie  lacri- 
» me  ? perdona,  io  son  padre;  s’ eglino  vi- 
li vranfno  dopo  me  , mio  caro  Achmet  , non 
» vantar  loro  giammai  la  mia  opulenza;  trop* 

» po  l’ hanno  conosciuta:  ma  narra  sempre  qual 
» iti  la  tenerezza  del  più  infelice  degli  uomi- 
» ni  ....  io  ho  sorbita  tutta  la  coppa  del 
» piacere  : i miei  amici  , seduti  ai  banchetti 
» della  mia  corte,  non  canteranno  più  la  Fa- 
si ce  , compagna  della  bella  Venere  e delle 
» Grazie  (i);  io  sono  riserbato  a tutte  le 
» amarezze  della  vita  ; ma  vigiliamo  intanto  , 
» e cerchiamo  di  prolungare  una  difesa  neces- 
» saria  (2)  ». 

Questi  erano  i dolori  che  divoravano  Veli 
pascià.  Suo  padre  aveagli  lacerato  l*  animo  col 
più  vile  de’ suoi  attentati.  Veli  era  9 tato  prode 
in  varie  occasioni  , e se  fosse  stalo  secondato 
dai  suoi  soldati  , avrebbe  lasciato  un  sangui- 
noso trionfo  agli  ottomani.  Costoro  si  prepara- 
vano ad  assediarlo  ; quest’  incarico  fu  dato  al 
vice  ammiraglio  , ed  agli  ausiliari!  cristiani. 
Babà  pascià  ebbe  ordine  di  avvanzarsi  contro 
Ària,  Una  parte  della  sua  armata  91  pose  in 
cammino  , girando  lungo  il  golfo  Àmbracico, 
menti’ egli  9Ì  diresse  per  l'Oro,  e Candia,  ove 
dovea  passare  I’  Aretone  , e giungere  per  via 
diversa  da  quella  per  cui  si  avanzava  un  al- 
tro corpo  di  truppe,  davanti  la  città  che  si  vo* 

(1)  Questo  canto  è popolare  nell’ Epiro. 

(2)  Ho  abbreviato  un  tale  discorso  , elle  fu  fedel- 
mente riferito  ad  uno  de’  miei  umici  dimoranti  in  Pre- 
vesa  da  Achmet  Bey  , nomo  incapace  di  voler  spar- 
g ere  intercise  sulla  persona  di  Veti  , eh'  ei  compian- 
si eva  senza  estimarlo. 
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Ira  assalire.  Canmrn  facendo  , i Kcrsali  , onde 
giustificar  l’adagio  che  non  cresce  filo  d'  er- 
ba. , ove  i Turchi  han  messo  il  piede , deva- 
starono le  campagne  , e I’  insaziabile  Bulgaro 
comparve  sul  ponte  dell’  Inaco  -,  dopo  aver  de- 
solate le  pianure  della  fertile  AnOlochia.  Aria 
fu  presa  dopo  una  debole  resistenza  fatta  dalle 
bande  di  Odisseo  , che  si  affrettò  a ripiegarsi 
su  Giannina  , e abbandonata  agli  eccessi  di  un 
barbaro,  che  1’  avrebbe  distrutta,  ove  le  circo- 
stanze non  lo  avessero  forzato  a lasciar  la  sua 
preda. 

Si  conosceva  che  Ismaele  Paco  Bey  dispone- 
vasi  ad  invadere  le  gole  del  Pindo;  e Baba  pascià, 
che  avea  ordine  di  concertare  i suoi  movimenti 
con  quelli  di  questo  seraschiere,  dovè  traspor- 
tare il  suo  campo  all’  imboccatura  di  Cubcadez. 
In  tal  modo  fu  temporaneamente  liberata  dal 
suo  devastatore  , che  arse  Bugliana  , casa  di 
campagna  di  Ali,  e s’impadronì  del  posto  for- 
tificato de1  Cinque  pozzi,  ove  fermossi,  ed  aspettò 
ulteriori  notizie.  Bentosto  seppe  che  Ismaele 
Paco  Bey  avea  battute  le  truppe  di  Ali  presso 
il  villaggio  di  Crionero  in  Tessalia. 

A malgrado  questa  disfatta,  Ali  Tebelen  spe- 
rava conservare  i suoi  confini  naturali,  cioè  le 
montagne  del  Pindo.  Egli  erasi  incamminato 
colla  sua  armata  , forte  di  oltre  quindici  mila 
uomini  sceltissimi.  Omerbriones  suo  generale  in 
capo  , avea  stabilito  il  suo  quartiere  nella  pia- 
nura di  Lingon  , tra  le  sorgenti  della  Yojussa 
e del  fiume;  Ai  ta  , in  modo  che  gli  era  facile 
difendere  il  passaggio  per  la  Macedonia  e per 
la  Tessalia.  Tachir  Abas  era  accampato  nella 
regione  del  Polianos  , tra  Calavrita  e il  monte 
Baros  ; Alessio  Nutza  , primate  di  Zagori  suo 
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secondo  luogotenente  , e Giorgio  Varnakioti  , 
imboscati  tra  i monti  Flamburechi  , Tuckaruka 
e Paleovuni  sorvegliavano  ia  strada  reale  , ed 
appoggiavano  al  tempo  9tesso  la  sinistra  di  O- 
merbriones.  Si  letica  per  certo  che  milizie  ben 
pagate  , perfettamente  armate  , con  artiglierie 
di  montagna  , accampate  in  luoghi  si  formida- 
bili , come  le  gole  superiori  del  Pindo  , avreb- 
bero schiacciate  non  solo  le  orde  di  Paco  bey, 
ma  tutte  le  forze  riunite  dell' impero  Ottomano 
ove  si  fossero  presentate.  Tutte  le  apparenze 
eran  dunque  favorevoli  ad  Ali  Tebelcn.  Se  fosse 
stato  vittorioso  in  una  sola  azione  , l'  armata 
Ottomana  sarebbesi  sciolta  , egli  avrebbe  ricon- 
quistate le  piazze  sul  littorale  dell’  £piro  , tolto 
il  blocco  di  Prevesa  , e fatto  Baba  pascià  e i 
suoi  Kersali  prigionieri  , evento  che  gli  avrebbe 
procurato  il  piacere  , senza  strozzar  genti  one- 
ste , di  ben  guarnire  tutt’  i patiboli  di  Gian- 
nina. Benché  fòsse  chiaiocbe  gl’  Inglesi  , avendo 
lasciato  penetrar  la  squadra  Ottomana  nel  mar 
Ionio  , non  avrebbero  giammai  secondato  aper- 
tamente Ali  Tebelcn  , questi  era  persuaso  di 
poter  trare  da  loro  indiretti  soccorsi  (»).  Con-* 
tinuò  dunque  a coltivare  le  sue  relazioni  con 
coloro  , ed  ottenne  un  generale  irlandese  con 
taluni  ingeguicri  , ai  quali  il  governo  britanni- 
co avea  permesso  di  militare  in  Giannina,  quan- 
do ei  vide  comparire  nella  sua  corte  G.  P.  Rig  , 
Greco  domiciliato  in  Patrasso  sotto  la  protezio- 
ne del  Console  Russo. 

V arrivo  di  quest’  uomo  , spedito  varie  volt* 
ad  Ali  con  diverse  missioni  , dovea  nascondere 

(»)  Eglino  gli  vendettero  tutta  la  polvere  e le  mu- 
nizioni da  guerra,  lasciate  dai  francesi  ue' magazzini 
di  Corfù. 
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un  intrigo  ; e i sospetti  si  fortificarono,  alfor-* 
che  dopo  essersi  messo  in  concerto  col  psoscrit-' 
to  , andò  precipitosamente  in  Ancona  , e di  là  in 
Pietroburgo.  Do  viaggio  sì  dispendioso  , la  ce- 
lerità ed  il  mistero  impiegatovi  , doveano  avere 
uno  scopo  politico.  Si  sparse  l’  allarme  fra  i 
sospettosi  diplomatici  di  Corfft.  Si  t’e  seguire 
l’emissario  Russo  , ma  se  ne  sperdettero  le  or- 
me attraverso  la  Germania  i e soltanto  si  sep- 
pe eh’  egli  aveva  ottenuto  il  brevetto  di  pi  i-' 
mo  dragomanno  del  Consolalo  generale  di  Rus- 
sia in  Smirne  , titolo  , che  gli  era  stato  confe- 
rito in  nome  dell’lmperadore  Alessandro  , e in 
premio  de’  buoni  e leali  servigi  eh'  egli  avea 
resi.  Questo  si  potè  allora  scopi  ire  relativamente 
alla  missione  di  G.  P.  Rig  in  Pietroburgo,  don* 
de  parti,  e traversando  la  Moldavia,  dopo  es- 
sersi abboccato  in  Costantinopoli  col  barone  di 
Strogonof,  si  recò  al  posto  consolare  di  Smir- 
ne, ove  rimase  sino  al  182». 

Paco  bey  , vincitore  a Olone  ro  , invece  di 
tentare  il  passaggio  del  Zygo,  si  buttò  animo- 
samente fra  i monti  dell  Anoulachia  , di  cui 
gli  fu  aperto  I’  accesso  da  un  certo  Stoinari  , 
capitano  di  Armatoli,  che  lo  servì  lungamente 
con  una  rara  fedeltà.  Egli  erasi  imp.idronito 
di  Veterniko  , avea  passato  I’  At  heioo  verso  il 
ponte  di  Gcdelli  , quando  le  truppe  di  Ali  si 
decisero  di  opporsi  al  suo  cammino.  Potevano 
ancora  disputargli  le  gole  di  Gotari  ; ma  in- 
vece di  presentarsi  ostilmente  , corsero  a di- 
sporsi sotto  le  bandieie  dell’implacabile  nemico 
di  Ali  Tebelen  Furono  subitaneamente  spediti  de’ 
corrieri  ad  Omfei  brfones  instandolo  ad  imitar 
questo  esempio.  Gmer,  ch’era  molto  scontento 
de’  trattamenti  del  satrapo  si  riunì  a XJ<tco 
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bey,  ed  insieme  accampa ronsi  sili  Brisco,  moni  e 
situato  al  mezzogiorno  deiPEIIopia.  Finalmente 
Alessio  Nutza  ebbe  anche  parte  al  tradimento 
generale;  ed  Ali,  che  fidava  su  i5inila  uomini, 
sr  trovò  senz’  armata  per  opporsi  al  nemico  , 
sperimentando  la  verità  di  quelle  parole  del  Co- 
rano , le  quati  dicono  ; » che  it  carattere  dei 
» guerriero  è proclive  all’  ingratitudine. 

Un  avvenimento,  che  poteva  aver  conseguenze 
molto  più  Fatali  , avea  luogo  nell’  interno  del 
castello  occupato  dal  satrapo.  Appena  che  le 
bandiere  della  Mezzaluna  erario  state  spiegate  su! 
r merli  del  monastero  di  Etiopia  , il  cheik  Iusuf 
esclamò-:  tr  Bisogna  partire.  Ninive  già  cade  ». 
Sia  che  compiangesse,  sia  che  spregiasse  il  tiran- 
no, egli  non  si  era  dichiarato  nè  suo  censore,  co- 
me fece  in  tempo'  della  di  lui  prosperità,  nè  suo 
detrattore  dapoichè'  lo  vide  proscritto.  Pago  di 
raccogliere  la  preziosa  reliquia  del  falso  loro  Pro- 
feta,^ coi  era1  depositario,  con  una  bisaccia  sulle 
spalle,  e seguito  da  due  Dervis,  lasc  ò che  i de- 
creti del  destino  avessero  il  loro  corso.  Le  porte 
del  castello  si  aprirono;  egli  proibì  ai  maomettani 
di  accompagnarlo  ; e senza  volgere  gli  sguardi 
al  palagio  di  Ali,  senza  dirigersi  alle  tende  del 
seraschiere  Ismaele  , s’  incamminò  verso  Afta. 
Musulmani  , cristiani,  giudei  gli  lasciarono  li- 
bero il  passo.  Le  orde  dei  Kersali  si  allontanaro- 
no al  suo  aspetto.  Egli  scomparve  , e bentosto 
si  seppe  oberasi  imbarcalo  per  l’Egitto  , dan- 
do un  eterno  addio’  all’  Epiro,  e risoluto  di 
terminare  i suoi  giorni  pi  esso  it  santuario  della 
Mecca  , ove  recava  in  omaggio  la  sua  stuoja 
di  giunchi , e l’esempio  delle  sue  austerità.  ' 

Ismaele  Paco  Bey  avea  fino  allora  mantennta 
la  parola  data  al  Divano,  quando  crasi  vantato 
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di  giungere  in  vista  di  Giannina  sema  brnciare 
un’oncia  di  polvere;  il  combattimento  di  Crior"- 
nero  non  era  stato  altro  che  una  scaramuccia* 
Lo  sdegno  pubblico  area  secondati  t suoi  pro- 
getti  ; gli  Armatoli  dell’  Eliade  eransi  messi 
sotto  le  sue  bandiere  ; si  correva  a lui  come 
ad  un  liberatore  , ad  un  compatriota  , ad  un 
amico  per  lungo  tempo  perseguitalo;  e sr  credè 
fargli  il  più  bel  dono,  rendendogli  la  sposa  eJ 
il  figlio,  la  cui  morte  era  stata  minacciata  dal 
tiranno  per  ben  quattro  anni.  Questi  successi 
erano  incoraggianti  , ma  vi  bisognavano  dei 
mezzi  offensivi  por  abbattere  i castelli  forniti  di 
cannoni  , difesi  da  un  uomo  , che  combatteva 
per  furore  e disperazione. 

Questa  riflessione  non  era  venuta  in  mente 
del  seraschiere  , quando  ci  vide  comparire  in 
mezzo  alle  valli  di  Giannina  Pelevan  Baba  pa- 
scià , caracollando  alla  testa  de’  suoi  Kcrsali. 
La  sua  mai  eia  da  Kumcadez  fino  a Catchika 
era  stata  segnalata  con  1’  incendio  del  palagio 
di  Mugliaua,  e di  molti  altri  villaggi.  Annun- 
ziò la  sua  entrata  in  Catchika  , mettendo  il 
fuoco  alle  case  cd  alla  chiesa  di  S.  Michele.... 
ivi  dopo  aver  bestemmiata  la  divinità  di  Cristo, 
si  fece  dare  una  croce  che  i soldati  portava» 
seco  loro  per  derisioue, , la  coprì  di  sputo  , e 
la  fé  buttare  al  fuoco. 

Uno  spaventevole  i uggito  de’Kersali  applau- 
dì a questo  delitto,  e tutti  esclamarono:  « morte 
» ai  Trapezolalri  (1);  e tu.  Paco  bey  , scendi 
» dal  Di  isco,  guidaci  a Giannina!  Giannina  e il 
» suo  superbo  visir  cadano  ornai  sotto  i colpi 
» de1  Kcrsali.  » 

(i)  Trapezolalri.  adoratori  d immagini,  nome  eh» 
i Turchi  dauno  ai  Cristiani. 
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CAPO  IV. 

Posizione  di  Giannina  — Stato  de'sooi  castelli  — In» 
cendio — Paco  bey  nominato  pascià  sotto  il  nome  d’ I- 
smaele— Anatema  promulgato  contio  Ali  — Bravata- 
Disperazione  — Consolato  dagli  avventurieri  — Venti- 
aei  pascià  giungono  nel  campo  d'Ismadc— -Rassegnazio- 
ne de’Greci  — 11  pascià  di  Negroponte  entra  in  Beo- 
zia -- Devasta  questa  provincia — I Greci  diffidano  de- 
gli Eteristi  — Vogliono  restar  fedeli  al  Sultano — So- 
no messi  alla  disperazione  da  Ismaele  pascià — Armata 
del  Romili-vali-cy— Corrispondenza  degli  Eteristi  con 
Ali — Nomi ‘di  taluni  capi  di  questa  associazione — O- 
disseo  esce  dal  castello  di  Ali,  e passa  nel  campo  de- 
gli imperiali  — Sua  fuga. 

Giannina  è circondata  ad  occidente  dalla  cur- 
va più  elevata  del  monte  Paktoras,  che  termina 
sotto  la  chiesa  di  Pcrilepti  , e ad  oriente  dal 
lago  supcriore  dell'  Etiopia  , le  cui  acque  ba- 
gnano la  base  della  parte  del  Pindo  chiamata 
Mitchikelr.  Nella  regione  settentrionale  di  que- 
sto bacino  sorge  un’  isola  , su  cui  sono  sette 
monasteri  ed  un  villaggio  , presso  al  quale  il 
ribelle  avea  fallo  costruire  un  fortino  , e de' 
magazzini  per  consei  vare  le  sue  munizioni  da 
guerra.  Un  capo,  che  forma  l’estremità  orien- 
tale del  monte  Paktoras,  separato’  dalla  città  da 
un  fossato  navigabile  , comunica  nelle  sue  due 
estremità  col  lago,  ed  ha  un  castello,  ch’,è  do- 
minato da  quello  di  Litarizza  donde  si  domina 
sull’  intera  città.  Un’  artiglieria  , composta  di 
a5o  bocche  da  fuoco,  copriva  queste  tre  piaz- 
ze , cioè  F isola  , Litarizza  , e il  castello  del  la- 
go. Il  satrapo  dell’ Epiro  dopo  il  tradimento 
della  sua  armata}  crasi  rifugiato  in  questo  ul- 
timo luogo  ; c rimasto  padroue  della  naviga- 
zione del  lago  mercè  una  squadriglia  di  scialup- 
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pe  cannoniere  dilètte  dai  Corfioti  del  sobborgo 
di  Manducliio  , Conservava  tuttavia  potenti 
meni  di  resisten/a.  Ali  avea  preveduto  tuttoc- 
ciò  eh’  era  avvenuto  , ed  essendo  decisò  a di- 
fendersi nc’suoi  castelli  dopo  aver  distrutta  Gian* 
nina  , che  avrebbe  potuto  offrire  un  baluardo' 
all’inimico,  non  dissimulò  una  tale  risoluz.onc. 
I Giannioti  , dal  loro  canto,  non  perisarono  ad 
altro  che  à salvare  i loro  beni  e le  famiglie 
dalla  fiamma  e dal?’  avidità  degli  Albanesi. 

Tosto  che  videsi  1’  armata  ottomana  accam- 
pata sul  Drisco  , il  lago  fu  coperto  di  barche 
cariche  di  donne  e fanciulli  ; che  dal  lato  di 
Perama  dirigevansi  verso  il  Zagori  , traversan- 
do i laghi,  che  non  erano  stati  ancora  ci  reo  n-1 
dati  dagli  Ottomani.  Molli  altri  abitanti  si  pie-' 
paravano  anche  a partite  , quando  il  tiranna 
permise  alle  sue  itroppe  di  saccheggiare  una 
città  die  non  potea  più  difendere.  Tostamente 
> palagi  furono  invasi  da  una  soldatesca  sfre- 
nata. La  metropoli  , ove  i Greci  ed1  » Turchi 
depositarono,  ad  esempio  degli  antichi,  ne’tcmJ 
pii  de’ numi  (i)  , argento  , gemme,  contratti  y 
biglietti  ad  ordine  , e fin  anco  merci  di  gran 
valore  , Al  fà  prima  preda  della  rapacità.  Si 
ruppero  gli  armadii  ove  conservaVansi  le  sacre 
vesti  : si  aprirono  le  tombe  degli  Arcivescovi  ; 
ove  eransi  chiuse  delle  reliqu’rp  ricche  di  pietre 
pretiose  ; ri  Sacrarium  ( i ) del  tempio  dell’  EU 

(ì)  Strabene  dice  che  i tempii  erau  tanti  pubblici 
depositi,  e che  essendo  caduto  un  fulmine  su  quello 
della  Pace,  vi  furono  arse  lo  merci  degli  Egizii  e de- 
gli Arabi.  Cesare,  Augusto,  ed  Antonio  aveano  depo- 
sitati i loro  testamenti  nel  tempio  di  Vesta. 

(i)  Questo  luogo  è il  rèciuto  dell’altare,  ove  non  è 
permesso  eirtraré  se  noi  si  Sacerdoti  , e un  tèmpo 
•il’  Imperatore*. 
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terno’  fù  inondato  di  sangue  dai  briganti  , chd' 
si  disputarono  con  le  armi  alia  mano  i calici  e 
le  lampadi.  La  città  non  offriva  uno  spettacolo 
meri  deplorabile  :•  cristiani'  o turchi  erano 
ugualmente  uccisi.  Gli  harem  c r Ginecei  (1) 
offrivano  il  quadro  del  pudore  alle  prese  don 
la  violenta.  Gemiti  , grida  , e il  fragore  delle 
armi  prodotto  da  quelli  che  difendevano  i pio* 
pri  lari  contro  gli  assassini,  assordavano  l'acre, 
quando  un  terribile  tuono  seguito  da  pioluu- 
gati  sibili,  annunziò  la  distruzione  di  Giannina. 

Immediatamente  una  grandine  di  bombe,  di 
obici,  di  granate  e dr  razzi  alla  Gongreve , de*< 
vasto  in  diversi  quartieri  la  città,-  la  quale  nel 
corso  di  due  ore  offiì  lo  spettacolo  di  un  vasto 
incendio.  Ali  Tebelcn,  seduto  sulla  piattaforme 
di  una  torre  del  suo  castèllo  ,■  comandava  le 
manovre  , indicando  i luoghi  , che  non  erano 
stati  ancora  invasi  dalle  fiamme  ; e la  motte  , 
ubbidiente  ai  suoi  Diclini  , estese  le  stragi  fin 
dove  potea  spingersi  !•’  artiglieria.  Il  fortino  di 
Litarizza  vomitava  globi  di  fuofco  , che  ridus- 
sero in  cenere  il  palagio  di  Mudar  , ove  le  di 
lui  donne  furono  sul  punto  di  perire.  La  parte 
settentrionale  dello  città, ove  trovava»!  il  consola- 
to di  Francia,  fino  al  cimitero  dé’Giudei,  presen- 
tava l’aspetto  di  un  vulcano  nel  forte  della  sua  e* 
razione.  Lo  spedatela  biblioteca  della  città, la  bi- 
blioteca molto  pnà  preziosa  de’fratelli  Balano  (aj>, 
il  collegio, il  gabinetto  di  fìsica  furono  annientali. 
Finalmente  dalla  metropoli  fino  alla  chiesa  di  S. 
Marino,  una  lava  di  ruine  arroventate  coprì  i 

(1)  Appartamenti  da  dorme;  questo  è il  sinonimo  d* 
harem  pei  Greci. 

(a)  Eglino  avean  raccolti' pel  corso  di  cinquantanni 
molti  manoscritti  ed  iscrizioni  interessanti  per  l’istoria. 
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baiar,  il  posto  de’ cavalli,  le  moschee,  i bagni1 
pubblici  , ed  una  infinità  di  palagi  fino  alle 
porte  di  Calotesme  , ove  non  rimase  altro  in 
piedi  che  i patiboli,  monumenti  eroici,  del  di- 
spotismo orientale.  > 

I Gianuioti  , eh’ erano  giunti  ad  involarsi 
dalla  comune  ruma,  strascinando  seco  loro  uo- 
mini per  metà  bruciati,  o mutilati  dallo  scop- 
pio delle  bombe  , donne  , che  abbracciavano  i 
loro  figli,  vecchi  indeboliti  dall’età,  giunti  ap. 
pendi©  piedi  del  monte  Pactoras,  furono  assa- 
liti dalla  vanguardia  dell’  armata  ottomana.  £ 
Kersali,  invece  di  proteggere  gl’inlèlici  sfuggiti 
alla  strage,  piombarono  su  loro,  li  nudarono  , 
strapparono  dalle  loro  braccia  le  donne,  i fan- 
ciulli , ed  i cristiani  non  trovarono  altro  che 
obbrobrio  e servaggio  nel  campo  de  loro  pretesi 
liberatori.' 

Un  grido  doloroso  sparse  di  bel  nuovo  1*  al- 
larme in  ogni  banda  , e la  popolazione  si  di- 
sperse come  una  nube  di  uccelli,  che  si  sparpa- 
gliano per  involarsi  agli  artigli  dello  sparviero. 
Ma  dove  fuggire?  Quelli  che  sfuggivano  ai  Tur- 
chi , arrestati  nella  gola  dei  monti  dai  monta- 
nari accorsi  per  aver  parte  alla  strage,  furono 
spogliati,  e le  sole  masse  giunsero  ad  aprirsi  ut» 
passaggio.  Ciascuno  non’*prese  più  consiglio  al- 
lora che  dalla  sua  disperazione;  1’  eccesso  della 
sciagura  esaltò  le  menti  ; il  terrore  spirò  forte 
al  sesso  più  debole;  le  madri,  stringendo  i loro 
figli  al  petto,  superarono  le  balze  del  Tinte  per 
passare  nelle  spiagge  della  Tesprozia,  altre  per- 
corsero a piedi  in  un  sol  giorno  le  quattordici 
leghe  di  cammino  ,che  separano  Giannina  da 
Atta;  ed  altre,  sorprese  dai  dolori  del  parto  , 
spirarono  in  mezzo  ai  boschi.  Talune  giovanet- 
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te  , dopo  essersi  sfigurate,  come  le  vergini  nei 
tempo  delle  persecuzioni,  si  nascosero  nelle  ca- 
verne , ove  molte  morirono  di  spavento  e di. 
fame.  Le  valli  , le  vie  pubbliche  furono  spar- 
se di  feriti  , di  moribondi,  di  cadaveri  ; e pei 
delitti  di  uno  scellerato  , innumerabili  mali  e 
dolori  oppressero  una  popolazione  di  oltre  trenta 
mila  anime.  Quei  Giannioti,  che  pervennero  a 
salvarsi  nella  Perrcbia,  ottennero  dalla  inesau- 
ribile carità  de’ cristiani  Zagoriti  soccorso,  asilo, 
e i mezzi  di  recarsi  nei  monti  della  Tessalia. 

Gli  Arnauti , clic  desideravano  il  saccheggio 
di  Giannina  (i),  ornai  carichi  di  bottino  , ebri 
di  deboscia,  stanchi  di  lussuria,  invece  di  chiu- 
dersi con  Ali  Tcbelen  nel  castello  del  lago,  non 
pensarono  ad  altro  che  a ritornar  ne’  loro  vii» 

Eglino  avean  fatta  la  loro  parte.  Reduci  nel- 
]’  Acrocerauno,  furóno  assaliti  isolatamente  nel 
passaggio  del  monte  Ismaros  dai  contadini  ge- 
losi della  loro  preda.  Taluni  Giannioti,  unendo 
il  loro  giusto  sdegno  alle  passioni  de’  contadini, 
cominciarono  una  di  quelle  guerre  di  partiti, 
sempre  fatali  agli  spoliatori,  i quali  espiarono  in 
dettaglio  i delitti  della  loro  avidità.  Bentosto 
non  si  parlò  di  altro  die  di  furti  e di  assassi- 
ni!. Le  valli  dell’  Haus  divennero  il  teatro  di 
mille  imboscate,  e fino  alle  frontiere  della  me- 
dia Albania  non  si  videro  pel  corso  di  un  mese 

(i)  Gli  abitanti  di  Giannina  paventavano  da  lungo 
tempo  il  risentimento  degli  Scipetari,  da  loro  odiati 
per  forza' di  quelle  antipatie  nazionali,  che  non  si 
possono  spiegare.  Eglino  tremavano  al  minimo  an- 
nunzio di  un'  alterazione  della  salate  di  Ali,  essendo 
persuasi  che  alla  sua  morte  non  avendo  più  vigore  la 
polizia,  sarebbero  stati  saccheggiati  dalle  sue  orde. 
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toc  scipetArt  maomettani  mutilati,  uccisi,  o ap- 
pesi Agl»  alberi  sulle  pubbliche  strade. 

L’  armata  ottomana  sotto  gli  ordipi  di  Paco 
bey  , il  quale  non  si  ei;a  ancora  segnalato  che 
per  l’assassinio  del  gramatico  Manto,  avea  avuto 
parte  in  questi  avvenimenti,  svaligiando  taluni 
abitanti  di  Gianpina.  In  questo  mentre  giunse 
Pel  e va  n Baba  pascià  nel  19  agosto,  ed  avendo 
dichiarato  c^’e!  volea  marciare  ipnanzi,  il  se* 
rasebiere  tolse  immediatamente  il  suo  campo  3 
cd  uniti  si  diressero  verso  Giaqnioa.  Le  ruine 
di  questa  città  fumavano  tuttavia  quando  egli 
vi  cntip;  ed  avendo  latto  innalzar  la  sua  tenda 
fuori  la  portata  del  cannone  , v’  inpalbeip  le 
code  , emblema  della  sua  dignità  , dopo  aver 
letto  il  firmano,  che  gli  conferiva  i titoli  di  pa- 
scià  di  Giannina  e di  Delvino.  Ali  Tebelen  ascoltò 
«lall’alto  dei  suoi  merli  le  acclamazioni  degli  Ot- 
tomani, i quali  salutavano  Paco  bey  coi  nomi 
di  Principe  dell  Epiro,  e di  Gazi  o vittorioso. 

Compiuta  questa  cerimonia,  il  Cadi  lesse  pub- 
blicamente la  sentenza  ratificata  dal  Muftì,  la 
quale  dichiarava  Ali  Tebelen  decaduto  dalla  sua 
dignità,  e scomunicato,  ingiungendo  anche  di 
doversi  pronunziare  da  quel  momento  in  poi 
il  di  lui  nome  preceduto  dal  titolo  Cara,  Nero, 
denominazione  data  ai  sudditi,  che  sou  cancellati 
da!  novero  de’  Maomettani  Sunniti  o ortodossi. 
Un  marabù  lanciò  quindi  una  pietra  verso  il 
castello  ove  il  proscritto  era  chiuso  (1);  e l’a- 
natema contro  il  nero  Ali  fu  ripetuto  da  tutti 

(1)  Marabù,  figlio  della  canna  ardente;  allusione 
fatta  al  rovo  miracoloso  nel  quale  Iddio  comparve  a 
Mosè.  Questa  specie  di  Dervis,  molto  sparsa  nell’orien- 
te» segue  ordinariamente  le  armate  turche  per  ispirar 
fanatismo  nei  asoldati,  * ■ ~ 
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g\\  assistenti  fra  le  grida  di  Vìva  il  Slittano } 

Questi  fulmini  non  eran  quelli  di  cui  v’  era 
bisogno  per  abbattere  tre  castelli  difesi  da  ar- 
tiglieri presi  da  diverse  armate  di  Europa  , i 
quali  avevano  formata  una  eccellente  scuola  di 
cannonieri  e di  bombardieri  al  satrapo.  Un  Na- 
poletano chiamato  Carretto  , uomo  benveduto 
dall’iniquo  Ali  pasci'a,  e degno  per  ogni  verso 
di  servire  un  tal  padrone  , comandava  queste 
truppe  esperte  alle  manovre.  Perciò  gli  assedia- 
ti, che  non  faceano  gran  conto  dei  Turchi,  ri- 
sposero con  fischi  e colpi  di  cannone  alle  accla- 
mazioni dell’armata  Ottomana.  La  piccola  squa- 
dra del  ribelle  inalberò  le  sue  bandiere  come  in 
un  giorno  di  festa,  e sfilando  sotto  gli  occhi  de- 
gl’imperiali, li  salutava  con  cannonate  tosto  che 
questi  cercavano  avvicinarsi  alle  sponde  del  lago. 

Ali  Tebelen,  a malgrado  la  fiducia  che  avea 
nelle  proprie  forze,  e la  risoluzione  de’  suui  sol- 
dati , non  potè  nascondere  gli  affanni  che  lo 
divoravano.  La  sua  armata,  eh’  egli  vedea  nel 
campo  d Ismaele  pascià  (questo  è H nome  che 
da  ora  innanzi  daremo  a Paco  Bey);  il  suo  ni- 
pote Mehemet  in  poter  del  ucmico;  separato  da 
Mnctar,  da  Veli  c da  Salik;  senz’amici,  poiché 
i tiranni  non  hanno  che  complici,  cadde  in  una 
profonda  melanconia  , ed  airbondanti  lagrime, 
oh’cgli  non  potè  nascondere,  sgorgavano  da’  suoi 
ocelli  indeboliti  dalla  veglia.  Una  nube  di  do- 
lori, simile  a quella  che  circondava  il  figlio  di’ 
Teti  piangente  al  cospetto  dell  armata  Greca  (i), 
circondò  quella  testa,  il  cui  orgoglio  sfidava  uu 

(i)  Iliade  lib.  18. 
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tempo  la  collera  celeste  (i).  Egli  noti  volea  più 

E render  cibo;  e per  s'ttc  giorni  interi,  colla  bar- 
a sconvolta,  con  vesti  luttuose,  rimase  disteso  so- 
pra una  stooja-innànii  la  porta  del  suo  pala- 
gio , stcnden  io  le  mani  supplichevoli  ai  suoi 
soldati,  e scongiurandoli  di  dargli  la  morte  an- 
ziché abbandonarlo.  Le  proteste  di  zelo  non  lo 
rassicuravano,  e stette  avvolto  nella  polve  per 
tutto  quel  tempo,  mentre  le  sue  donne  innal- 
zavano nell’  harem  lunghi  gemiti. 

Si  cominciava  a temer  pe’suoi  giorni,  quando 
gli  stranieri  , gli  uni  invecchiati  nel  mestiere 
dell  armi,  gli  altri  in  quello  della  pirateria,  si 
riunirono  per  consolarlo  Carretto,  ufliziale  na- 
poletano, parlando  in  nome  degli  avventurieri 
che  non  lo  avevano  abbandonato  , gli  espose  : 
» Che  la  loro  causa  era  divenuta  comune,  che 
» privi  di  Ali,  eglino,  che  essendo  fautori  di 
» ribellione , dovevano  esser  passati  a fìl  di  spa- 
* da  , vedevano  perduta  1 ancora  di  speranza 
» che  gli  univa  alla  vita.  » 

Gli  assedianti  avean  latto  sentire  che  serba- 
van  loro  un  tale  destino;  e l’osservazione  fatta 
dal  Carretto  avendo  sgombralo  dalla  mente  del 
proscritto  ogni  dubbio  che  gli  avventurieri  , 
scellerati,  quanto  lui,  volessero  mai  tradirlo  a 
niun  costo,  bentosto  i Gueghi,  ed  i Tossidi  giu- 
rarono egualmente  di  essergli  fedeli  sino  all’  fi- 
stremo.  Tutti  gli  fecero  sentire  che  la  campagna 
era  già  avvanzata  , incominciato  essendo  già  il 
mese  di  Settembre;  che  l’inimico  avendo  com- 
messo il  fallo  di  obbliare  la  sua  artiglieria  di 
assedio  in  Costantinopoli  , non  avrebbe  po- 

(0  Questo  racconto  è stato  tratto  dalle  lettere  che 
mi  furono  dirette  da  Corfù  e da  Prevesa,  ed  io  ho 
cercato  conservarne  il  colorito  orientale. 
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tuto  procurarne  altra  pria  -della  stagione  pio- 
vosa , la  quale  regolarmente  cominciava1  verso 
la  fine  di  ottobre.  Tutto  Iacea  credere  che  in' 
questa  epoca  gli  Oi ternani  sarebbero  stali  sfor- 
siti  di  viveri,  e < he  non  polendo  ricoverarsi  in 
una  città  quasi  distrutta  , sarebbero  stati  co-> 
stretti  ad  acquartierarsi  in  luoghi  lontani.  Po- 
tevasi  anche  ragionevolmente  prevedere  che  la 
discordia  sarebbe  scoppiata  in  un’  armata  com- 
posta di  milizie  eterogenee,  tosto  che  non  avreb- 
bero avuto  più  nulla  a saccheggiare. 

Queste  riflessioni  calmarono  Ali,  il  quale  era 
convinto  per  propria  esperienza  che  la  morale 
speculativa  degli  orientali  serve  unicamente  a 
mascherare  lo  spergiuro  e la  perfidia  ..Egli  rìu- 
di  iva  anche  qualche  speranza  sulle  risoluzioni 
del  gabinetto  Ottomano,  esc  egli  avesse  polirlo- 
corrompere  Kalet . effendi,  pi  esso  cui  gli  agenti 
di  una  legazione  per  lungo  tempo  sua»piotct- 
trice  negozavano  per  procurai  gli  un’amnistia, 
avrebbe  ricuperato  il  suo  pristino  potere.  Si 
consolò  anche  pensando  eli’  egli  non  avea  per- 
duti fin  alloia  che  traditori  , e che  gli  rima- 
nevano quelli  eh’  erano  strettamente  uniti  alla 
sua  causa.  La  sua  guarnigione  componevasi  tut- 
tavia di  oltre  8uoo  uomini  , i quali  avevano  * 
una  facile  comunicazione  con  Litarizza  ; e non 
essendo  interamente  investito,  conservava  si  fi- 
stese  comunicazioni  , che  poteva  anche  spedire 
e ricevere  corrieri.  La  sua  squadra,  che  domi- 
nava il  lago  , avea  sorpieso  sulle  alture  diCa- 
strizza  un  convoglio  di  viveri,  che  si  spedivano 
da  Tn'cala  , e fatti  prigionieri  di  guerra  i sol- 
dati che  Io  scol  lavano.  Il  castello  eh’ egli  occu- 
pava , era  fornito  di  tal  quantità  di  viveri  e 
munizioni  da  guerra  , che  polca  fare  la  più 
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lunga  ed  ostinata  resistenza.  Situato  in  mera* 
ad  un  lago  abbondante  di  pesci  , vi  era  gran 
copia  di  acqua  , di  anguille  ? non  che  di  ac- 
cetti aquatici,  ciò  che  assicurava  un  nutrimento 
salubre  alle  sue  truppe.  Il  suo  oro  , superiore 
a tutte  le  difese,  gli  assicurava  la  carne  fresca 
fino  a tanto  che  vi  sarebbero  stati  bestiami  in 
Epiro,  per  la  cagione  che  i contadini,  attirati 
dall’  esca  del  guadagno  , io  provvedevano  di 
capretti  e montoni  , anche  col  pericolo  della 
loro  vita.  Gon  tutte  queste  speranze  Ali  si  oc- 
cupò unicamente  a molestare  i suoi  nemici  , 
aspettando  l’ occasione  di  trar  profitto  dalle  to- 
so dissensioni. 

Queste  scoppiarono  bentosto.  Nulladimeno  i 
capitani  , un  tempo  si  lenti  a marciar  contro 
il  proscritto  , invitati  ora  dal  bottino  , esca 
potente  per  un  popolo  senza  onore  come  i Tur- 
chi, ed  entusiasmati  dalla  lama  che  Ali  Tebe- 
leu  stava  bloccato  ne’ suoi  castelli  , correvano 
per  aver  parte  uclla  rapina.  Yentisei  pascià  tra- 
versarono successi vameute  la  Tessalia,  e ventisei 
volte  i cristiani  dovettero  ulti  ir  denaro  per  li- 
berarsi dal  saccheggio,  ed  evitar  la  distruzione 
delle  loro  chiese,  la  quale  minaccia  era  ua  pre- 
testo delle  avauie  che  si  volevano  commettere. 

La  miseria  pubblica  era  al  colmo  , quanJo 
Sciita  pascià  , avendo  riuniti  i contingenti  dei 
Musschm  , de’  Bey  , degli  Aja  , e degli  Agà 
dell'  Illiria  e della  Macedonia  , scese  nella  valle 
del  Peoeo  per  riunirsi  all’  armala  raccolta  iu 
Ispiro.  La  sua  marcia  fu  segnalata  da  estorsio- 
ni , e massacri  , che  ricadevano  su  i cristiani, 
1 quali  erano  talmente  spaventati  dal  vedere 
le  loro  campagne  desolate  da  tante  orde  di  bar- 
bari , die  pausavano  unicamente  a fuggire. 
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I montanari,  vedendo  rifugiarsi  ne  loro  monti 
gii  abitanti  delle  pianure  e non  fidando  più. 
nelle  promesse  degli  Eteristi  , i cui  voti  si  di- 
rigevano verso  la  Russia,  la  quale  con  dubbia 
politica  mosse  sempre  i Greci  a sollevatone  per 
immolarli,  cercarono  i mezzi  di  evitar  la  tem- 
pesta. Senza  pèrdere  il  tempo  in  ragionamenti 
sopra  una  indipendenza  riguardata  allora  come 
chimerica  , decisero  di  spedire  una  deputazione 
a Paco-Bey,  e di  umiliarsi  ai  piedi  di  questo  ca- 
po degl’  Ismaeliti.  Il  loro  parere  , dopo  aver 
sofferti  tanti  mali  , era  quello  di  rassegnarsi,  e 
di  offi  ire.il  concorso  delle  loro  forze  per  sotto- 
mettere Ali  Tebelen  , abbreviando  la  guerra  , 
e liberandosi  cosi  al  più  presto  possibile  dal 
peso  di  un’  armata,  che  consumava  rapidamente 
le  risorse  dell’  Eliade. 

I cristiani  , dopo  aver  così  fermamente  deci- 
so , scelsero  le  persone  più  rispettabili  fra  lo- 
ro , e le  spedirono  al  quartier  generale  digli 
Ottomani.  Ohimè  ! non  era  più  tempo  di  fer- 
mare il  corso  degli  avvenimenti  , e la  Grecia  , 
simile  al  vecchio  Esone  , dovea  riacquistar  la 
sua  giovinezza  in  un  bagno  di  sangue.  Non  ap- 
pena che  le  ultime  orde  maomettane  , forti  di 
60000  uomini  , oransi  precipitate  sull’  Epiro  , 
traversando  la  Tessalia,  un  pascià  dell'  Asia,  e- 
levato  al  Sangiaccato  di  Ncgroponte  , piombò 
sulla  Beozia.  Stabilì  la  sede  del  suo  governo  in 
Livadia  , e tostamente  storiò  i nove  cantoni  di 
Terraferma  a pagare  una  doppia  contribuzione 
col  titolo  di  sussidio  di  guerra,  e di  canone  or- 
dinario. Indarno  gli  fu  esposto  che  il  paese  , 
recentemente  saccheggiato  da  Pelevan  Bnba  pa- 
scià , era  desolato  ; rimase  inflessibile.  E i pii? 
nzati,  da  lui  messi  in  catene,  evitarono  restie? 
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mo  supplizio  , offrendo  esorbitanti  sacrifizii  pc- 
cuniarii. 

Ali  , informalo  di  questa  pessima  condotta 
de’ suoi  nemici,  concepì  speranze  favorevoli  alla 
$ua  causa.  Coininciavasi  a desiderar  di  bel  nuo- 
vo il  suo  governo,  p le  relazioni  che  ricevea  da 
molte  parti  gli  annunziavano  che  in  conse- 
guenza  degli  avvenimenti,  che  avean  luogo  nel- 
1’  Epiro,  un  partito  formidabile  si  organizzava. 
Gli  Eteristi  di  Iassy  e di  Bucarest  aveano  stabilita 
una  corrispondenza  , che  si  estendeva  dalla  si- 
nistra del  Danub  o fino  a Rlezzoyo  nel  Pindo, 
donde  i loro  agenti  s’  insinuavano  ne’  consigli 
degli  assediatiti  , e fin  presso  al  proscritto  , il 
quale  era  conscio  di  quanto  avveniva  al  di  fuori 
meglio  d’ Ismaele- Paco  bey  serascjiiere  di  qua^ 
rantasei  visir  o pascià  sottoposti  al  suo  coman- 
do. Egli  avea  anche  sorpresi  talune  volte,  per 
mezzo  de'  suoi  partigiani  , sparsi  ne’  monti  , i 
corrieri  di  tutti  questi  capitani  , ciascun  dei 
quali  avea  la  sua  corrispondenza  particolare  con 
la  Porta  , e Kulet  effendi  , cui  non  era  possi- 
bile nascondere  la  verità  in  mezzo  ad  un  t$- 
le  caos. 

Ali  , al  contrario  , non  avendo  che  lui  solo 
per  consigliere  e ministro  , seguiva  un  sistema 
più  regolare  , benché  più  mascherato.  I suoi 
messi  ed  i suoi  corrispondenti  aveano  interesse 
quanto  lui  a mantenere  una  precisa  regolarità. 
Quindi  per  mezzo  degli  emissari»  , che  penetra- 
vano fin  nella  Casamatta  , ov’egli  erosi  ritira- 
to , corrispondeva  sotto  nomi  convenuti  con 
Teodoro  Vladimiresko,  Costantino  Duca  , Sava 
capo  degli  Arnauli  , Caravia  , Costantino  Pen- 
tedeces  di  Giannina,  Attanasio  di  Agrafa,  Far- 
machi e pi  roti,  i quali  maturavano  i loro  piani 
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Sótto  là  protezione  di  una  Potenza  , eh’  eglino 
credevano  disposta  a secondarli.  I primi  colpi  , 
che  volevano  vibrare  alla  Turchia  , doveano 
partire  da  Crajava  , capitale  della  piccola  Val- 
lachia  , da  Tergovist  , e da  Galatz  , al  tempo 
stesso  che  sarebbero  insorte  le  isole  dell’  Arci- 
pelago ed  il  Peloponneso.  Questi  progetti  d’  in» 
silrrczionc  f'orinavonsi  nel  mese  di  Novembre 
1820,  ma  i congiurati  non  estesero  le  loro  mire 
i 2 non  in  ragione  de’ guasti  commessi  dai  Tur- 
chi , ciò  che  sforzò  i Greci  ad  insorgere. 

Ali  stesso  era  lungi  dal  prevedere  a quale 
estremità  sarebbe  stalo  strascinato  dai  suoi  in- 
trighi. Egli  occu possi  a purificare  la  guarni- 
gione che  lo  circondava.  Sbarazzarsi  di  uomini 
pericolosi  senza  scontentarli  , è un  secreto  che 
i ministri  più  abili  non  han  saputo  ancora  ri- 
trovare. Egli  c egualmente  difficile  che  non  si 
produca  malcontento,  quando  si  licenziano  trop- 
pe , a cui  si  accordano  onori  e pensioni.  Era 
6Crbato  al  genio  fecondo  in  astuzie  di  Ali  Te- 
belcn  il  dar  la  soluzione  di  questo  problema,  e 
quel  eh’  è più  , il  farsi  de’  partigiani  fra  quelli 
*Ussi  , eli’  ei  congedava. 

I grandi  avvenimenti  sono  spessissimo  il  pro- 
dotto del  caso  , ed  egli  è nolo  che  sovente  con 
piccioli  mezzi  si  giunge  ad  operar  magnifi- 
che cose. 

La  colonna  di  Evandro  , composta  di  men 
che  duecento  banditi,  diè  origine  a Roma  ; un 
banco  di  negozianti,  meno  importante  di  quello 
d Idra  , è stato  la  culla  della  potenza  inglese 
nell’ Indie.  Se  a questi  fatti  di  una  luminosa 
prosperità  si  paragonano  quelle  masse  di  uo- 
mini strascinali  dietro  il  carro  di  un  conqui- 
statore a traverso  il  mondo  , e si  chiede  poi 
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sapere  che  cosa  lian  fatto  gli  Alessandri  , gli 
Attila,  i Gengiskan,  i Maometti  secondi,  i Ta- 
mertani,  l’  universo  ci  mostrerà  ruine,  tomlie  , 
e solitudini.  Ali  , inviando  fra  i monti  della 
Grecia  un  giovane  privo  di  esperienza  , e con 
una  truppa  composta  di  banditi  , dava  moto 
ad  una  delle  pii  vaste  rivoluzioni  avvenute  ai 
nostri  tempi  , e risvegliava  I’  antico  genio  del- 
la Grecia. 

Odisseo,  figlio  di  Antrisco,  che  avea  battuto 
in  ritirata  da  Lihadea  fino  al  centro  dell’  Epiro 
in  vista  delle  orde  di  Pclevan-Baba  pascià,  era 
giunto  di  monte  in  monte  a ritirarsi  in  Gian- 
nina pria  che  fosse  avvenuto  1’  incendio  di  que* 
Ha  città.  Fedele  al  suo  padrone  ( dovagli  que- 
sto nome,  poiché  la  sua  bocca  non  avea  anco- 
ra imparato  a pronunziare  quello  di  libertà  ) , 
erasi  chiuso  nel  castello  del  lago  , ove  i suoi 
soldati  si  trovarono  bentosto  nelle  più  dure 
strettezze.  Gli  Etolil  » avvezzi  alla  guerra  de* 
monti  , non  trovavansi  più  nel  loro  elemento  , 
c attendevano  il  momento  di  potere  facilmente 
disertare.  Odisseo  videsi  obbligato  di  avvertirne 
Ali  , e costai  , invece  di  punire  uomini  , che 
pensavano  ad  abbandonarlo , concepì  I’  idea  di 
trai*  vantaggio  dalle  loro  disposizioni. 

Consigliò  al  loro  capitano  di  alimentare  quei 
sentimenti  che  i suoi  soldati  nudrivano,  e d’in- 
grossare la  loro  banda  con  tutti  quelli  disposti 
alla  diserzione.  Fatto  ciò  , si  scoprì  che  il  nu- 
mero de' malcontenti  giungeva  a i5oo.  Ali  notò 
i loro  nomi  , ed  avendo  ordinata  una  sortita  , 
li  scelse  come  prodi,  dai  quali  attendeva  lumi- 
nose pruove  di  coraggio.  Li  passò  in  rivista,  e 
per  impegnarli  maggiormente  ad  eseguire  i loro 
disegni  } ordinò  che  fosse  stato  loro  pagato  il 
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soldo.  Infine,  avebdo  facilitati  ad  Odisseo  i 
mezzi  di  corrispondere  con  Ismaele  pascià  , la 
Congiura  parve  di  un  sicuro  effetto. 

All’ora  determinata  i mille  cinquecento  Èto* 
lii  comandati  da  Odisseo  uscirono  dal  castello^ 
c giunti  appena  in  vista  del  qunrtier  generale 
degli  Ottomani,  innalzarono  una  bandiera  bian- 
ca in  segno  di  pace.  Il  loro  capitano  prostros- 
si  , e con  voce  maestosa  salutò  Ismaele  pascià 
coi  titoli  di  Pali,  e di  Coti,  che  giungevano 
graditi  all’orecchio  di  costui,  e i disertori  fu- 
rono accolti  nel  campo  con  un  grande  .4laì { >). 
Furono  immensamente  festeggiati  ; venne  lord 
assegnato  un  quartiere  particolare  , e fu  loro' 
promesso  del  pane,  quando  se  ne  sareLbe  avuto 
{ poiché  la  scarsezza  de’  viveri  si  facea  sentire 
nell’  armata)  , e Fu  anche  promesso  largamente 
del  denaro  tosto  che  si  fosse  divenuto  padrone 
dei  tesori  di  Ali  lo  scomunicato,  co' quali  sole- 
vasi  pagar  tutti  con  anticipazione. 

(i)  sfili,  espressione  che  ì i’urchi  osano  per  desi*. 
«nere  te  acclamazioni  militari,  dopo  un  successo  , * 

durante  l’entrata  trioufale  in  una  città. 
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CAPITOLO  V. 

Lo  stratagemma  <11  Ali  si  spiega  — Fuga  di  Odisseo  -- 
Ine  ratitudine  d’Ismaele  pascià  verso  la  sua  famiglia  — 
Indispone  contro  di  lui  tutta  la  popolazione;  — rifiuti 
le  oflerte  di  taluni  avventurieri;  — negozia  secreta- 
mente  col  figlio  del  proscritto  — Dilapidazioni  denun- 
iiate  al  Sultano  , che  ne  chiede  conto  — Vien  dato  — 
Cumulo  di  teschi  e di  orecchia  spedite  a Costantino- 
poli — Capitolazioni  di  Veli  , di  Muctar  , e di  Salik 
pascià  — Èglino  rilasciano  in  potere  del  Sultano  i ca- 
stelli che  difendevano  — Maturimi,  figlio  di  Muctar, 
nega  di  ceder  Tebelen  — Astuzie  d i Cauizza  — Terrore 
superstizioso  che  la  circonda  — Sbalordisce  e fa  trema- 
re i suoi  assassini;  — li  castiga,  disse  (limando  la  pe* 
ete  per  tutta  la  Caouia. 

Ali  Tebelen  nel  corso  delle  sue  prosperila  si 
«ra  sempre  dichiaralo  avverso  ai  migliori -con- 
sigli, quando  non  venivano  da  lui  (i);,ma  in 
fatto  di  pessimi  suggerimenti,  egli  penetrò  sem- 
pre i risultati  piò  profondi  di  uno  scellerato 
disegno.  Non  contento  di  avere  sbanditi  coloro, 
eli’  ei  paventava  , li  rese  bentosto  sospetti  agli 
Ottomani,  i quali  diffidano  naturalmente  degli 
Scipetari.  In  ogni  giorno  soffrivano  nuovi  in- 
sulti ed  umiliazioni  , e Odisseo  mise  il  colmo 
alle  angustie  della  sua  banda  , allontanandosi 
inopinatamente  dal  campo.  Leggiero  al  corso 
come  un  cervo,  fuggì  nelle  montagne,  e si  ebbe 
infine  nuova  ch’crasi  ritirato  ju  Itaca  (a).  Gli 

(1)  Cantilli  quamóis  e gre  gii  , quod  ipse  non  ejfer~ 
Tel,  inumcus.  iacit. 

(2)  M.  le  Brun,  autore'  delle  tragedie  l’  Ulisse  e la 
Maria  Stuarda  , trovandosi  allora  nel  lazzaretto  d’ I- 
taca  , vi  vide  giungere  Odisseo,  il  quale  non  si  pro- 
poneva altro,  tanto  i suoi  pensieri  erau  lontiui  da  ciò 
ch’ei  dovea  fare  in  prosieguo,  che  trar  vendetta  degli 
abitanti  di  Livadia  per  averlo  espulso  dalla  loro  città. 
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Armatoli,  da  lui  abbandonali,  diventarono  viep- 
più odiosi;  i pessimi  trattamenti  aumentarono, 
e furono  costretti  a sban  larsi,  rifugiandosi  alle 
spalle  detl’armata  ottomana,  a cui  dettero  con- 
tinuamente un'aspra  molestia.  In  tal  modo  ebbe 
effetto  il  disegno  di  A.U  Tebelen  , che  trasfor- 
mò una  banda  di  uomini  pericolosi  per  lui  in 
un  corpo  di  partigiani,  irriconciliabili  nemici 
degli  Ottomani. 

Questo  primo  successo  in  fatto  d’  intrighi 
avrebbe  dovuto  ammaestrare  Ismaele  bascià  a 
star  bene  in  guardia  ; ma  già  te  illusioni  del 
potere  aveatio  atterrata  la  sua  ragione.  Egli 
aveva  assassinato  il  grammatico  Maritilo,  e gli 
Epiroti  , i quali  avean  creduto  trovare  in  lui 
un  compatriotla  protettore,  vi  ravvisarono  ben- 
tosto un  maomettano  feroce.  Avca  riacquistata 
la  moglie  e il  figlio,  e invece  di  stringerli  al  suo 
seno,  arrossì  del  loro  servaggio  li  accolse  fred- 
damente, e li  rilegò  tosto  in  Ai  ta.  Questo  può 
far  comprendere  come  trattò  i suoi  antichi 
amici,  ove  se  ne  eccettui  Omcr  Brioncs  di  cui 
temeva  , e taluni  capitani  turchi  di  cui  aveva 
bisogno.  Respinse  quindi  con  alterigia  i depu- 
tati dell'  Eliade  , dichiarando  loro  che  il  glo- 
rioso Sultano  non  aveva  bisogno  della  loro  de- 
vozione , nè  della  spada  degli  Armatoli  , bensì 
del  comun  loro  servaggio. 

Il  superbo  Ismaele  teneva  un  tal  linguaggio, 
mentre  mille  angustie  Io  accerchiavano.  Man- 
cavagli  l’artiglieria  per  assediare  i castelli,  e la 
9ua  armata  consuinavasi  frattanto  che  si  atten- 
devano i cannoni  da  Costantinopoli.  Vendeva  # 
stando  in  accordo  con  Dramali  , secretamene 
le  ricolte  fatte  in  quell’  anno  , vuotava  i ma- 
gazzini del  proscritto,  e la  fame  faccast  sentire 
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Hel  suo  campo.  I viveri  , tolti  per  forza  ai 
privati  , e trasportati  dai  Greci  delle  pianure 
di  Farsalia,  i quali  , come  nel  secolo  di  Rug- 
giero Re  di  Sicilia,  son  tuttavia  sottoposti  alla 
corvetta  (i)  , mancavano  sovente  , e Io  scon- 
tento passò  dai  soldati  fino  ai  loro  capitani. 

lì  seraschiere  « che  credeva  poter  spregiare 
ogni  cosa  , poiché  divideva  con  Khalet  effendi 
il'  prodotto  delle  sue  rapine  , poco  si  curava 
dell*  accusa  eh’  egli  obbliava  i propr  j doveri  > 
ed  ingannava  il  Sultano.  I membri  del  divano 
eran  comprati  dal  suo  oro.  Égli  conculcava  i 
lamenti  de’  miseri,  e la  voce  pubblica.  La  con- 
dizione degli  Epiroti,  dall’altro  canto,  era  de- 
plorabile$  ma  essendo  qualificati  Rajat  la  casta 
militare  de’  Tartari  maomettani  non  abbassava 
gli  occhi  sa  le  loro  miserie  che  per  aggravarne 
il  peso.  Importava  assai  poco  il  sapere  che  gli 
Zagoriti  si  fossero  ritirati  fra  le  balze  del  Pin- 
do  , purché  il  loro  primato  Alessio  Nutza  , il 
quale  da  luogotenente  generale  era  stato  nomi- 
nato provveditore  dei  viveri  di  Ismaele  pascià 4 
avesse  spedito  al  suo  quartier  generale  1’  obolo 
della  vedova  e 1"  ultimo  morso  di  pane  dell’a- 
gricoltore. Con  ciò  non  faceasi  altro  che  imi- 
tare i delitti  di  tutt’  i conquistatori  , i quali 
da  Nembrod  fino  al  secolo  deci  monono  sono 
stati  sempre  il  flagello  dei  popoli  , il  cui  de- 
stino non  sarebbe  stato  peggiore  sotto  l'impcvo 
dei  leoni  c degli  orsi , ai  quali  Seneca  li  pa- 


(i)  Ruggiero  , che  introdusse  nella  Grecia  il  siste- 
ma feudale  , dichiarò  in  un’ordine  regio  che:  tuit  li 
/tome  de  la  ci+c  seréni  tojors  mais  engaraire  , c' est 
assayer  <ju'  iU  labourcront  conti nueUement,  M.  SS. 
Gai-h  t Sic-.  53. 
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ragona  (i).  Sessantamila  devastatori  avean  rim- 
piazzato un  tiranno;  ecco  il  risultato  delle  ope- 
razioni dell’ armata  Liberatrice  , la  quale  man^ 
tenevasi  a carico  degli  oppressi  che  dovea  sol- 
levare. 

Ismaele  pascià  cominciò  a sentir  penuria  del 
denaro  necessario  per  stipendiare  i suoi  parti- 
giani nel  divano  , nonché  gli  avventurieri,  i 
vai  servigi  potevano  essergli  utili.  Rifiutò  quin- 
di j servigi  di  D.  Vincenzo  Micarelli,  canonico 
palermitano  , il  quale  mendicava  il  suo  pane 
in  Giannina,  dopo  che  Ali,  indignato  dalle  di 
lui  bassezze  , lo  avea  scacciato  dalla  cattedra 
di  mineralogia.  Rifiutò  anche  1’  assistenza' del  - 
1’  Acarnanio  Varnakioti,  poiché  costui  non  era 
/atto  si  vile  da  servire  ai  disegni  del  divano  * 
bagnando  le  sue  mani  nel  sangue  dei  cristiani, 
•condizione  unica  , mancando  l’  apostasia  , per 
cui  un  Greco  può  meritar  la  confidenza  dei 
Turchi.  Infine  , avendo  egli  promessa  alla  su- 
blime Porta  una  rigenerazione  finanziera,  fon- 
dando le  sue  speranze  sui  tesori  di  Ali  , bi- 
sognava accelerar  la  caduta  di  costui  con  astu- 
zie politiche  , in  mancanza  di  altri  mezzi  per 
*°g8‘°6ado.  Ismaele  trattò  dunque  secreta  mente 
■poi  figli  del  proscritto  , onde  indurli  a sotto- 
mettersi. 

Veli  , fortificato  nel  principale  castello  di 
Prevesa  , potea  fer  valida  e lunga  resistenza  , 
ed  in  estremo  caso,  salvarsi  in  Leucade , ov'e- 
gli  avea  depositati  i suoi  tesori  , come  narra- 
tasi. Muctar,  che  occupava  la  cittadella  di  Ar- 
girocastro,  ove  i Tossidi  potevano  soccorrerà» 
da  un  momento  all' -altro,  trovfrva»i  anche  «■ 

.(  i ) Quae  alia  vita  esset,  si  leone*  ursiqne  rrg  rt  ir  stri* 
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una  Felice  posizione.  Ma  siccome  era  noto  che- 
i figli  di  Ali  difendevano  lor  malgrado  la  causa 
del  padre  , si  decise  ingannarli  , offrendo  loro 
una  capitolazione. 

Questa  doppia  trattativa  tendeva  a procurare 
al  Sultano  il  godimento  degl'  immobili  di  Ali 
Tebelen  e dei  suoi  figli  , attendendo  l’ istante 
propizio  per  impadronirsi  dei  tesori,  che  prin- 
cipalmente agognavano.  Il  ministero  avea  più 
Tolte  scritto  su  ciò  ; la  quale  cosa  non  avea 
tolto  che  Ismaele  pascià  e Dramali  non  si  ap- 
propriassero il  prodotto  delle  rendite  di  Ali. 
Ma  non  poteansi  far  scomparire  i beni  fondi 
del  satrapo  , e poiché  Baba  pascià  , le  di  cui 
dilapidazioni  eran  servite  di  scusa,  non  avea  di- 
morato il  suolo,  era  mestieri  venire  ai  conti. 

Il  governo  turco  , ch’era  bene  informalo  di 
tatto  dal  perfido  Anagnosti  , per  giungere  a 
un  tale  scopo  , ordinò  che  si  fossero  spediti  in 
Costantinopoli  i tre  principali  secretar)  di  Ali, 
eh’  eransi  fatti  prigionieri  , per  essere  interro» 
gati  cd  esaminati  su  quanto  occorreva  sapere. 
Ma  disgraziatamente  gl’  interessi  del  Sultano 
non  erano  di  accordo  su  questo  punto  con 
quelli  dei  suoi  generali  , ed  avvenne  ciò  che 
suole  avvenire  in  tutt'  i governi  di  alta  tiran- 
nide , ove  il  potere  del  padrone  s’  indebolisce 
a misura  delle  distanze;  si  commentò  il  firma- 
no dopo  essersi  prostralo  davanti  ai  suoi  no- 
bili caratteri.  Bisognava  spedirei  tre  secrelarj; 
ora  , Colovos  , messo  alla  tortura  , era  morto 
in  Atene  per  le  ferite  riportate  ; Manthos  era 
caduto  vittima  di  un  assassinio;  Stefano  Duca 
spirava  in  quel  momento  nel  fondo  di  una  car-. 
cere  ; e siccome  i morti  non  rivivono  più  per 
deponc  con  io  i viventi,  si  seguì  l’uso  in  ogni 
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epoca  praticato  nell'Orieote.  Si  fecero  salare  le 
teste  per  metà  consunte  dei  tre  grammatici  , 
alle  quali  si  unì  una  ghirlanda  di  nasi  e di 
orecchia  , e s’  incaricò  il  figlio  di  Pelevan  ba* 
scià  di  presentarle  alla  Porta  di  oro  del  pala- 
gio imperiale  dei  Sultani. 

Questi  trofei  non  erano  stali  interamente  con- 
quistati contro  i nemici;  per  aumentarne  il  nu- 
mero , si  segui  il  costume  dei  giudici  tuichi  , 
a cui  bisognando  un  paziente  , lo  trovano  , in 
mancanza  del  colpevole  , afferrando  il  primo 
individuo  che  lor  cade  nelle  mani  : i caccia- 
tori di  uomini  avean  formata  la  collana  di  nasi 
e di  orecchia,  sacrificando  i contadini  di  Gian- 
nina , c taluni  sacerdoti.  Si  unì  a queste  opi- 
me spoglie  una  carrozza  trovata  a Bonila,  c il 
tutto  fu  accompagnato  da  un  ilam  del  cadì  , 
che  dichiarava  esser  morti  dallo  spavento  i se- 
cretarj  del  Nero  Ali  Tebeleu  all’  annunzio  di 
dover  comparire  innanzi  alla  Porta  splendidis- 
sima del  glorioso  Sultano  , per  cui,  mancando 
le  persone  , si  spedivano  le  loro  teste. 

Quelli  che  parlano  di  pace  dopo  i rovesci,  e 
di  guerra  nella  prosperità,  sono  i nemici  della 
loro  patria,  e sovente  le  vittime  espiatorie  delle 
vendette  , ch’eglino  han  provocale.  I cortigia- 
ni , che  aveano  innalzato  il  grido  di  guerra  , 
tremavano,  cd  Ismaele  Lascia  accorgevasi  ch’e- 
glino avean  compromessa  la  pubblica  tranquil- 
lità per  mire  particolari  ; ma  il  guanto  era 
buttalo  , e poiché  mancavano  i successi  mili- 
tari , non  vide  altro  espediente  per  salvare  il 
suo  capo  se  non  quello  di  affrettare  le  negozia- 
zioni coi  figli  di  Ali  Tebeleu.  «■ 

Veli  lottava  con  coraggio  contro  gli  sforzi 
della  squadra  del  capitan  bey  e dei  Suliol*  ? 
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'qoamlo  gii  pervenne  una  lettera  del  sno  anti- 
co amico  Ismaele  bascià.  Costui  gli  mandava 
nn  firmano,  col  quale  Sua  Altezza  lo  nomina- 
va bascià  di  S.  Giovanni  di  Acri  a patto  che 
cedesse  la  piazza  da  lui  difesa,  e passasse  a bor- 
do del  vice-ammiraglio  ottomano.  Questa  pro- 
posizione inattesa  giunse  molto  a proposito. 
Ma  come  fidare  in  nna  capitolazione  in  un  pae- 
*e  , ove  il  principe  non  è tenuto  a dar  conto 
di  niuna  parola  data  ai  suoi  sudditi  ? Ismaele 
bascià  era  sempre  un  amico  fedele,  su  cui  do- 
vevasi riposare?  Era  egli  ragionevole  commet- 
tersi ad  uomini  avvezzi  a confondere  la  sotto- 
missione servile  con  la  subordinazione  politica, 
* per  conseguenza  capaci  di  mancare  alle  prò-. 
, messe  più  sacre  ? A chi  volgersi  per  un  con- 
siglio? Se,  nei  paesi  in  cui  i gradi  sono  serbati 
alla  nascita  , i Grandi  , abituati  a trattare  t 
loro  inferiori  come  oggetti  di  capriccio  o di  pia- 
cere, non  han  che  pochi  amici  , o niuno,  po- 
teva egli,  educato  fin  dalla  infanzia  nelle  illu- 
sioni della  potenza,  trovare  un  consigliere  sin- 
cero ? I suoi  pretesi  amici  non  aveano  amato 
altro  che  la  sua  fortuna;  la  loro  anima  gua- 
ita dal  servaggio  (i),  era  incapace  di  una  ener- 
gica risoluzione.  E quando  ei  comunicò  loro 
le  proposizioni  del  divano,  tutti  dichiararono 
che  il  suo  dovere  obbligavate  ad  accettarle;  un 
tal  parere  equivaleva  ad  «n  tradimento. 

Il  giovane  Selim,  che  alla  bellezza  accoppiava 
«n  amabile  carattere, si  buttò  ai  piedi  del  padre, 
e lo  scongiurò  di  aver  pietà  del  fratei  suo  Me- 
hemet  bascià  , prigioniera  del  vice-ammiraglio 

(il  Longino  fa  lò  stesse  rimprovero  ai  Persiani  àe- 
.fradati  dal  dispotismo.  . •' 
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lurco:  la  capitolazione  f«  firmata.  Veli  bascià  ’ 
consegnò  i castelli  di  Prevesa  al  delegato  della 
Porta,  chiamando  il  Gieloper  testimone  del  suo 
inviolabile  zelo  che  giurò  di  bel  nuovo  alla  Mae- 
stà dell’imperatore  suo  padrone  , e lasciò  Is- 
piro fra  i sarcasmi,  le  maledizioni,  e gli  anate- 
mi dei  Greci  e dei  Maomettani. 

La  verità  vuol  che  si  confessi,  a discarico  di 
Veli  , che  a malgrado  i suoi  traviamenti  , la 
sna  fellonia  era  causata  dal  rispetto  che  por- 
tava al  padre  , e dalla  insensata  proscrizione 
nella  quale  era  stato  compreso  , quando  il  ti- 
ranno fu  dichiarato  fermanly.  Non  si  può  fare 
altro  giudizio  di  lui;  e siccome  Crasi  effettuato 
assai  più  che  l'obblio  del  passato,  l’imase  tran- 
quillo sul  suo  avvenite.  Giunto  a bordo  dèi’ 
capitan  bey  , vi  fu  accolto  còti  molta  Cortesia 
e civiltà.  Gli  furono  fatti  gli  onori  dovuti  al 
grado  , in  cui  era  stato  rimésso;  gli  furono  con- 
segnate le  sue  figlie  , le  sue  donne  , e il  figlio 
«i  iggiore.  Ei  si  trovò  sovrano  nel  seno  della  sua 
iàmiglia.  Banchetti,  feste,  piaceri,  divertimenti, 
'tutto  fu  a lui  prodigato  , e si  spinse  la  com- 
piacenza fino  a trasportarlo  nella  baja  dì  Go- 
menizza,  onde  metterlo  in  relazione  con  suo  fra- 
tello M untar,  e dargli  i mezzi  di  consultare  i 
medici  di  Corfò  sulla  sua  non  buona  salute. 

Platone  afferma  che  tulli  gl'  ignoranti  tono 
furiosi-,  ma  sono  anche  gli  uomini  più  abili 
nel  mascherare  la  loro  vendetta  sotto  forme  se- 
ducenti. Si  spargevano  fiori  sulla  via  per  cui 
Veli  marciava  al  patibolo  , ove  tatta  la  fami- 
glia di  Ali  Tebelen  dovea  perire. 

Mudar  , avendo  ricevuto  insicm  con  la  let- 
tera di  suo  fratello,  che  gli  annunziava  la  ca- 
pitolaiione  di  Prevesa,  un  firmano  , col  quale 
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era  nominilo  pascià  di  Kulahye  nell’  Asia  Mi- 
nore , e la  promessa  del  perdono,  cede  la  cit- 
tadella di  Atgirocastro  senza  trarre  un  colpo  _ 
di  cannone.  La  sua  guarnigione  l'abbandonò  ; 
i Drynopolitani  e taluni  Card ikioti,  sfuggiti  alla 
scure  di  Ali  , la  colmarono  di  maledizioni,  ed 
il  vecchio  Mctcbe  Buco,  insiem  con  pochi  Tossidi 
furono  i soli  ad  uscir  con  lui  dalla  valle  di  Dry- 
nopol  i risoluti  di  aver  parte  nella  sua  sventura. 
Essendogli  slato  dato  un  sai vacondoito  per  an- 
dar fino  a Salotiicchi,  ove  doveva  imbarcarsi, 
si  decise  a portar  seco  il  di  lui  fratello  Salile 
Lascia,  ch’era  già  padre  di  un  figlio  della  te- 
nera età  di  un  anno.  Salile  raccomandò  questo 
bambino  , e la  moglie  sua  alla  pietà  dei  Tur- 
chi di  Caatonia,  sperando  di  ritirare  a lui  dap- 
presso questi  oggetti  del  suo  amore  , non  ap- 
pena che  fosse  entrato  in  possesso  di  unsangiac- 
cato  dell’ Anatolia,  che  gli  venia  promesso  per 
ingannarlo.  Ma  con  quale  dolore  non  si  strappò 
dalie  braccia  di  una  madre,  di  cui  egli  formava 
tutto  l’orgoglio?  La  sua  nascita  I’ avea  tratta 
dal  grado  delle  odalische  schiave  , tanto  fu 
grato  al  colpevole  Ali  l’avere  avuto  un  tal  fi- 
glio , ch’egli  amò  in  seguito  con  tutta  la  te- 
nerezza di  cui  era  capace  il  suo  cuore.  Gli 
occhi  del  feroce  Muctar  sparsero  delle  lagrime, 
c piansero  anche  gli  Scipetari,  testimoni  di  que- 
sti tristi  addii.  Salik,  scendendo  dal  palagio  di 
Premiti,  si  prostrò  sulla  soglia  paterna;  e mes- 
sosi in  ginocchio  sulle  sponde  dell’  Aus,  innalzò 
le  mani  supplichevoli  , e pregò  pel  padre  sua 
con  un  fervore  capace  d'  intenerire  il  cielo.  Si 
partì,  -c  Muctar  scrisse  da  Kouizza  a suo  figlio 
Mamud  bey,  che  trova  vasi  in  Tcbelen,  di  ce- 
dere questa  città,  agl’ 'inviati  del  Sultano,  e di 
raggiungerlo  , abl.anionandosi  alla  loro  fede, 
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dòpo  avere  adempiuto  quest'atto  di  sottomissione. 

Il  figlio  di  Mudar  ebbe  la  lettera  del  padre 
per  mano  di  due  emissarj  d’Ismnele  bascià  , ed 
avendo  raccolto  il  consiglio  dei  Tossidi  , disse 
loro  : « Mio  padre  , i miei  zìi  , i miei  cugini 
» e quelli  eh 'erano  onorati  della  confidenza  del 
» mio  avo  Ali,  I’  hanno  tradito  ; vorreste  che 
>>  Mamud  bey  facesse  lo  stesso?  # I guerrieri 
dell  ÀcroCerauno  c deU’Ismaros,  udendo  queste 
parole  , che  vernano  pronunziate  Con  doloroso 
affanno  , gridai  orto  «ti  voler  tutti  perire  anzi-’ 
che  abbandonare  il  nipote  del  signor  loro.  Strida 
di  rabbia  e di  furore  echeggiarono  per  Tebc- 
len.  Si  faceto  la  capitolazione  degl'  inviati  del 
seraschiere,  e costoro  sarebbero  stali  strozzati  , 
se  Mamud  bascià  , o piuttosto  il  suo  consiglio, 
che  la  maga  dell’  Argirina  iacea  parlare  , noa 
avesse  ordinalo  di  rispettare  i loro  giorni. 

Canizza.  rimasta  nel  palagio  di  Libovo,  sem* 
brava,' nei  disastri  della  sua  famiglia  , circon- 
data da  un  pnstigio  che  la  rendeva  superiore 
alla  sventura  Abbonita  dagli  Scipetari  della 
Caonia  e dell  Abanlide  , eh’  ella  aveva  grave- 
mente oppressi,  sol  i contro  una  popolazione  con- 
giurata a suo  danno,  mille  c mille  voci  chie- 
devano la  sua  morte  , senza  che  ninno  osasse 
attentare  ai  suoi  giorni.  Il  genio  di  Kamco,  con 
cui  un  popolo  sup.  i sfizioso  pretendeva  ch’ella 
aveva  mis. criose  intelligenze  , vegliava  al  suo 
fianco,  e la  proteggeva.  L’immagine  minacciosa 
di  sua  madre  , narra  vasi  , erasi  più  volte  mo- 
strata agli  abitanti  di  Tebelcn;  i Nomadi  della 
lapigia  aveano  ascoltate  le  sue  grida  in  mezzo 
alle  fiamme  che  il  Nmphcum  erutta  sulle  cam- 
pagne deli'Aus.  I Lougiaiidi  1’ 'aveano  veduta  , 
simile  allo  spettro  fatale  della  peste  al  Khan  di 
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Vavali,  agitando  te  ossa  dei  Kardilhioti,  e chiè- 
dendo nuove  vittime.  Tutti  dicevano  concor- 
demente che  Canina  era  protetta  da  questo  fan* 
tasi  ma  tremendo. 

Non  ostante  questi  terrori  popolari,  il  desio 
di  vendetta  avea  spinti  taluni  Argirocastriti  , 
insiem  con  pochi  Kardichioti,  a portarsi  in  Li- 
bovo  Col  disegno  di  purgare  la  terra  di  una 
furia  implacabile,  che  avea  distrutte  le  loro  fa- 
miglie in  tempo  dell’  assoluta  potenza  di  Ali. 
Si  assicurava  che  per  due  volte  un  cavaliere  $ 
vestito  con  abiti  luttuosi  , gli  avea  respinti  al 
guado  del  Celidno,  proibendo  loro  di  metter  le 
loro  mani  pure  sopra  una  donna  sacrilega  , a 
cui  il  cielo  serbavasi  di  dare  il  meritato  casti- 
go , e per  due  volte  eglino  eran  tornati  net 
monti  della  Gaoniat 

I Iapigi,  rimessi  dal  loro  spavento  ed  impa- 
zienti di  slogare  il  loro  sdegno,  si  decisero  in- 
fine di  fare  un  ultimo  tentativo.  Preceduti  dai 
colori  del  Profeta  , giunsero  sulla  sponda  del 
fiume  che  traversa  la  valle  di  Di-yuopoli.  L’a- 
raldo minaccioso  non  si  mostrò  per  impedire  il 
loro  passaggio.  Un  mormorio  di  allegrezza  in* 
ralzossi  fra  loro.  Superarono  le  balze  del  monte 
Mertchika,  ove  il  silenzio  della  sqlj^tdine  è in- 
terrotto soltanto  dal  belare  degli  armenti,  che 
si  allontanano  al  segnale  del  fischio  che  i pa- 
stori  lor  datino.  Sboccarono  nella  pianura  di 
Uibovo  ; marciarono  diritti  al  palagio  della  fi- 
glia di  Khamco  , dominati  dal  pensiero  di  ab- 
beverarsi del  suo  sangue.  Si  posero  in  silenzio 
per  sorprendere  le  guardie,  dalle  quali  la  cre- 
devano circondata.  Si  appressarono,  appiattan- 
dosi a guisa  di  cacciatori;  mossero  la  porta  del 
palagio,  e si  aprì....  o sorpresa!  Videro  Canizza, 
come  nei  giorni  della  sua  giovanezza  , armata 
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di  pistole  al  sao  cinto  , stringendo  nelle  mani 
una  carabina,  e accompagnata  da  dae  cani  mo- 
lossi. a Fermatevi  , temerarj,  ella  gridò  ; nè 
» la  mia  -vita,  nè  le  ricchene,  che  voi  tleside- 
» rate  rapire  , non  saranno  mai  in  poter  vo- 
» stro  Entrate  in  queste  mura;  penetrate  , se 
» avete  animo  , nel  mio  serraglio  ! Ma  se  uno 
» di  voi  fa  un  movimento  senza  il  mio  per- 
» messo,  questo  palagio,  la  terra  che  voi  cal- 
» pestate  , vi  seppellirà  sotto  le  ruine.  Dieci- 
» mila  barili  di  polvere  stanno  ascosti  in  que- 

sti  sotterranei.  Ritiratevi,  e se  una  sola  bocca 
» ha  l’audacia  di  replicare,  moriremo  tutti  in 
» quest’  istante.  Portate  con  voi  questi  sacchi 
» pieni  di  oro,  e serviranno  a compensarvi  dei 
» danni  che  i nemici  di  mio  fratello  vi  han 
» cagionali.  Non  turbate  più  il  mio  riposo  } 
» perchè  io  tengo  a mia  disposizione  ben  altri 
» agenti  distruttori  , oltre  la  polvere.  La  vita 
» è un  nulla  per  me,  pensateci;  e i vostri  monti 
» potrebbero  a un  solo  mio  cenno  diventar  la 
» tomba  delle  vostre  famiglie.  » 

Ella  tacque  ; e taluni  Iapigi  Acrocerauni,  ai 
quali  fè  segno  di  prendere  cinquanta  borse  po- 
ste sulla  soglia  dei  palagio  , le  raccolsero.  Poi 
tutti  ricalcarono  la  via  elei  monti  , spaventati 
dalla  grandezza  del  periglio,  da  cui  erano  stati 
minacciati. 

Bentosto  il  fatale  bottino  che  avevano  otte- 
nuto, mise  le  armi  in  mano  ai  popoli  della  Cao- 
nia,  e la  pes'e  essendosi  sparsa  nei  loro  monti 
giustificò  le  minacce  della  figlia  di  Khamco.  Ta- 
luni Boemi  , ai  quali  ella  avea  distribuiti  dei 
guinzagli  impregnati  dei  germi  del  contagio  , 
ch'ella  teneva  in  serbo  per  servirsene  in  estremi 
casi,  sparsero  per  tutto  la  mortalità,  i cui  ger- 
mi desolano  ancora  I’  Epiro. 
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CAPITOLO  VI. 


Risposta  di  Ali  all’annunzio  del  tradimento  dei  suoi 
fijjli  — Pelevan  v-iol  dar  l’assalto  — Suoi  intrichi  -, 

E avvelenato  --  La  sua  testa  vìen  spedita  in  Costan- 
tinopoli — Arrivo  di  suo  fiali,  in  questa  città  — Sui 
gioja  e sua  afflizione  — Avarizia  di  Ali  depressa  — 
Sortita  della  sua  guarnigione  — Batte  gli  assediami 
"•  Carattere  di  Omer  Briones  --  Mimtid  bey  divien 
1 idolo  dei  Tossidi  — Ordine  di  rispettare  Canizza — 
Fame  nell'armara  imperiale  — Lettera  d' Ismaele  ba- 
scià  ai  Parganoti  — Ls.ro  risposta  — Miseria  gene- 
rale della  l'essai ia  — I Sulioti  reclamano  il  prezzo  dei 
loro  servigi;  — sono  maltrattati  — Loro  malcontento.  * 

Qualunque  sia  I’  orrore  che  i delitti  di  Ali 
Tebclen  e di  Canizza  inspirino  , è impossibile 
non  meravigliarsi  dell’audacia  di  una  donna  di' 
un  carattere  sì  imponente,  e non  ammirare  un 
giovanetto  , che  fu  il  solo  nella  sua  lamiglia  a 
restar  fedele  nella  sua  sciagura. 

Il  vecchio  satrapo  ignorava  le  risoluzioni  di 
sua  sorella  e di  suo  nipote  ( po  che  .1  destino 
degli  assediali  è quasi  sempre  di  non  saper  mal 
nulla  di  ciò  che  sia  lor  favorevole),  quando  le 
lettere  de’suoi  tre  figli  Io  informarono  del  loro 
|radimento.  Si  credeva  che  quest’avvenimento  lo 
avrebbe  oppresso  ; ma  , o che  vi  lòsse  prepa- 
rato , o che  avesse  avuto  bastante  impero  sul 
suo  dolore  per  dissimulare,  rispose  eh’  egli  era 
persuaso  da  lungo  tempo  che  i suoi  figli  non 
erari  degni  di  avere  nelle  vene  il  suo  sangue. 
Egli  stesso  annunziò  questi  disastri  alla  sua  guar- 
nigione , dichiarando  ai  capitani  e ai  soldati 
eh'  egli  non  ave  a pià  altra  famiglia  e altri 
eredi  senonchè  i difensori  della  sua  cnusa\  e 
per  mostrare  agli  assediami  quanto  egli  era  poco 
scoraggiato,  fé  cominciare  un  fuoco  d’  artiglie- 
ria che  durò  fino  a notte  avanzata. 
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Tutto  ciò  fu  diversamente  interpetrato  nel- 
l'armata  imperiale,  ove  la  nuova  della  sottomis- 
sione dei  figli  del  proscritto  avea  prodotto  un 
generale  entusiasmo.  Ismaele  bascià  avea  rice- 
vuti da  Prevesa  cannoni  e mortai  , si  era  già 
aperta  una  breccia  in  uno  dei  castelli;  le  palle 
cominciavano  a tempestare  quello  di  Litamza  , 
e i Turchi  chiesero  di  essere  condotti  all’assal- 
to. Tutti  voleano  dar  termine  alla  guerra  con  un 
fatto  luminoso,  o piuttosto  impadronirsi  de’te- 
sori  di  Cara  Ali  , ch’erario  il  movente  princi- 
pale del  loro  ardore  marziale, 

L’impresa  era  insensata  ; e il  seraschiere  che 
yolea  sottomettere  Ali  Tebelen  in  modo  tale  da 
impadronirsi  delle  sue  ricchezze  per  ingrossare 
il  tesoro  del  Sultano  , dovè  temperale  un  ar- 
dore che  comprometteva  il  successo  del  suo  di- 
segno. Espóse  ai  bascià  la  stravaganza  di  assalire 
con  la  sciabla  alla  mano  un  castello  guarnito 
di  cannoni  , 1 bisognando  marciare  sotto  il  loro 
fuoco  senza  essere  proietto  da  niuna  di  quelle 
opere  che  l’arte  consiglia  per  garenlirc  il  soldato 
fino  al  luogo  , ov’  egli  deve  affrontare  il  peri- 
glio. Il  terreno  era  nudo;  nel  coi  po  della  piazza 
non  erasi  fatta  niuna  breccia.  Tutti  gli  uomini 
di  buon  senso  approvarono  il  consiglio  del  ge- 
neralissimo, e repressero  le  vociferazioni  di  una 
vana  e rapace  soldatesca. 

Malgrado  l’evidente  saviezza  di  un  tal  consi- 
glio, Pelcvan  bascià,  il  quale  non  voleva  altro 
che  saccheggio  , vomilò  nere  ingiurie  contro 
Ismaele  bascià,  accusandolo  di  viltà  e di  tradi- 
mento , ed  apponendogli  il  disegno  di  proteg- 
gere il  proscritto  per  impadi opimi  dei  di  lui  te- 
sori , e dividerli  con  Dtamali.  Minacciò  di  ri- 
velar e al  Sultano  le  loio  rapine,  e per  effetto 


...  . ( ) 

oe*  suoi  discorsi  sediliosi  il  Bulgaro  diventò  lo 
spregio  di  tutt’i  malcontenti,  che  sogliono  ab- 
bondare in  tutte  le  società  di  uomini  armati. 
Talora  domandava  ironicamente  agli  agà  dell’E- 
piro  quando  avrebbero  riacquistati  i loro  be- 
ni; talora.li  compiangeva  per  l’indugio  che  roet- 
tevasi  nella  esecuzione  della  giustizia  ch’era  stata 
loro  promessa  sollenoemente.  Spessissimo  il  fu- 
rioso giurava  per  la  sua  sciabili , tinta  del  san~ 
gue  dei  Casacchit  che  ove  non  si  fosse  posto  osta- 
colo al  suo  valore,  egli  sarebbe  bastato  coi  suoi 
Kersali  a prendere  di  assalto  il  castello  del  lago. 
Alcune  scaramucce  ch’egli  ebbe  con  gli  avam- 
posti di  Ali  avrebbero  dovuto  intanto  convin- 
cerlo che  il  successo  non  era  poi  tanto  facile 
quanto  credeya.  Per  dissimulare  il  suo  dispetto, 
permise  secretamente  ai  suoi  soldati  di  fare  una 
scorreria  ; e passando  da  una  indiscretezza  ad 
un’altra,  intavolò  una  scellerata  corrispondenza 
con  Ali,  in  modo  che  Ismaele  bascià  non  credè 
poterne  arrestare  altrimenti  le  conseguenze  se 
non  facendolo  avvelenare. 

Questo  colpo  di  stato,  comunissimo  iu  Tur- 
chia , fu  consigliato  dal  secretano  di  Pclevan  , 
Anagnosti,  che  Jsmacle  ricompensò  accettandolo 
al  suo  servigio  particolare.  Si  fè  in  seguito  l’in- 
ventario di  Baba  pascià  , e si  trovarono  gem- 
me, spoglie  preziose,  ad  una  somma  di  un  mi- 
lione e mezzo  di  franchi,  che  fu  spedita  al  Gran 
Signore  , con  un  ilam  o processo  verbale  dì 
quanto  era  avvenuto. 

Mentre  che  i corrieri  , carichi  del  retaggio 
del  capitano  dei  Kersali , traversavano  la  Tur- 
chia Europea  , suo  figlio  , sbarcato  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli  , vi  entrava  nella  car- 
rozza di  Ali  Tebelen.  Questo  era  il  carro  del 

. t • . r • t 


Digitized  by  Google 


( ”9  ) 

novello  trionfatore.  Si  applaudiva  ai  successi 
d'Ismaele  e di  Baba  pascià;  si  ammiravano  le  te- 
ste e le  tante  orecchia  che  i suoi  tohoadar  situa- 
vano sulla  soglia  imperiale  della  Porta  di  felicità; 
s’invidiava  il  destino  di  colui  che  aveva  avutp 
1’  onore  di  una  sì  grande  missione.  Il  figlio  di 
Baba  pascià  ottenne  la  pelliccia  di  onore  nella 
udienza  , a cui  fu  ammesso  ; quale  doveva  es- 
sere la  sua  gioja!  Ma  o destino  delle  cose  uma- 
ne ! Erano  scorse  appena  ventiquattr’ore  , e il 
figlio  dell’eroe  bulgaro  diventò  un  oggetto  d» 
pietà  , se  la  pietà  poteva  annidarsi  nel  cuore 
degli  schiavi  che  circondano  il  trono  dei  de- 
sposti orientali.  Pelevan  baba  pascià,  che  il  dì 
innanzi  appellavasi  Gazi , vittorioso  , fu  messo 
nel  numero  dei  ribelli  ; le  sue  ricchezze  , e le 
pruove  della  sua  fellonia  , appoggiate  da  uq 
ilam  , furono  poste  ai  piedi  del  capo  dei  cre- 
denti. Si  gridò  anatema  contro  la  di  lui  fami- 
glia. Nulladimeno,  come  in  Roma  si  perdonava 
ordinariamente  ai  figli  di  quelli  che  aprivansi 
le  vene  nel  bagno  per  obbedire  agli  ordini  di 
Cesare,  così  in  Costantinopoli  essendo  stata  di- 
chiarata naturale  la  morte  di  Baba  pascià,  fu 
fatta  grazia  al  di  lui  figlio,  eh’  ebbe  la  fortu- 
na di  ricadere  nelI’oLblio.  Le  ragioni  d’Ismaele 
pascià  furono  trovate  perentorie  ; egli  spediva , 
denaro.  E benché  si  avesse  avuto  sospetto  a 
causa  della  modicità  della  somma  , avuto  ri- 
guardo alle  depredazioni  del  Bulgaro,  si  differì 
1 appurandolo  dei  conti  fintì  a tempo  migliore. 

Ismaele  pascià  , liberatosi  di  un  antagonista 
piu  turbolento  che  politicamente  pericoloso,  at- 
tese a vendicarsi  di  Ali  esercitando  degl’  intri- 
ghi fra  gli  assediati.  Quest’  era  una  occasione 
di  mostrare  al  suo  maestro  ch’egli  avea  profit- 
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tato  delle  di  lui  lezioni.  Si  occupò  dunque  a 
far  sentire  astutamente  ai  Gorghi  ed  ai  Tossi-, 
di  , che  formavano  in  gran  parte  la  guarni- 
gione dei  castelli,  quanto  era  vergognoso  il  la-> 
sciar  languire  nelle  catene  1’  inlelice  Ihraira  di 
Berat  e suo  figlio  , loro  antichi  signori  e be- 
nefattori. Egli  sperava  con  tali  mezzi  metter 
discordia  fra  gli  assediati  e il  loia  capo  ; ma 
non  era  più  il  tempo  delle  ingiustizie  per  co- 
lui , eh’  era  spinto  dalla  fortuna  ai  più  dui  i 
estremi.  Egli  diè  la  libertà  ai  due  suoi  illustri 
prigionieri  a patto  che  restassero  nel  castello  ; 
la  quale  condizione  fu  necessariamente  accetta^ 
ta  , poiché  i loro  liberatori  vi  stavan  chiusi 
egualmente.  I soldati  di  Ali  , incoraggiati  da 
questa  condiscendenza,  chiesero  un  aumento  di 
paga.  Il  visir,  che  avea  dato  l’esempio  di  ce- 
dere, dovè  consentire  ad  aumentale  il  loro  sol- 
do fino  al  prezzo  esorbitante  di  cento  banchi 
al  mese;  e ad  accrescere  in  proporzione  quello 
delle  altie  truppe. 

Ali  Tebelcn  , non  ostante  che  non  vi  fosse 
per  lui  una  pena  maggiore  di  quella  che  pro- 
vava quando  tra  costretto  a metter  mano  ai 
suoi  tesori  , apparve  calmo  come  mila  vigilia 
di  una  lèsta  , lucendo  senza  esitare  un  nuovo 
jlpcrifizio.  « Io  non  mercanteggio,  ci  disse,  con 
• la  mia  fàmigl  a;  i mici  figli  adottivi  versano 
» il  loro  sangue  per  me,  e I oro  c un  nulla  in 
» paragone  ilei  servigi  che  mi  l'anno  » Malgrado 
quest’apparenza  di  disinteresse,  la  sua  cupidigia 
lo  spinse  a dar  ordine  secreta  mente  al  direttore 
delle  sussistenze  militari  di  aumentare  il  pres- 
to delle  merci  che  i soldati  compravano  coi  lo- 
ro denari  , poiché  nelle  armate  turche  ciascu- 
no si  nudrisce  a modo  suo  j ina  la  frode  fu 
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scoperta.  Si  cominciò  dal  malmenare  il  diretto* 
re  , e si  finì  col  maledire  il  satrapo  , cui  da- 
Tasi  l’epiteto  di  Ali  bacai , o Ali  lo  spilorcio. 
Lo  speculatore  scaltrito,  che  volea  ripigliarsi  in 
dettaglio  il  suo  denaro,  rimase  sconcertato,  e sic* 
come  aveva  interesse  di  carezzare  i suoi  soldati, 
rinunziò  al  suo  monopolio  usurat’io. 

Non  perciò  avea  deposto  il  pensiero  di  punir 
l’insolenza  di  coloro,  i quali  lo  avevano  oltrag- 
giato. Egli  sentiva  la  necessità  di  disfarsi  di  t/utr 
sii  Jigli  traviali  , che  un  abile  generale  offre 
in  olocausto  ai  primi  colpi  in  un  combattimen- 
to, utilizzando  così  dei  furiosi  armati  , i quali 
tosto  o tardi  diverrebbero  contrarii  ai  suoi  di- 
segni. Ali  conosceva  i più  rivoltosi;  la  sua  se- 
creta polizia  gliene  aveva  indicato  il  numero;  e 
li  scelse  per  essere  i primi  ad  assaltar  l’inimico 
in  una  sortita  diretta  a distruggere  le  sue  trin- 
ciere.  Fu  stabilito  il  prezzo  delle  teste,  nonché 
quello  di  ogni  cannone  che  si  fosse  riuscito  ad 
inchiodare  , o a togliere  al  nemico.  Egli  tocca- 
va il  debole  di  uomini  avidi,  e con  la  sua  a- 
stuzia  spinse  1'  ardore  dei  suoi  prodi  fino  al 
più  alto  grado  di  esaltazione,  differendo  il  mo- 
mento dell’attacco,  e facendosi  pregare  di  dar- 
ne il  cenno. 

Nel  giorno  fissato  si  abbassarono  i ponti  del 
castello;  i più  intrepidi  Gucghi  e Tossirli  si  pre- 
cipitarono su  le  trinciere  degli  Ottomani  , e la 
riserba,  passando  su  i loro  cadaveri,  s’impadro- 
nì delle  posizioni , da  cui  quelli  aveano  fugati 
i difensori.  I cannoni  delle  batterie  vicine  alla 
chiesa  di  S.  Nicola,  ed  alle  ruiné  dell'  antico 
serraglio  di  Veli  pascià,  furono  precipitati  nelle 
maremme  del  lago.  Un  disordine  spaventevole 
si  sparse  fra  gli  ottomani;  Ismaele  Lascia,  Dra- 
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mali , capitani , soldati  fuggirono,  e non  arre» 
staronsi  che  a Gelova  , ove  il  seraschiere  del 
Sultano  fissò  il  suo  quartier  generale.  Ali  fy 
di  bel  nuovo  signore  di  Giapnina;  1’  assedio  fu 
tolto  dai  suoi  castelli  ; e le  sue  truppe  si  trin- 
cerarono nel  campo  degli  inimici.  Egli  ordinò 
che  si  allumassero  dei  fuochi  sulle  alture  del 
monte  Paktoras  ; prescrisse  alle  sue  milizie  di 
occupare  il  terreno  che  avevano  conquistato,  e 
rientrò  verso  la  notte  nel  castello  per  compiere 
il  disegno  principale  che  lo  occupava. 

Egli  avea  troppo  sperimentato  che  $e  j suoi 
tesori  crapo  la  causa  della  sua  forza  , eran  an- 
che quella  delle  sue  sciagure.  Bisognava  in  ogni 
caso  metterli  in  salvo  da  una  sorpresa  , c to- 
glierli per  sempre  al  governo  della  sublime 
Porta  , ove  ei  fosse  soggiaciuto,  fé  in  corner 
guenza  porre  le  somme  necessarie  ai  suoi  biso- 
gni nel  magazzino  delle  polveri  per  distruggerle 
in  un  istante  nel  caso  , in  cui  vi  fosse  stato 
slòrzato.  Profittando  in  seguito  della  oscurità  , 
egli  stesso  fece  in  sua  presenza  affondare  in  dir 
verse  parti  del  lago  i forzieri  dai  Boemi  , che 
furono  quindi  uccisi  per  restare  egli  solo  de- 
positario del  suo  secreto.  Quest’  operazione  du- 
jò  qoindeci  notti.  Fatto  ciò  , richiamò  la  sua 
guarnigione  nel  casiello  , e si  ritirò  nel  lnogo 

Ìnù  sicuro,  ove  non  ammettea  se  non  quei  sor 
i , nei  quali  riponeva  una  grande  fiducia  per 
averli  compromessi  con  tali  delitti  , che  non 
potevano  aver  niuna  speranza  di  perdono. 

Ali  , divenuto  ornai  tranquillo  per  tali  di- 
sposizioni , vide  con  indifferenza  gli  assediami 
rioccupar  le  loro  linee.  I suoi  ultimi  successi 
compensavano  nell’  opinion  pubblica  i rovesci, 
eh' erano  attribuiti  alla  viltà  dei  suoi  figli  e 
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della  sua  armata.  Coloro  , i quali  lo  avevano 
abbandonato,  n’  erano  già  pentiti.  Omer  Brio» 
nes  , avvezzo  a cambiar  partilo,  simile  a quel 
Planco  , contemporaneo  di  Antonio  , che  avea 
militato  sotto  trenta  diverse  bandiere  , senza 
saper  perchè  , era  traditore  per  una  specie  di 
malattia  molto  ordinaria  fra  gli  Scipetari  , e 
ninn  buono  accordo  vi  esisteva  fra  lui  e il  se- 
raschiere.  Ismaele  bascià  e Bramali  non  erano 
sempre  in  armonia  , e il  genio  della  discordia, 
eccitalo  da  Arjagnosti  , non  potea  causar  altro 
fuor  che  nuovi  disastri.  Quest'  uomo  , sotto  il 
velo  specioso  di  uno  zelo  illimitato,  allarmando 
il  suo  padrone  con  rapporti  veri  in  apparenza, 
rngegnavasi  di  fargliene  trarre  le  conseguenze 
più  contrarie  ai  di  lui  primati  interessi  , ed  a 
quelli  del  governo  turco. 

L’  orgoglio  sarebbe  un  vizio  dominante  nei 
Turchi  , se  I1  avidità  non  spezzasse  la  superbia 
e l’alterigia  del  loro  carattere.  Il  Romili-vali- 
cy  Selim  bascià  , udito  avendo  la  forte  risolu- 
zione di  Mahmud  bey,  figlio  di  Muctar,  aveva 
ottenuto  dalla  Porta  Ottomana  un  firmano  che 
separava  il  cantone  di  Tebelen  dalla  provincia 
di  Giannina,  e dichiarava  il  nipote  di  Ali  vai- 
voda  di  questo  distretto  , che  fu  annesso  alla 
grande  satrapia  di  Bitolia.  ‘ 

Questa  dichiarazione  colmò  di  gioja  i Tossi- 
di.  Il  giovane  Mahmud  divenne  il  loro  idolo  : 
eglino  rispettavano  in  lui  il  sangue  di  Ali  , e 
distinguevano  nel  suo  volto  i lineamenti  e le 
fattezze  deU’avo.  Venia  mostrato  al  . popolo.  In- 
torno a lui  gi  adunavano  i malcontenti.  Tutto 
ciò  non  .era  sfuggito  all’  occhio  di  Anagnosti , 
cd  Ismaele,  persuaso  che  i bey  della  Toscaria, 
come  tutt’  i grandi  vassalli  , speravano  gover- 
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nai'6  sotto  il  nome  di  un  giovanetto  , ordinò 
per  una  seconda  volta  che  fosse  stato  messo 
nelle  sue  mani  il  nipote  del  proscritto. 

I Tossidi  risposero:  « che  Ali,  Mudar,  Veli, 

» Salik,  e tutti  quelli  che  trovami  nelle  mani 
» della  Porta  , o chiusi  nei  castelli  di  Gianni» 

» na,  periscano.  Noi  non  prenderemo  mai  l’ar» 

» mi  per  soccorrerli;  ma  n’  è stato  dato  Mali- 
mud  ppr  yaivoda;  noi  lo  vogliamo,  e lo  difen- 
» deremo  con  le  nostre  sciable.  » 

Ismaele  , sorpreso  da  questa  risposta  , viddo 
bene  cjie  una  politica  indipendente  dalla  sua 
autorità  agiva  nel  seno  dell’ Espiro  , e si  con» 
vinse  facilmente  che  1’  oro  di  Canizza  avea 
tratto  il  Romili-vali-cy  nel  partito  di  lei,  Co* 
me  spiegare  altrimenti  lo  strano  interesse  ch’e- 
gli avea  manifestato  per  un  fanciullo  ? Siccome 
egli  aveva  a sua  disposizione  degli  uomini  inca- 
paci di  farsi  affascinar  gli  occhi  dall’apparizio- 
ne del  cavaliere  che  avea  conteso  il  passaggio 
del  Celydno  ai  superbiosi  Caonj,  e sapendo  ciò 
che  gli  conveniva  eseguire  in  riguardo  al  vul- 
cano che  minacciava  ittgojare  coloro  i quali  aves- 
sero  assalito  il  serraglio  di  L,ibovo  , decise  di 
far  perire  Canizza,  Questo  era  il  mezzo  di  porro 
un  termine  agl’intrighi;  un  giusto  castigo  avreb- 
be colpito  l’empia  ; la  voce  della  sua  prossima 
fine  diventò  pubblica;  ma  nel  momento  in  cui 
dovea  essere  vibrato  il  colpo  fatale,  non  si  parlò 
altrimenti  di  un  tale  affare  che  dicendosi  all’o* 
rocchio:  che  un  ordine  superiore  della  Porta 
proibiva  di  attentare  ai  giorni  della  sorella  di 
Ali  Tebelen. 

Ella  avea  trovata  la  chiave  dei  puori  nel  diva- 
no , facendo  consegnare  a Kalet  effendi  quat- 
tromila borse  , altrettanto  al  Romili-vali-cy,  il 
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quale  la  indusse  a troncar  le  doglianze  d’Ismaele 
bascià  , chiudendogli  la  bocca  con  una  somma 
eguale  a quella  data  ad  altrui.  Capitani  e mi- 
nistri furono  in  tal  modo  corrotti,  e si  assicura 
che  il  magnifico  Sultano  consapevole  di  ciò, 
non  sdegnò  dividere  il  riscatto  del  sangue  coi 
suoi  illustri  schiavi 

* 11  governo  d’  Ismaele  , fin  da  eh’  egli  era 
entrato  neil’Epiro,  non  erasi  segnalato  che  per 
falli  capitali.  L’esempio  delle  sue  dilapidazioni, 
e di  quelle  di  Dramali  aveva  occasionato  una 
infinità  di  vessazioni  particolari;  poiché,  quan- 
do il  principe  coglie  un  frutto,  lo  schiavo  strap- 
pa l’ albero.  Egli  avea  venduti  i magazzini  di 
. riserba  , formati  da  Ali  bascià  , e fin  dal  mese 
di  settembre  pativasi  la  difficoltà  di  procurarsi 
i viveri , benché  tosse  vicina  la  nuova  raccolta. 
La  tregua  deli’  aratro  (1)  durante  la  quale 
gli  assediati  c gli  assediatili  confondendosi  , at- 
tendevano all’  agricoltura  , non  avea  permesso, 
per  la  mancanza  delle  sementi  , di  lavorar  la 
quantità  ordinaria  delle  terre.  Prevedevasi  una 
ricolta  insufficiente  ai  bisogni  dell  anno  i825  , 
quando  si  ripigliarono  I*  armi,  e si  abbandonò 
alla  Muggine  il  ferro  che  nudrisce  gli  uomini. 
Molte  contrade  dell’  Epiro,  desolate  dalla  peste, 
erano  rimaste  incolte  ; poiché  l’epidemia  , più 
terribile  della  guerra  , toglie  finanche  il.  scoti- 
mento di  previdenza  dell’avvenire;  infine,  Ismae- 
le , eh’  era  privato  delle  risorse  necessarie  alla 
sua  armata,  avea  puranche  destato  un  odio  di 
se  pel  disprezzo  onde  trattava  gli  Epiroti. 

(ì)  La  tregua  dell’aratro  , quella  della  falciola  , la 
tregua  di  Dio,  sono  monumenti  della  barbarie  del  IX 
secolo.  Questi  patti  proibiscono  di  uccidersi  nelle  do- 
meniche, nelle  feste,  e durante  i lavori  della  campagna. 
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Questo  bascià  , nell*  ebbrezza  dei  suoi  primi 
successi  , aveva  immaginato  che  bastava  mani- 
festare una  volontà  per  essere  obbedito.  Nelle 
sue  istruzioni  avea  ricevuta  quella  di  rimettere 

1 Parganoti  nella  loro  patria.  Questa  misura  era 
stata  suggerita  al  divano  , per  quanto  narrava- 
si,  dalla  legazione  di  S»  M.  B.  in  Costantinopoli. 
Il  capo  politico  delle  Isole  Ionie  , Maitland  , 
non  potea  sopportare  il  rimprovero  che  gli  ve- 
niva da  una  popolazione  rifugiata  nei  lari  dei 
Corciresi.  I Parganoti  piangevano  la  loro  pa- 
tria (i);  ed  era  pei  Ionj  una  vergogna  quasi  il 
comparir  felici  agli  occhi  dei  loro  afflitti  com- 
patrioti!, quando  una  lettera  del  *>5-13  settem- 
bre notificò  loro  che  potevano  ritornar  nel- , 
1’  Epiro.  r 

(i)  Un  giornale  intitolato  la  Revista  Europea  , nel 
suo  Dum.  3,  stampato  in  Parigi,  non  contento  di  far 
di  P.  rga  un  porto  considerabile  , ciò  eh’  è ridicolo  , 
dice  che  questa  città  erosi  data  ai  Turchi  in  forza 
di  un  trattato.  Questo  falso  materiale  inventato  da  ta- 
luni compilatori  mercenari  per  compiacere  la  diplo- 
mazia britannica  , ci  determina  a pubblicare  talune 
particolarità,  che  abbiamo  taciute. 

» Non  ridesi  mai  ( dice  un  testimone  oculare  ) uno 
z>  spettacolo  simile  all’  emigrazione  forzata  di  Dna  in- 
» tera  popolazione,  in  seguito  di  un  trattato  conchiuso 
» fra  1’Inghilterra  e la  Porta  Ottomana  relativamente 
» alla  vendita  di  Parga.  I vecchi  , le  donne,  e i fau- 
s ciulli  avendo  noleggiate  delle  barche  per  loro  con- 

2 to  , sulle  quali  molti  caricarono  le  ossa  dei  loro  an- 
2 tenati  che  il  rogo  non  avea  potuto  consumare,  ab- 
2 bandonarono  il  suolo  natio  , mentre  che  ottocento 
2 uomini  armati  rimasero  nella  città  , quasi  per  a^i- 
2 stere  all’  ultimo  sospiro  della  patria.... 

« Bentosto  si  videro  giungere  inCorfu  le  barchette, 

2 che  trasportarono  queste  desolate  famiglie.  Io  sono 
» stato  testimone,  scriveva  l’autore  di  questa  lette- 
2 ra,  del  loro  sbarco,  e le  veggo  in  tutt’i  giorni  ra- 
2 mingar  per  le  strade  chiedendo  1'  elemosina  ed  un 
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» Onorevoli  Parganoti,  eravi  scritto,  io  v’iti- 
» vito  a ritornare  nella  vostra  patria.  La  bontà 
» del  sultano  nostro  padrotie  vi  autorizza  a rc- 
» dimere  le  vostre  proprietà,  a patto  però  che 

* paghiate  la  decima  imperiale  e lo  Zygoke - 

* phalon  (i)  per  le  vostre  persone  e pei  vostri 
» bestiami  * oltre  tutte  le  altre  graveite  che 
» si  crederà  conveniente  Imporvi,  come  si  pra- 
» tica  con  gli  altri  rajà  del  glorioso  Sultano. 
i>  Coloro  j i quali  non  avranno  il  mezzo  di  re- 
» dimere  le  loro  proprietà,  salderanno  anriual- 
» mente  i dué  terzi  delle  ricoite  , come  usano 
h i contadini  dei  tchifliks.  Affrettatevi  a godere 
» del  favore  che  vi  annunzio  i questa  è la  vo- 
li) lontà  sovrana  del  nostro  imperatore.  » 

Una  siffatta  proposizione  fu  accolta  da’  Par- 
garioti  come  meritava  di  esserla.  Risposero  , iti 
data  de’  2 ottobre j che  non  essendo  stati  giam- 
mai sudditi  di  Sua  Altezza  j non  erano  oblili* 
gali  nè  a tributo*  né  ad  obbedienza;  eh'  eglino 
reclamavano  senza  condizioni  la  loro  patria  li* 
bera*  sotto  la  prOtrZiohè  della  Gran  Brettagna, 
che  avea  giubato  difèndere  la  loro  indipenden- 
za. Terminavano  Col  ringraziare  Ismaele  bascià, 
e col  dichiarargli  ch'eglino  non  avean  nulla  a 

t>  deriverei  cóntro  le  ingiurie  del}’  aria.  Io  ho  veduto 
j>  una  chiesa  piena  di  questi  miserabili!  Era  stato  toc 
» concesso  un  tale  asilo  5 poiché  il  governo  inglese 
3>  non  Ha  fatto  nulla  per  soccorrerli.  Al  contrario,  ho 
» veduto  coi  miei  occhi  che  al  loro  sbarco,  la  dogana 
v ha  fatto  pagar  loro  i dritti  di  entrata  sopra  taluni 
» commestibili  eh'  eglino  recavano  per  la  loro  sussi- 
j > stenza  * non  meno  che  su  gli  abiti  nuovi  e su  le 
» stoffe  ad  uso  delle  loro  famiglie,  a 

( 1)  Questa  imposizione  risale  fino  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano. I turfchi  han  ristretto  questo  tributo  ai  cri- 
stiani, eh’  eglino  annoverano  fra  gli  animali  addetti  al 
loro  servigio. 
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trattare  con  lui  relativamente  ad  an  interesse  , 
che  non  era  di  sua  competenza* 

Ismaele  , irritato  da  questa  risposta,  che  gli 
giunse  mentre  il  Romili-vali  c y Selim  giungeva 
nel  campo  di  Giannina  , convocò  un  gran  di- 
vano , e la  corumunicò  ai  capitani  maometta- 
ni. Un  mormorio  di  sdegno  elevossi  nell’  assem- 
blea, e fu  unanimamente  deciso  di  ordinare  il 
disarmo  di  tutti  gli  Armatoli  dell’Ellade.  Il  se- 
rascbicre  fu  incaricato  di  notificar  loro  una  tale 
risoluzione,  chiedendo  in  cambio  di  soldati,  delle 
braccia  per  travagliar  nelle  trinciere  ette  vole- 
vansi  innalzare  , non  meno  che  dei  contadini 
pel  servizio  giornaliero  dell’armata. 

Questa  dichiarazione  doveva  essere  annunziata 
con  arte,  e sì  fece  il  contrario,  usando  parole 
e forme  acerbe.  Ciò  era  lo  slesso  che  esaspe- 
rare uomini,  che  bisognava  consolare  nella  loro 
miseria  con  la  speranza  di  un  prossimo  miglio- 
ramento. Ismaele,  avendo  adunque  riuniti  a se 
d’intorno  i più  cospicui  personaggi  dell’Ellade, 
dichiarò  loro  in  termini  assoluti  che  la  subli- 
me Porta  li  dispensava  per  l’avvenire  dal  ser- 
vizio militare;  che  gli  Armatoli  doveano  tornar 
ne’  loro  cantoni  per  mantenervi  una  severa  po- 
lizia contro  i ladri  ; che  , atteso  lo  stato  delle 
finanze,  egli  non  poteva  accordare  niun  soldo, 
ed  aggiunse  che  ogni  reclamo  per  indennizza- 
zioni  , sotto  qualunque  titolo  , non  poteva  es- 
sere accolto.  Non  contento  di  annunziare  una 
completa  failenza  , il  seraschiere  aggiunse  che 
il  Sultano  non  riconosceva  c non  avrebbe  mai 
riconosciuto  in  prosieguo  nell’Ellade,  giusta  l’e- 
spressioni  del  canone  di  Solimano  il  Magnifico, 
se  non  agà  o signori,  e raja  soggetti  a taglie 
e tributi , a discrezione  e misericordia  della 
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Porta.  Passo  quindi  a prescrivere  che  fra  Ira 
mesi  bisognava  formare,  ed  inviargli  mio  stalo 
di  tutti  gl’infedeli  soggetti  al  carath  (i),  onde 
stabilire  una  nuova  tassa.  Indicò  in  seguito  il 
numero  di  uomini  e di  animali  da  soma,  che 
in  ciascun  villaggio  dovevano  essere  sottoposti 
all’anguria,  fino  al  mese  di  mano  1821,  tempo 
in  cui  sarebbero  stati  rimpiazzati  da  un  egual 
numero  d’individui  da  tre  in  tre  mesi,  e man- 
tenuti a spese  dei  comuni. 

Finita  la  perorazione,  i capitani  degli  Arma- 
tedi  e gl’  illustri  cittadini  furono  licenziati  , e 
ciò  che  farà  meraviglia  dopo  l’esaltazione  comu 
municata  agli  spiriti  dalle  prediche  del  monaco 
Teodoro,  niuno  osò  innalzare  il  grido  di  guerra, 
ai  tiranni.  Pel  contrario,  molti  capitani  si  osti- 
narono a restare  in  Giannina,  sperando  di  pla- 
care il  seraschiere.  Il  più  gran  numero  rispose 
ai  suoi  comandi  con  la  pronta  obbedienza. 

Nelle  gole  del  Pindo  e della  Tessali  a non  vc- 
devansi  che  convogli  spediti  al  campo  di  Gian- 
nina , ed  un  tristo  silenzio  regnò  tra  i monti, 
ove  Popeia  della  liberazione  non  poteva  essere 
prodotta  se  non  dall’  eccesso  del  male.  Il  cielo 
serbava  cosi  un  trionfò  inudito  ai  figli  della  cro- 
ce ; i maomettani  non  aveano  ancora  messo  il 
colmo  alla  misura  dei  loro  delitti  per  giustifi- 
care agli  occhi  del  mondo  la  santa  ribbcllione 
che  i cristiani  oppressi  dovevano  bentosto  pro- 
clamare. 

L’  abuso  dell’  autorità  fu  sempre  il  termine 
fatale  dell’autorità.  Ismaele,  che  avea  creduta 
obbedienza  la  rassegnazione  dei  Greci,  non  co- 
nobbe  più  limiti,  e si  preparò  cosi  amari  pcn- 

(1)  Capitazione,  in  virtù  della  quale  un  cristiano 
ottiene  là  grazia  della  vita  pel  corso  di  un  pur  ).  ~ 
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timcnti.  I Kersali  di  Baha  bascia,  dopo  la  morte 
del  loro  capitano,  eransi  schierati  sotto  le  ban- 
diera del  Romili-vali-cy,  il  quale  avea  delle  re- 
lazioni molto  equivoche  col  seraschicre.  L’  in- 
verno si  appressava  , ed  egli  non  potea  padro- 
neggiar gli  elementi.  Le  prime  nevi  già  copri- 
vano le  làide  del  Pindo  ; e gli  Spahi  della  Tcs- 
salia,  non  meno  che  le  milizie  Macedoni  diser- 
tavano per  tornar  nei  loro  focolai;  i soldati  della 
Tesprozia  sparivano  per  intere  settimane,  e tor- 
navano nel  campo  dei  loro  bey  quando  veniva 
lor  grado.  Gli  artiglieri  , giunti  recentemente 
da  Costantinopoli  , divertivansi  a lanciar  su  i 
castelli  di  Ali  bombe  per  Io  più  vuote  , che 
gli  assediati  rinviavano  cariche.  Le  palle  , che 
spesso  non  erano  del  calibro,  producevano  poco 
effetto  contro  mura  di  pietra  solida.  Gli  asse- 
diaci svolgevano  le  ruine  di  Giannina  per  pro- 
curarsi legna  da  fuoco,  mentre  che  Ali,  per  la 
causa  istessa  e onde  preservarsi  da  un  incendio, 
facea  demolire  il  suo  magnifico  palagio  del  la- 
go. Tutto  era  in  pessimo  stato  da  una  parte  e 
dall’altra,  quando  i Sulioti  , eh’ eransi  distinti 
nell’assedio  di  Prevesa  , giunsero  al  numero  di 
settccentosessanta  nel  quartiere  generale  d’  I- 
smaele  bascià.  Reclamarono  il  premio  dei  loro 
servigi  , invocando  1’  esecuzione  della  promessa 
eh’  era  stata  lor  fatta  , di  riconquistar  Suli  a 
loro  rischio  e periglio.  Il  castello  di  Kiaffa  avea 
la  misera  guarnigione  di  sessanta  uomini.  Si 
compromisero  di  conquistarlo  , sottoponendosi 
in  seguito,  come  sudditi  del  Gran  Signore,  alle 
capitolazioni  accordate  ai  loro  antenati. 

Non  vi  era  una  domanda  ^iù  giusta  di  que- 
sta, ma  sia  che  Ismaele  bascia  avesse  avuto  or- 
dini d' incannarli,  sia  che  avesse  temuto  di  ri- 
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mettere  i Sulioti  in  possesso  di  una  posizione  , 
ove  i loro  antenati  cransi  difesi  pel  corso  di 
centoquarant’ anni  contro  i Turchi,  indugiava 
a dar  fuori  una  risposta  categorica.  Ora  gli  of« 
fi  ia  loro  il  territorio  vicino  del  porto  Glychys, 
ove  stavano  accolte  le  loro  famiglie,  ora  Lorux, 
differendo  la  restituzione  di  Suli.  Questo  ricuso 
produsse  un  malcontento,  che  passò  dai  Sulioti 
nel  cuore  di  tutti  gli  Epiroti.  I villaggi  deva- 
stati, le  messi  divorate,  i magazzini  vuotatale 
gravezze  , le  vessazioni  giornaliere  fiaccano  de- 
siderare ai  cristiani  il  governo  di  Ali.  La  re- 
stituzione delle  proprietà  particolari  non  si  ef- 
fettuava, e ciascuno  domandava  attorno  che  mai 
erasi  guadagnato  con  un  cambiamento,  che  an- 
nunziavasi  con  segni  tanto  sinistri. 

Genti  avvezze  al  servaggio  non  avrebbero  fatte 
queste  riflessioni.  Tra  quelli,  i quali  non  pen- 
sano mai  alla  sventurata  loro  condizione,  come 
gli  Egiziani  , per  esservi  in  loro  un  abbruti- 
mento morale,  gl'  individui,  simili  agli  animali 
domestici,  soffrono  e muojono  sotto  il  peso  del- 
l’oppressione. Ma  fra  gli  Epiroti,  i quali  hanno 
imparato  dai  Francesi  il  calcolo  decimale  e il 
nuovo  sistema  dei  pesi  e misure  (i),  si  ragiona; 
e se  , come  ha  detto  un  filosofo  , ogni  uomo 
che  pensa,  è un  essere  depravalo , gli  antichi 
sudditi  di  Pirro  sono  in  questo  senso  molto  pros- 

■ i 

(1)  I nostri  uffiziali  del  genio  , che  han  servito  in 
Corfù,  possono  attestare  con  quale  facilità  gli  Epiroti 
aveano  adottato  il  calcolo  decimale  , e le  nostre  di- 
verse misure  basate  sn  questo  sistema.  Tutto  ciò  ch'è 
esatto  e utile  piace  singolarmente  a questo  popolo,  il 
quale  ha  ammessa  la  vaccinazione,  e che  essendo  sce- 
vro di  pregiudizj,  accoglierà  sempre  le  cose  atte  a mi-t 
glior^r  U sua  goudizioucj 
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simi  alla  corruzione.  Preoccupati  costantemente 
dal  pensiero  dell’  inginstizia  ebe  li  opprimeva  $ 
non  pensavano  ad  altro  che  ad  una  onorevole 
emancipazione  ; e molti  , non  potendo  spezzare 
le  loro  catene,  eransi  innalzati  al  di  sopra  della 
sventura,  abbracciando  la  più  rigida  virtù  per 
consolarsi  della  perdita  dei  loro  dritti  naturali* 
I chiostri(  sotto  il  governo  di  Ali  Tebelen,  eran 
diventati  l’asilo  di  molti  uomini  energici,  i quali 
non  vedendo  niun  mezzo  di  fondare  II  regno 
delle  leggi , si  erano  rifugiati  nel  seno  di  quel 
Dio,  che  non  conosce  nè  primo  , nè  ultimo.  O 
per  istinto  , o per  politica , o per  conseguenza 
dei  pregiudizi  della  sua  infanzia,  il  tiranno,  che 
Invadeva  tutto  sulla  terra  , avea  lasciata  alle 
sue  vittime  la  pace  dei  monasteri,  ov’esse  tro- 
vavano ineffabili  consolazioni. 

Questi  umili  chiostri  , giustamente  chiamati 
rifugi  , non  erano  stati  rispettati  dall’  armata 
maomettana.  Taluni  vecchi  guerrieri,  che  aveano 
indossato  1’  abito  di  S.  Basilio  , eransi  veduti 
sforzati  a fuggir  nei  monti.  Miseri  sacerdoti  erano 
stati  trucidati;  le  chiese  isolate  erano  state  date 
In  preda  alle  fiamme  ; le  croci  del  Salvadore  e 
le  immagini  della  Santa  Vergine,  poste  nelle  gole 
delI’Anoulachia,  erano  state  profanate  dai  nemici 
del  nome  cristiano.  Una  tempesta  religiosa  e po- 
litica prepara  vasi,  e si  annunziava  col  terribile 
muggito  che  precede  le  sollevazioni  popolari. 

La  sollevazione  è indubitatamente  il  peggiore 
'dei  mezzi,  che  un  popolo  oppresso  possa  impie- 
gare per  migliorare  la  sua  esistenza  , ammetto 
che  non  siavi  una  causa  evidente  di  disperazio- 
ne , la  quale  dalla  vera  religione  viene  sempre 
trattenuta.  1!  tempo,  che  sembra  addormentato 
sul  corso  delle  umane  cose,  avea  corrose  le  catene 


$ 
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dei  cristiani.  La  morale  del  Dio,  ch’eglino  ado- 
rano, ne  avrebbe  sicuramente  formato  degli  uo- 
mini per  farli  cittadini  del  cielo,  se  dopo  essere 
«tati  virtuosi  pellegrini  sulla  terra  avessero  se- 
guito la  vera  morale  del  Vangelo.  La  religione 
di  Cristo  immortale  non  comandava  ai  Greci 
se  non  V obbedienza  al  sovrano  qualunque  , 
e quando  si  è perseguitato  in  un  luogo  , a 
fuggire  in  un  altro  ; tutti  si  erano  rifugiati 
nelle  aspre  meteore  della  Tessàlia  (»). 

lina  rassegnazione  virtuosa,  la  forza  d’  iner- 
zia , sono  i grandi  mezzi  di  successo  contro  la 
tirannide;  e l'ingiuria,  che  passeggia  alteramente 
sulla  terra  , piega  tosto  la  fronte  nella  polve  , 
quando  l’agricoltore  , abbandonando  le  campa- 
gne , non  paga  più  i tributi.  Le  persecuzioni 
contro  i,  Greci  avean  prodotto  un  tale  risultato. 
I viveri  divenendo  sempre  più  rari  nel  campo 
dei  Turchi,  mancavano  affatto,  e per  maggiore 
imbarazzo  , gli  avanzi  della  banda  di  Odisseo  , 
ch’era  rientrata  in  Terraferma,  cominciavano  a 
intercettare  i convogli. 

I capitani  maomettani  inveirono  dapprima 
contro  i cristiani,  minacciando  di  ucciderli.  Ben- 
tosto accusarono  anche  i Sulioti  , che  il  sera- 
schiere  allontanò  dal  suo  campo,  assegnando  loro 
un  quartiere  vicino  alla  porta  S.  Nicola,  ov’e- 
glino  si  trincerarono  , indignati  di  nn  sospetto 
che  neanche  erasi  voluto  mascherare.  Capirono, 
e tosto  seppero  positivamente  che  non  volevansi 
altri  che  raja  in  un  paese,  ove  i loro  antenati 
erano  stati  liberi  ; e Marco  Bozzati  , simile  ad 
Achille  circondato  dai  suoi  Tessali  , rimase  ac- 
campato sulle  sponde  del  lago,  col  cuore  pieno 
di  risentimento  e di  vendetta. 

(i)  Meteore,  i monti  più  elevati. 
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Ripigliò  la  sua  lira,  e con  gli  occhi  immobili 
Sul  Pindo,  ripeteva  in  tutte  le  sere  sospirando 
ai  figli  della  Selleide  i nomi  degli  eroi  loro  ante- 
nati, le  loro  gesta,  e la  gloria,  e il  dovere  che- 

f;lino  aveafi  loro  legato  di  morire  com’essi  per 
e sante  leggi  di  Cristo  e della  patria  , eterni 
oggetti  della  venerazione  dei  Greci. 

Così  cantava  Marco  Bozzari  , quando  vide 
giungere  al  quartiere  la  sua  amata  sposa,  Cri- 
sea  dai  biondi  capelli,  insiem  coi  figli.  Ella  vo- 
leva aver  parte  nei  di  lui  perigli.  Le  donne , 
ella  dissegli,  sono  genj  misteriosi , che  versano 
un  balsamo  salutare  sul  cuore  ulcerato  dei 
guerrieri,  lo  vengo  a temperare  la  tua  coll- 
ier a (r);  ma  già  la  nuova  del  malcontento  dei 
Sulioti  era  giunta  all'orecchio  di  Ali  pascià. 

(i)  Parole  prese  da  una  miriologia  greca,  che  ù 
canta  nell 'Epiro. 
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CAPITOLO  VII. 

Morte  de’  fiali  di  Ali  divulgata  — Stoicismo  del  pa- 
dre loro,  parole  memorabili  — Moti  popolari  in  Idra 

— Inquietudini  del  seraschiere  Ismaele  — Bombarda» 
mento  de'  castelli  di  Giannina  — Corrispondenza  segreta 
tra  il  satrapo  e i Sulioti  - Conferenze  dei  loro  deputati 
con  Ali  — Loro  discorsi  — Ali  rivela  i progetti  della 
Porta  contro  i Greci  ; - gV  invita  a provvedere  alla 
loro  salvezza  — ■ Consolazioni  che  riceve  da  Vaeiliki  — 
Combattimento  omerico  — Armatura  del  satrapo  — 
Carabina  di  Napoleone  , fucile  di  Gezer,  moschettone 
di  Carlo  XII  --  Sua  prodezza,  disfatta  del  seraschiere 
Ismaele  — Rinforzi,  che  costui  riceve  da  Baltadgiba- 
seià  — La  Beozia  vien  devastata  — 11  Romili-yali-cy 
giunge  nel  campo  — Consiglio  segreto  dei  Sulioti  — 
Ultime  suppliche  che  porgono  al  seraschiere.  Ismaele 

— Sua  risposta  altera  ed  insultante  — .1  Sulioti  con- 
chiudono un  trattato  offensivo  e difensivo  con  Ali  — » 
Condizioni  — Ostaggi  — Sussidii  — Volgono  le  loro 
acmi  contro  gl’imperiali—  Si  ritirano  nella  Selleide. 

Il  carattere  dell’odio  è che  on  nemico  sia  tor* 
menta to  dal  suo  nemico,  e Diano  là  uso  di  un 
tal  privilegio  piu  ampiamente  degli  Orientali  » 
chiusi  ad  ogni  sentimento  generoso.  La  fortuna, 
che  avea  ingrandito  oltre  misura  All  Tebelen, 
non  contenta  di  rapirgli  l’armata  e le  provin- 
ce , gli  rapiva  per  sempre  , come  narravasi,  i 
suoi  figli-  Si  sparse  ad  un  tratto  nell  armata 
la  nuova  della  loro  morte,  e benché  supposta 
non  era  però  priva  di  verisi migliatila, poiché  ogni 
disgrazia  è ordinariamente  seguita  fra  i Turchi 
dalla  perdita  della  vita.  Narravasi  che  Veli  pa- 
scià, coi  suoi  due  figli  Maometto  e Selim,  im- 
barcati sopra  una  fregata  Ottomana  diretta  per 
Costantinopoli,  erano  stati  decapitati  a Modoné 
nella  Morea.  Altre  voci  annunziavano  che  Mu- 
dar ed  il  fra  tei  suo  Salich  pascià  erano  st*> 
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strangolati  in  Monastir,  ove  era  perito  un  tem- 
po  il  loro  avo  materno  Caprino  pascià. 

Ali  seppe  la  tragica  fine  dei  suoi  figli  , e , 
sìa  che  non  la  credesse  vera,  o che  fosse  Supc- 
riore a tutte  le  sventure  che  potevano  colpirlo, 
non  ne  fu  minimamente  oppresso. 

Eglino  ave an  tradito  il  padre  loro , rispose 
freddamente  ; non  ci  pensiamo  pià.  A mal- 
grado questo  stoicismo  , scorgcvasi  dal  pallore 
del  suo  volto  eh’  egli  avea  l’anima  divorata  da 
crudeli  affanni.  Quest’uomo  un  di  bastantemente 
pingue,  era  diventato  oltremodo  scarno;  i suoi 
occhi,  depressi  nel  fondo  del  loro  orbite,  man- 
davano lampi  feroci  ; e le  sue  mani  , eh’  egli 
compiacevasi  di  ornare  con  gemme  di  gran  prez- 
zo, sembra van  quelle  di  uno  scheletro.  Cionon- 
dimeno conservava  ancora  quel  suo  riso  guttu- 
rale, col  quale  mascherava  i suoi  interni  affan* 
ni;  ma  quello  non  era  più  l’espressione  del  pia- 
cere. Le  dolcezze  del  sonno  erano  sbandite  dalle 
sue  pupille;  e quando  la  stanchezza  l’obbligava 
a riposare,  cadeva  in  un  letargo  doloroso.  Cinto 
e guardato  dai  suoi  più  fidi  sicarii,  nel  fondo 
di  una  casamatta  , guarnita  con  lunghe  strisce 
di  velluto,  le  quali  occultavano  l'entrata  in  un 
grandissimo  magazzino  di  polvere,  a cui  poleasi 
metter  fuoco  sempre  che  si  avesse  voluto  farlo, 
appoggiava  la  testa  sulle  ginocchia  dell’infame 
Attanasio  Vaja,  mentre  che  un  rinnegato  giu- 
deo , suo  antico  mastro  di  poste,  Ibiairm  Sa- 
lateli, vegliava  sulla  porta  dell’ antro,  divenuto 
l'ultimo  asilo  del  satrapo.  / . n 

Oh  debolezza  del  dispotismo!  Ali  Tebclen,  un 
dì  sì  potente,  e soprattutto  sì  temuto,  non  fi- 
dava pili  clie  in  due  soli  individui.  Attanasio 
yaja  era  ornai  1}  suo  segretario  ; ed  Ibrahim 
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Saratch,  fido  esecutore  de’di  lui  voleri,  era  ri- 
masto quel  che  fu  in  ogni  tetnpo,  il  cicco  mU 
nistro  del  suo  braccia,  e il  suo  privilegiato  car- 
nefice. Egli  rton  avea  giammai  discussi  gli  or- 
dini più  orribili  del  tiranno,  e solca  dire  , co- 
me ne'giorni  fortunosi  per  Alit  te  io  conoscessi 
uno  strumento  più  devoto  di  me  alle  volontà 
del  mio  signore  , lo  pugnalerei  sull'  istante. 
Il  delitto  ha  puranche  i siloi  eroi  ; e il  rinne- 
gato Ibrahim  non  avrebbe  mancato  di  fede  sul 
patibolo  istesso.  Uno  scellerato  , citilo  da  tali 
Seiddi , può  essere  tuttavia  tranquillo  ; ma  Al» 
e la  sua  grandezza  non  erano  più  che  un’  om- 
bra vana.  Il  suo  capitano  di  artiglieria,  Carretto, 
mal  pagato,  viveva  miserabilmente,  ed  crasi  co- 
stretto a sorvegliarlo  per  timore  che  hon  diser- 
tasse. La  sua  diserzione  avrebbe  mutati  i destini 
di  Ali  , poiché  era  tutta  in  Hii  pòsta  la  difésa 
del  castello.  Non  era  così  deU’Acarnanio  Gior- 
gio Yarnakioti,  a cui  il  satrapo  ordinò  di  an- 
dar nel  Xeromeros  per  mettersi  alla  testa  delle 
bande  di  questo  cantone;  ciò  ch’egli  eseguì  con 
successo.  Del  resto  tutto  sarebbe  stato  dolore 
per  Alì,  ove  la  speranza  di  qualche  avvenimento 
non  lo  avesse  sostenuto.  Il  suo  magnifico  pala- 
gio del  lago  era  scomparso  ; quattrocento  cin- 
quanta donne  , che  componevano  il  suo  harem 
vivevano  sotto  le  blinde,  ove  lo  scorbuto  e le 
febbri  cominciavano  a far  strage.  Ogni  cuore 
diverso  dal  suo  si  sarebbe  spezzato;  ma  egli  giu- 
stificò ciò  che  spesso  aveva  detto,  cioè  che  nato 
nella  povertà  , egli  avrebbe  saputo  al  bisogno 
affrontar  la  miseria  , mentre  che  i suoi  figli  » 
allevati  nella  porpora,  sarebbero  morti  fra  l'ob- 
brobrio (i). 

(1)  La  risposta,  che  Alì  pascià  datami  sempre,  quando 
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All  grande  nella  sventura  più  che  rtol  fa  nel 
bollilo  della  fortuna,  sembrava  di  mostrare  una 
rassegnazione  degna  di  urta  causa  migliore,  e par- 
ve quasi  ritornato  rie’  giorni  della  sua  giovanezza; 
Le  rughe  disparvero  dalla  sua  fronte:  le  sue  notti, 
come  confessò  ai  suoi  confidenti,  rtort  erano  piò 
interrotte  da  sogni  spaventevoli,  l’ombra  istcssa 
di  Emina  avea  cessato  di  perseguitarlo.  La  verga 
magica,  e i destini  da  lui  consultati  gli  annun- 
ziavano una  crisi  favorevole.  Sorgeva  allo  spun- 
tar dell’Aurora,  e data  udienza  sulla  bocca  del 
Suo  antro:  il  coraggio  e la  perseveranza , ri- 
spondeva a quelli,  i quali  sembravano  oppressi 
dalla  trista  posinone  in  cui  trovavansi,  possono 
solamente  salvarci.  Se  tajurto  gli  parlava  delle 
perdite  che  egli  avea  Sofferte  , egli  rispondeva 
enumerando  i pioprii  palagi  incendiati;  i beni 
usurpati , facendo  sperare  larghe  ricompense 
dopo  la  vittoria.  <1  Questo  cordone  diceva,  mo- 
strando la  corolla  de’mòrtli  coperti  di  neve  che 
circonda  la  pianura  di  Giannina,  sarà  fatale  ai 
nostri  nemici.  » 

Talvolta  scherzava  co  suoi  soldati;  beffeggiart- 

Jo  fili  esponeva  èlle  la  suà  condotta  avrebbe  tosto  O 
tarai  indignato  il  G.  Signore  , era  : a Io  son  nato  in 
s un  tugurio  ; ho  passata  la  mia  giovanézza  sotto  la 
S cappa;  èd  al  bisogno,  ripiglierò  la  cappa.  » K quando 
io  gli  replicava  ch’era  difficile  obbliar  gli  agi  e le  gran- 
dezze, quando  se  n’  tra  goduto  , ei  diceva  di  non  sa- 
per io  bene  di  che  egli  era  Capace.  In  quanto  ai  suoi 
figli,  poiché  spesso  occorreva  parlargliene,  io  non  man- 
cava dirgli  eh'  egli  era  più  robusto  di  loro  , e il  Suo 
volto  diveniva  ilare  e benigno:  <t  Giammai  eglino  var- 
v ranno  quanto  me,  non  è veto?  — è impossibile  , che 
» vi  agguaglino;  e se  do  fede  ai  mici  presentimenti,  voi 
» darete  loro  sepoltura  - Che  Dio  ti  ascolti  ! poiché  se 
» eglino  mi  sopravvivessero  , disperderebbero  i miei 
a beni,  e si  farebbero  strangolare  come  tanti  imbecilli; 
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giando  I 'anatema  lanciato  contro  di-  lui.  » iE« 

» glino  mi  chiamano  Cara  Ali  ; dovrebbero’ 
a piuttosto  chiamarmi  Elmas  ( (a  perla  );  poi- 
» che  nell’  età  in  cui  Sono,-  è ben  difficile  tro- 
» vare  in  Turchia  chi  mi  agguagli.  Cotesti  vili 
* mi  piangeranno  , e la  sommai  de’ mali  , che 
» io  saprò  loro  legare  , insegnerà  di  che  mai 
» eran  capaci  il  vecchio  leotte , e i prodi  da  Itti 
» comandati.  Mi  fanno  la  guerra  per  impa- 
» dronirsi  de’  miei  tesori  ; ma  nort  li  avranno 
» se  non  bagnati  di  sangue.  Io  desterò  contro 
» essi  tutte  le  passioni  di  odio  e di  fendette.' 
» Tra  qualche  altro  mese  sconvolgerò  l’impero, 
» e quelli  che  mi  assediano,  tremeranno  fra  le 
» istesse  mura  di  Costantinopoli.  Città  infame  ! 
» pria  di  morire  * Ali  vedrà  la  sua  ingiuria 
» lavata  nel  sangue  de1  tuoi  avidi  ministri,  *• 

Queste  minacce,  pronunziate  con  tuono  strana^ 
mente  profetico*  e la  gioja  di  Ali  annùnziavarto 
straordinarii  avvenimenti.  I Montenegrini,  rieri- 
trati  nei  loro  monti,  tosto  che  Mustai  [pascià  era 
comparso  a Scodra  meditavano  ndove  imprese. 
Si  parlava  di  movimenti  sediziosi  nella  Set-via  , 
provincia  che  mal  sopportava  il  giogo  de’Tur* 
chi.  Gl’  Idriotti  , che  aVevan  sì  generosamente 
fornite  di  marinari  le  navi  del  sultano  , erano 
travagliati  da  una  pletora  allarmante.  I loro 
marinari  oziosi  minacciavano  sollevazione  , che 
tanto  più  sembrava  inevitabile,  in  quanto  che 
Idra,  benché  interamente  governata  dalle  anti* 
che  leggi  di  Atene  , non  poteva  vuotare  una 
primavera  sacra  (i),  per  fondare  una  colonia* 
che  la  liberasse  da  un  eccesso  di  popolazione. 

fi)  espressione  anticamente  usata  per  designare  la 
fondazione  di  una  colonia. 
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ÌMr  allòntartar  la  tempesta,  indarno  i Didatti  ^ 
o giudici  Contortoti  e Orlando,  i più  ricchi  ar- 
matori di  Europa,  accano  fatti  grandi  sagrifizii, 
eglino  non  potean  sempre  opporre  una  diga  ca- 
pace di  raffrenare  un  popolo  pieno  del  senti*- 
mento  dell'indipendenza,  il  quale,  mancando  le 
risorse  del  commerciò  , voleva  arricchirsi  a co- 
sto de’  Turchi.  La  Valacchia  , la  Moldavia*  la 
Macedonia,  la  Grecia  intera,  e le  Isole  dell’Ar- 
cipelago non  parlavano  che  di  libertà.  Un  mal 
inteso  , una  rissa  , un  grido  , potevano  cagio- 
nare una  rivoluzione  * senza  che  niuno  avesse 
potuto  dire  quando  e come  si  sarebbe  manife- 
stata , benché  tutti  eran  certi  che  ciò  sarebbe 
avvenuto» 

, Le  cose  avvenivano  diversamente  fra  i Tur- 
chi. La  fortuna*  che  avea  guidato  Ismaele  pa- 
scià fino  alle  porle  di  Giannina,  lo  avea  tratto 
dall’  oscurità  per  cagionargli  una  splendida  ca- 
duta. Gli  Stati  maggiori  di  tanti  visir  e pascià 
avvezzi  a vivere  in  una  corte  , ove  le  opinioni 
bugiarde  , e la  dissimulazione  , Consigliata  dal 
timore  di  provocar  lo  sdegno  di  un  eunuco  o 
di  una  odalisca,  fanno  tacer  sovente  le  più  le- 
gittime doglianze  , non  essendo  più  compressi  * 
discutevano  liberamente  le  azioni  del  seraschiere» 
Costui,  pesato  nelle  bilance  di  una  critica  invi- 
diosa , non  era  riguardato  da  niuno  nè  come 
incorruttibile  * nè  soprattutto  come  uomo  ca- 
pace di  sopportare  il  comando  , ond’  era  inve- 
stito. I suoi  talenti,  dicevasi,  sono  inferiori  al  suo 
officio,  e l’istesso  Kalet  effendi  provocava  la  di 
lui  caduta  , designando  Kuichid  pascià  per  di 
lui  successore  nel  comando  dell'armata  di  Albania. 

Me’  governi  in  isoluti  , un  cambiamento  trae 
Sempre  seco  molti  altri,  poiché  i partigiani  di 
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un  partigiano  formano  una  catena  fra  il  trono 
e l 'amministrazione  : avvennero  perciò  de’  cara» 
kiamenti  nel  campo,  rapidi  quanto!  corrieri  che 
giunsero  da  Costantinopoli.  In  una  stessa  setti- 
mana Ismaele  Pliassa  , promosso  al  sangiaccato 
di  Lepanto  in  luogo  di  Pelevan  Baba  pascià  , 
ricevè  un  secondo  firmano,  che  gli  conferiva  il 
pascialaccatn  di  Bcrat  , ed  un  terzo  col  quale 
gli  era  ingiunto  di  restar  nel  campo  di  Gian- 
nina. Lo  stesso  avvenne  al  Romili-vali-cy  Seiina, 
ch’ebbe  ordini  e contrordini  relativi  al  t'ornando 
sulle  sponde  del  Danubio;  lo  stesso  ad  Hassan, 
poco  prima  capitan  pascià  , ch'ebbe  al  tempo 
stesso  due  firmani  con  ordine  di  risedere  in  Pa- 
ramizia  ed  in  Ocrida  , città  distanti  l una  dal- 
l’altra circa  80  leghe.  Tutto  era  provvisorio;  e 
come  avviene  in  simil  caso,  era  vi  confusione  po- 
litica. mancanza  di  amministrazione,  doppia  per- 
sona per  una  carica  , e talvolta  doppia  carica 
per  una  persona;  nuli’  andava  innanzi.  Ismaele 
pascià  stesso  , che  sarebbe  soccombuto  senza  i 
consigli  di  Dramali  , non  riacquistò  la  ragione 
se  non  ricevendo  la  conferma  de’  suoi  titoli  di 
visir  di  Giannina  e di  Delvino,  come  auche  l’an- 
nunzio della  investitura  di  Prevesa  , eretta  in 
sangiaccato  per  un  di  lui  figlio  nella  età  di 
dieeiotto  anni,  a cui  promettevasi  quandoprima 
il  titolo  di  pascià. 

In  mezzo  ad  un  tale  ondeggiamento  d’  inte- 
ressi gli  assediatiti  continuavano  le  loro  opera- 
zioni. Eglino  avean  lanciato  più  di  5ooo  pro- 
iettili sui  castelli  di  Ali  senza  cagionare  gran 
danno,  e senza  potere  sloggiare  gli  assediati  da 
una  parte  della  città  , dove  costoro  si  erano 
trincerati  dietro  un  mucchio  di  mine.  Ogni 
bomba  era  salutata  dai  Turchi  nella  sua  ascen- 
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s'one  parabolica  con  le  grida  di  buon  viaggio ; 
mentre  che  i colpi  diretti  da  Garretto  atterra* 
vano  i fortini  , e smontavano  i pezzi  di  arti- 
glieria. Nell'intervallo  fra  nn  cannoneggiamento 
e l'altro  , i soldati  che  non  erano  sorvegliati  $i 
confondevano  coi  nemici,  trafficavano,  e sovente 
fumavano  insieme.  Si  beyeva  , si  cantava,  e la 
licenza  spinta  sino  al  disordine,  permetteva  an- 
che il  cambio  delle  prostitute  , le  quali  non 
erano  il  flagello  meno  terribile  delle  due  arma- 
te; i parenti  degli  assediati  Oceano  liberamente 
passar  Je  loro  lettere  , il  tabacco,  e l’acquavij- 
te  a quelli  che  seguivano  le  parti  dello  scomu- 
nicato. Spesso  Ali  dileggiava  Ismaele  pascià  , 
chiamandolo  per  domestico,  ed  inviandogli  zuc- 
chero e caffè  in  nome  del  suo  padrone , allento 
a soddisfare  i bisogni  del  servo.  Spingeva  l’i- 
fonia  sino  a rimproverargli  le  pessime  disposi- 
zipni  ch’egli  dava  per  attaccarlo,  ed  a propor- 
gli di  provvedere  ai  proprii  bisogni,  autorizzan- 
do i giudei  a vendergli  i viveri  dei  suoi  magaz- 
zini. Spesso  anche  venivasi  alle  ingiurie,  ed  alle 
disfide  ; quando  .era  buon  tempo,  non  si  man- 
cava mai  di  dar  mano  alle  armi  , e le  grida, 
e il  fragore  della  moschetteria  , unito  a quello 
de’  numerosi  cannoni  scuotevano  il  dorso  del 
Pindo,  svnza  che  si  spargesse  molto  sangue,  so- 
prattutto per  parte  t>rgli  assediati. 

Malgrado  l’imperizia  degli  assedianti,  la  situa- 
zione di  Ali  Tebelen  sarebbe  stata  assai  catti- 
va , .ove  jpqp  avesse  avuto  in  suo  favore  l’ in- 
verno, ch’egli  vedeva  avvanzarsi  come  uno  dei 
.suoi  più  potenti  ausiliarii.  Appena  die  il  Piqdo 
coprivasi  di  neve  , solea  ripetere  : Ah  l Se  mi 
» fossero  rimasti  fedeli  ! figli  ingrati,  questa  sola 
» campagna  pi  avrebbe  liberati  dai  nostri  nemici.» 
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Poi  volgendosi  ai  suoi  soldati  , in  cui  le  sue 

Favole  spiravano  un  novello  coraggio  , tanto 
esempio  di  qn  capitano  , che  conosce  le  pa$> 
sioni  degli  uomini  ha  impero  su  loro,  gl'iofìam^ 
mava  , sema  per  altro  dissimulare  i suoi  biso- 
gni; poiché  già  il  castello  cominciava  a scarseg- 
giare di  carne  fresca,  che  la  flottiglia  non  po- 
tea  piò  procurare.  Eran$i  manifestate  delle  feby 
bri  fra  i soldati;  si  temeva  che  non  divenissero 
contagiose,  quando  al  più  rigoroso  inverno  che 
abbia  afflittala  Grecia  dal  1 8 1 3 in  poi,  si  unì 
un  incidente  non  meno  straordinario  , che  la 
sagapità  d,el  satrapo  seppe  provocare  con  un  suc- 
cesso maggiore  dei  vantaggi  che  qe  trasse  ; io 
lo  rapporterò  come  vien  narrato  dai  Greci,  sema 
garentirne  1’  esatta  verità  (i). 

I Sulioti  , accampati  presso  S Nicola  , die- 
tro la  batteria  del  Tekè,  aveano  veduto  cadere 
talune  bombe  nel  loro  campo  senza  che  niuna 
fosse  scoppiata meravigliati  di  questa  singo- 

larità; (esaminarono  cd  inyece  di  miccia,  tro- 
varono un  involto  di  carta  messo  in  un  cilin- 
dro di  legno  , sul  quale  erano  scolpite  queste 
parole:  « Io  yi  avea  chiamati  in  mio  soccorso, 
» quando  vpi  sboccaste  al  porto  Glichis,  e il  de- 
li stino  che  si  ride  de’ progetti  degli  uomini,  vi 
» costrinse  a passar  sotto  le  bandiere  de’ miei  ne- 
ll mici.  Il  vostro  volere,  benché  funesto  alla  mia 
» causa,  mi  è caro,  e y’invjo  una  parte  del  £é>1- 
» do,  che  il  perfido  Ismaele  ricusa  ai  vostri  ono- 
» revoli  servigi.  Voi  troverete  un  acconto  di  6ooo 
» zecchini  di  oro  nella  cavità  delle  bombe  che  ho 


fi)  Tut  tacciò  che  segue  è tratto  dalle  lettere  auten- 
"icne  di  un  capitano  di  Stili , che  mi  sono  state  co- 
umicate. 


li  fatte  lanciare  sul  vostro  quartiere.  Uno  di  voi 
» venga  sulla  spiaggia  della  dogana  esteriore  ; 

» la  mia  gondola  ander'a  a rilevarlo  verso  le 
» ore  sette  della  notte  , ed  io  gli  comunicherò 
» interamente  i miei  pensieri...  Continuate  in-? 

» tanto  ad  ingannare  Ismaele  coi  vostri  recla-» 

» mi,  e state  costantemente  in  guardia.  Se  voi 
» mi  avete  capito  rispondetemi  facendo  allumar 
» tre  fuochi  sulla  scarpa  del  (òssalo  intorno  a 
• cui  stanno  le  vostre  tende.  La  paiola  de)  mio 
» inviato  sarà  Capelan  ; voi  gli  risponderete 
» con  quella  di  ^etos.  A questa  notte.  Salute, 

» Ali  ». 

Tutt’i  popoli  oppressi  sono  fedeli  alla  religione 
del  segreto,  ed  era  inutile  raccomandarlo  ai  Su- 
lioti,  poiché  la  loro  salute  vi  era  compromessa. 
Risposero  ad  Ali  Tebelcn  cou  accendere  i fuo- 
chi, e ciò  era  lo  stesso  che  accettare  le  sue  pro- 
posizioni. 

Una  risoluzione  tanto  straordinaria  così  per 
una  parte  che  per  l’altra  non  poteva  essere  che 
Teffetto  della  disposizione.  { Sulioti  , ingannati 
nelle  loro  sperante,  indignati  dal  timore  di  es-  - 
sere  trattati  bentosto  come  raja  , si  vedcvapo 
ridotti  a discrezione  de' Turchi,  i quali  atten- 
devano una  prima  occasione  favorevole  per  dis- 
iarsi di  una  tribù  bellicosa  , da  lungo  tempo 
sospetta  al  Sultano  Queste  considerazioni  erano 
. tòrtissime,  ma  delicatissima  era  al  contrario  la 
scelta  del  consiglio.  Chi  avrebbe  osato,  senz’al- 
cuna  garanzia  , andar  presso  un  uomo  per  si 
lungo  temjflo  funesto  agli  abitanti  di  Siili?  I ge- 
renti si  adunarono  per  deliberare  , quando  un 
monaco  , capo  spirituale  de’  Sulioti  , dichiarò 
ch’egli  era  pronto  ad  andare  presso  Ali  per  Udire 
le  di  lui  proposizioni. 
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I ministri  del  Dio  della  pace  sono  intrepidi 
nelle  occasioni  , in  cui  vi  abbisogna  assai  più 
che  coraggio;  e il  monaco,  avendo  ricevuta  l'ap - 

Erovazione  de’ capitani  Sulioti,  si  preparò  aU’aL- 
occamento  invocando  il  nome  dell  Altissimo. 
Tramontato  il  Sole  , gli  fu  comunicata  la  pa- 
rola di  ordine,  e dopo  aver  recitate  le  preghie- 
re de'  moribondi,  strinse  il  suo  cilizio,  e andò 
sulla  spiaggia  del  lago.  Giunto  in  questo  luogo, 
si  mostrò  innanzi  alla  maestà  di  Colui  , clic  fe 
muovere  le  sfere  della  notte,  attendendo  il  mo- 
mento fatale.  Questo  giunse  alla  pur  line,  ed  una 
barca,  fendendo  chetamente  le  onde,  accostossi 
alla  spiaggia  ; il  monaco  vi  salì  , e trovossi  in 
mezzo  a soldati  e rematori.  Si  vogò  in  mezzo  ad 
una  oscurità,  la  quale  era  solamente  interrotta 
dal  fuoco  di  taluni  mortari  del  castello,  che  ti- 
ravano sul  campo  nemico,  onde  richiamar  l’at- 
tenzione de'  Turchi  sopra  un  altro  punto.  Si 
giunse  alla  porta  dell’antico  Katirvan;  il  monaco 
montò  per  le  scale  tagliate  nella  rupe,  che  gui- 
dano dati’  harem  nel  palagio  ; passò  dappresso 
alla  tomba  di  Emina,  rischiarata  di  e notte  da 
una  funebre  lampada,  e fu  introdotto  nella  ca- 
samatta , ove  il  visir  lo  attendeva. 

Ali  lo  accolse  con  un  saluto  lusinghiero.  » 
Solo  in  questi  luoghi,  gli  disse,  padre  mio?  Per- 
» che  non  veggo  con  te  un  solo  de’  guerrieri  di 
» Suli  ? L’aquila  di  Samoniva  , Marco  Bozari, 
» Lambros  , e tanti  prodi  capitani  che  io  sti- 
» mo,  ove  sono?  Temerebbero  qui  venendo  ad 
» ascoltare  la  confessione  de’  miei  falli,  e le  pro- 
» teste  di  una  inviolabile  amicizia,  temerebbero 
» qualche  aguato  ? Ogni  sospetto  dee  sparire 
» fra  noi.  Tu  lo  vedi  ; un  vecchio  leone  di - 
» viene  un  trastullo  di  un  cane,  Ismaele  alle— 
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» vato  fra  i miei  domestici  , insulta  alle  mie 
» sventure.  Ma,  che  dico,  io  imploro  la  giusti— 
» zia  e non  già  la  pietà!  Appressati,  santo  mo- 
» naco;  sii  il  ben  venuto;  sedi  al  mio  banco.  » 
Il  monaco,  a queste  parole,  trasse  dal  suo  petto 
una  lettera  de’  capitani  di  Suli  , e glie  la  pre- 
sentò. Ali  la  percorse  rapidamente,  e tutto  tre- 
mante per  la  gioja,  sparse  abbondanti  lagrime,... 
« Noi  tutti  abbia m molto  sofferto  ; ohimè ! in 
i>  ciascun  giorno  cade  un  quadrello  del  pa~ 
» lagio  di  nostra  citai- .. . il  mondo , io  lo  veg- 
» go,  è sempre  per  gli  oppressi , ed  il  mondo 
» ha  ragione  !.,..  Era  superfluo  farmi  l'elogio 
* delle  tue  probità;  i tuoi  pari  non  hangiam* 
» mai  spergiurato  il  nome  del  Dio  che  tu  ser- 
» vi.  Io  non  invocherò  quello  del  mio  profeta, 
» per  affermare  ciò  che  debbo  proporti  , ti  par- 
» lei ò in  nome  del  mio  interesse  , e di  quello 
» de’  Sulioti.  Le  pruove  debbono  essere  ejfet- 
» tive,  come  il  denaro  che  ho  saputo  inviargli, 
» egli  disse  scoppiando  di  risa  , per  una  via 
>>  che  niun  altro  avrebbe  immaginata  giammai. 
» Niuno  è a parte  del  mio  segreto  ; io  te  lo 
» confido;  prendi  questa  carta,  e leggi  attenta- 
» mente  ». 

« Giusto  cielo  ! esclamò  il  monaco  , i nostri 
» presentimenti  erano  pur  troppo  veraci.  — 
» Leggi  ; io  ti  spiegherò  ben  altre  cose  , che 
» tu  rivelerai  ai  Sulioti  , e in  seguito  a tutt’i 
» Greci.  — I disegni  degl’infedeli  ci  son  noti, 

» scriveva  Kalet  effendi  al  seraschiere  Ismaele, 
» mercè  le  cure  di  una  legazione  stranierà  che 
» ci  ha  illuminati.  Spetta  a noi  prevenirli,  col- 
» pendo  frale  ombre  in  cui  s inviluppano  gl’in- 
» fedeli  eccitati  a divorarci.  Ogni  cristiano  ca- 
» pace  di  portar  le  armi  dev’  essere  cancellato 
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» dal  numero  de’  viventi.  I giovanetti  saranno 
» circoncisi  , e tenuti  in  serbo  , per  comporre 
» con  essi  delle  legioni  disciplinate  all’Europea.' 
» Per  non  spaventare  gli  Ulema  , lasccremo  a 
» queste  genti  il  nome  di  Giannizzeri,  ed  egli— 
» no  comporranno  infatti  una  nuova  milizia. 
» che  rigenererà  l'impero.  » Passando  ai  parti- 
colari dell'esecuzione,  diceva,  come  si  diffidava 
de’  Sulioti  , degli  Armatoli,  degli  abitanti  Greci 
di  Terraferma,  e degl  lsolani  dell’Arcipelago.  Ia- 
line l’istruzione  finiva  con  questa  frase.  « la  falce 
» dev’essere  messa  nel  campo  pria  che  le  spighe 
w giungano  alla  maturità;  la  parola  dell’cnim- 
» ma  ti  sarà  data  da  Curchid  pascià  , che  ti 
» sceglierà  per  esecutore  de’  supremi  voleri  del 
» nostro  glorioso  Sultano  ». 

« E bene  ! ripigliò  Ali , io  non  debbo  darti 
» che  una  breve  spiegazione:  il  ritorno  della  pri- 
n mavera  è l’epoca,  in  cui  debbono  compirsi  i 
» disegni  d<Jl  Sultano  Mahmud.  A voi,  eh’  egli 
» vuole  sterminare  , a voi  spetta  prevenirlo  , 
» la  vostra  salute  sta  nelle  vostre  mani,  se  vi 
» obbligate  ad  eseguire  strettamente  le  seguenti 
» proposizioni,  che  in  nome  mio  comunicherai 
» ai  tuoi  prodi  compatrioti:  i.®  Io  restituisco 
» Suli  : a.”  mi  obbligo  a pagar  loro  con  anti- 
» cipazione  il  soldo  di  un  anno  ; 3.0  eglino  si 
» separeranno  sull'istante  dall’armata  Ottomana; 
» 4-13  giunti  ne’  loro  monti  , cominceranno  su- 
» bitamente  le  ostilità,  contro  gli  Ottomani  ; 
» per  pegno  della  loro  fede  , mi  daranno 
» in  ostaggio  un  certo  numero  di  figli  de’  loro 
» capitani  ; 6.°  io  darò  loro  , tostochè  la  con- 
» venzione  sarà  firmata  , un’  ordine  pel  mio 
» comandante  di  Suli,  acciocché  ei  ceda  tutt’i 
» posti  , eccettuato  il  castello  di  Cacosuli.  Ri- 
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» cèvi  il  protocollo  della  nostra  futura  alleanza; 
» prendi  anche  le  istruzioni  dirette  da  Kalet 
» effendi  a Paco  bey  , e fa  conoscere  ai  tuoi 
» fratelli  il  periglio  che  li  minaccia.  Fra  due 
» giorni,  all’  ora  stessa,  mena  teco  tre  capitani 
» Sulioti  , muniti  di  poteri  per  conferire  , e 
» noi  conchiuderemo  il  trattato,  che  dee  resti* 
>■'  taire  alla  Grecia  la  sua  esistenza  politica.  » 

Prendendo  in  seguito  modi  confidenziali,  Ali 
narrò  all’  inviato  de’  Sulioti  eh’  egli  aveva  de- 
positati in  mano  sicura  a Corfù  quattro  milioni 
ai  piastre  turche  , eh’  egli  consentiva  a porre 
a loro  disposizione.  Gli  narrò  anche  ch’egli  a vea 
versati  in  una  banca  di  Malta  due  altri  milioni 
destinati  a varie  spese  utili  alla  causa  comu- 
ne. Il  mouaco,  udendo  le  parole  causa  coma • 
ne,  lo  interruppe,  e gli  dimandò  se  alludeva 
con  esse  all’alleanza  de’  Russi ? — « Caterina 
» non  vive  più  , rispose,  e i cristiani  della 
jj  Fratighia  dormiranno  , mentre  si  spargerà  la 
>;  fama  de’  vostri  supplizii,  ove  colle  vostre  mani 
» istesse  non  compiate  l’opera  della  vostra  salu- 
» te.  Non  havvi  per  voi  che  voi  soli  ! Russi  , 
» Inglesi,  Nempsi  (Austriaci),  tutti  vi  saranno 
» nemici  , quando  sapranno  che  voi  volete  di- 
» ventare  un  popolo;  non  perdete  mai  di  vista 
» una  sì  importante  verità  ». 

Ali,  volendo  provare  la  sincerità  delle  sue  ri- 
velazioni , insistè  acciò  che  i Sulioti  continuas- 
sero le  loro  negoziazioni  con  Paco  Bey  , nella 
lusinga  ch’eglino  potessero  con  tal  mezzo  ottener 
Sali.  Finalmente  , volea  portare  le  cose  a tal 
punto  che  avvenendo  la  rottura  delle  conferenze 
per  colpa  del  seraschiere,  i gu  I io  Li  conoscessero 
il  doppio  vantaggio  di  separarsi  da  un  partito 
iniquo  j e di  abbracciar  quello  del  solo  uomo 
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capace  di  cambiar  le  sorti  dell’  Epiro.  Avendo 
fatto  in  seguito  portar  cappecd  armi,  Ali  pie- 
sentolle  al  religioso  , onde  le  avesse  distribuite 
ai  principali  capitani  Sulioti  , e si  affrettò  a 
congedarlo,  mentre  che  la  notte  poteva  ancora 
nascondere  il  suo  passaggio  ai  maomettani. 

Da  lungo  tempo  il  satrapo  costumava  di  pian* 
lare  in  meno  alle  sue  odalische,  facendo  seder» 
alla  sua  sinistra  (i)  Yasiliki  , oggetto  della  sua 
tenerma  , la  quale,  cessato  il  pianto,  restava 
sola  con  lui.  Le  ombre  silenziose  eie  carezza 
di  una  donna  , dice  un  antico  , sgombrano 
dalla  mente  di  Giove  dal  nero  sopracciglio  le 
gravi  cure  dell' Olimpo-,  parimenti  la  cristiana 
di  Plikvizza  addolciva  i cocenti  affanni  di  Ali. 
Talvolta  stringendo  al  suo  seno  il  vegliardo,  che 
spargeva  amare  lacrime  tosto  eh’  eran  soli  , Io 
chiamava  suo  padre.  Poi  asciugatagli  la  fronte, 
e coprendola  di  baci,  sosteneva  il  di  lui  corag- 
gio con  parole  soavi  , comuni  alle  beltà  della 
Ciccia,  che  la  Dea  della  persuasione  non  ccs'.ò 
mai  di  animare,  e portava  la  calma  ne*  di  lui 
sensi  smarriti.. 

Lo  aveva  in  tal  modo  distratto  dall’abitudine 
di  confidarsi  unicamente  con  f odioso  Attanasio 
Vaja,  e l’Aurora  rischiarava  sovente  Tehelen  e 
Vasiliki  , non  già  immersi  nella  molletta  , ma 
occupati  a leggere  lettere  , o a preparar  le  ri- 
sposte. Bisognava  talune  volte  scuotere  forte- 
mente la  saracinesca  della  casa  matta  per  av- 
vertirli ch’era  tempo  di  separarsi . Allora  la  re- 
gina dell’  harem  vi  rientrava  , e prostravasi  a 
piè  della  Vergine  del  suo  oratorio,  pregandola 
di  perdonar  colui  , che  tanti  delitti  avean  già 
condannalo  alla  giusta  collera  di  Dio. 

(ìj  Questo  è il  posto  di  onore  in  Turchia. 
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Nel  di  che  segui  l'abboccamento  con  l’inviato 
de’  Sulioti,  Ali  trovavasi  ancora  con  la  sua  con- 
solatrice , quando  gli  fu  annunziato  che  1’  ini- 
mico si  avvaniava  contro  le  trincee  elevate  in 
mezzo  alle  ruine  di  Giannina.  Infatti  distingue- 
vansi  quattro  colonne  dirette  verso  il  cammin  co- 
perto posto  fra  il  castello  del  lago  ed  il  fortino 
di  Litarizza.  Gli  avamposti  ripiegandosi  sulle 
loro  linee,  e già  sbaragliati  in  due  luoghi,  la- 
sciavan  libera  all’inimico  l’entrata  nella  piazza  di 
armi  situata  nel  centro  di  queste  fortitìcazioni. 
Invano  il  capnone  tuonava;  il  furore  degli  as- 
salitori trionfava  degli  ostacoli  , e parea  che 
prendesse  una  nuova  energia  in  mezzo  al  periglio. 

Ali  ordinò  a’  suoi  Gueghi  ed  agli  avventurieri 
comandati  da  un  sergente  Francese  (poiché  in 
tutt  i paesi  del  mondo  ove  si  dà  una  battaglia, 
dev’  esservi  uu  francese  per  attestare  il  fatto),  di 
prepararsi  ad  una  sortita,  ch’egli  stesso  volea  di- 
rigere. Il  suo  grande  scudiere  gli  dette  il  Der- 
vis  , cavallo  arabo  , leggiero  nel  corso  e impa- 
vido nel  combattimento  ; il  suo  avdgi  ba- 
chi (i)  gli  presentò  le  sue  armi  da  tiro,  armi 
famose  nell’Èpiro,  ove  sono  il  soggetto  de’  canti 
degli  Scipetari  bellicosi,  come  lo  scudo  di  Achille 
l’era  fra  i Greci  dei  secoli  eroici.  La  prima  era 
un  fucile  di  gran  dimensione  , fabbricato  in 
Versailles  , damascato  blù  , sparso  di  stelle  di 
oro  , e inviato  un  tempo  a Gezar  di  S.  Gio- 
vanni di  Acri  dal  vincitore  delle  Piramidi.  Dopo 
la  morte  di  questo  pascià  era  stato  donato 
all'infelice  Selim  3 ° , che  lo  donò,  in  premio 
del  di  lui  valore,  a Kior  lusuf  pascià  (a),  in- 

(1)  Avdgi  bachi , gran  cacciatore. 

(2)  Kior  pascià  l’Orbo,  antico  mercante  di  riso,  ele- 
vato tre  volte  al  gran  visirato,  e due  volte  generalis- 
simo, in  Egitto  e sul  Danubio. 
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Balzato  dalla  fortuna  tre  volte  al  grado  di  vi- 
sir-hazem  (i)  per  precipitamelo  tre  volte;  co- 
stui , compiendo  la  sua  lunga  carriera  in  Ne- 
groponte,  lo  avca  legato  ad  Ali  Tebelen.  Egli 
lo  dette  allo  scellerato  Attanasio  Yaja;  dette  an- 
che ad  uno  de’  suoi  paggi  una  carabina  , che 
gli  fu  presentata  nel  1806  in  nome  di  Napoleo- 
ne (2);  fece  sospendere  agli  arcioni  della  sua 
sella  il  moschettone  di  battaglia  di  Carlo  XII; 
Io  avea  ricevuto  in  dono  dal  Re  Gustavo  Adol- 
fo, quando  questo  monarca,  tradito  dalla  for- 
tuna, sbarcò  a Prevesa,  donde  sperava  recarsi 
al  Santo  Sepolcro  , che  per  un  intrigo  diplo- 
matico non  giunse  a visitare  ; cinse  la  sciubla 
riverita  di  KrimGuerai,  che  Orcano,fìglio  mag- 
giore di  questo  guerriero  tartaro  , gli  donò  , 
quando  insiem  co’  due  suoi  fratelli  ricevi  una 
generosa  ospitalità  nella  corte  del  satrapo  di 
Giannina  (3). 

Egli  dette  finalmente  il  segno  della  partenza; 
e tosto  che  le  truppe  passarono  il  ponte  leva- 
tojo  egli  si  pose  alla  loro  testa.  I Guegh i e gli 
avventurieri  spinsero  un  grido  orribile  , a cui 
gli  assalitori  r .sposerò  con  lunghi  urli,  e gli  echi 
Rei  Pindo  ripetettero  un  fragore  simile  a quello 
delle  onde  agitate  dalla  tempesta . Il  combatti- 
ci) Visir-azem  > gran  visir. 

(al  Da  M.  Giuliano  Bessieres  , mio  amico. 

(3)  L’ambasciadore  francese  Orazio  Sebastiani  avea 
lor  procurata  una  pensione,  che  non  fù  più  pagata  alla 
morte  di  Selirn  3.‘‘;  ciò  che  sforzò  coloro  a portarsi  in 
Giannina  nel  1811  per  cercarvi  fortuna.  Ali  assegnò 
loro  , indipendentemente  da  talune  pensioni,  de'’  pic- 
cioli governi,  come  quelli  di  Aria  eParamizia  ove  di- 
morarono fin  nel  1816.  Questa  dinastia  è quella  che 
per  dritto  succede  al  trono  estinguendosi  la  linea  Ot- 
tomana. 
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mento  divenne  subitamente  generale  , cd  Ali  , 
situato  sopra  una  eminenza  vicina  ai  Consolato 
di  Francia  , cercava  distinguere  i capitani  ne- 
mici. Egli  chiamò  e fece  chiamar  Paco  Bey  , 
ma  indarno:  egli  non  è destinato , esclamò,  a 
vincere  o a morir  da  soldato . Ravvisando  il 
colonnello  de'  bombardieri  imperiali  Hassan 
Stambol,  uscito  fuori  delle  batterie,  si  fece  dare 
il  fucile  di  Gezar,  lo  stese  morto,  esclamando: 
io  tiro  pià  giusto  del  Comparadgi-bachi  del 
Sultano  (i).  Gli  f‘u  data  in  seguito  la  carabina 
di  Bonaparte , ed  egli  colpì  Kekriman,  bey  di 
Sponga  , ch’egli  un  tempo  avea  fatto  nominar  . 
pascià  di  Lepanto.  I di  lui  soldati  lo  traspor- 
tarono pericolosamente  ferito  , maledicendo  il 
giorno  in  cui  l'ambizione  gli  avea  fatto  lasciar 
le  montagne  del  Zadrima  , per  battere  la  car** 
riera  perigliosa  delle  grandezze. 

A quest’ultimo  colpo,  i Goghi  del  battaglione 
rosso  ravvisando  1’  omicida  Ali  , diressero  un 
vivo  fuoco  contro  l'inimico  del  loro  visir  Ma* 
stai  Scodra;  niuna  palla  lo  colpì,  i suoi  giorni 
non  dovevano  essere  troncati  dalla  mano  dei 
nodi.  Tosto  che  dileguossi  il  fumo  da  questo 
ato  , Ali  distinse  Capelan  pascià  di  Croja,  che 
u un  tempo  suo  ospite,  e dopo  aver  pregato 
o spirilo  di  sua  madre  (a)  di  dirigere  la  morte 
contro  uno  spergiuro;  lo  colpì  al  petto,  Cape- 
Jan  spinse  un  grido  acuto  , e il  cavallo,  sen- 
tendo vacillare  il  suo  signore  , si  pose  a cor- 
rere furiosamente  spargendo  il  disordine  fra  i 
soldati. del  Drin.  Hadgi  bedo  della  Cimmeria  , 
soprannominato  il  becco  di  lepoie,  Mustafà 

A)  Comparadgi-bachi,  capitano  dei  b(  Biliardieri. 

(3)  Assis  imi,  madre  mia,  questa  fa  la  sua  sinistra 
ejdamazionc,  .ce.-  .... 
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Barbarossa  di  Conizza  , Ibraim  lo  sfregiato  di 
Caulonia  , i Gemelli  di  Aulona,  Bairam  ed  Is- 
lam, caddero  sotto  i suoi  colpi;  il  terrore  s'im- 
padronì degli  Ottomani  , che  cominciarouo  a 
fuggire  in  disordine  ; allora  Ali  afferrando  il 
moschettone  di  Carlo  XII,  ch'egli  riguardava 
come  un  talismano  piuttosto  che  come  un’ar- 
ma offensiva  , chiamò  per  la  seconda  volta  a 
singoiar  combattimento  Ismaele  Paco  bey....  ; 
ma  il  seraschiere  erasi  gi'a  riparato  dietro  la 
sue  trincee. 

Si  contarono  i morti  e si  trovarono  fra  gli 
Ottomani  ventidue  capitani  e cencinquanta  sol- 
dati uccisi  ; mentre  che  Ali  non  avea  perduta 
altri  che  quarantadue  soldati  ed  un  capitano. 
Ciò  produsse  una  grande  allegrezza,  poiché  gli 
assediati  , i quali  non  potevano  far  nuove  re- 
clute, sentivano  il  prezzo  de’  prodi  che  perde- 
vano. Ali  ordinò  i loro  funerali  , e tornò  nel 
castello  del  lago  tra  il  fragore  de’  tamburi  , e 
le  acclamazioni  dei  suoi  soldati,  carichi  delle  spo- 
glie, delle  armi  e delle  teste  dei  loro  nemici  (i). 

Era  mezzodì  quando  Ismaele  rientrava  nella 
sua  tenda  , e gl’  imperiali  posarono  appena  le 
loro  arini,  quando  videsi  verso  l'estremità  me- 
ridionale del  vallone  di  Giannina  una  nube  di 
polvere,  che  annunziava  la  comparsa  di  un  corpo 
numeroso  di  truppe.  Si  spedì  loro  incontro  una 
compagnia  di  Delis,  che  ritornò  subitamente  an- 
nunziando {'approssimarsi  di  Baltadgi  visir  di  Ne- 
groponte.  Costui  menava  seco  un  rinforzo  di  mil- 

(j)  Il  racconto  di  questo  combattimento  è letteral- 
mente estratto  dalla  relazione  di  un  secretarlo  di  Ali, 

a me  trasmessa  da  M domiciliato  in  Corfù , il  cui 

nome  non  svelo  temendo  di  comprometterlo  con  la  po- 
lizia inglese. 
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lecinqaeccnto  Asiatici  , reclutati  nelle  vicinanze 
del  monte  Sipilo  di  Magnesia. S’innalzarono  grida 
di  gioja;  si  benedì  il  nome  del  Profeta;  ed  i Fa» 
chiri  volarono  incontro  agli  alleati  pronunziando 
il  nome  di  Allah.  Gli  ausiliarii  si  avvanzavano 
frattanto  , e giunsero  sul  piano  di  Perilepti  ; 
salutarono  il  seraschiere  con  una  scarica  di  mo- 
schetti, a cui  rispose  il  cannone  delle  batterie. 
Si  festeggiò, si  maledi  Cara  Ali, ed  un’ardente  gio- 
ja  successe  alle  lugubri  idee  sparse  nel  campo. 

La  Livadia  respirava  appena  , quando  Bal- 
tadgi  pascià  , uscito  dall’  Eubea , comparve  in 
questa  provincia  desolata  , massacrando  turchi 
e greci,  e pretendendo  che  i primi  non  erano 
altro  se  non  che  cristiani  circoncisi.  Entrato  in 
Libadea  dichiarò  ai  primati  eh’  egli  intendeva 
esigere,  nella  qualità  di  pascià  dell’Eubea,  l’im- 
posizione dell’anno  prossimo  a spirare,  e quella 
dell’  anno  prossimo  a cominciare.  Indarno  gli 
fu  esposto  che  le  depredazioni  di  Pelevan  pascià 
avevano  esausto  il  paese  ; che  da  lungo  tempo 
l’agricoltura  era  decaduta  ; e che  la  maggior 
parte  de’  villaggi  era  deserta. 

Baltadgi  rispose  che  non  dovevano  immi- 
schiarsi in  affari  di  amministrazione  , e diè 
ordine  che  i deputati  , carichi  di  pesanti  ca- 
tene , fossero  trascinati  nelle  carceri  , e messi 
alla  tortura.  Egli  faceva  annunziar  loro  di  gior- 
no in  giorno  , o piuttosto  di  ora  in  ora  , che 
gli  avrebbe  fatti  strangolare,  se  non  gli  accor- 
dassero denaro.  In  questo  mentre  la  carità-  dei 
monaci  di  S.  Basilio  , i quali  abitano  i moni- 
steri  di  Gerusalemme  e di  S.  Loda,  situati  nelle 
vicinanze  di  Cheronea  e di  Ascrea,  venne  in  soc- 
corso de’  prigionieri.  Eglino  aveano  fatte  delle 
questue  , il  cui  frutto  fu  arrecato  al  barbaro, 


Digitized  by  Google 


, («55) 

i!  quale  vedendo  di  non  potere  ottenere  piò  di 
quanto  avea  già  strappato,  li  mise  in  libertà. 
Lasciò  in  seguito  la  Beozia,  promettendo  a’ suoi 
soldati-  il  saccheggio  di  tutti  que’  luoghi,  pei 
quali  sarebbero  passati.  In  tal  modo  i nuovi 
devastatori  esercitarono  tutte  le  vessazioni  im- 
maginabili sugli  abitanti  della  Focide  e dello 
contradeche  traversarono  per  giungere  nel  cam- 

£o  di  Giannina  , ov’  entrarono  seguiti  da  un 
ranco  di  fanciulli  greci  di  entrambi  i sessi, ed 
aspersi  del  sangue  de’  contadini  che  aveano  mas- 
sacrati come  loro  nemici: 

Asiatici  , riguardati  la  perla  preziosa  dei 
veri  credenti  (1),  dovevano  per  forza  essere  ri- 
cevuti dagli  Ottomani  a braccia  aperte.  1 Der- 
vis  reclamarono  in  nome  della  religione  i fan- 
ciulli cristiani  per  circonciderli,  e gli  ottennero. 
Le  giovinette  furono  vendute  all’  incanto  j ed 
Ismaele  pascià  si  consolava  in  tal  modo  della 
sconfitta  ricevuta  in  quel  mattino.  In  questo 
mentre  il  Romili-vali-cy,  Selim  pascià,  gli  fece 
annunziare  il  di  lui  ritorno. 

Egli  avea  fatta  una  scorreria  nella  Tessalia, 
donde  menava  seco  duemila  contadini  greci  legati 
a due  a due  come  cani  da  caccia,  e destinati  a 
lavorar  nella  trincea.  Marciavano  inseguito  mil- 
ledugento  animali  da  soma, e quattrocento  donne 
Vallache,  cariche  di  viveri,  strappati  agli  abi- 
tanti delle  pianure  di  Farsalia  e di  Tricala.  Il 
fragore  del  cannone  annunziò  questa  buona  pre- 
da : lo  scomunicato  Ali  Ttbelen  fu  mille  volte 
maledetto  e dannato  alle  fiamme  dell'Inferno  , 
senza  che  questi  vani  anatemi  avessero  per  poco 
allontanato  costui  dalla  meta  a cui  tendeva. 

fi)  Frase  enfatica  , consegnata  nel  firmano  diretto 
al  Seraschiere  Baltadgi  pascià. 
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I Sulioti  , dopo  avere  udito  il  racconto  del 
loto  invialo  , tennero  un  consiglio  , nel  quale 
fu  deciso  che  pria  di  fare  alleanza  con  Ali,  con- 
veniva offrire  sincere  sottomissioni  al  seraschiere 
Ismaele  pascià.  Eglino  voleam  tornare  nella  loro 
patria  per  mezzi  legali;  aveano  un  atto  firma- 
to, nel  quale  egli  erasi  obbligato  di  pagar  loro 
esattamente  il  soldo;  mostravano  anche  un  fir- 
mano , il  quale  ordinava  di  restituir  loro  le 
proprietà , e di  reintegrarli  nel  possesso  della 
Selleide,  dominio  inalienabile  de’  loro  avi. 

Ammessi  all'udienza  che  aveano  dimandata  , 
furono  introdotti  nel  gran  divano  dei  Turchi 
riuniti  a Bonila.  Parlarono  de’  loro  servigi,  espo- 
sero i loro  dritti  , fecero  valere  i loro  titoli  , 
senza  rimembrare  che  i servigi,  i diritti  e i titoli 
non  han  valore  pe’popoli  davanti  il  tribunale  del 
dispotismo,  se  non  quando  sono  appoggiati  dall’ 
oro  che  si  vuole  strappare,  o dalla  necessità  che 
si  può  avere  d'ingannare. 

Ismaele  cominciò  dal  proporre  talune  permute 
di  territorio.  Vedendo  che  il  suo  sutterfugio 
era  vano  pe’  Sulioti,  i quali  invocavano  le  con- 
venzioni esistenti  , ei  dichiarò  loro  con  tuono 
altero  ch’era  impossibile  restituire  ad  infedeli , 
in  possesso  autonomo,  un  paese  ove  i Maomet- 
tani aveano  fabbricate  le  loro  moschee.  Per 
quanto  riguarda  le  vostre  proprietà,  egli  disse 
svolgendo  un  firmano,  quest'ordine  del  Sultano 
vuole  che  siano  incorporate  ne’  beni  della  sua 
imperiale  corona. 

I Sulioti  replicarono  a questa  dichiarazione: 

« il  Sultano  è stato  ingannato,  e noi  sapremo 
» ( esclamarono  , mettendo  la  mano  sulle  loro 
» sciafile)  conquistare  un  paese  posseduto  dalle 
» truppe  di  uu  visir  dichiarato  ribelle.  Sua 
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r Altezza  deciderà  in  seguito  se  noi  siam  degni 
r di  occupare  que’  monti  riconquistati  col  san- 
» gue  di  uomini,  i quali  non  ambiscono  altro  se 
» non  la  gloria  di  essere  i suoi  più  fedeli  sol- 
r dati.  — Suoi  soldati  ! io  saprò  castigare  un 
r tal’eccesso  di  arroganza  ! dite  suoi  raja,  vili 
» Kàflir  ; e sappiate  che  solo  conservando  la  vo- 
» stia  ignobile  condizione  , potrete  dimorare  sul 
» suolo  della  Turchia.  Lavorare  ed  obbedire , 
» questo  è quanto  vi  conviene.  Siete  stati  tol- 
r lerati  finora  , ma  frappoco  io  spezzerò  il  vo- 
r stro  orgoglio  , togliendovi  le  armi  che  voi 
r profanate,  e mettendo  su  » vostri  capi  il  bar - 
» retto  bianco . segno  del  servaggio  serbato  ai 
r vostri  pari.  Sgombrate  dalla  mia  presenza  , 
r e non  osate  ricomparirvi  che  con  un  cerchio 
r di  stagno  al  collo  per  ricevere  gli  ordini,  ciré 
r mi  piacerà  darvi.  Egli  disse  , e i Sulioti  si 
» ritirarono  muti  e costernati. 

Offesi  nel  loro  onore,  minacciati  nelle  loro  per- 
sone , i Sulioti  , giunti  nel  loro  campo,  cerca- 
rono i mezzi  di  sicurezza  che  le  circostanze  esi- 
gevano, e si  determinarono  a trattare  col  loro 
vecchio  nemico.  Si  scelsero  in  conseguenza  Noli 
Bozari  e due  altri  capitani,  che  furono  muniti 
di  pieni  poteri.  Fatto  ciò,  si  accesero  tre  fuo- 
chi per  annunziare  al  visir  che  si  attendeva  la 
barca  , la  quale  giunse  all'ora  indicata,  e i de- 
putati recarousi  presso  Ali  , che  li  accolse  con 
segni  di  grande  amicizia.  Egli  sapea  già  quanti) 
era  avvenuto  fra  loro  e Paco  bey  nel  divano 
di  Bonila.  Invece  di  voler  trar  vantaggio  dal 
loro  imbarazzo,  dimandò  s’eglino  aveano  osser- 
vazioni a fare  sulle  condizioni  che  avea  loro  of- 
ferte. « Savio  Bozari,  disse  , faremo  noi  causa 
r comune  ? Sì,  signore,  e da  uomini  liberi, 
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» poiché  voi  avete  sperimentalo  che  gli  schiavi 
» abbandonano  sempre  la  causa  dei  principi  in- 
» felici.  ■“*  Basta.  Parla,  ed  io  sottoscrivo  tut- 
» tocciò  che  proporrai  ». 

Bozari  e i suoi  compagni  d’armi  inclinandosi 
ai  cospetto  di  Ali,  rilessero  le  sue  proposizioni;  e 
giunti  a quella  degliostaggi  si  arrestarono.»  Ghet 
esitereste  a porre  nélle  mie  mani  pochi  figli  de’ 
vostri  capitani  ? « Che  penserebbe  Paco  bey  della 
» nostra  alleanza,  se  conoscesse  che  voi  non  siete 
» uniti  al  mio  partito  coi  legami  del  sangue  che 
» vi  è più  caro  ? Non  crederebbe  egli  che  voi, 
» sedotti  dall’  oro  , avete  abbracciata  la  mia 
w causa  sol  per  carpirgli  un  soldo  maggiore  ? 
» Scriverebbe  in  Costantinopoli  che  i Sulioti 
» lo  hanno  abbandonato  perchè  egli  non  po- 
» teva  soddisfare  la  loro  avidità.  La  Porta,  che 
» vi  teme,  gli  spedirebbe  subito  dell’oro,  ed  egli 
» se  ne  servirebbe  per  muovere  a sollevazione 
» i Iapigi  ed  i Camidi  , vostri  costanti  uemi- 
» ci.  lo  so  che  non  otterrebbero  grandi  sue* 
» cessi , ma  ogni  Suliota  è un  essere  prezioso 
» per  me  , e gli  ostaggi  che  vi  chieggo  sono 
» piuttosto  un  deposito  confidato  alla  mia  amo* 
» revolezza,  anziché  un  pegno  della  fedeltà  dei 
» loro  padri  ». 

« Le  ragioni,  Signore,  rispose  Noti  Bora- 
li ri  , che  voi  ci  presentate  , sono  forti  , ed  io 
» trarrò  dal  loro  .stesso  principio  la  risposta 
» che  servirà  a stringere  la  nostra  alleanza. 
» Noi  vi  daremo  gli  ostaggi  che  domandate  , 
» ove  dal  canto  vostro  darete  a noi  Hussein 
» pascià.  — A che  mai  può  servirvi  ? — Più 
» che  noi  potranno  i nostri  figli  restando  pres- 
» so  di  voi.  — Egli  è privo  di  esperienza  — 
* Egli  è del  vostro  sangue  , Sigaore  ; e ciò  ba- 
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» sta.  Noi  Io  nomineremo  nostro  poletnarco. 
» Alla  sua  voce  , il  vostro  comandante  , trop- 
» po  sovente  avvezzo  ad  eludere  i vostri  ordi- 
» ni  , ci  aprirà  il  castello  di  Cacosuli.  La  sua 
» persona  mostrerà  ai  Camidi  , ai  Japigi  , ed 
» ai  Tossidi  , che  il  figlio  del  loro  padrone  gli 
» osserva.  Gli  uni  si  uniranno  al  nostro  par- 
» tito  per  rispetto  , e gli  altri  , contenuti  dal 
» timore  , non  oseranno  pronunziarsi  contro  di 
a noi.  Vostro  nipote  potrà  fra  noi  pregare  nel- 
n la  moschea  , che  voi  faceste  costruire  per 
» consacrare  la  vittoria  riportata  contro  Suli. 
» Se  voi  volete  accordargli  un  seguito  conve-, 
a niente  al  suo  grado  , noi  lo  riceveremo 
a con  piacere  ne’  nostri  monti  , e siccome  voi 
» vi  riserbatc  la  torre  di  Chiaffa  , questo  po- 
» sto  diverrà  per  lui  un  seggio  sicuris9ÌmowTu 
» la  vinci  , rispose  Ali  ; il  trattato  che  ci  u- 
» nirà  fino  alla  morte  è conchiuso;  se  ne  fìr- 
» mino  gli  articoli.  » 

Si  stabilì  in  seguito  che  il  cambio  degli  o- 
staggi  si  sarebbe  eseguito  fra  due  giorni  nell'  i- 
sola  del  lago  ; che  i Sulioti  avrebbero  ricevu- 
to 5ooooo  piastre  , i5o  carri  di  munizioni  da 
guerra  , e che  sarebbero  partiti  immediata  men- 
te per  la  Selleidc  col  favor  della  notte.  A que- 
sta condizione  di  partenza  notturna  , Bozari  ri- 
spose , eh’  egli  non  avendo  giammai  combattu- 
to coti  frodi  , pretendeva  abbandonare  il  cam- 
po imperiale  in  vista  di  tutti.  Quindi  la  scelta 
del  tempo  e dell’  ordine  della  marcia  fu  lascia- 
ta a sua  discrezione  , ed  il  visir  dichiarò  eh’  fi- 
gli riposava  sul  di  lui  coraggio  e sulla  di  lui 
esperienza. 

A quale  dura  estremità  , malgrdo  questa  di- 
gnità apparente , non  doveva  essere  ridotto  Ali 
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Tebelen  per  scendere  a convenzióne  con  i Su- 
lioti  ? Qual  fu  il  suo  dolore  nel  vedersi  co- 
stretto a porre  nelle  loro  mani  il  suo  nipote  , 
cd  una  porzione  de’  suoi  tesori  , col  periglio  di 
compromettere  la  sicurezza  di  somme  molto  più 
considerabili  , che  i Greci  avrebbero  potuto 
scoprire  nelle  caverne  della  Sclleide  , ove  le 
avea  da  lungo  tempo  nascoste  ? Come  non  fu 
punita  la  cupidigia  di  un  uomo  , il  quale  , si- 
mile a Perseo  , ultimo  re  dell’  Epiro  , eterna 
preda  dell’  anarchia  e de’  tiranni  , avea  sagri- 
ficati  degli  alleati  utili  per  risparmiar  de’  te- 
sori , divenuti  per  lui  una  specie  di  divinità  ? 

I Sulioti  dal  canto  loro  eran  bastantemente 
avviliti  , essendosi  determinati  a ricevere  da 
una  mano  tinta  nel  sangue  de’  loro  parenti  , 
quei  soccorsi  , eh'  eglino  avrebbero  in  altri 
tempi  rifiutati  con  alterigia.  Eglino  affidavano 
i loro  figli  al  Minotauro  , che  un  di  avea  fat- 
ti trucidare  i loro  ostaggi  1 La  necessità,  regi- 
na de’  numi  e degli  uomini  , avea  sola  potuto 
ispirare  , far  conchiudere  e ratificare  un  trat- 
tato come  quello  che  veniva  sottoscritto  da 
nemici  tanto  inveterali. 

Ali  vi  era  stato  costretto  dal  numero  de’suoi 
nemici  ; i suoi  occhi,  indeboliti  dall’età,  uon 
scorgevano  altro  per  ognintorno  che  ruine  in- 
sanguinate, e baluardi  atterrati  dal  fulmine  delle 
battaglie.  Onde  guadagnare  il  tempo  necessario 
al  compimento  de’suoi  progetti,  gli  era  mestieri 
operare  una  grande  diversione  dal  canto  del- 
l’Ellade.  I Sulioti,  non  meno  angustiati  , ave- 
vano sempre  in  vista  la  loro  miseria  , c tanti 
nemici  assetati  del  loro  sangue  ; gl’  Islamiti  gli 
aveano  designali  per  le  loro  prime  vittime.  I 
yiveri  ; le  muuiùoni  da  guerra  , il  denaro  po- 
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tean  mancare  ; eglino  non  ignoravano  di  esser 
collegati  alla  cama  di  uno  spergiuro;  ma  <juc* 
sto  pensiero  era  addolcito  dalla  idea  di  ritornar 
ne'loro  monti,  poiché  seia  libertà  potesse  aver* 
un  seggio  (isso  sulla  terra,  questo  non  sarebbe 
che  fra  i monti.  Quale  delizia  non  provavano, 
pensando  di  vendicarsi  di  Paco  Bey,  e dei  figli 
di  Agar  ! Questa  considerazione  remica  lor  fà- 
cile ogni  cosa.  Quindi  , Marco  Bozari  figlio  di 
Kizzo,  si  offrì  il  primo  in  ostaggio  , ma  il  suo 
più  giovine  fratello  Costantino  gli  disputò  <juef 
st’  onore.  Crisea,  sua  sposa,  ch’era  incinta,  per 
dar  l’esempio  alle  madri  della  Selleide,  domandò 
la  grazia  di  esser  messa  fra  gli  ostaggi  insicm 
coi  due  suoi  figli!  Infine  la  scelta  cadde  su  Co- 
stantino Bozzari,  Danglis,  Zervatas,  e un  figlio 
di  Foto  Zavelia  , ai  quali  i geronti  dettero  il 
bacio  di  pace,  nomandoli  le  vittime  della  Patria. 
Così  furono  eseguite  le  condizioni  più  dure  del 
trattato  sotto  gli  auspici  della  notte  , propizia 
alla  causa  di  un  popolo  degno  di  occupare  un 
posto  immortale  negli  annali  del  mondo. 

Il  campo  d’  Ismaele  Lascia  era  in  preda  al 
sonno  , quando  una  parte  della  flottiglia  di 
Ali  sbarcò  Hussein  bascià  nel  campo  dei  Suho- 
ti.  Questi  era  accompagnalo  dal  vecchio  Mur- 
tu  Zalycos  , suo  Kodja  o istitutore  , uomo 
stimato  dai  ci  istiani  Epiroti  per  la  sua  dolcezza 
e per  la  probità  ; un  grammatico  , taluni  pag- 
gi , sci  cavalli  da  sella  , e venticinqne  muli 
formavano  il  seguito  e gli  equipaggi  del  nipo- 
te di  Ali,  che  compiva  allora  l'anno  ventesimo. 
Noti  ordinò  tostamente  a talune  donne  di  ca- 
ricarsi sulle  spalle  le  munizioni  , e le  robuste 
Sulioti  , avvezze  a portar  fardelli  , obbedirono 
cclcrenunte  , e quei  le  situò  , iusiem  con  Hus- 
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«ein  bascik,  nel  centro  di  un  drappello  di  quat- 
trocento Palicari,  dei  quali  prese  il  comando  , 
e s’  incamminò  , dopo  aver  detto  a suo  nipote 
che  lo  avrebbe  atteso  a Variades. 

Era  la  mezzanotte  quando  i Sulioti  si  posero 
in  cammino.  Mareo  Bozzati,  rimasto  nel  campo 
con  trecentoventi  uomini,  lece  abbattere  la  pa- 
lizzata^ salendo  in  seguito  con  le  sue  genti  sul 
monte  Paktoras,  aspettò  cbe  il  giorno  spuntasse 

{»er  annunziare  altamente  la  sua  partenza  al- 
’ armata  ottomana. 

Al  sorgere  del  Sole  ordinò  una  salva  gene- 
rale di  artiglieria  , che  fu  seguita  da  un 
grido  di  guerra  1 Taluni  Turchi  , che  forma- 
vano un  posto  avanzato  , rimasero  morti  , gli 
altri  fuggirono,  e portarono  nel  campo  la  nuova 
della  partenza  dei  Sulioti.  Si  gridò  allarmi;  e 
Marco  Bozzat  i , facendo  spiegar  lo  stendardo 
della  Croce,  in  vista  del  campo  degl’  infedeli  , 
cominciò  a camminare  a passo  di  marcia.  Ei 
provocò  più  volte  gl’  Islamiti  $ fe  far  alto  alle 
sue  genti  , e vedendo  che  niuno  pensava  ad 
inseguirlo  , si  diresse  alla  volta  di  Variades  , 
ove  nella  sera  del  giorno  istesso  si  congiunse  coi 
suoi  fratelli  d’  arme. 
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LIBRO  QUARTO 

CAPITOLO  I. 

Ritorno  di  M.  Hugues  Pouqueville  in  Grecia  — Si» 
tuazioue  di  Corfù  — Forieri  della  insurrezione  gene-' 
rale  dell’  Eliade  — Quegli  sbarca  a Sayadez  — Suo 
primo  abboccamento  con  gli  Epiroti  — Banchetto  sin- 
golare, indiscretezze  — Suo  viaggio  alla  volta  di  Tar- 
ga — Notizie  di  Giannina,  emissario  spedito  a Pie- 
troburgo— Campo  ottomano,  dubbiezze  del  aeraschiere 
Ismaele  pascià  — Primi  successi  de’Sulioti  contro  gli 
Ottomani  ; loro  stato  politico  c militare  — S’  impa- 
droniscono dei  Cinque  Pozzi  --  Scommunicati  da  Por- 
Ero,  Arcivescovo  di  Arta  — Feste  che  celebrano  in 
occasione  dei  loro  trionfi  — Espiazione  nel  campo 
turco — Marcia  dei  maomettani — Battuti  di  bel  nuovo 
dai  Sulioti  — Querele  che  sorgono  fra  i Greci  nel  di- 
vidersi le  spoglie  dei  vinti. 

I 

Tosto  che  giunse  la  nuova  di  esser  già  co- 
minciata la  guerra  fi  a il  Gran  Signore,  e Ali 
pascià  , M.  llugues  Pouqueville,  che  trovava» 
in  concedo  a Parigi  , ebbe  ordine  di  ritornare 
in  Grecia  , donde  egli  erasi  da  breve  tempo 
allontanato. 

Colui,  che  per  dodici  anni  era  vissuto  presso 
il  visir  Ali  Tebelen  . a malgrado  il  suo  corag- 
gio, sentì  un  profondo  rammarico  di  dover  ce- 
dere all’onorevole  missione.  Ohimè!  Sapea  bene 
che  andava  ad  assistere  alle  tragiche  scene  di  una 
sanguinosa  rivoluzione.  Abbandonò  Parigi  nel 
dì  8 settembre  1820  , e nel  18  novembre  se- 
guente un  mare  tempestoso,  presagio  degli  av- 
venimenti di  cui  doveva  essere  testimone  , lo 
spinse  sulle  spiagge  della  bassa  Italia  nel  porto 
di  Corciro. 

» Nella  mattina  del  19  , egli  scriveva  , ho 
» riveduti  con  profonda  commozione  i monti 
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» dell’  Epiro,  ove  io  ho  vissuti  gli  anni  della 
» mia  giovanezza  fra  i più  amari  affanni.  Terra 
» di  gloria  , terra  di  memorabili  avvenimenti 
d e di  alte  sciagure,  sii  propina  una  seconda 
» volta  a colui  che  vien  di  bel  nuovo  ad  abi- 
li lare  in  mezzo  ai  tuoi  figli  * » ludi  aggiunge- 
va : « millecinquecento  Turchi  sono  sforzati  a 
» toglier  l’assedio  da  una  delle  torri  di  Suli  , 
» difesa  da  sessanta  Scipetàri  al  servigio  del  vi- 
li sir  Ali  pascià.  » 

M.  Hugues  Pouquevilie  scendeva  in  Corfò  , 
dove  trovò  raccolti  molti  suoi  amici;  ma  que- 
sta non  era  più  quella  città  ch’egli  aveva  uu 
tempo  conosciuta.  Molti  belli  palagi  ammira- 
vansi  di  fresco  fabbricati;  ma  regnava  in  quelle 
mura  una  politica  tenebrosa. Distinguevamo  age- 
volmente i voti  degli  agenti  britannici  per  la 
causa  di  Ali  Tebelen,  e 1’  odio  che  già  nuda- 
vano per  1’  emancipazione  dei  Greci.  Ciò  non 
ostante,  i GorGotti  desideravano  palesemente  la 
generale  insurrezione  dell’  Eliade.  Questo  noma 
fin’  allora  obbliato,  era  da  tutti  pronunziato  } 
tutti  parlavano  di  Eliade,  di  patria,  di  gloria, 
di  ristaurazione  di  altari  } e le  sperante  popo- 
lari dei  cristiani  , volte  verso  la  Russia  , diri- 
gevano al  Dio  redentore  le  fervide  loro  pre- 
ghiere , supplicandolo  di  confondere  1’  orgoglio 
dell’empio  Assiro,  e d’illuminar  l’imperatore 
Alessandro  , eh’  eglino  appellavano  il  loro  au- 
tocrata ortodosso,  (i)  Una  famiglia  potente  nel 
consiglio  di  Pietroburgo,  quella  del  Conte  Capo 
d'istria,  facea  sospettare  ai  cristiani  con  la  sua 
misteriosa  condotta  che  il  suo  sovrano  vegliava 
su  i loro  destini.  Egli  facea  lo  stesso  , quando 
il  suo  ambasciatore  Tamara  Curvò  con  un  trat- 

(i)  Ricordasi  che  i Greci  scismatici  così  chiamano 
la  loro  religione  , ed  i loio  capi. 
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tato  sotto  il  giogo  ottomano  i quattro  ultimi 
cantoni  liberi  della  Grecia;  ma  nè  questa  era» 
pietà  politica,  nè  la  vendita  di  Parga  , che  la 
Russia  vide  con  indifferenza,  non  aveano  aperti 
gli  occhi  ai  Greci  , i quali  illusi  e sacrificati 
pel  corso  di  cinquant  anni  dal  gabinetto  di  Pie- 
troburgo, riponevano  sempre  la  loro  salute  nel 
suo  labarum.  Eglino  dichiaravansi  altamente 
protetti  da  questa  Potenza  , non  essendo  stato 
ancora  interdetto  ad  essi  nè  la  parola  , nè  le 
lagrime. 

11  conscie  del  re  , senza  perdita  di  tempo  , 
dopo  avere  avuto  importanti  rivelazioni  da  Pau- 
sania  Paisios  , archimandrita  di  Bukarest  , ed 
emissario  degli  Eteristi  , eh’  egli  persuase  di  an» 
dare  in  Patrasso  ad  attenderlo  , scrisse  ad  I- 
smaele  pascià  , domandandogli  una  scorta  e dei 
ea  valli  per  recarsi  in  Prevesa.  Essendo  scorsi 
molti  giorni  senza  avere  avuto  risposta  , s’  im- 
barcò per  la  vicina  spiaggia  della  Caonia  , e 
menò  seco  un  uffiziale  della  magistratura  di 
Corfù  , onde  potere  farvi  ritorno  nel  caso  , in 
cui  avvenimenti  imperiosi  gli  avessero  impedito 
di  scendere  a terra.  Nel  29  novembre  , al  tra- 
montar del  sole,  M.  Pouqueville  sbarcò  alla  do- 
gana di  Sayadez , ove  trovò  vprj  amici  suoi 
antichi  , e decise  di  torsi  i mezzi  di  retrocede- 
re , mescolandosi  con  questi  , e toccando  talune 
merci  tenute  in  contumacia. 

Ei  si  divise  da  un  amico  che  lo  aveva  ac- 
compagnato , e la  barca  allontanossi.  Allora  il 
console  videsi  circondato  da  infinita  gente,  che 
applaudiva  al  di  lui  cimentoso  ritorno.  Fgli 
è sempre  quello  stesso  che  abbiaci  conosciuto 
alla  corte  di  Ali  , dissero  i Tossidi  ; egli  è 
un  Francese  , aggiunsero  gli  altri  ; solo  un 
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Francese  potea  far  quanto  lw.  S’imbandì  la 
mensa  del  console  con  cibi  acquistati  in  Corfu  ; 
gl'  impiegati  di  dogana  gli  offrirono  i loro  piat- 
tini  di  olivi,  e tutti  sedutisi  a cerchio,  si  mangiò 
familiarmente  giusta  gli  antichi  costumi.  Il  vino 
andò  in  giro:  6i  bevve  alla  salute  del  re  di  Fran- 
cia, dei  Borboni , e del  duca  di  Bordeaux  , di 
cui  il  console  avea  saputo  il  nascimento,  giun« 
gendo  in  Roma.  Gli  Epiroti  ascoltarono  con 
piacere  il  racconto  eh’  ei  lor  fece  della  nascita 
del  rcal  fanciullo,  delle  gioje  della  sua  augusta 
madre,  e della  intera  famiglia  di  S.  Luigi.  Eglino 
si  animarono,  quando  ei  lor  pinse  la  reggia  dei 
re  di  Francia,  poco  innanzi  coperta  di  lugubri 
veli  , e trasformata  a un  tratto  in  un  palagio 
ornato  di  ghirlande,  e nelle  cui  mura  cccheg- 
giavano  degl’  inni  per  la  felicità  della  Francia. 
Ciascuno  lo  interrogava,  e tornava  a interrogar- 
lo, e i suoi  racconti  , più  volte  ricominciati  , 
erano  sempre  ascoltati  con  novello  interesse. 

Un  vecchio  guerriero  dell'Acrocerauno  bevve 
alla  salute  dei  prodi  di  tutte  le  contrade  , e 
nominò  Ali  Tebelen.  Questo  brindisi  , diretto 
a un  proscritto,  cagionò  un  movimento  d’  ila- 
rità fra  i convitati.  ludi  ciascuno  volse  gli  oc- 
chi attorno  , temendo  che  nrui  vi  fossero  dei 
lalsi  fratelli  ; poi  si  narrarono  all’  orecchio  ta- 
lune novelle  ; e infine  sorgendo  la  confidenza  , 
figlia  di  Bacco  , si  parlò  dell’  armata  turca  di 
Giannina  « La  discordia  si  è intromessa  nel 
campo  d’  IsIam  , » disse  ridendo  un  Tcsproto 
dell’ Aidonea.  — « I pascià  sono  in  sospetto  fra 
loro  , » aggiunse  un  altro,  « e Ali  sa  procu- 
rarsi molte  cose,  di  cui  gl  'imperiali  cominciano 
a mancare,  — I bey,  esclamò  un  vecchio,  tor- 
nati in  possesso  delle  loro  proprietà,  invece  di 
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badar  la  terra  dbe  ricuperano  , chieggono  ri- 
gorosi conti  ai  loro  vassalli,  e li  spogliano,  in» 
vocando  dritti  ch’eglino  non  han  saputo  difcn- 
dere,  Perseguitano  quelli  , che  han  servito  il 
tiranno  durante  il  lungo  loro  esilio,  e fanno  ri* 
fabbricare  le  loro  torri  a spese  dei  villaggi.  Si 
desidera  adesso  il  governo  di  Ali  pascià,  e for- 
se Rassicuratevi,  disse  un  Albanese  mao- 

mettano , dando  una  stretta  ad  un  otre  di  vi- 
no 5 i Sulioti  , guidati  da  Bozzari , son  tornati 
nei  loro  monti,  e i bey,  di  cui  vi  dolete,  avran 
bentosto  assai  che  fare.  » 

I doganieri,  udendo  ciò,  andarono  altrove  , 
quasi  che  rombasse  sulle  loro  teste  il  tuono  pre- 
cursore di  una  sollevazione.  Ciascuno,  interna- 
mente soddisfatto,  temeva  di  essersi  compromes- 
so. Frattanto  lo  Scipetaro  continuò  a narrare 
al  console  tutt’i  particolari  della  diserzione  dei 
Sulioti.  Costui  s’informò  se  potea  proseguire  il 
suo  viaggio  con  qualche  apparenza  di  sicurez- 
za. — « II  vostro  nome  e la  mia  presenza  pos- 
» sono  farti  passare  pel  buco  di  un  serpente. 

» Achmet  Dem  , il  quale  non  ha  obbliate  le 
» obbligazioni  che  vi  deve,  governa  in  Filate; 
n l'antico  amico  del  vostro  fratello  , Dagliani , 

» comanda  in  Margariti  , e voi  troverete  un 
» cammarata  in  Parga.  » Non  si  pensò  dun- 
que ad  altro  scnonchè  a procurar  dei  cavalli  , 
e uno  zio  della  buona  Yasiliki  , sposa  di  Ali 
Tebelcn,  avendo  umilmente  domandato  esser 
uno  del  seguito  del  console  di  Francia,  si  mise 
con  gli  altri  in  cammino. 

La  carovana  , composta  di  otto  persone  di 
quattro  diverse  religioni  , essendovi  cinque  cri- 
stiani di  due  riti  differenti,  un  giudeo  e'due 
maomettani,  passò  la  Tyamis  al  sorger  del  so- 
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le.  Di  là  cominciavano  le  mine,  lugubri  tracce 
rimaste  da  un  corpo  di  soldati  turchi,  che  avea- 
no  traversata  la  Tcsprozia  per  andare  a Gian» 
nina.  I barbari  aveano  sparsa  dovunque  la  de» 
colazione,  e i viaggiatori  dovettero  dormire  allo 
scoperto  nel  cortile  del  Khan  di  Gomenizta,  eh’ 
era  stato  bruciato.  Un  paggio  di  Ali,  ferito  da 
una  palla,  insiem  con  un  povero  Greco  di  Argo 
vennero  a raccomandarsi  al  console  di  Francia. 
Egli  prese  l’uno  sotto  la  sua  protezione,  e pagò 
pel  Greco  il  passaggio  sopra  un  bastimento  nomi» 
nato  lo  Rondinella  , che  iacea  vela  pel  Pe» 
Lopponeso.  -, 

La  notte  fu  calma,  e gli  echi  soli  de’  monti 
ripetevano  a lunghi  intervalli  il  fragore  del  can- 
none dell’armata  assediata  , e di  quella  che  as- 
sediava Giannina.  Si  parti  allo  spuntar  deU'al» 
ba  , fu  dato  un  uniforme  al  paggio  ferito  , e 
si  giunse  alle  quatti*’  ore  della  sera  in  Parga. 
« I mici  occhi  si  sono  riempiti  di  lagrime,  en- 
ti traodo  in  questa  città  la  più  pittoresca  del 
« mondo.  Barga,  occupata  da  ottocento  fami- 
» glie  cristiane,  non  ne  possiede  ora  più  di  ven- 
ti ti , delle  quali  atto  solamente  appartengono 
» all’antica  popolazione.  Elleno  si  son  raccolte 
» in  una  medesima  strada,  yolcndo  preservarsi 
» dallo  «pavento  che  una  città  -abbandonata 
j»  ispira  naturalmente.  L’acqua  della  gran  sor- 
» gente,  guidata  fin  sulle  alture  dell’acropoli, 
» non  essendo  più  contenuta,  scorre  attraverso 
» le  strade  , e vi  scava  un  letto  , donde  cade 
» nel  mare.  Si  leggono  scritti  sulle  mura  ana- 
li temi  eterni  contro  gl’  Inglesi , e gli  abitanti 
» da  costoro  venduti  alla  iniquità  di  Ali  Tebe- 
» len  han  segnate  delle  croci  sulle  loro  porte, 
» volendo  così  protestare  coutro  l’ occupazione 
» dp‘ barbari». 
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Prcvcsa  , I Acarnania  , e 1’  Etolia  furono  lo 
città  e le  contrade  che  M.  Hugues  Pouqueville 
visitò  fino  a Missolungi,  donde  passò  per  mare 
a Patrasso  , ove  sbarcò  nel  dì  16  dccembre. 
Il  nostro  comune  amico  M.  Duboucbet  Saint- 
Andrc  , nominato  console  in  Prevesa,  ivi  lo  at- 
tendeva  , e dopo  avergli  communicate  le  sue 
istruzioni  , questo  leale  servitore  del  re  incam- 
minossi  subitamente  alla  volta  dell’Epiro.  In  que- 
sto modo  si. trovarono  situate  le  due  sentinelle 
della  diplomazia  del  re  di  Francia  , che  si  ve- 
dranno figurare  nelle  scene  orribili  , di  cui  la 
Grecia  fu  bentosto  il  teatro. 

Quella  die  sembrava  allora  in  prima  linea  , 
era  occupata  dal  cavaliere  Duhouchet  Saint»  An- 
dre, il  quale  parve  essere  accorso  dal  fondo  del- 
l Argolide  , ov’cra  console,  unicamente  per  as- 
sistere allo  scioglimento  del  dramma  dell’Epiro. 
L’  allarme  , come  avea  detto  il  Tesproto  della 
dogana  di  Sayadez,  regnava  nel  campo  d’islam. 

Tosto  che  si  perdettero  di  vista  i Sul  ioti  y 
grida  di  rabbia  scoppiarono  nell'  ai  mata  otto- 
mana. Si  esposero  al  pubblico  i cadaveri  de’  mu- 
sulmani caduti  sotto  i colpi  di  Bozzat  i,  ed  Ismae- 
le pascià  , che  temeva  gli  eccessi  di  una  fana- 
tica soldatesca,  convocò  un  gran  divano,  in  cui 
i pascià  si  recarono  con  maggior  fretta  di  quella 
che  avrebbero  avuta  di  recarsi  a una  battaglia. 
Agamennone  non  riunì  mai  nella  sua  tenda  tanti 
capitani  turbolenti,  i quali  aecordavansi  fra  loro 
sopra  un  sol  punto,  quello  di  rovinare  Ismaele 
per  usurpare  il  di  lui  potere.  Questi,  volendo 
lusingare  uomini  avidi  j|i4 sangue,  disse  loro  che 
i suoi  corrieri  aveano  intercettato' una  lettera 
del  console  austriaco  di  Patrasso,  diretta  ad  Ali 
pascià  , nella  quale  informavalo  eh'  egli  avea 
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spedilo  in  Pietroburgo  l’invialo  latore  di  di- 
spacci , e che  polca  nudrir  buone  speranze. 

Si  decise  d’  inviar  queste  lettere  in  Costantino- 
poli t e di  far  strangolare  senza  altra  formalità 
il  raessaggiero;  ciò  che  fu  tosto  eseguito.  Il  sup- 
plizio di  questo  sconosciuto  , che  si  disse  esser 
Polacco  , avendo  calmalo  i barbari , furiosi  di 
vendicar  la  morte  de’  loro  cammarati  uccisi  dai 
soldati  di  Bozzati  col  far  man  bassa  su  tutt’  i 
cristiani  impiegati  nell'armata  , si  passò  ad  oc- 
cuparsi degli  affari. 

La  ragione  e la  politica  consigliavano  di  tran- 
quillizzare la  popolazione  greca;  di  annodar  se- 
cretamente  qualche  negoziazione  atta  a neutra- 
lizzare la  diversione  di  un  popolo  pericoloso  pel 
suo  valore;  ma  si  fece  il  contrario.  Le  teste  di 
Noti  e di  Marco  Bozzari  furono  messe  a prezzo, 
non  men  di  quelle  di  tutt’i  guerrieri  della  Sel- 
Ioide,  tassale  per  somme  talmente  esorbitanti  , 
che  il  loro  eccesso  dimostrava  più  il  terrore  ch’e- 
glino ispiravano,  che  la  speranza  di  riuscire  a 
colpii  li.  Si  ingiunse  in  seguito  all’arcivescovo  Ga- 
briele di  scomunicare  i Suli oli , i loro  villaggi , 
r finanche  gli  alberi  dei  loro  monti . Il  prelato 
protestò  umilmente  al  serasebiere  che  pria  di 
accendere  i neri  torchi  dell'  anatema  , gii  con-  , 
veniva  impiegar  la  sua  paterna  mediazione  per 
rimenare  i Sulioti  all’obbedienza,  ammonendoli 
in  nome  del  Dio  comune  ch’eglino  adoravano  i 
a questo  nome  di  Dio  comune,  i figli  Agar  be- 
stemmiarono contro  la  divinità  di  Cristo....  Si 
comandò  al  prelato  di  obbedire  ; egli  s’  inclinò 
rispettosamente.  Fu  trattato  come  infedele,  Caf- 
fro  , ribbelle  , ed  egli  con  le  braccia  converte 
al  petto  rimase  muto  come  il  divino  Signore 
davaute  al  tribunale  di  Erode.  Fu  insultato  f 
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minacciato  ai  morte,  e non  avendo  potuto  co» 
stringerlo  a far  nulla  contro  la  sua  coscienza  , 
fu  scacciato  dall'assemblea.  I soldati  lo  respin- 
sero nel  cortile,  donde  i suoi  diaconi  , che  ivi 

10  attendevano,  lo  condussero  al  monistero  dei 
monaci  Sinaili  di  S.  Caterina  , che  le  fiamma 
dell'incendio  avcano  risparmiato. 

Non  contento  di  affliggere  la  chiesa  di  Gian* 
nina  nella  persona  del  suo  venerabile  pastore  , 

11  consiglio  decise  ad  unanimità  che  per  preve- 
nire qualunque  insurrezione  , sarebbe  stato  or- 
dinato ai  capitani  degli  Armatoli  ed  ai  loro  sol- 
dati di  deporre  le  armi  iu  un  dato  termine. 
Fatto  ciò,  il  seraschiere,  due  visir,  sette  pascià, 
e diciotto  cadì  o giudici,  figli  di  Bclial,  riuniti 
in  consiglio  , non  volendo  separarsi  senza  for- 
mare un  atto  memorabile  che  attestasse  il  loro 
furore,  giurarono,  ponendo  la  mano  sul  Cora- 
no, di  fissare  irrevocabilmente  un  giorno,  in  cui 
sarebbero  stati  trucidati  in  macsa  tutt’  i cri- 
stiani capaci  di  portar  le  armi.  L’  Eumenidi 
aveano  agitate  le  loro  faci  in  mezzo  al  divano 
di  Paco  bey.  Il  fanatismo  animar  doveva  il 
braccio  di  quiodecimila  Seiddi  ; ma  in  questo 
mentre  Anagnosti  avendo  svelato  ai  notabili  di 
Agrafa  il  disegno  dei  Turchi  , coloro  , i quali 
trovavansi  nel  campo,  s'involarono  con  la  fuga 
ai  pugnali. 

D’  allora  in  poi  i primati  e i capitani  Etoli 
ruppero  ogni  relazione  con  le  autorità  turche, 
e il  terrore  passò  dai  Greci  allarmati  nel  cuore 
dei  Maomettani  spaventati  da  una  diserzione 
tanto  subitanea  e generale.  La  loro  agitazione 
aumentassi  per  la  scomparsa  di  Anagnosti  , il 
quale  fuggì  con  le  carte  e con  una  parte  delta 
cassa  militare  d'Ismaele  pascià.  11  genio  del  male 
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lo  avca  messo  a fianco  di  tutti  quelli’,  che  fu» 
rono  da  lui  serviti;  e il  genio  del  male  ci  asconde 
tuttora  le  orme  dei  passi  di  quest'essere  miste- 
rioso, che  si  sperdono  nei  piani  della  Vallachia, 
donde  si  ebbero  le  ultime  notizie  di  lui. 

Mentre  che  la  costernazione  sparsa  nell’armata 
degl’imperiali  innaspava  i capitani,  i quali  adu- 
navansi  unicamente  per  accusarsi  scambievol- 
mente d’  imperizia  , i Sul  ioti  , guidati  da  Noti 
Bozzari  , entravano  nei  monti  della  Selleide.  Li 
aveano  salutati  con  mille  e mille  grida  di  gio- 
ja  , quando  il  loro  messo  , latore  della  lettera 
di  Ali  Tebelen  diretta  al  suo  sardar  («),  tornq 
con  la  risposta.  Questi  diceva  in  termini  gen- 
tili ai  capitani  che  fossero  i benvenuti , ed  oc- 
cupassero tutte  le  posizioni  dei  monti , eccello 
il  castello,  la  cui  difesa  era  a lui  affidala. 

I Sulioti,  che  per  tanti  anni  erano  stati  lontani 
dalla  loro  patria,  aveano  già  passato  l’Acheronte, 
e giunti  al  molino  di  Dala  , restarono  confusi 
scorgendo  sopra  le  loro  teste  , in  vece  di  una 
torre  un  tempo  costruita  a I^iaffa  , un  vasto 
castello  guarnito  di  cannoni.  Si  avvidero  eh  e? 
j-ano  stati  ingannati;  nulladimeno,  essendo  gente 
di  buona  fede,  non  ebbero  alcun  timore,  e con- 
tinuarono a salire  fino  al  gran  Suli,  ove  si  ac- 
camparono, stendendo  i loro  posti  tra  Zagara»! 
e funghi.  Stabiliti  in  questi  punti  , si  trince- 
rarono innalzando  fortini  , e facendo  avvertire 
il  comandante  turco  ch'eglino  avrebbero  custo- 
dito Hussein  pascià,  nipote  di  Ali , fino  a che 
non  si  fossero  combinati  col  di  lui  avo  relati- 
vamente all'  occupazione  di  un  castello,  di  cui 
ignoravano  l’ impoi  tanza  quando  aveano  con? 

(i)  Cartellano. 
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idi  i uso  il  loro  trattalo.  1 Sulioti  avevano  in  qno- 
st’  ostaggio  urta  gareutia  ; e il  comandante  che 
volea  porre  in  sicuro  la  sua  persoha  , si  trovò 
col  fatto  bloccato  in  me/to  ai  posti,  che  quelli 
aveano  fissati  all'  imboccatura  di  tutte  le  gole. 

I Sulioti,  eh’ eran  vissuti  per  sedici  amai  fra 
gli  Europei,  non  somigliavano  più  ai  loro  an- 
tenati per  altro  che  pel  coraggio.  Una  nuova 

fenerazione  era  iti  certo  modo  nata  sotto  le 
andicre  della  Francia,  della  Russia,  e delPIn- 
ghiltcrra.  Eglino  aveano  acquistate  cognizioni 
militari)  assistendo  all*  ultima  lotta  dell'Europa 
quando  colui  che  la  dominava  } vide  spezzarsi 
il  suo  scettro  in  Parigi.  Settantadue  fra  loro 
avevano  allora  combattuto  a Montercau  , a 
Charop-Aubert  , a Fontaiuebleau  ; ed  avevano 
non  solo  imparata  la  lingua  francese,  ma  con- 
cepita aveano  un  illimitata  ammirazione  pei  guer- 
rieri francesi.  La  ragione,  che  si  consolida  con- 
versando con  popoli  istruiti  , avea  loro  insc* 
gnato  , che  vi  bisognava  ben  altro  che  il  solo 
valore  per  ottenere  una  durevole  esistenza.  Man* 
cando  un  punto  centrale,  si  convenne  adunque 
di  circondarsi  con  una  confederazione  compo- 
sta di  tutt'i  cristiani  della  Tespiozia  , e si  de- 
cise di  trattarli  come  fratelli;  Intanto,  siccome 
per  indole  di  tutte  le  prelenzioni  patrizie  , gli 
uomini  rinunziano  difficilmente  ai  loro  piegiu- 
dizj  , fu  risoluto  di  doversi  formare  due  divi- 
sioni fuori  dei  fari  del  centro,  riguardati  della 
stirpe  primitiva  , che  conservarono  il  nome  di 
Sulioti.  Si  distinsero  in  seguito  con  quello  di 
Para-Sulioti  o Epi-Sulioti  gli  abitanti  delle  pia- 
nure , e si  chiamarono  Paroliani  1 Greci  dcl- 
TAidonco,  i quali  abitano  fin  sulle  spiagge  del 
mar  Ionio  } ove  trovasi  il  porto  Glychys  ; iti 
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quanto  ai  dritti  civili,  una  tale  quistione  fu  ri*' 
messa  a tempi  migliori.  Il  punto  essenziale  era 
quello  di  combattere  , e Noti  Bozzati  , eletto 
poleraarco  nella  prima  assemblea  dei  capitani  , 
che  si  accolse  nel  molino  di  Dala,  vide  già  sotto 
le  sue  bandiere  tremila  e cinquecento  guerrieri, 
in  vece  dei  novecento  che  aveà  menati  seco  da 
Giannina.  Si  convenne  in  seguito  d'innalzare  lo 
stendardo  della  Croce  sul  picco  di  Santa  Vene- 
randa; e l'aquila  della  Selleide,  Marco  Bozzati* 
fu  spedito  con  un  corpo  di  duecentoquaranta 
nomini  per  impadronirsi  del  posto  trincerato 
dei  Cinque  Pozzi. 

Si  era  saputo  che  mancando  le  munizioni  nel- 
l’armata imperiale,  il  seraschiere  Ismaele  aveva 
inviato  ad  Ai  ta  il  sclictar  di  Dramali  per  rac- 
cogliere la  polvere  e le  palle  che  trovavansi  in 
questa  città  e in  Prevesa,  senza  obbliare  il  pro- 
dotto delle  pubbliche  imposte  , eh’  erano  state' 
destinate  per  le  spese  del  campo.  Dopo  aver 
Vuotate  le  borse  e i magazzini  , era  giunto  a 
format  e una  carovana  che  dovea  dirigersi  a Gian- 
nina. Componcvasi  di  centotrenta  muli  carichi, 
scortati  da  duecentottanta  spahis  , sostenuti  da 
altrettanti  soldati  Asiatici  , armati  di  moschet- 
toni e di  larghe  scimitarre. 

Per  impadronirsi  di  questo  convogliò,  i Su- 
lioti  avrebbero  avuto  bisogno  di  soli  ottanta 
uomini  ; ma  Noti  , indipendentemente  dà  un 
colpo  di  mano  , avea  combinata  un’  operazione 
di  più  alta  importanza.  Commise  a suo  nipote 
d’  imboscarsi  tra  Cumchadcz  e Mugliana,  dove 
avrebbe  assaltato  il  nemico.  Fatto  padrone  del 
convoglio,  lo  avrebbe  fatto  scortare  lino  a Su  li , 
mcntr’egli  con  una  rapida  marcia  sarcbbesi  por- 
tato verso  i Cinque  Pozzi.  Nel  caso  , in  cui  i 


by  Google 


Dlgitizec 


( 17$  ) 

Turchi  trincerati  in  questo  posto  fossero  Tenuti 
a sapere  1’  accaduto  , egli  non  doTea  dàrsene 
pensiero  fino  a che,  vincitore  del  seiictar  di  D rap- 
inali e preceduto  daiio  spavento  che  avrebbe 
sparso  fra  gii  ottomani,  fosse  stato  in  grado  di 
marciare  contr’essi  Finalmente  era  ingiunto  a 
Marco  Borsari  * dopo  essersi  impadronito  del 
Khan  dei  Cinque  Pozzi,  di  fortificarvisi  per  in- 
tercettar la  comunicazione  tra  Giannina  ed  Ar- 
ta  , e di  ridurlo  in  cenere  se  fosse  stato  co- 
stretto ad  abbandonarlo.  ' 

Con  questi  fatti  d’armi  i Sull  iti  voleano  dar 
principio  alla  campagna  dell’anno  1820 . e ven- 
dicarsi d’ Ismaele  pascià.  Occupando  quella  po- 
sinone, speravano  anche  di  raccogliere  gli  avanti 
delle  bande  di  Odisseo,  sparse  pel  monte  Giu* 
merea,  e trarre  ad  essi  una  infinità  di  malcon- 
tenti , d quali  non  attendevano  che  un  cenno 
per  dichiararsi.  Si  lusingavano  del  pari  che 
quando  avrebbero  acquistata  una  grande  im- 
portanza militale,  Ali  avrebbe  sempre  più  seo- 
tito  il  bisogno  cel  loro  appoggio  , e si  sarebbe 
deciso  a rimetterli  in  possesso  del  castello  di 
Kialfa  , oggetto  dei  loro  voti  , che  non  dove- 
vano sì  presto  essere  appagati. 

Il  convoglio  non  si  lece  lungamente  attende- 
re. I Turchi  , comandati  dal  sclictar  di  Dra- 
mali  , usciti  d’  Aita  cantarellando  , dopo  aver 
caracollato  in  mezzo  alle  spaziose  pianure  del- 
l’Anfilocbia,  giunsero  nella  gola  di  Cumchadrz. 
Spinsero  grida,  tirarono  colpi  di  fucile  per  at- 
terrire i ladri  che  ivi  potevano  trovarsi  , sti- 
mando meglio  atterrirli  che  esporsi  a combatterli. 

I Sulioti  , avvertiti  da  un  tale  fracasso  del- 
T approssimarsi  del  nem  co,  si  nascosero  dietro 
le  roccie,  e quando  videro  il  convoglio  intefa- 


Digitìzed  by  Googte 


( '76  ) . . • 

mente  entrato  nella  gola  di  quei  monti  , 1’  as- 
saltarono di  fronte  e di  fianco.  I contadini,  che 
guidavano  i muli  , udendo  il  vivo  fuoco  che 
partiva  da  varj  punti  , si  buttarono  a terra  ; 
gli  Ottomani,  non  meno  spaventati,  fuggirono, 
lasciando  col  tesoro  e con  le  munizioni,  venti- 
cinque morti,  quaranta  feriti,  e cinque  prigio- 
nieri in  potere  di  Marco  Bozzati.  I Sulioti  , 
scendendo  dai  monti  , inseguirono  gli  Asiatici 
thè  formavano  la  dietroguardia,  e che  butta- 
rono le  armi  per  fuggire  con  tutta  la  fretta 
della  paura  , energica  divinità  dei  vili. 

Niuno  pensò  ad  inseguirli,  e furono  accom- 
pagnati da  fischi,  simili  a quelli  dei  Greci  ac- 
campati sulle  spiagge  dell’  Ellesponto  , quando 
videro  i magnanimi  Trojani  fuggire  dinnanzi  al 
divino  figlio  di  Laerte  , fecondo  in  astuzie.  11 
convoglio  , le  spoglie  sparse  dei  vinti,  le  teste 
dei  morti,  e i prigionieri  essendo  stati  raccolti 
il  tutto  fu  diretto  verso  i monti  della  Selleide, 
servendosi  di  quelli  stessi  contadini  che  avean 
guidati  i muli  del  selictar,  c sotto  la  scorta  di 
quaranta  palicari  dalla  bella  capellatura  (i). 

Marco  Bozzari  marciò  subitamente  ai  Cinque- 
Pozzi  , fra  i canti  ripetuti  dell’  inno  di  gloria 
Andiamo , figli  della  Grecia , che  gli  echi  della 
Parotea  ripetevano  per  la  prima  volta.  Giunto 
all’  altura  del  monte  Sidcros  , donde  si  spazia 
l'occhio  su  tutta  l Ellopia,  sul  paese  de’  Cassio- 
pj  fino  al  mare  di  Lcucade  , spedi  avanti  po- 
chi soldati  per  osservare  le  posizioni  del  nemi- 
co. Simili  ai  cacciatori  dei  monti,  costoro  sce- 
sero di  balza  in  balza  fino  a portata  di  fucile 
dal  caravanserraglio  ; tesero  1’  orecchio  senza 

- (i)  Versetto  di  una  canzone  greca. 
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udire  alcun  rumore,  provocarono  i Torchi,  in- 
timando che  deponessero  13  armi,  sema  che  si 

fosse  elevata  una  sola  voce  Un  vegliardo 

greco  si  presentò  , e disse  loro  che  i barbari 
cransi  salvati  coi  fuggitivi  , i quali  avean  loro 
narrata  la  perdila  del  convoglio  avvenuta  a 
Cumchadez.  I soldati  spedirono  tosto  l’avviso  a 
Marco  Bozzat  i,  il  quale  andò  a stabilirsi  al  po- 
sto  dei  Cinque  Pozzi  che  trovò  abbandonato  , 
ma  non  evacuato,  ed  ivi  s'impadronì  delle  mu- 
nizioni , di  cui  era  stato  approvigionato  per  la 
difesa  di  due  mesi. 

Gl’imperiali,  fuggendo  per  opposte  direzioni, 
portarono  in  Giannina  e in  Arta  la  nuova  della 
perdita  del  convoglio,  seguita  da  quella  del  ca- 
ravanserraglio dei  £inque  Pozzi.  La  fama  dei 
successi  dei  Sulioti  , sempre  piò  ingigantita  , 
giunse  quasi  al  tempo  stesso  in  Prcvesa,  ncll’A- 
carnania,  e fino  alle  Termopili.  I Greci,  ebbri 
di  gioja  nel  secreto  dei  loro  cuori  , fingevano 
esser  cos'ernati  per  le  vittorie  dei  loro  compa- 
triotti.  Eglino,  più  umili  di  quanto  l’eran  mai 
stati,  evitavamo,  poiché  sapevano  che  la  tiran- 
nide spiava  i loro  passi.  In  fatti  , si  osservava 
tutto  ciò  che  avveniva  , e un  rinnegato  turco, 
chiamato  Veli,  accusato  di  avere  l iso  della  scon- 
fitta provata  dal  sclictar,  benché  egli  avesse  al- 
legato in  iscusa  di  aver  riso  per  la  gioja  di 
saper  le  anime  dei  suoi  fratelli  fra  le"  brac- 
cia delle  celesti  huris  , fu  subitamente  fatto 
strangolare  da  Bekir  Dgiocador.  Tutti  trema- 
vano dopo  quest’  esempio  , e Porfiro  , Arcive- 
scovo di  Arta,  non  trovò  mezzo  di  evitare  una 
simile  condanna  se  non  quello  di  scomunicar 
Sulioti  , Armatoli  , e tutti  quelli  , contro  dei 
quali  si  volle  che  vibrasse  i suoi  fulmini  spiri- 
tuali. 
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Gli  anatemi  dei  Turchi  , oramai  impotenti 
quanto  gl’incantesimi  che  sospendevano,  per  ciò 
che  narrasi,  il  corso  delia  luna  , non  avevano 
impedito  che  il  convoglio,  scortato  da  quaranta 
soldati  , giungesse  nei  monti  della  Sellcide.  Il 
capitano,  che  li  comandava  , fermossi  al  ponte 
dell’ Acheronte,  per  dare  al  polemarco  il  tempo 
di  ricevere  con  sollennità  i prigionieri  , i ti  olei, 
le  munizioni,  e le  spoglie  tolte  al  nemico.  Frat- 
tanto si  attese  a piantare  sopra  taluni  tronchi 
le  leste  dei  musulmani  , tristi  trofei  , pari  a 

3 udii  che  il  bollente  Achille  espose  agli  sguardi 
ei  Greci,  quando  fece  servir  di  pasto  ai  cani 
cd  ngli  uccelli  i cadaveri  degli  croi  caduti 
sotto  i suoi  colpi. 

Noti  Bozzari , essendo  sceso  dalla  montagna  , 
accompagnato  da  un  corteggio  di  donne  e di 
fanciulli  , licenziò  i contadini  greci  dell’  Anfilo- 
chia,  ai  quali  restituii  muli  senza  pretendere  ri- 
scatto. Ordinò  in  seguito  che  tutta  la  preda 
fosse  stata  trasportata  a Kunghi  , e le  robuste 
donne  della  Selieide  caricandosela  sulle  loro  spal- 
le , incominciarono  la  marcia  cantando.  In  se- 
guito si  avanzavano  i quaranta  Palicari,  seguiti 
da  due  bey  , due  molla  , dottori  della  legge 
del  Profeta  , e da  un  cadì  con  le  mani  legate 
dietro  il  dorso  , montati  sopra  asini  col  pelo 
nero  e lucente.  Questi  prigionieri,  orgoglio  delle 
lora  caste,  erano  scortati  dai  figli  dei  fari  (1); 
i quali  mcnavauli  innanzi  maledicendo  Maomet- 
to, la  sua  dottrina  , il  suo  culto,  e la  maestà 
della  Mezzaluna.  Giunti  sull'alto  dei  monti  , si 
assiscro  ad  un  banchetto  preparato  pei  vinci- 

(1)  Questa  parola  alterata  corrisponde  nel  tuo  senso 
volgare  a quello  di  tribù. 
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tori.  Il  primo  brindisi  .fu  diretto  al-  polemarco 
Noti  ,•  che  ristorava»!  offrendo  una  libazione 
a S.  Veneranda  , i cui  altari  s’  innalzano  ove 
prima  cran  quelli  delie  divinità  dell’  Èrebo.  Si 
pei  mise  in  seguilo  al  proto-pai  icaro  di  narral  e 
il  combattimento  di  Gumchadez,  e di  nominar 
quelli  che  vi  si  erano  particolarmente  distinti. 
Egli  rispose  che  in  un  combattimt-nto  -,  in  cui 
i Turchi  si  erano  presentati  per  fuggire,  niuno 
ave-va.  avuto  occasione  di  segnalarsi,  ed  egli  non 
poteva  far  altro  che  mostrare  ai  Sulioti  il  cou- 
ycglio  tolto  agli- Ottomani.  Si  applaudì  la  sua 
modestia,  e in  quel  .mentre  un  corriere  , spe- 
dito da  Marco  Bonari  , annunziò  la  presa  del 
caravan-serraglio  de’  Cinque  Pozzi.  Dopo  avere 
-ascoltata  la  lettura  della  lettera  ; i gemuti  or- 
dinarono una ‘doxologia  al  Pantocralor  (Onni- 
potente), ,pd  un  panegirico  in  onore  della  Zìe- 
gina  coronata , madre  di  Dio.  Si  passò  quindi 
alla  vendita  degli- schiavi.  I .due  dottavi  della 
legge  .furono  aggiudicati  ad  un  Boemo  pel  va- 
line di  un  asino;  il  prezzo  dei  due  bey  giunse 
ad  un’  oca  di  tabacco' , e il  cadì  , non  avendo 
trovato  Compratori ,*  fu  messo  in  libertà.  Dopo 
questa  scena  di  derisione  .,  atta  ad  ispirare  il 
■disprezzo  pei  maomettani  nei  figli  di  Sufi  , sì  ' 
ordinò  che  fossero  trasportati  fuori  le  terre  della 
repubblica  gii  schiavi  , che  i Turchi  di  Para- 
inizia  riscattarono  , e consolarono  per  quanto 
era  possibile. 

- li  tempo  degli  allarmi  era  giunto  pei  figli  di 
Agar,  e il  seraschieve  Ismaele,  in  preda  alle 
più  fiere  agitazioni  , adunava  invano  frequenti 
consìgli  per  .conciliare  gli  spiriti.  Gii  uomini  abi- 
tuati a dominare,' non  fanno  più  ritorno  a idee 
«li  equità  sociale/  Invece  di  rimproverare  a loro 
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stessi  il  fallo  di  aver  disgustati  i Sul  ioti , i ca- 
pitani avvicinavamo  per  accusarsi  scambievol- 
mente di  aver  trascurate  molte  occasioni  di  di- 
sfarsene. Il  testo  delle  istruzioni  del  sultano  , 
che  comandava  1’  esterminio  dei  cristiani  , era 
positivo,  perchè  indugiarne  sì  a lungo  l’  esecu- 
zione ? Lo  spirito  di  Ali  Tebelen  , che  agitava 
i più  furiosi  , li  faceva  opinare  che  si  dovesse 
iu  quell'istante  assaltare  tutta  l'Ellade  sorta  in 
in  armi;  non  bisognava  lasciar  nemici  alle  spal- 
le, ed  era  un  delitto,  secondo  essi,  l’aver  sola- 
mente l’idea  di  trattar  di  pace  coi  ribbelli.  Non 
si  dovea  dare  udienza  ai  raja,  se  non  ponevansi 
inginocchioni  , e con  la  corda  al  collo  ; e il 
grido  comune  dei  capitani  era;  o tutto  o nien- 
te. La  Grecia  dovea  bentosto  risponder  loro- 
dall’  alto  dei  monti:  morte  al  tiranni  ! 

In  questo  mentre,  considerandosi  che  non  po- 
teasi  continuar  1’  assedio  di  Giannina  e intra- 
prendere lontane  spedizioni,  si  differì  con  dolore 
alla  primavera  il  gran  progetto  di  esterminio. 
Questa  era  l’epoca  metafòricamente  indicata  dal 
sultano,  o piuttosto  dalla  sua  Khazenedarusta(t), 
Dilbestè , donna  sanguinaria,  che  aveva  acqui- 
stato un  impero  su  lo  spirito  dol  suo  Signure, 
fin  da  che  Khalet  effendi  avea  preso  le  redini 
degli  affari  pubblici.  Si  decise  di  rinforzare  la 
guarnigione  di  Mczzovo  , di  occupare  militar- 
mente Calavrita,  onde  custodire  l’entrata  nei 
monti  della  Tessalia  , di  fortificare  per  quanto 
era  possibile  il  campo  di  Giannina  , nonché  la 
posizione  di  Gt-lova  , ove  Ismaele  pascià  avea 
stabilito  il  suo  quartier  generale. 

(i)  Tesoriere  della  guardaroba  e dell’ harem.  Ella 
accompagna  le  donne  dal  serraglio  alla  casa  di  pia- 
cere , ove  passano  l’està.  Il  nome  di  Dilbestè  signi- 
fica donna  che  allaccia  il  cuore. 
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Queste  disposizioni  puramente  difensive  non 
annunziavano  affatto  1’  intenzione  di  battere  la 
campagna; per  cui  molti  soldati  profittarono  della 
circostanza  per  tornare  nei  loro  villaggi  senza 
domandarne  permesso.  La  cavalleria,  a cui  pe- 
rivano i cavalli  in  dettaglio,  avendo  minacciata 
una  sollevazione  , ove  non  fosse  stata  provve- 
duta di  foraggi,  si  fu  costretto  di  lasciarle  pas- 
sare il  Pindo  per  svernare  nelle  vicinanze  di 
Farsalia.  Di  giorno  in  giorno  le  tende  diven- 
tavano diserte  , e l’armata  imperiale  sarebbesi 
sciolta,  senza  l’arrivo  di  un  rinforzo  di  millecin- 
quecento uomini,  reclutali  nelle  valli  del  monte 
Pangeo,  che  accompagnavano  un  convoglio  con- 
siderabile di  provvisioni  da  bocca  e di  muni- 
zioni di  guerra. 

I cannonieri,  i quali  non  occupavansi  di  al- 
tro che  di  saccheggiare  nei  contorni  di  Gianni- 
na , ripigliarono  un  novello  ardore  , quando 
ebbero  Je  munizioni  da  guerra,  le  quali  davan 
loro  i mezzi  di  far  piuttosto  un  fracasso,  e non 
già  un  danno  al  ribbelle.  I pascià  finirono  di 
querelarsi,  e divenuti  sospettosi,  non  fecero  al- 
tre deliberazioni  che  in  materia  di  polizia. 

Occupandosi  di  chò,  ebbero  occasione  di  con- 
vincersi facilmente  eh’ erano  circondati  dai  ne- 
mici, e il  terrore  si  assise  in  mezzo  al  loro  di- 
vano. Dicevano  di  non  poter  fidare  negli  Alba- 
nesi maomettani  , e che  atteso  il  loro  attacca- 
mento alla  causa  del  proscritto,  bisognava  as- 
sicurarsi della  loro  fede  con  ostaggi,  che  doveano 
essere  forniti  entro  un  breve  e rigoroso  termi- 
ne. Questa  era  1’  opinione  del  Romili-vali-cy  , 
maomettano  nimicissimo  degli  Scipetari.  Costo- 
ro , non  sapendo  che  mai  sarebbe  avvenuto  } 
si  presero  poco  pensiero  di  una  tale  determina- 
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lione  dei  (chorbagis  o -mangiatori  di  tappa  , 
nome  di  disprezzo,  eoi  quale  indicano  tutt’i  Tur- 
chi stranieri  alla  loro  lingua. -Il  consiglio  decise 
anche  di  sorvegliare  i notabili  ,.il  cleio,  c fino 
i Greci  che  vestivano  abiti  di  stoffa  più  ricer- 
cata di  quella  de' contadini. 

Queste  misure,  più  atte  a distruggere  la  con  • 
fìdenza  che  a ricondur  1’  ordine  , furono  subi- 
tamente eseguite.  Allora,  il  predicatore  de!  cam- 
po pronunziò  un  discorso  , che  la  gravità  del- 
1’  istoria  non  ci  permette  rapportare  , ma  che 
fu  seguito  dalle  seguenti  risoluzioni  , ch’egli  è 
necessario  narrare  pei-  far  conoscere  il  genio  di 
un  popolo  straniero  ai  nostri  costumi. 

Essendosi  sentita  la  necessità  di  ricorrere  a 
un  Dua,  o preghiera  generale,  afHn  d'  invoca- 
re I’  assistenza  divina  , si  scelsero  trentasei  uffi- 
ciali , tutti  col  nome  di  Maometto  , ebe  furo- 
no incaricati  di  recitare  novantadue  volle  al 
giorno  , durante  il  quarto  di  un  mese  lunare, 
.il  primo  capitolo  del  Corano  (i)  , e I'  oratore 
per  parte  sua  obbligossi.  a recitare  due  volte  il 
libro  intero  durante  lo  stesso  spazio  di  tempo. 
L’imam  o elemosiniere  generale  si  addossò  il  ca- 
licò di  ripetere  settandadue  volte  al  giorno  la 
scomunica  contro  Cara  Ali.  L’  ispettore  dei  pesi 
e misure  giurò  in  nonre  del  Profèta' di  lare  in- 
chiodar per  le  orecchia  ad  un  tronco  ogni  Giu- 
deo sorpreso  io  contravvenzione  alle  ordinanze. 
.1  dervis,  eh’  eransi  riuniti  in  Bornia,  dopoché 
il  cannone  dello  scomunicato  avea  rovesciato  il 
loro  tekè  o monastero  , convennero  di  ricever- 
si iu  giro  sessautadue  colpi  di  disciplina  dalla 

U)  Questo  capìtolo  somiglia  ài  salmo  Deus  inadju - 
tcrium  , e non  i più  lungo. 
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mano  ilei  loro  Baba  o superiore  , offrendosi  co- 
sì in  sacrifizio  per  la  salute  d'  IsIam. 

Essendosi  incominciati  gli  esercii)  .del  Dua  , 
non  s’  intesero  che  preghiere,  non  si  videro  nel 
macerazioni,  le  quali  divertivano  gli 
ù che  non  li  edificavano.  Nell’inter- 
mtici  e dei  sermoni  , gli  artiglieri  , 
infiammati  da  uno  zelo  fervente.,  e diventali 
insolitamente  abili  , giunsero  a Tar  breccia  nel 
castello  di  Li  la  risia.  ; cd  essendo  spirato  il  tein- 
po  di  espiazione  nel  momento,  in  cui  un  muro 
cadde  che  rese  praticabile  la- breccia  , Ismaele 
propose  di  montare  all’  assalto  per  coronare 
un’opera  santa. 

Udendo  queste  parole  pronunziate  con  fer- 
mezza , tutt’  i soldati  gridarono  al  tradimento, 
poiché  pretendevano  che  1’  interno  del  castello 
fosse  tutto  pieno  di  mine  ; i capitani  presero 
tempo  a deliberare,  ed  essendosi  riunito  il  con* 
s glio  , tomba  di  tutto  le  risoluzioni  generose  , 
fu  ributtato  1’  avviso  del  serasebiere.  Si  decise  , 
per  coonestare  nna  viltà  , d1  intraprendere  una 
spedizione  contro  i cinque  Pozzi  per  discacciar- 
ne i Sulioti  ; e il  Romili-vali-cy,  unito  a Bai'* 
tadgi  .pascià  fu  spedito  alla  testa  di  cinquemila 
uomini  per  attaccare  duecento  Greci  trincerati 
in  questo  caravanserraglio. 

L’  argento  e le  insinuazioni  di  Ali  Tèbelen  ave- 
an  prodotta  una  tale  determinazione.  I‘  capita, 
ni  ila  lui  guadagnati,  eccettuati  il  seraschiere  e 
Bramali,  volevano  fare  andare  a vuoto  l’intrapre- 
sa formata  contro  il  ribbellé  , ónde  rovinare  il 
ministro' khalet  effendi  e i di  lui  aderenti:  Ma 
per  quanto  avevano  a cuòre  un  tal  progetto  , 
altrettanto  ardeva  in  essi  il  desiderio  di  castiga- 
re i Sulioti  ; la  voce  del  fanatismo  erasi  televa- 


catnpo  cue 
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ta  contro  costoro.  Si  era  avverato  dopo  lunga 
tempo  il  primo  esempio  che  i cristiani  a vesserò 
innalzata  la  scure  sul  capo  dei  figli  di  Ottman; 
il  sangue  turco  era  stato  versato,  e gridava  ven- 
detta, era  forza  di  spegnere  la  ribellione  nel  suo 
nascere.  Marciale,  gridavano  i faquir  ; marcia- 
mo , ripetevano  i pascià  , i Dal-K.il idjs  (i)  , ( 
Serden-guelchdis  (2)  i Ycrli-nefcrats  ('3)  , ed  i 
Guenullus  (4),  marciamo  contro  gl1  infedeli  ; e 
lutti  si  prepararono  a partire  dopo  aver  canta- 
to il  Polychronison  (5)  dei  Cesari  del  Basso 
Impero,  che  i Giannizzeri  mescolano  alle  accla- 
mazioni che  seguono  le  loro  preghiere  per  au- 
gurare lunghi  anni  all'  Ombra  di  Dio  sulla 
terra  , il  loro  glorioso  Sultano. 

Il  sogno  pernicioso  , che  sotto  sembianze  del 
figlio  di  Neleo  , affacciossi  al  re  dei  re  Atride 
Agamennone,  non  fu  fatale  ai  Greci  più  di  quan- 
to questa  ispirazione  del  fanatismo  lo  divenne 
ai  capitani  c all’  armata  degl’  Ismaeliti.  Niuno 
Scipetaro  non  avea  volato  aver  parte  nella  loro 
intrapresa;  e i Sulioti,  avvertiti  di  ciò  che  tra- 
mavasi  da  un  emissario  che  Ali  Tebclen  avea 
loro  spedito  , si  prepararono  a ricevere  gli  ot- 
tomani. Marco  Bozzari  , che  avea  raddoppiato 
il  numero  .dei  suoi  .soldati  con  gli  avanzi  della 

(1)  O sciable  nudi  , Compagnie  di  200  a a5o  uomi- 
ni , alle  quali  si  accorda  un’  altissima  paga, 

(2)  Che  ha  rinunziato  alla  sua  testa  , compagnie 
di  genti  infamissime  , che  si  esponevano  nei  massi- 
mi pericoli. 

(3)  Milizie  provinciali,  reclutate  in  un  paese  minac- 
ciato , senza  disciplina  , e senza  ordine. 

(4)  Guerriglieri  o escamìsados,  volontari  che  la  m i- 
seria  , il  desio  del  saccheggio,  o il  fanatismo  attirava- 
no all'  armata. 

(5)  Allah  eumitrler  vjré  padìscha  effendimizif  , che 
Dio  conservi  i giorni  dell’  imperatore  nostro  Signore. 
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banda  di  Odisseo,  uniti  ai  guerrieri  di  Àgrafa, 
pose  due  terzi  delle  sue  genti  in  imboscata  nel- 
le rupi  vicine  al  Khan  , ingiungendo  loro  di 
non  attaccare  i Turchi  se  non  quando  li  avreb-  . 
bero  veduti  alle  prese  col  corpo  principale  del* 
le  loro  forze.  In  conseguenza  di  questo  pia- 
no, egli  si  ritirò  dentro  il  posto  fortificato  ; 
i suoi  Palicari  occuparono  le  imboscate  eh’ era- 
no state  lord  assrguate  , e si  aspettò  cosi  i'  i- 
nimico. 


La  distanza  fra  Giannina  e i Cinque  Pozzi  è 
di  sette  ore  di  marcia.  Gli  Ottomani,  al  nume- 
ro di  cinquemila,  eh’  erano  partiti  dopo  il  tra-1 
monto  del  sole,  sperando  d’ ingannare  i Sullo  ti 
e di  sorprenderli  , comparvero  allo  spuntar  del 
primo  crepuscolo  del  mattino  davanti  il  card- 
vauserraglio  , e Io  assaltarono  spingendo  orribi- 
li grida.  Gli  uni  , armati  di  scure  , cercava- 
no atterrare  le  porte  ; gli  altri  si  afferravano 
alle  muraglie  per  isfcalarle,  c quanto  più  il  fuo- 
co dei  cristiani  li  rovesciava,  tanto  più  cresce- 
vano in  numero  e in  ardire  gli  assalitori.  1 
dervis  urlavano;  il  furore  addoppiavasr,  i Tur- 
chi affoltavansi,  ajutavansi  a salire;  taluni  era- 
no giunti  già  sul  merlo  in  mezzo  a un  denso 
fumo  , quando  i Greci  posti  in  imboscata,  sco- 
prendosi subitamente  , sorpresero,  assaltarono  e 
respinsero  gli  ottomani. 

Si  udì  una  voce  : Dgiaur  gueldi , V infede - 
le  giunge  ; e simili  a cnpriuoli,  tanto  fi  corag- 
gio è momentaneo  fra  i più  prodi,  i Turchi  si 
sbandarono.  Quelli  , che  afferrali  ai  merli  af- 
frontavano la  morte  , cedendo  al  terrore  , ca- 
devano per  salvarsi.  La  cavalleria  più  di  ogni 
altra  milizia  , datasi  alla  fuga,  calpestò  la  fan- 
teria che  ingombrava  tutta  la  strada  praticabi- 
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le  dal  fondo  del  bacino  di  Varlaam  fino  al  ca- 
ro va  nser  raglio.  I pascià  , Baltadgi  e Selim,  se- 
guiti dai  loro  Deli-Bachs  , rovesciarono  in  ud 
precipizio  moltissimi  soldati.  Indarno  i vili  in-* 
balzarono  il  grido  di  grazia  , amari  ! I Sulioti, 
che  I'  inseguivano  furiosamente  t li  scacciarono 
rovesciando  su  loro  grossi  macigni  e valanghe 
di  terra.  I fuggitivi,  stretti  da  ogni  banda,  Ca- 
devano a dentinaja. 

In  mezzo  a questa  confusione,  intera  sarebbe 
stata  la  ruina  dei  Turchi  , i quali  eransi  van- 
tati di  troncar  le  teste  ai  Cristiani  , e di  spa- 
ventare , col  supplizio  di- quelli  che  sarebbero 
caduti  vivi  nelle  loro  mani,  tutti  gli  altri  che 
avessero  avuto  desio  d’  imitarli  , se  Marco  Boz- 
sari  avesse  avuto  bastanti  truppe  per  inseguir- 
li, e tagliar  loro  la  ritirata  nella  valle  di  Thjr- 
J'iaki.  Costretto  di  lasciarli  fuggire,  tornò  indie- 
tro ai  Cinque  Pozzi  , ove  giunto  , trovò  che  i 
suoi  soldati  avevano  troncate  le  teste  ai  prigio- 
nieri ; ma  egli  negò  che  se  ne  fosse  formato  un 
trofeo. 

Si  numerarono  1 morti  che  , assai  meno  di 
quanto  potevasi  aspettare  dopo  un  tanto  disor^ 
dine,  ammontavano  dal  canto  dei  nemici  a due- 
centottanta  uomini  , mentre  i Sulioti  non  ave- 
vano perduti  che  dieci  dei  loro  prodi.  Si  rac- 
colsero in  seguito  le  armi  , e trovatomi  mille- 
cinquecento  fucili.  Le  pellicce,  i turbanti  furo- 
no ammassati  dai  soldati,  e dopo  aver  reso  gra- 
zie a Dio  per  la  vittoria  , si  passò  alla  divisio- 
ne del  bottino,  che  avrebbe  càuSato  dannose  al- 
tercazioni,  ove  Marco  Bozzari  con  la  sua  saviezza 
non  avesse  raffrenati  i vincitori  già  disposti  a 
venire  all’  armi. 

Mentre  che  i Sulioti  e i prodi  di  Agrafa  si  . 
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dispaiavano  le  spoglie  dei  Turchi,  costoro  erano 
accolti  nel  campo  di  Giannina  fra  i sarcasmi  de* 
gli  Scipetari.  Colmi  di  vergogna  e di  dolore  , 
entravano  insiem  coi  loro  capitani  nelle  tende, 
quando  un  Tartaro,  spedito  da  Costantinopoli, 
arrecò  al  seraschiere  Ismaele  la  notizia  che  Kur- 
chid,  visir  di  Marea,  era  stato  promosso  da  Sua 
Altezza  al  comando  generale  dell’  armata  del* 
1 ’Epiro. 
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CAPITOLO  II. 

Tremuotó  — Prodromi  0 ségni  precursori  delPirisiir- 
tezione  --  Visioni  e voci  popolari  — Rivoluzione  mo- 
rale provocata  da  Ali  pascià  — Falsa  notizia  della  sua 
abjurazione  — Il  titolo  di  seraschieré  viéu  tolto  a 
Ismaele  pascià  — Kurchid  pascià  lo  rimpiazza  — SI 
Chieggono  ostaggi  agli  agà  degli  Scipetari  --  Loro  mal-* 
contento  — Cospirano  — Si  pongono  in  intesa  con  Ali 
pascià  — Sua  attività  — Scrive  a Kurchid  pascià  — 
Suo  abboccamento  con  Alessio  Nufza  — Lo  dichiara 
Suo  figlio  — Scrive  ai  Sulioti  — Piano  ch’ei  concerta 
Con  costoro,  scoperto  — Vantaggio  che  ne  trae  Ismaele 
pascià  — Misure  da  lui  prese  — Tradimento  e diser- 
zione dei  capitani  Scipetari  — Combattimento  del  26 
gennaro  — Perigli,  a cui  sfugge  Ali  pascià  —Sua  di- 
sfatta — Vittoria  degl’imperiali  celebrata  nel  campo  — 
Pompa  funebre  ■*-  Particolarità. 

Uno  dei  tremuoti  piti  spairen  tei  Volt  elle  il  Pe* 
loponneso  abbia  mai  sofferti,  avea  desolata  que- 
sta bella  e infelice  provincia  verso  la  fine  del 
mese  di  deccmbre  1820.  La  città  di  Patrasso, 
lutt’i  casamenti  posti  nel  suo  distretto  , e fitt 
l’isola  di  Zìante  aveano  considerabilmehte  sofferto 
per  la  violenza  delle  scosse.  Sorgenti  di  acqua 
bollente  erano  scaturite  dal  seno  della  terra  irt 
taluni  luoghi  dcH’Elide,  mentre  che  molte  fon- 
tane , e moltissimi  pozzi  si  erano  interamente 
disseccati.  Varj  montisi  erano  sprofondatine]- 
l’Arcadia  , e in  loro  vece  erano  comparsi  dei 
laghi  pieni  di  acqua  fetida.  L’esalazioni  mefìti- 
che , corrompendo  latmosfera  , cominciavano  a 
produrre  varie  malattie*  che  distruggevano  gli 
uomini  e gli  animali.  Si  temeva  la  peste,  quan- 
do nei  primi  giorni  del  mese  di  gennaro  (1)  il 

fi)  Questi  due  fenomeni  avvennero  nel  22  dicembre 
1820,  e nel  9 genuaro  1821. 
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mare  de!  golfo  degli  Alcioni,  si  allontanò  rcpen* 
finamente  , lasciando  a secco  il  lido  ; e tento-» 
sto  tornando,  preceduto  da  una  tromba  furio- 
samente spinta  dalla  tempesta,  rovesciò  le  case, 
svelse  gli  alberi,  e minacciò  di  trasformare  l’A- 
caja  in  una  vasta  tomba.  Gli  abitanti  non  sa- 
pendo dove  fuggire  , innalzarono  le  mani  sup- 
plichevoli al  Cielo.  Le  onde  coprivano  già  l’an- 
tico tempio  di  Cerere,  che  i moderni  han  con- 
sacrato.a S.  Andrea;  le  acque  gonfia ronsi,  mug- 
gendo , quando  nel  forte  dell’  uragano  alcuni 
scoppi  di  tuono  scossero  l’aria.  Il  cielo  fu  pla- 
cato ! Le  nubi  vomitarono  torrenti  di  pioggia, 
le  onde  si  abbassarono,  e Colui  che  assegnò  al- 
l’Oceano per  limile  la  sabbia  delle  spiagge,  gli 
ordinò  di  rientrare  negli  assegnati  confini.  Com- 
parve l’arco  baleno  sulla  fronte  del  monte  Pa- 
nachaicos.  Si  respirò  , e bentosto  sparvero  le 
triste  malattie  insiem  coi  vapori  emanati  dagli 
antri  della  terra  , donde  uscì  un  tempo  il  ser- 
pente Pitone,  emblema  dei  iriali  che  accompa- 
gnano le  grandi  convulsioni  del  globo. 

Gli  abitanti  della  Morea  , simili  agli  uomini 
delle  società  primitive,  i quali  vedevano  in  ogni 
cosa  un  Nume  , dedussero  dai  fenomemi  avve- 
nuti la  certezza  del  prossimo  loro  risorgimento, 
dopo  le  vicende  di  una  guerra  , paragonabile 
all’urto  drgli  elementi,  di  cui  erano  stati  testi- 
moni. Così  Pietro  l’eremita  (i)  , in  una  simile 
circostanza,  aveva  annunziata  la  coalizzazione  dei 
principi  cristiani,  che  dovevano  liberare  il  santo 
sepolcro.  1 Greci  , più  circospetti  , non  si  co- 
municavano le  loro  speranze  se  non  parlando 

(0  In  seguito  di  un  tremuoto  avvenuto  nell'an- 
no 1oj5.  ' 
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dei  prodigi  , che  in  ogni  parte  si  manifestava'' 
no.  Si  era  veduto  piangere  la  Vergine  di  Mega 
Spileone.  L monaci  del  convento  di  S.  Loca  ave- 
vano inteso  nelle  ore  di  mattutino  una  voce  cha 
dicea  loro  prendete  coraggio ! I padri  Basiliani 
della  Montagna  Santa  avevano  veduta  nelle  fe- 
tte di  Natale  una  croce  luminosa  sull’  alto  del 
monte  Athos , nel  luogo  in  cui  si  pretende  dal 
volgo  , che  il  tentatore  avesse  trasportato  Gesù 
Cristo  per  mostrargli  tutt’  i regni  del  mondo. 
Taluni  pellegrini  , reduci  da  Gerusalemme,  at- 
tcstavano eh  eglino  avevano  navigato  per  molte 
notti  in  mezzo  all’Arcipelago  fra  navi,  dalle  quali 
in  ogni  cambiamento  di  quarto  uscivano  le  gri- 
da Cristo  trionfa,  Cristo  è vincitore!  Un  frate 
del  monastero  di  S.  Belisario  in  Tessalia  era 
uscito  dalla  sua  tomba  , ed  avea  bussato  alle 
porte  di  tutte  le  celle,  avvertendo  gli  altri  frati 
di  prepararsi  al  combattimento.  I cenobiti  delle 
Meteore  (i)  avevano  veduto  dall'alto  dei  loro 
monti  le  chiese  della  Tessalia  in  preda  alle  fiam- 
me per  opera  degl’  infedeli.  I Sulioti  , rimessi 
dalla  meraviglia  che  loro  avea  prodotto  l’ultima 
vittoria  riportata  contro  i Turchi  , l’attribui- 
vano all’  Arcangelo  S.  Michele.  Con  una  fede 
sincera  quanto  quella  degli  abitanti  di  Delfo  (t), 
i quali  dissero  vedere  gli  eroi  e i numi  indigeui 
schiacciare  i Galli  sotto  i macigni  staccati  dal 
monte  Lieo  reo,  eglino  affermavano  che  un  car 
valiere,  brandendo  una  lancia  scintillante,  aveva 
inseguiti  i Turchi  fin  nel  villaggio  di  Calchika, 
ov'era  scomparso  in  meno  alle  ruine  della  chiesa 
del  gran-Taxiarco  , e di  là  erasi  innalzato  il 

fi}  Conventi  situati  in  Tessalia,  che  fono  special- 
ménte  designati  con  questo  nome. 

(a)  Pausali.  Focion.  Il  paragone  però  non  re£gf.' 
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grido  di  guerra  della  milizia  celeste:  Dio  soLo 
è grande  ! 

Questi  prodigi  , forieri  di  una  grande  com- 
mozione politica,  atteso  che  non  s’improvvisano 
le  rivoluzioni  destinate  a buttar  profonde  ra- 
dici, erano  prodotti  e alimentati  dalle  diffiden- 
ze esistenti  tra  i cristiani  ei  maomettani.  Questi 
ultimi  non  vedevano  nei  Greci  se  non  tanti  par- 
tigiani della  Russia  , e gli  altri,  non  trovando 
niuno  appoggio  sulla  terra  , cercavano  al  cielo 
le  consolazioni  capaci  d'ispirar  loro  salutari  ri- 
soluzioni. Entrambe  le  parti  sapevan  che  i tempi 
cren  giunti,  c frattanto  ciascuno  temetti  un  av- 
venimento diventato  inevitabile.  La  Turchia  non 
era  stata  in  niuna  epoca,  benché  libera  da  ogni 
guerra  straniera,  tanto  agitata  e commossa.  Un 
solo  uomo  aveva  alterata  la  pace  pubblica,  fa- 
cendo sentire  il  grido  di  libertà  dal  fondo  del 
suo  castello.  I suoi  emissarj  pubblicavano:  che 
i Russi  accingevansi  a passare  il  Pruth-,  che 
la  Moldavia  e la  Vallachia  erano  pronte  a 
insorgere  ; e che  /’  alta  Albania  ti  armava 
per  soccorrere  Ali  Tebelen. 

Taluni,  piti  assai  religiosi  che  chiaroveggenti, 
aggiungevano  che  il  proscritto  , deplorando  i 
delitti  commessi  in  sua  vita  , era  secretamene 
risoluto  di  abbracciare  il  cristianesimo.  La 
sua  conversione  era  opera  della  pietosa  Va» 
siliki  , la  quale  non  lo  chiamava  più  altri - 
menti  , nei  loro  abboccamenti  /amiliari  , se 
non  il  suo  novello  Alessandro.  A malgrado 
queste  insinuazioni,  i'Ellade  restava  tranquilla; 
e la  Porta  , informata  di  quanto  avveniva,  in- 
giungeva a Kuichid  pascià  di  recarsi  pronta- 
mente nell’Epiro  per  assumervi  la  direzione  ge- 
nerale degli  affari,  con  la  qualità  di  sciasthieie 
del  Gran  Signore. 
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, La  notizia  della  disei^ione  dei  Sulioli  aveva 
irritato  il  Sultano  , che  anelava  con  ardore  i 
tesori  di  Cara  Ali,e^i  spedirono  nuovi  ordini 
a Kurchid  pascià  di  partire  innanzi  la  prima- 
vera. Gli  $i  prescriveva  di  calmare,  a qualun- 
que costo  , il  malcontento  degl’  insorti  , senza 
riflettere  che  nè  l’autorità  nè  1’ oro  non  pote- 
vano ristabilir  la  fiducia,  quando  la  parola  del 
principe  non  era  stata  religiosamente  osservata 
nelle  convenzioni  stipulate  in  suo  nome  , e che 
colui  , il  quale  semina  V ingiustizia , mieterà 
i dolori, 

Ismaele  pascià,  perdendo  il  titolo  di  genera- 
lissimo, conservava  quelli  di  pascià  di  Dclvino 
c di  Giannina;  ma  non  potè  nascondere  il  suo 
dispiacere  quando  seppe  che  il  capitan  bey  in- 
tavolava delle  negoziazioni  coi  Sulioli.  Khalet 
effendi,  che  secretamente  invidiava  Kurchid  pa- 
scià , si  era  lusingato  di  rapirgli  il  vantaggio 
di  pacificare  la  bassa  Albania.  Il  vice-ammira- 
glio , da  lui  incaricato  di  negoziare  , avea  sa- 
puto conciliarsi  il  favore  degli  abitanti  dell'A- 
crocerauno.  Egli  aveva  carezzati  i Maniotti,  che 
seguivano  le  sue  bandiere  ; e dovevasi  a lui  la 
sottomissione  di  Porto  Panormo,  di  Santi-Qua- 
ranta  , di  Butrotum,  di  Parga  . e di  Prevesa, 
Egli  aveva  indotto  a capitolare  Veli  pascià,  fi- 
glio di  Ali,  e la  sua  nota  moderazione  poteva 
conciliargli  la  confidenza  dei  Sulioti.  Ismaele  pa- 
scià, che  li  aveva  trattati  con  tanta  alterigia  , 
sentiva  l’importanza  di  fargli  perdere  questi 
vantaggi  ; c come  avviene  nei  governi  irriso- 
luti, decise  di  appoggiarsi  al  testo  degli  ordini 
imperiali  per  isventare  le  negoziazioni,  che  po- 
tevano fargli  ombra. 

Profittando  del  potere  interino  ch’esercitava, 
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Ismaele  convocò  i pascià  che  restavano  nel  cam- 
po; c,  siccome  quelli,  ch’egli  avea  sempre  tro- 
vati del  partito  dell’  opposizione  , aveauo  biso- 
gno di  fare  obbliare  la  loro  disfatta,  egli  non 
bilanciò  a comunicar  loro  il  timore  che  in  lui 
l’arrivo  di  Kurchid  pascià  ispirava.  Onde  pre- 
venire i di  lui  rimproveri,  dichiarò  ch’era  es- 
senziale pensare  ai  mezzi  di  sottomettere  i ri- 
belli 5 che  invano  si  sarebbero  fatte  a costoro 
proposizioni  di  pace,  ch’ei  troppo  conosceva  il 
loro  orgoglio,  ed  era  sicurissimo  che  avrebbero 
rifiutato  ogni  progetto  di  accomodo,  ch’eglino 
erano  Sul  ioti,  cioè  perfidi,  atteso  che  la  volpe 
cambia  pelo  e non  mai  istinto-,  ma,  aggiunse, 
bisogna  lasciare  che  i negoziatori  si  convincano 
•di  una  verità,  la  quale  detta  da  noi,  sembre- 
rebbe dubbiosa  ; il  nostro  dovere  è di  occu- 
parci dell'  armata.  Spiegando  allora  il  registro 
militare,  mostiò  ch’egli  aveva  ancora  sotto  le 
tende  quindecimila  uomini  , non  compresi  gli 
Albanesi  o Scipetari  , su  i quali  non  poteasi 
.fidare. 

A queste  parole  tutti  si  guardarono  in  vi- 
so. Sì,  ei  ripigliò,  non  compresi  gli  Scipetari, 
che  ci  debbono  essere  giuitarnente  sospetti. 
Rimembrò  inseguito  i voli  dei  Tossidi  p.l  gio- 
vane Mahmud  bey  , figlio  di  Mudar  , tanto 
impoliticamente  nominato  vaivoia  di  Tebe- 
len.  E siccome  il  Romili-vali-cy,  Selim  pascià, 
che  avea  favorita  questa  scelta  , volle  prender 
la  parola  per  giustificarsi:  Fratei  mio,  replicò 
Ismaele  con  dolcezza,  noi  tulli  abbiamo  errato , 
e il  destino,  che  regola  ogni  cosa  , avendoci 
condotti  al  punto  in  cui  s iamo,  vuole  che  sol 
riunendoci  di  vero  cuore  , potessimo  confon- 
dere il  nostro  nemico , le  nostre  teste  apparr 
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tengono  al  glorioso  Sultano ; egli  pronunzierà 
in  seguito  su  i servigi  dei  suoi  schiavi.  Indi 
rimembrando  l’empietà  degli  Scipetar#  durante 
il  Dua  espiatorio,  il  loro  ricuso  di  contribuire 
alla  spedizione  dei  Cinque  Pozzi,  i loro  insulti 
giornalieri  contro  gli  Ottomani,  il  loro  secreto 
attaccamento  per  un  Enagé  (i),  qual’era  Ali, 
conchiuse  conformemente  alle  ultime  decisioni 
del  consiglio,  che  si  dovessero  costringere  i ca- 
pitani albanesi  a dare  ostaggi.  Tallir  Abas  , 
Hago  Bessiaris,  Hassan  dervis,  1’  antico  selictar 
Ismaele  Podez  , ' e molti  altri  furono  designati 
per  quelli  che  dovevano  dare  dei  pegni  della 
loro  fedeltà.  Questa,  proposizione  piacque,  e fu 
comunicata  a coloro,  cui  interessava.  Tutti  ri- 
masero costernati  da  una  misura  che  offendeva 
la  loro-fedeltà,  e attentava  alla  sicurezza  delle 
loro  famiglie. 

Nei  governi  di  perfetta  tirannide  non  ?i  re- 
clama giammai  , bensì  si  cospira  , o s’  insorge. 
Tallir  e i suoi  compatriotti,  anzi  che  fare  -niuna 
doglianza  contro  iì  decreto  che  li  colpiva  , si 
contentarono  di  domandare  un  tempo  necessa- 
rio per  potere  obbedire.  Non  potendosi  nulla 
opporre  a quest’umile  domanda,  a causa  della 
distanza  in  cui  si  trovavano  dalle  loro  famiglie, 
eglino  pensarono  nell’intervallo  di  appigliarsi  a 
un  partito  atto  a liberarli  dal  giogo  degli  Ot- 
tomani. Ma  pensando  che  la  fuga  sarebbe  stata 
pericolosa  , videro  chiaramente  che  potea  solo 
salvarli  quel  padrone,  ch’eglino  aveano  tradito. 
Deliberavano  come  annodar  pratica  con  lui  , 

( i ) Enagé  , uomo  che  trovasi  sotto  il  peso  della 
scomunica,  termine  consacrato  fin  dai  tempi  di  Ero- 
todo,  e conservato  nella  diplomazia  orientale. 
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quando  Ali  , informato  di  quanto  crasi  fallo 
nel  consiglio  , appianò  loro  le  vie  della  conci- 
liazione. 

Ansioso  di  spargere  novelli  semi  di  discordia 
nell’armata  ottomana,  egli  scrisse  a Tahir  ch’ei 
faceva  i primi  passi  verso  i suoi  figli  ingrati  , 
cli’ei  stendea  loro  il  braccio  , ed  apriva  il  suo 
seno  paterno.  Ciò  che  aveva  concesso  ai  Su- 
lioti,  suoi  antichi  nemici  , non  lo  avrebbe  ne- 
gato ai  suoi  cari  Tossidi  ; egli  avea  tutto  ob- 
liato , e non  bisognava  occuparsi  di  altro  se 
non  di  purgar  1’  Albania  dalla  odiosa  presenza 
degli  ottomani. 

.Queste  proteste  strapparono  delle  lagrime  dal 
cuore  di  bronzo  di  Tahir  , il  quale  avea  ve- 
duto senza  emozione  colar  tanto  sangue,  quando 
ministro  dei  furori  del  tiranno  presedeva  alle 
torture  e ai  supplizj  degl’infelici,  ai  quali  bar- 
baramente compiaccvasi  di  variare  i tormenti. 
Ei  lo  incaricava  di  baciar  gli  occhi  di  Hago  , 
di  Hassan,  e di  spedirgli,  se  potevano  determi- 
narlo a ciò,  Alessio  Nutza,  con  cui  dovea  con- 
ferire su  i comuni  interessi.  Scrupoloso  nelle 
minime  cose,  li  preveniva  di  diffidare  di  Omcr 
Brioncs,  il  quale  era  stato  nominato  teste  pa- 
scià di  Berat,  circostanza  tuttavia  ignorata  nel 
campo  , ma  che  doveva  essere  svelata  al  piò 
presto  da  Paco  bey.  Terminava  con  l’offrir  de- 
naro per  pagare  il  soldo  arretrato  ai  loro  sol- 
dati fin  dall’apertura  della  campagna.  Li  scon- 
giurava di  stare  in  guardia  contro  le  imboscate 
del  domestico  (i),  e di  essere  circospetti  , poi- 
ché i tempi  correnti  eran  gravi  di  avvenimenti 


(1)  Con  questo  nome  Ali  si  ostinava  a designare 
Ismaele  pascià. 
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clie  doveano  cambiar  l’aspetto  del  mondo,  espres- 
sione iperbolica  , che  il  tiranno  applicava  alla 
sola  Turchia  , la  quale  era  il  suo  universo. 

Oli  Albanesi  erano  abituati  a considerar  Ali 
come  un  essere  straordinario  , e non  era  per 
nulla  scemata  in  essi  una  tale  opinione,  a mal- 
grado i di  lui  disastri.  Tallir  e i suoi  compar- 
gni  d’  armi  , strascinati  dalla  mano  di  ferro 
delle  jalalilà  , congralulavansi  di  aver  litro* 
vato  il  loro  vecchio  Tcbelen.  Si  abbracciaro- 
no-, e sperarono  guadagnare,  se  non  una  com- 
pleta vittoria  , almeno  il  tempo  necessario  a 
mutar  1’ aspetto  delle  cose,  nè  dubitavano  che 
i loro  voti  non  sarebbero  stali  secondati  da  Ales- 
sio Nutra.  Questi  fu  il  compagno  dei  loro  di- 
sordini, l’amico  del  tiranno  , l’oppressore  della 
probità  , c benché  cristiano  si  poteva  riguar  - 
darlo  come  egualmente  indifferente  al  cullo  di 
O sto  e di  Maometto.  Si  volsero  confidente- 
mente  a lui  , e fu  ono  con  infinita  contentezza 
sorpresi  di  trovarlo  informalo  di  quanto  si  vo- 
Ica  comumcargli. 

Alessio  Nulza,  generale  al  servigio  di  AliTe- 
bclen  , divenuto  fornitore  subalterno  di  viveri 
nell’ armala  d’ Ismaele,  suo  antico  camerata  di 
fleboscia  , non  era  slato  insensibile  ai  pessimi 
trattamenti  che  avea  ricevuti  dai  Turchi.  In- 
vece di  esser  chiamato  Kyr  Nulza  , gli  otto, 
mani,  non  contenti  di  qualificarlo  Giaur  , in- 
fedele , o Kiopck.  cane,  gli  aveano  fatto  sen- 
tire varie  volte  il  peso  del  loro  braccio  , e Io 
aveano  anche  minacciato  di  strangolarlo  senza 
formalità  di  processo.  Queste  umiliazioni,  viva- 
mente sentile  da  un  uomo  orgoglioso,  l’aveano 
deciso  a costituirsi  l'agente  secreto  del  proscritto 
in  mezzo  ali'  armata  maomettana.  Egli  infor- 
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mava  Ali  di  quanto  avveniva.  Pel  suo  mini- 
stero quegli  era  stato  informato  del  malcon- 
tento dei  capitani  albanesi,  i quali  si  erano  sa- 
crificati per  un  Sultano,  che  non  conoscevano, 
e che  non  conobbero  mai  per  altro  che  perle 
calamità  onde  affliggeva  l’Epiro.  Tulio  è peri/o 
a noi  U'  intorno  , disse  Nulza  ai  congiurati  , 
noi  non  siamo  circondali  che  da  ruine  e da 
tombe.  Fece  sentir  loro  in  seguito  che  avea  cre- 
duto rendere  un  servigio  particolare  ai  suoi  an- 
tichi amici  , procurando  loro  una  pacificazione 
con  Ali  , che  non  poteva  essere  più  a proposi- 
to. Annunzià  eli’  egli  aveva  spedito  Pulascas  , 
che  i Sul  oli  vedevano  con  dispiacere  nel  campo 
d'Ismaelc  pascià,  con  lettere  del  satrapo  dirette 
ai  capitani  degli  Armatoli  di  Agi-afa  per  indurli 
a concertarsi  con  Odisseo,  il  quale  era  r entrain 
nell'Etolia.  Senza  aver  tutto  penetrato,  ei  cre- 
deva che  trattatasi  della  liberazione  della  Gre- 
cia , ma  che  questo  non  era  che  un  p etesii» 
per  discacciar  gli  Ottomani  dalle  vicinanze  di 
Giannina  , obbligandoli  a far  fronte  alle  varie 
diversioni  ch’egli  aveva  organizzate.  Infine,  sta- 
bilì con  Tahir  di  andare  a trovar  Ali  ; dopo 
il  quale  passo  , ch‘  ei  per  causa  del  suo  ulizio 
nel  campo  non  polca  tener  secreto,  pensava  di 
non  far  ritorno  nel  campo.  Gl’  indicò  i rami 
di  corrispondere  con  Ali  , avvertendolo  di  de- 
nunziarlo come  fuggitivo  , onde  prevenire  coir 
questa  dichiarazione  1 minimo  sospetto  di  con- 
nivenza. ^ 

Al»,  che  tenea  gli  assedianti  occupati  a tirar 
colpi  di  cannone  per  far  loro  consumare  la 
maggiore  quantità  possibile  di  munizioni  da 
guerra,  avea  profittato  della  spedizione  contro1 
i Cinque  Pozzi,  del  tempo  perduto  in  delibera- 
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zioni  dai  pancia  , e dell’  ombra  delle  notti  per 
tar  riparare  la  breccia  praticata  nel  castello  di 
Litarizza.  Utilizzando  tutt’i  suoi  momenti,  egli 
aveva  anche  spedito  a Kurchid  pascià  un  mes- 
saggio tosto  eh’  era  stato  informato  della  di 
lui  nomina  al  posto  di  generalissimo  di  Sua  Al- 
tezza in  Albania. 

La  sua  lettera  conteneva  quanto  segue:  « che 
» sforzato  dalle  inique  menzogne  di  un  suo  dome- 
» slico,  chiamato  Paco  bey,  a resistere,  non  all’ 
n autorità  del  Sultano,  a cui  davanti  egli  pie- 
>*  gava  il  suo  capo  carco  di  affanni  e di  età  , 
a ina  alle  perfide  trame  dei  di  lui  consiglieri  , 
a cstimavasi  fortunato  nella  sua  avversità  di 
» vedersi  in  relazione  con  un  visir  conosciuto 
» per  le  sue  ottime  qualità.  Indi  aggiungeva 
» che  questi  rari  meriti  non  erano  stati  degna- 
li mente  valutati  da  un  divano  , presso  cui  gli 
» uomini  ottenevano  stima  in  ragione  di  ciò 
» che  spendevano  per  saziare  l’ avidità  dei  mi- 
n nistri.  Come  sarebbe  avvenuto  altrimenti  che 
» Kurchid  pascià  , viceré  dell’  Egitto  dopo  la 
» partenza  dei  Francesi  , e vincitor  dei  Mam- 
» maluecbi  , fosse  stato  ricompensato  di  tali 
» servigi  con  un  richiamo  senza  motivo  ? Due 
» volte  Romili-vali-cy,  allor  che  dovea  godere 
» il  frutto  dei  suoi  travagli,  perchè  venne  ri- 
n legato  al  posto  oscuro  di  Saìonicchi  ? Nomi- 
« minato  gran  visir,  e destinato  a pacificar  la 
» Servia,  invece  di  affidargli  il  governo  di  que- 
ll sto  regno  , eh’  egli  avea  sottomesso  al  Sulta- 
» no  , era  stato  spedito  ad  Aleppo  per  repri- 
M mervi  non  so  quale  sedizione  di  emiri  e di 
» giannizzeri  , e giunto  appena  in  Morea  , si 
» armava  il  di  lui  braccio  contro  un  vegliardo.» 
Entraudo  in  seguito  nei  particolari  di  quanto 
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era  avvenuto,  narrava  a Kurchid  pascià  i sac- 
cheggi , l’avidità  , e l’imperizia  di  Paco  bey 
e dei  pascià  posti  sotto  i di  lui  ordini  ; come 
eglino  avcano  concitato  a loro  danno  lo  spirito 
pubblico  ; in  qual  modo  erano  giunti  a disgu- 
stare gli  Armatoli  T e specialmente  i Sulioti  , 
ch’era  IHfcilc  ricondurre  al  loro  dovere  con  mi- 
nor pena  di  quella  , onde  gl’  imprudenti  capi- 
tani li  aveano  sforzati  ad  una  fatale  diserzio- 
ne. Ei  dava  su  tal  riguardo  molti  schiarimenti 
speciosi,  e dimostrava  ch’ei  consigliando  ai  Su- 
lioti di  ritirarsi  nei  loro  monti  , li  avea  messi 
in  una  pessima  posizione  , in  quanto  egli  non 
avrebbe  giammai  concesso  loro  il  castello  di 
Kiaffa  che  costituiva  la  forza  di  quella  regione 
moni  uosa.  Ritornando  poi  di  bel  nuovo  alle 
sue  doglianze  contro  Paco  bey  , finiva  col  do- 
mandare a Kurchid  la  sua  protezione  presso  il 
Sultano,  dichiarando  ch’egli  era  pronto  a tut- 
t’i  sacrifìzj  pecuniali  , purché  si  avesse  potuto 
procurargli  il  perdono  r eh’  egli  implorava  per 
grazia  e misericordia. 

S ignora  quale  impressione  quesla  lettera 
produsse  su  lo  spirito  di  Kurchid,  il  quale  ave» 
sempre  parlato  di  Ali  Telxlco  con  parole  mi- 
surate ; ma  quello  clic  per  qualche  tempo  noti 
si  potè  comprendere  , fu  I’  accoglienza  che  il 
proscritto  lece  ad  Alessio  Nulza.  Appena  che 
costui  ebbe  messo  il  piede  nel  castello  del  lago, 
Ali,  lasciando  il  suo  sotterraneo,  corse  a incon- 
trarlo , e si  precipitò  fra  le  di  lui  braccia.  In 
presenza  dei  suoi  uflìziali  e della  sua  guarni- 
gione lo  chiamò  suo  figlio , suo  caro  Alessio  , 
suo  sangue  legittimo  quanto  Salik  pascià.  Spar- 
geva delle  lagrime  , e 1’  empio  osò  attestare  il 
ciclo  che  Mudar  e K ìli  f eh’  egli  avea  scotio-' 
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sciati  per  figli  a causa  della  loro  viltà,  erano 
i /rulli  adulterini  degli  amori  di  Emina.  Non 
temè  di  sollevar  la  mano  cóntro  la  tomba  di 
lei  , che  piò  noi  perseguiva  , dopo  eh’  egli  era 
diventato  infelice.  Invano  si  volle  calmarlo  , 
supplicandolo  di  rispettare  la  memoria  di  sua 
moglie  ; indurito  nel  delitto  , ei  peitìstè  nella 
menzogna  , e l’appoggiò  coi  piò  terribili  giura- 
menti. Indi  strascinò  Nutza  , meravigliato  di 
un  tale  delirio,  nel  fondo  della  sua  casamatta 
ed  avenda  fatto  chiamar  Yasiliki  , Io  presentò 
a lei,  come  un  figlio  sempre  caro  alle  sue  vi- 
scere paterne  , che  per  false  considerazioni 
umane  era  stalo'  lungamente  lontano  dal  suo 
seno  , essendo  nato  da  una  donna  cristiana  , 
e perciò  educato  nella  religione  d'  Issa. 

Il  preteso  figlio  di  Ali  era  degno  di  un  tat 
padre.  Ma  bentosta  si  chiari  che  quanto  era 
avvenuto,  era  stato  opera  di  Ali,  il  quale  aveva 
inteso  così  a discolparsi  del  delitto  d’  incesto  , 
end’cgli  erasi  fatto  colpevole  con  Zobeida  , sua 
nuora.  Non  potendo  piò  con  vaghe  negativa 
rispondere  alle  accuse  d’  Ismaele  bascià  , dap- 
poiché suo  figlio  Yeli  stesso  avea  rivelato  l’onta 
fatta  al  suo  talamo  e il  disonore  delle  proprie 
figlie,  forzato  a cedere  almeno  in  apparenza  al- 
1'  opinione  pubblica  , egfi  aveva  immaginato  di 
attenuare  i suoi  delitti  incestuosi  , e di  farli 
entrare  nella  classe  dei  disordini  tollerati  daKe 
leggi  del  Profeta  , sconoscendo  r suoi  figli  nati 
da  Emina.  Giunse  anche  ad  imporre  ai  suoi 
soldati  , senza  curare  il  suffragio  dei  capitani 
che  lo  circondavano  , poiché  per  la  maggior 
parte  essi  seguivano  la  sua  causa  pel  timore  dui 
supplii)  , a cui  sarebbero  stali  esposti. 

Altiis,  chiuso  nell'antro  del  tigre,  dopo  a ver- 
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g'i  favellato  delle  forze  dell’  armata  imperiale  , 
le  quali  ammontavano  a tredic  mila  uomini  ef- 
fettivi (i),  disigli  che  i Sulioti  aveano  rice- 
vuto da  due  giorni  delle  proposizioni  di  acco- 
modo per  parte  del  capitan-bey  ; egli  non  co- 
nosceva altro  che  questo. 

In  fatti  , Kurchid  , che  avea  perfettamente 
penetrato  nella  mente  di  Ali,  avea  speditamente 
mandalo  ordine  al  vice-ammiraglio  ancorato 
presso  Prema  d’intavolar  delle  negoziazioni  coi 
Sulioti,  onde  indurii  a restar  neutrali,  quando 
non  fosse  stato  possibile  rimenarli  sotto  le  ban- 
diere del  Sultano.  Gli  prescriveva  di  esporre 
come  inevitabile  la  caduta  di  Ali  , le  difficoltà, 
presenti  , e quelle  molto  più  grandi  della  loro 
posiz  one  isolata  in  mezzo  a popoli  Camidi  mao- 
mettani , quando  fosse  soccombuto  colui  che  li 
avea  traviati.  Lo  autorizzava  , senza  stringere 
un  impegno  speciale  , a far  delle  offerte  pecu- 
niarie , ed  a far  loro  vedere  la  possibilità  di 
. tornar  padroni  dei  monti  della  Selleide  , come 
una  ricompensa  eventuale  dei  loro  servigi  e della 
loro  fedeltà.  Su  queste  basi  il  vice-ammiraglio 
era  autorizzato  a negoziare,  poiché  Kurchid  im- 
maginava che  uomini  ingannali  da  Ali  si  sa- 

(i)  Ismaele  le  portava  a quiudeci  , ma  questo  nu- 
mero era  esagerato  , come  può  vedersi  dallo  spec- 
chio che  segue:  r 
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rebbero  estimati  troppo  felici  di  ottenere  mo- 
mentanee sicurezze  , contentandosi  di  speranze 
senza  garanzia  per  l’  avvenire.  Dopo  aver  poi 
onorevolmente  trattato  il  messo  , che  gli  avea 
recato  la  lettera  dd  proscritto  , lo  incaricò  di 
assicurare  il  suo  padrone  che  avrebbe  trovato 
in  Kurchid  un  fratello  sempre  pronto  ad  ascol- 
tarlo , e ad  intercedere  in  suo  favore  presso 
'al  Sultano. 

Il'  messo  , dopo  aver  riferite  ad  Ali  queste 
parole  t andò  per  vie  disusate  a Cenchrea.  Un 
légno  idriotta  lo  attendeva  in  questo  porto  , 
ove  imbarcossi  , dirigendosi  a Smirne , città 
scelta  dal  satrapo  per  stabilirvi  il  centro  delle 
‘sue  corrispondenze  con  Costantinopoli  , Mehe- 
met  Ali  pascià  di  Egitto  , e le  reggenze  bar- 
baresche. 

Ali,  chetasi  lusingato  di  operare  una  diver- 
sione politica  volgendosi  a Kurchid  baseià,  tro- 
vavasi  sorpreso  all  impensata  da  quella  del  ca- 
pitano-bey , e temeva  le  conseguenze  del  colpo 
’che  gli  si  volea  vibrare.  Non  sapendo  come  do- 
mandar schiarimenti  ai  Sulioti,  da  lui  crudel- 
mente compromessi  con  T aver  tenuto  per  se 
il  castello  di  Kiaffa  , volgeva  in  mente  varj 
progetti  , quando  ricevè  da  quelli  una  lettera 
nella  notte  del  19.  al  20  gennaio  , nella  quale 
era  informato  dello  stato  delle  negoziazioni.  Cre- 
diamo dar  piacere  ai  nostri  lettori  pubblican- 
dola, poiché  dimostra  che  le  astuzie  diplomati- 
che non  erano  ignote  ai  montanari  della  Selleide. 

Vene  ratissimo  Signore  , salute. 

» Nella  convenzione  stipulata  fra  noi  verso 
)>  la  line  dèU  autunuo  ultimo  ; ti  obbligasti  di 
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» cederci  latto1  il  nostro  territorio  , in  cui  il 
» castello  di  Kiaffa  vien  compreso.  Noi  abbia- 
» mo  adempiute  le  nostre  obbligazioni  , senza 
» che  il  detto  Castello  ci  sia  stato  consegnato. 

» Ora  ti  facciamo  sapere  che  il  Sultauo  ci  fa 
» proporle  cinquanta  piastre  di  soldo  al  mese 
» per  ogni  soldato  , ed  una  pensione  di  otto- 
» cento  per  ciascuna  donna,  figlio',  o parente 
» di  colui  che  morrà  combattendo  sotto  le  sue 
» bandiere.  Si  obbliga  ancora  di  riconoscerci 
» autonomi  di  Suli,  e di  accordarci  Kiaffa,  a 
» condizione  che  seguissimo  la  sua  causa. 

» f nostri  palicari  già  ricorsero  a te  per  ot- 
n tener  Kiaffa  , reclamandola  con  caldissima 
» istanza.  Fin  da  che  ebbero  conoscenza  delle 
*>  proposizioni  della  Porta  , noi  non  possiamo 
» più  raffrenarli  ; eglino  gridano  , vogliono 
» Kiaffa,  e minacciano  in  caso  opposto  di  unirsi 
» ai  Turchi.  Malgrado  ciò  , noi  siam  riusciti 
» a calmarli,  promettendo  di  chiederti  istante- 
>»  mente  il  castello  , oggetto  dei  loro  voti  , in 
» premio  del'  loro  valorej  non  volerlo  dunque 
» negare  più  a lungo. 

» Noi  ci  crediamo  tanto  più  legittimamcn- 
» te  autorizzati  a dolerci  , in  quanto  non  ab- 
» biam  giammai  mancato  alla  nostra  parola  , 

» nè  trasgredito  niun’obbligo  assunto.  Noi  re- 
* stiamo  sempre  fedeli  alla  convenzione  che  ab- 
» biamo  giurata  sul  nostro  tremendo  evangelo; 
» ma  noi  vogliamo  essere  tuoi  alleati  , tuoi 
» amici,  e concorrere  con  te  ad  espellere  i Tur- 
» chi,  che  noi  detestiamo  quanto  i nostri  pec- 
» cali.  Ma  i nostri  palicari  dichiarano  che  non 
» avendo  patria  fino  a che  verrà  negato  ad 
» essi  Kiaffa,  attendono  la  tua  risposta  per  de- 
9 ridere  contro  di  chi  volger  debbono  le  armi . »- 
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Se  questa  dichiarazione  era  tale  da  mettere 
Ali  in  angoscia  , la  diserzione  di  Alexis  1’  era 
egualmente  per  addoppiar  le  angoscio  d’Ismaele 
pascià.  Convinto  ch’egli  era  circondato  da  ne> 
mici  , oppresso  dal  peso  di  tante  sciagure  , lo 
quali  non  doveano  arrestarsi  la,  divorava  secre- 
tamente  un  dolore,  che  non  confidava  all'istesso 
Dramali.  Egli  passava  le  intere  notti  nella  sua 
tenda  applicato  a pregare,  a piangere  ; quando 
il  caso  lece  pervenir  nelle  sue  mani  la  risposta 
del  proscritto  ai  Sulioti.  Egli  prevengali  che 
avendo  in  animo  di  assaltare  il  campo  di  Pacer 
bey  nel  mattino  del  26  gennaio  eglino  doveano 
apparecchiarsi  ad  intervenire  nel  combattimento. 
Onde  operare  una  diversione  , eglino  doveano 
scendere  di  notte  nel  vallone  di  Giannina,  oc- 
cupare una  posizione  che  loro  indicava,  e per 
segno  di  riconoscimento  dava  loro  la  parola 
Flourii  o Sequin.  Riuscendo  questo  colpo  che 
dovea  essere  fatale  allarmata  ottomana,  pro- 
mettea  di  esaudire  i loro  voti,  alla  quale  cosa- 
ci non  metteva  altra  condizione  se  non  quest’ul- 
timo servigio. 

La  lettera  di  Ali  avea  la  data  del  dì  21  geu- 
naro  , e Ira  cinque  giorni  1’  Epiio  doveva  es- 
sere liberalo  dai  suoi  devastatori  : il  tiranno 
gioiva  a questo  pensiero.  Ei  vedea  già  gli  ot- 
tomani respinti  nelle  gole  del  Pindo  , inseguiti 
dagli  Armatoli  e dai  Sulioti,  morenti  in  mezzo 
alle  nevi  e alle  ghiacciaje  del  Polycanos  e del 
monte  Lingon.  Tolto  il  blocco,  i Tossidi  , ac- 
correndo a Giannina,  avrebbero  condotti  seco- 
loio  i numerosi  partigiani  ch’egli  avea  nella 
Gurgaria  ; ed  una  vasta  insurrezione  estenden- 
dosi intorno  a Giannina  , egli  avrebbe  ricon- 
quistata ciò  che  peidulo  avea  per  effetto  di  vili 

Cadimenti.  Allora,  scouvo'guulo  1*  impero  f 
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avrebbe  dettalo  leggi  al  suo  Signore  , e si  sa- 
rebbe trovalo  più  che  mai  ricco  e potente. 
Scrisse  in  questi  sensi  al  suo  agente  Costantino 
Ducas  , stabilito  iu  Vallachia  , dandogli  come 
positivo  un  successo  ch’esisteva  unicamente  nella 
sua  immaginazione;  e questa  fiducia  sparsa  Ira 
gli  Kteristi  affrettò  i memorabili  avvenimenti  , 
di  cui  or  ora  intraprender  dovremo  il  racconto.' 

Il  lettore  faccia  attenzione  alle  date,  e vedrà 
che  nulla  noi  non  diciamo  a caso  , e si  sov- 
venga che  fin  dal  mese  di  agosto  vi  era  una 
corrispondenza  tra  lassi,  Bukarest,  e Mezzovo, 
donde  gli  emissarj  degli  Eterisli  penetravano 
nella  tortezza  occupata  da  Ali  , il  quale  era 
sempre  padrone  della  navigazione  del  lago. 

Ismaele  bascià  , diventalo  prudente  a sue 
proprie  spese  , stimò  a proposito  non  comuni- 
care la  lettera  del  proscritto  che  al  solo  Dia- 
mali  , in  cui  riponeva  una  fiducia  meritata. 
Dopo  aver  meditato  sul  suo  contenuto,  si  vide 
bene  che  ove  eglino  avessero  avuto  maggiori 
forte  disponibili,  sarebbe  stato  ottimo  far  per- 
venire la  lettera  ai  Sulioti  , e preparar  loro 
una  imboscata  nei  monti  , dove  sarebbe  stato 
immancabilmente  esterminato  il  drappello  ch'e- 
glino avrebbero  spedilo  in  soccorso  di  Ali.  Ma  , 
calcolando  le  eventualità  , si  stimò  più  conve- 
niente riunir  tutte  le  truppe  , ed  avviluppare 
il  satrapo  nei  suoi  proprj  lacci.  Si  decise  in  con- 
seguenza d’  imboscare  nella  posizione  , eh’  egli 
avea  designata  ai  Sulioti,  un  corpo  di  Albanesi 
ai  quali  sarebbesi  comunicata  la  parola  d’in- 
tesa, ch'era  indicata  nella  lettera.  Intanto  es- 
sendo nati  molti  dubbj  sulla  fedeltà  degli  Sci- 
petari,  questa  considerazione  determinò  Ismaele 
a far  uso  del  firmano,  col  quale  Orner  Briones 
eia  nominato  bascià  di  Errai  e di  Aulona. 
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Questo  diploma  imperiale  lasciava  ad  arbi- 
trio d’  Ismaele  di  conferir  questo  titolo  ad  Omer, 
onde  assicurarsi  della  sua  fedeltà,  o per  ricom- 
pensarlo di  qualche  servigio  eclatante  ; percui 
si  stimò  conveniente  di  non  differire  a farne 
uso.  Si  pensò  in  seguito  ad  allontanare  Tallir, 
Hago  Muhardar,  Hassan  , e il  selictar  Ismaele 
Podez,  affidando  loro  la  difesa  di  posti  lontani, 
credendo  così  trar  partito  da  una  milizia  so* 
spetta  , la  quale  sarebbe  diventata  fedele  , ove 
si  fosse  riuscito  un  giorno  a comprometterla. 

Stabilitosi  tutto  ciò  , il  seraschiere  decise  di 
riunire  all’  indomani  un  gran  divano,  nel  quale 
avrebbe  comunicato  ad  Omer  Briones  il  firmano 
del  Sultano.  Dopo  questa  cerimonia  , si  con- 
venne d’  informarlo  dell’  intrapresa  meditata. 
Una  tale  grazia  accordata  a un  uomo  prode 
dovea  accrescere  il  suo  coraggio  , e determi- 
narlo a giustificare  con  qualche  singolare  fatto 
eh’  ei  la  meritavav 

Nel  momento  di  nna  simile  crise  gli  antichi, 
pieni  della  idea  della  divinità  , avrebbero  ve- 
duto senza  dubbio  Giove  seduto  sull’  Olimpo  , 
pesando  nelle  bilance  di  oro  i destini  dei  sa- 
trapi e dei  soldati  , apparecchiati  a trucidarsi 
sotto  le  mura  della  moderna  Dodona;  ma  quei 
tempi  , nei  quali  mescolavasi  ai  mali  crudeli 
della  guerra  1'  idea  consolatrice  di  combattere 
in  presenza  de’  Numi  , sono  spariti  ; e le  bi- 
lance di  oro  del  re  dei  numi  e degli  uomini 
sono  state  rimpiazzate  fra  i Turchi  dalla  sangui- 
nosa falce  delia  tirannide,  (i)  Il  dispotismo,  abi- 
li) Qui  1’  autore  ha  voluto  darei  una  volata  poetica, 
lasciando  di  fare  lo  storico  , ed.  ha  mescolato  così  la 
mitologia  antica  coll’ attuali  idee  de’ Turchi.  Uno  stò- 
rico più  posato  che  avesse  avuto  maggiori  idee  della 
Teologia  non  avrebbe  scritto  in  tal  modo.  N.  del  r.  r. 
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luato  a non  considerar  gli  uomini  che  come 
un  gregge  di  schiavi  nati  per  obbedire  , dava 
ordine  ad  Ismaele  d’  impadronirsi  di  Litarizza 
nello  spazio  di  qnindeci  giorni  , essendo  giunta 
fin  da  mesi  in  Costantinopoli  la  nuova  eh’  e- 
rasi  aperta  uua  breccia  nel  corpo  di  questo 


castello. 

Questo  comando  speciale  , chiamato  Additi 
namè  , era  uscito  dalla  bocca  del  Sultano  , il 
quale  aveva  incaricato  la  Khasnadar,  Dilbestè  , 
di  dire  al  capo  degli  eunuchi  che  trasmettesse 
questa  parola  suprema  emanata  dalla  Porta  di 
felicità  a Khalet  effendi  , che  dovea  notificarla 
ad  Ismaele  bascià.  L’  Adalet  namè  , simile  a 
tutti  gli  atti  della  diplomazia  turca  , concepito 
in  tuono  d’  ingiuria  e di  minaccia,  senza  pre- 
vedere se  la  breccia  fatta  alle  mura  di  Litarizza 
fosse  stata  riparata  , ingiungeva  , prescriveva  , 
ordinava  di  montare  all’  assalto , e finiva  col 
solito  formolario  diretto  ai  pascià  ed  all’  arma- 
ta : « in  caso  di  disobbedienza,  ciascuno  di  voi 
» sarà  punito  secondo  il  suo  grado  e il  suo 
» stato  ; lo  giuro  per  1’  anima  dei  mici  ante- 
» nati.  » 

Ismaele  , avvezzo  ai  barbari  protocolli  della 
diplomazia  del  serraglio,  avendo  raccolto  il  di- 
vano nel  quale  proclamò  Omer  llriones  bascia 
di  Berat  e di  Aulona , diè  lettura  dell’  Adalet 
namè,  raccomandando  a ciascuno  di  star  pronto 
a fare  il  proprio  dovere  tosto  che  ne  sarebbe 
venuta  1’  occasione,  senza  parlare  di  un  assalto 
impossibile  a tentarsi.  L’indomani  conferì  al 
nuovo  baserà  , con  la  pelliccia  di-  onore  , 1’  in- 
vestitura della  sua  dignità,  e gli  Scipelari  avendo 
salutato  Avlhenlis , Padrone,  il  nuovo  Musa- 
cliè-vali-cy  , passarono  sotto  la  sua  bandiera- 
Taluni  donativi  fatti  ai  Tossidi  ed  ai  Iapigi  j 
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taluni  Tchelenìes  (i)  o pennacchi  distribuiti  k' 
multi  fra  loro  col  titolo  di  onori  militari,  chiu- 
sero questa  giornata  , cd  Ismaele  , che  aveva 
invitato  a piamo  Omer  Brioncs  , gli  comunicò 
la  lettera  intercettala,  che  Cara  Ali  scriveva  ai 
Suh'oti  , e i di  lui  disegni  già  combinati  con 
Dramali. 

Omer  , contento  di  aver  trovata  una  circo- 
stanza di  mostrare  la  sua  riconoscenza  ai  Sul- 
tano , propose  non  solo  di  allontanare  Tallir 
Abas  e i suoi  complici,  ma  di  trucidarli  all’  i- 
ttante  , se  fosse  stato  necessario  pel  buon  esito 
della  impresa.  Egli  rispondeva  del  successo  , e 
tanto  zelo  facea  prevedere  ciò  che  si  potea  spe- 
rare dalla  sua  audacia  ; cosicché  Ismaele  lo  per- 
suase a gran  stento  di  differite  questa  risolu- 
zione fino  a che  non  si  fosse  ottenuta  la  vit- 
toria. Si  limitarono  dunque  per  allora  ad  al- 
lontanare i quattro  agà  sospetti,  inviandoli  con- 
piccioli  corpi  verso  Protopapas,  oude  reprimere 
taluni  moti  rivoluzionai  j ch'erano  scoppiati  nella1 
valle  di  Pogoniani. 

Ali  Ttbclen  , che  fidava  su  i Suiioli  , area 
pensato  a far  sorgere  in  massa  i contadini  greci 
di  quella  parte  del  Zagori  vicina  al  monte  Pa- 
pingos,  onde  strascinar  con  loro  quelli  dell’  alta 
Penhebia.  Avea  fatto  perciò  secretamente  sbar- 
care Alexis  Nutza  all’  estremità  del  lago  di  Lab- 
ehistas,  con  ordine  di  levare  in  armi  i quaran- 
tadue villaggi  dello  Zagori  , dei  quali  egli  era 

(i)  Tthelenk,  distintivo  militare  introdotto  nel  «526 
dopo  la  battaglia  di  Mohacz  vinta  dai  Turchi  contro 
«li  Austriaci,  vien  portato  al  turbante,  e soltanto  nel- 
l'armata, Nel  1798  fu  indotto  Selint  III  a formare 
i»u  ordine  della  Mezzaluna  ad  uso  degl'  infedeli  ; ma 
»*  egli,  nè  niun  Turco  non  han  voluto  mai  poimrioi 
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vaivoda.  Con  tal  mezzo  , tosto  eh’  ei  fosse  riu- 
scito a sforzare  gl’ imperiali  a toglier  1*  assedio 
dal  castello  , eli'  ei  da  ben  cinque  mesi  difen- 
deva , costoro  sarebbero  stati  assaltati  da  una 
infinità  di  nemici  usciti  dalle  imboscate  del  Pindo 
e dei  monti,  che  circondano  il  bacino  di  Gian- 
nina. In  conseguenza,  i movimenti  eccitati  nel 
cantone  di  Pogoniani  erano  precursori  della  leva 
in  massa  che  il  proscritto  avea  meditata.  Sia 
caso,  o istinto  , il  seraschiere  , invece  di  allar- 
marsi , vi  scorse  un  mezzo  di  tenere  occupata' 
la  sua  armata,  senza  comunicarle  lo  scopo  delle 
sue  operazioni  y che  ogni  minima  indiscretezza 
potea  compromettere. 

Egli  era  riuscito  per  mezzo  di  Omer  bascià 
ad  allontanare  gli  agà  a lui  sospetti.  Tahir 
Alias  , e gli  altri  dei  quali  abbiam  favellato  , 
giunti  nel  villaggio  di  Protopapas  situato  al- 
1’  entrata  della  valle  di  Pogoniani,  antica  terra 
dei  Molossi,  vi  fissarono  ii  loro  accampamento, 
quando  un  Greco  chiese  di  favellar  loro  in  se- 
creto. Tahir  Abas,  avviluppato  in  una  pelle  di 
eapra,  ch’ei  non  lasciava  mai,  nè  quando  P in- 
verno copriva  di  neve  le  pianure  , nè  quando1 
la  canicola  infiammava  i monti  disboscati  della 
Ellopia,  temendo  che  quegli  non  fosse  uua  spia 
d’ Ismaele  , g'i  le  segno  con  la  mano  che  si  fosse 
ritirato.  Il  Greco  insistè,  e 1’  antico  capo  della 
polizia  di  Ali  ordinngli  con  rauca  voce  di  spie- 
garsi. Lo  sconosciuto  articolò  il  nome  di  Alexis. 
— « Niuno  ti  ascolta?  — No,  signore.  . Ap- 

pressati » e presentandogli  una  delle  sue  pi- 
stole, « appressati,  ti  dico.  — Leggi  , e lascia1 
ogni  sospetto.  — Sedi  qui  ■ rispose  Tahir,  fa- 
cendolo sedere  al  suo  fianco  , » tu  sei  un  fe- 
dele. « Accendendo  allora  un  pezzo  di  pino  re- 
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sinoso  che  serve  ad  illuminar  gli  Epiroti,  apri 
Ja  lettera,  e la  lesse  con  una  fredda  attenzione. 
Ei  la  comunicò  agli  agà  , i quali  seppero  che 
Alcxis  Nutza  , di  cui  non  avevano  avuto  più 
nuove  dopo  la  sua  entrata  nel  castello  elei  la- 
go, era  comparso  nei  monti  Kalp  ki;  egF  invi- 
tava gli  agà  ad  unirii  a taluni  Zagoriti,  eh’  e- 
gli  avea  già  arruolati.  Consigliava  loro  di  pren- 
dere per  pretesto  fa  necessità  d’  inseguire  i ri- 
voltosi, e di  scrivere  a Paco  bey  , chiedendogli 
man  forte  contro  Alexis  Nutza,  ch’era  il  pro- 
vocatore dei  disordini,  a cui  bisognava  dar  su- 
bito riparo. 

La  lettera  di  Tahir  Abas  e degli  agà,  scritta 
nel  senso  ch’era  stato  prescritto  da  Alexis  Nut- 
za, essendo  giunta  ad  Ismaele,  costui  prevenne 
tosto  i bascià  di  star  pronti  a partire  nella  notte 
del  25  al  26  gennaio  , senza  designare  i corpi 
che  sarebbero  stati  messi  in  movimento, nè  quelli 
destinati  a restare  in  guardia  del  campo.  Cia- 
scuno si  tenne  pronto;  e la  notizia  che  teneva 
tutti  in  allarme  , essendo  giunta  prontamente 
nel  castello  del  lago  , riempì  di  gioja  l’ impa- 
ziente Ali,  che  godeva  di  essere  riuscito  ad  ef- 
fettuare una  diversione  , la  quale  ponevagli  a 
fronte  un  nemico  in  proporzione  quasi  nume- 
ricamente eguale  alle  forze,  ch'egli  apparecchia- 
vasi  a volgere  Conlr’csso. 

Ismaele  non  era  men  pago  di  un-  successo- 
che  dovea  vendicarlo  , e tosto  che  giunse  la 
notte  , ordinò  ad  Omcr  Biiones  di  mettersi  irr 
marcia  con  una  fol  te  divisione.  Gl'ingiunse  di 
camminar  lungo  la  parte  occidentale  del  monte 
Paktoras  fino  al  villaggio  di  Besdumo;  e dopo* 
esservisi  fermato  per  una  parte  della  notte  di 
retrocedere  pel  fianco  opposto  dei  colli,  in  modo 
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cbe  co!  cliiaror  delle  stelle  , le  sentinelle  poste 
sull’alto  delle  torri  nemiche,  ingannate  dalla 
bianchezza  delle  cappe  dei  suoi  soldati,  avessero 
rapportato  a Cara  Ali  che  i Sulioti  giungevano 
al  posto  di  S.  Nicola,  luogo  eh’  egli  avea  loro 
des  guato  nella  sua  lettera  inteicettata.  Fatto 
ciò,  egli  provvide  al  bisogno  delle  batterie  , e 
ordinò  che  i cavalli  si  fossero  tenuti  pronti,  e 
i cavalieri  in  ordine  di  battaglia.  Allo  spuntar 
dell’alba  bisognava  porsi  in  marcia  per  inseguire 
Alexis  ( quest’  era  la  voce  eh’  egli  avea  sparsa 
nel  campo)},  si  alimentò  il  fuoco  dei  bivacchi, 
le  sentinelle  circolarono  , altre  spingevano  il 
grido  prolungato  stale  in  guardia : questi  erano 
i rumori  che  a lunghi  intervalli  si  facevano 
sentire. 

In  ogn’  istante  Ali  Tebelen  era  informato  dei 
movimenti  del  campo  imperiale-  Talune  senti- 
nelle aveano  veduto  partire  delle  truppe,  altre 
le  aveano  vedute  appostarsi  dal  canto  di  S.  Ni- 
cola. Tutto  spiegavasi  : i Sulioti  eran  giunti , 
ed  Omer  Briones  eoi  suoi  Tossidi  dovea  tro- 
varsi all'  alba  al  di  là  del  villaggio  di  Pro - 
topapas. Le  cure  che  avevansi  di  alimentare  U 
fuoco  dei  bivacchi,  le  grida  ripetute  delle  guar- 
die avanzate  erano  astuzie  di  guerra  notissi- 
me che  servivano  a mascherare  la  debolezza 
del  nemico . Il  Sole  dovea  rischiarare  la  disfatta 
di  Paco  bey  , e degli  Ottomani!  così  ragiona- 
va Ali. 

La  sua  guarnigione  ascendeva  a cinquemila  uo- 
mini , ed  egli  decise  di  lasciarne  soli  mille  e due- 
cento in  guardia  della  fortezza.  Menti*’  egli  si 
sarebbe  avanzato  in  persona  , onde  riunirsi  ai 
Sulioti,  e risoluto  di  non  lasciarli  entrare  nel 
castello , si  sarebbero  attaccate  le  batterie  ; 
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prese  queste,  si  sarebbe  marciato  contro  il  campo 
trincerato  , contro  di  cui  si  sarebbe  volta 
l’artiglieria  tolta  ai  Turchi,  non  meno  che 
quella  dei  suoi  due  castelli.  La  flottiglia  , fa- 
cendo vela  contemporaneamente  alla  sortita,  a- 
vrebbe  sbai  calo  un  distaccamento  di  cenci nqu an- 
ta uomini  verso  I’  argine  di  Castrizza  pei*  tagliar 
la  ritirata  ar  fuggitivi.  Regolate  cosi  le  cose  , 
il  satrapo  si  distese  soprà  una  pelle  di  leone  , 
ordinando  che  fosse  ivi  lasciato  a riposare  per 
poche  oi  e.  La  cura  di  avvertirlo  dello  spuntar 
dell'alba  fu  data  alla  dolce  Vasiliki.  Tutti  si 
trassero  altrove  ; la  figlia  di  Plichivitzas  entrò1 
nel  sotterraneo,  e tosto  che  fu  abbassata  la  sa- 
racinesca , che  ne  chiudeva  l’entrata  , Ali  ad- 
dormentossi,  mentre  che  la  compagna  delie  sue 
pene  vegliava  al  di  lui  fianco. 

Ismaele  era  mea  tranquillo  del  proscritto.  AtV 
tento  ai  minimi  movimenti  , una  violenta  agi- 
tazione fè  palpitare  il  suo  cuore  , quando  alle 
ombre  della  notte  successero  i primi  raggi  del- 
I’  aurora  che  indoravano  le  vette  del  Pindo'. 
Spedì  subitamente  taluni  suoi  tclroadar  ai  visir 
ed  ai  pascià  , prevenendoli  di  star  pronti  , e 
tutti  risposero  che  l’armata  non  attendeva  al- 
tro che  i suoi  ordini. 

Tosto  un  vivo  fuoco  di  artiglieria,  partendo' 
dai  castelli  dii  lago  e di  Litariiza,  annunziò  , che 
gli  assediati  meditavano  una  sortita  (r).  Allora 
Ismaele  comunicò  ai  generali  il  piano  meditato1 
per  vendicare  i r cevuti  affronti , e lutti  pro- 
fi) Questa  parte  della  narrazione  del  combattimen- 
to è est  ratta  dal  rapporto  di  u«  secretano  di  Ali  bi- 
scia, ed  ho  creduto  doverle  serbare  il  colorito  orien- 
tale , che  distingue  questo  documento  singolare,  ben-” 
thè  esattissimo. 


misero  d’illustrard  con  prodigi  di  valore,  f sol* 
dati,  partecipando  ail  ardore  dei  loro  capitani, 
giurarono  di  distinguersi,  e le  grida  Va  òazi, 
ya  chedid,  la  vittoria  o il  martirio,  echeggia- 
rono per  tutto,  quando  l’imam  azem  o gran- 
de elemosiniere  elevando  la  voce,  ripetè  la  for- 
inola di  scomunica  contro  Cara  Ali.  Tutti  oc- 
cuparono i loro  posti,  e fecero  silenzio  per  udi- 
re il  comando.  Allora  si  dissipò  a un  trattoli 
denso  fumo  dell’artiglieria  che  circondava  i ca- 
stelli , ed  essi  videro  i nemici  a piedi  già  delle 
loro  (latterie.  Il  sole  sorgeva  in  quell’  istante  , 
e il  fragor  dei  cannoni  unito  a quello  della  mo- 
schciteria  salutarono  la  sua  comparsa,  slancian- 
do la  morte  nelle  file  opposte. 

Gli  Scipetari  di  Cara  Alì  , preceduti  da  un 
drappello  di  avventurieri  francesi  , italiani  so- 
prattutto, e svizzeri,  bellicosi  avanzi  dei  nostri 
battaglioni,  ai  quali  conviene  ogni  paese  ove  si 
fàccia  guerra,  s’incoraggiarono,  e spregiando  il 
fuoco  mal  diretto  degli  ottomani,  assaltarono  la 
prima  trincierà  difesa  da  Ibrahim  AgaStambol. 
Questo  favorito  del  muftì,  più  istruito  nel  Co- 
rano ( poiché  questo  libro  da  lui  saputo  a 
memoria  gli  avea  procurato  fin  dalla  giovanez- 
za il  titolo  di  Kafous  ) , che  esperto  nell’  arte 
della  guerra  , desiderò  per  certo  quel  tempo  , 
in  cui,  sacrestano  della  moschea  di  S.  Sofia,  ve- 
dea  dall’alto  deliesue  torri  sorgere  il  sole  tran- 
quillamente sulle  acque  del  Bosforo.  Tosto  che 
vide  vacillare  la  palizzata,  fuggì,  rifugiandosi  nel 
campo  trincerato.  Fu  trattato  da  lepre  dai  Ker- 
sali  disposti  sotto  le  bandiere  di  porpora  del 
Romih-vali-cy  Solini,  il  quale  comandò  alle  sue 
genti  di  volgersi  verso  S.  Nicola,  ove  trovava* 
Omer  Briones  coi  suoi  Tossidi. 
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1 soldati  d’  Ibrahim  Aga  Stambol,  testimòni 
della  fuga  del  loro  capitano,  opposero  una  de- 
bole resistenza  agli  avventurieri  seguiti  dagli 
Scipetari  , comandati  da  Panioris.  e da  Selphos 
Metchu  , i quali  saltarono  nella  batteria.  Vi 
trovarono  sei  pezzi  di  cannone,  che  gl'imperia- 
li, malgrado  il  terrore  che  l’invadeva,  aveano 
avuto  il  tempo  d’  inchiodare.  Questa  perdita 
dell’artiglieria,  che  eglino  intendevano  rivolge-? 
re  contro  il  campo  trincerato  , li  decise  ad  as- 
saltare la  seconda  trincierà  difesa  da  un  certo 
Balchusa,  colonnello  del  corpo  dei  bombardie- 
ri. Si  slanciarono  dunque  verso  il  fossato  difeso 
da  doppia  palizzata,  quando  gli  Asiatici  di  Bal- 
tadgi  basci'a,  schierati  sotto  la  bandiera  verde 
che  fu  loro  donata  dal  capo  degli  emiri  di  Per- 
gamo , accorsero  in  difesa  di  quel  posto.  Alla 
loro  testa  avanzavasi  l’Imam  supremo  dell’  ar- 
mata , preceduto  dal  di-appello  di  Hanisi,  ca- 
valcando una  mula  (1)  dell’Ira^.  Arabi,  ricca- 
mente bardata.  Egli  avea  promessa  la  vittoria 
cigli  eleni  del  prof  eia-,  e tutt’ebro  avanzavasi, 
ripetendo  l’anatema  del  cheik  islam  contro  AJi, 
i suoi  aderenti,  i suoi  castelli,  e i suoi  canno- 
ni , eh’  ei  credeva  affascinare  con  le  sue  sco- 
muniche. Gli  Scipetari  maomettani,  del  parti- 
to di  Ali  , rivolsero  gli  occhi,  e inghiottirono 
il  loro  sputo  (2)  per  allontanare  i suoi  male- 
fici. Già  più  di  un  prode  tremava,  tanto  im- 

(1)  Il  cheik  islam  o muftì,  gli  ulema,  e i dervis 
non  montano  ordinariamente  che  muli  , segni  di  una 
umiltà  caratteristica.  La  bandiera  di  Barrisi  è di  stoffa 
di  seta  bianca,  sulla  quale  sono  ricamati  in  oro  taluni 
versetti  del  Corano  relativi  ai  doveri  del  soldato. 

(2)  Quest’uso  per  allontanare  i malefici  risale  alla 
più  alta  antichità. 
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pero  esercita  la  superstizione  su  lo  spirito  degli 
uomini  , quando  uno  degli  avventurieri  mirò 
all'imam  , lo  colpì  , e lo  stese  a terra,  fra  le 
acclamazioni  dei  suoi  compagni  di  arme,  i quali 
disputavansi  il  piacere  d'  impadronirsi  della 
bianca  mula  dell'  imam  , riputato  il  più  savio 
tra  i seguaci  della  empia  legge  di  Maometto. 

Vedendo  I il  grand’elemosiniere  cader  sotto  i 
colpi  degl’  infedeli  , gli  Asiati  immaginarono 
che  Eblis  [il  diavolo)  in  persona  combatteva  per 
essi,  e non  opponendo  se  non  una  debole  resi- 
stenza, si  ripiegarono  verso  il  campo  trincera- 
to, e gridarono  che  i figli  di  Schei tan  ( satan - 
no  ) stavano  alle  loro  spalle.  Gli  avventurieri 
intanto  non  l’inseguivano  che  con  fischi  e gri- 
da, e gli  Scipetari  , liberati  dal  pericolo  della 
scomunica  , si  unirono  a quelli  per  forzare  la 
trincierà  difesa  dal  bimbachi  Balchusa,  rinne- 
gato nato  nel  monte  Emo  da  genitori  cristiani, 
Egli  era  stato  successivamente  Haidout  ( ladro 
di  strada  pubblica  ) , pirata,  valiabita  d’ Ab- 
dullah  nelle  solitudini  dell’  Arabia  , Leventis 
( volontario  di  marina  ) in  Algieri,  Galiond- 
gi  ( soldato  di  marina  ) in  Costantinopoli  , 
quando  il  Sultano  l’  innalzò  al  grado  di  capi- 
tano dei  suoi  bombardieri  , allora  che  spediva 
un’armata  contro  Cara  Alì  Tebelcn.  Un  fuoco 
orribile  cominciò  intorno  al  posto  da  lui  dife- 
so. 1 prodi  esitavano  , come  le  onde  che  retro* 
cedono  per  piombare  cpn  maggior  violenza  so- 
pra un  vascello  arrenato  , e per  infrangerlo  , 
mentre  pocanzi  curvavansi  sotto  l’orgogliosa 
sua  mole. 

Mentre  che  gli  avventurieri  e gli  Scipetari , 
diretti  da  Panioris  e da  Selphos  Mctchu,  fre- 
menti d’impazienza,  si  preparavano  a tentare  un 
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nuovo  assalto  , un  attacco  ben  diverso  imps- 
gnavasi  all’  estremità  settentrionale  delle  linee 
di  circonvallazione.  Ali  Tebelen,  uscito  dal  suo 
castello  del  Iago,  preceduto  da  dodeci  porifori 
che  portavano  dei  Mtichallah  (i)  pieni  di  legno 
grasso  allumato,  erasi  avanzato  verso  S.  Nico- 
la, ove  credeva  riunirsi  ai  guerrieri  della  Sei- 
Ioide.  Giunto  all’estremità  del  serraglio  Macha- 
lè,  principale  strada  di  Giannina,  la  quale  non 
offriva  altro  che  mine  , vi  si  era  fermato  per 
aspettare  l'uscita  del  sole.  Informato  che  le  sue 
truppe  aveano  conquistata  la  batteria  d’  Ibra- 
him  Aga  stambol  , fè  loro  ordinare  che  assal- 
tassero la  seconda  batteria  , mentre  che  , uni- 
to ai  Sulioti  , egli  sarebbe  accorso  fra  un’  ora 
in  loro  ajuto. 

Dopo  avere  spedito  quest’  ordine  , si  spinse 
innanzi,  preceduto  da  due  cannoni  da  campa- 
gna coi  loro  cassoni,  e seguito  da  millecinque- 
cento uomini  , ffno  al  gran  platano  del  suo 
giardino  inferiore  donde  vedeva  alla  distanza 
di  trecento  tese  1’  accampamento  , che  credeva 
esser  quello  dei  Sulioti.  Spedi  allo! a a quella 
•tolta  il  principe  dei  Mirditi,  Kjr  Lckos  , che 
i Latini  aveano  lascialo  presso  di  lui  in  ostag- 
gio quando  eglino  abbandonarono  le  di  lui  ban- 
diere per  ritirarsi  nei  monti  dell’  llliria.  Col- 
mato di  beneficò  di  All.  non  avea  potuto  ne- 
garsi ad  assumere  il  comando  dei  Zidrimioti 
cattolici.  Egli  incamioossi  con  venticinque  di 
questi  vecchi  Dardani  , e giunto  a un  punto 
donde  potea  far  sentile  la  sua  voce,  agitò  una 
bandiera  bianca  gridando  d'innoltrarsi.  Nama- 

(i)  Machallah,  simile  aduna  scaldavivanda  di  ferro 
che  si  porta  iu  cima  a lunghi  bastoni  nelle  pubbliche 
feste , e che  serve  ad  illuminare  i cortili  dei  palagi. 
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sacbi  di  Fieri  , villaggio  vicino  ad  Apollonia  * 
si  avanzò  , e si  fe  riconoscere  amico  pronun* 
riandò  la  parola  flouri.  Lekos  spedì  in  quel» 
1’  istante  ad  Alì  un  messo  per  avvertirlo  che 
poteva  avanzarsi.  Il  messo  partì  precipitando  i 
suoi  passi  , mentre  che  il  principe  dei  Mirditi 
penetrato  nell’  accampamento  insicm  coi  suoi 
soldati,  fu  tosto  circondato,  disarmato,  e scan- 
nato coi  suoi  seguaci  rapidissimamente  , come 
se  l’angelo  della  morte,  Asracle  (i),  avesse 
troncato  il  filo  dei  loro  giorni. 

Il  soldato  spedito  dal  principe  Lekos  com* 
manicò  tosto  ad  Ali  1’  avviso  d’  innoltrarsi  , fi 
costui  comandò  alla  sua  truppa  di  marciare 
lasciando  la  sua  artiglieria  e i suoi  cassoni  in 
guardia  dei  suoi  cannonieri  sotto  il  platano,  ove 
stabilì  un  posto  di  riserba.  Si  avanzò  quindi 
con  precauzione , inquieto  di  non  vedere  il 
drappello  eh’  egli  aveva  spedito  con  Lekos,  In- 
viò puranche  il  suo  Sridde,  Attanasio  Vaja,  per 
ordinare  alla  testa  della  colonna  che  si  rallen- 
tasse il  passo,  quando  grida  confuse  e un  fra- 
gore di  moschelleria  partendo  di  mezzo  alle  vi_ 
gne  che  coprivano  i circostanti  colli'  lo  avver- 
tirono eh'  egli  era  caduto  in  una  imboscata. 
Omer  bascià  , preceduto  dalle  sue  code,  assal- 
tò la  di  lui  avanguardia,  che  si  sbandò  gridando 
al  tradimento.  Invano  ei  comandò  di  restar 
/'ermi  ; non  era  ascoltato  , e costretto  a segui- 
re il  torrente,  si  avvide  dei  Kersad  e di  Bal- 
tadgi  bascià  che  scendevano  dalle  allure  del 
monte  Paktoras,  e che  lo  aveano  preceduto  per 
chiudergli  il  passaggio.  Egli  tentò  un’  altra 


(1)  Tutte  quest'  espressioni  son  tratte  dal  rapporto, 
di  cui  ho  parlato, 
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Strada  , precipitandosi  verso  la  via  di  Gelova  * 
che  trovò  occupata  dai  Iapigi  del  Bimbachi  as- 
Jàn  di  Argirocastro.  Bi  fu  accerchiato;  tutto  era 
finito  ; la  sua  ora  fatale  era  giunta;  ei  lo  sen- 
tiva, e non  pensò  che  a vendere  caramente  la 
sua  vita.  Riunì  ad  nn  tratto  i suoi  piò  prodi 
servi  , onde  buttarsi  alla  cieca  contro  Omer 
bascià,  quando  una  di  quelle  ispirazioni  che  la 
disperazione  suggerisce  sovente  nei  massimi  pe- 
rigli , lo  indusse  a far  metter  fuoco  ai  cassoni 
lasciati  in  guardia  ai  suoi  cannonieri.  I persa- 
li , pronti  a impadronirsene  , scomparvero  in- 
anello alla  degnazione  che  slanciò  per  ogni  in- 
torno ale  di  muraglie  e una  grandine  di  pietre. 
Amici  , nemici  furono  sorpresi  dallo  spavcuto , 
mentre  che  col  favor  del  fumo  il  satrapo  , fa- 
cendo gridare  ai  suoi  che  lo  seguissero  , per- 
venne a ritirarsi  sotto  il  fuoco  delle  batterie  del 
suo  castello  di  Litarizza,  ove  ristabilì  il  combat- 
timento per  dar  tempo  ai  fuggitivi  di  riunirsi, 
e di  portare  il  soccorso,  eli’  egli  aveva  annun- 
ziato , alla  parte  della  sua  guarnigione  diretta 
contro  il  campo  trincerato  degl’  imperiali. 

Balchusa,  a malgrado  la  sua  intiepidita,  era 
stato  sforzato  a cedere  all’impeto  dei  soldati  di 
Ali  , e ad  abbandonar  la  batteria  eh’  ei  difen- 
deva. Dopo  avere  smontata  la  sua  artiglieria  , 
egli  erasi  riparato,  sempre  combattendo,  nel 
campo  trincerato  , ove  il  seraschiere  Ismaele  e 
Bramali  opposero  ai  loro  nemici  una  resisten- 
za sì  ben  combinata,  che  riuscirono  a nascon- 
dere il  movimento  che  avea  luogo  alle  loro 
spalle.  Ali  Tcbelen,  comprendendo  lo  scopo  di 
lina  manovra  che  comprometteva  coloro  ai  qua- 
li avea  promesso  soccorso  , e non  potendo  , a 
pausa  delia  loro  lontananza  , uè  assisterli  , nè 
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avvertirli,  cercò  rallentare  l’impeto  di-Omer* 
Lascia  , sperando  sempre  che  Panioris  e Sel- 
plios  Metchu  avessero  potuto  vederlo  o udirlo. 
Incoraggiò  i fuggitivi,  che  Io  aveano  riconosciuto 
da  lungi  al  suo  abito  scarlatto,  alla  rara  bian- 
chezza del  suo  cavallo,  cd  alle  acutissime  grida 
ch’ei  spingeva,  avendo  egli  ricuperato  in  mezzo 
alla  battaglia  tutto  il  vigore  e l’audacia  della 
sua  giovanezza.  Venti  volte  menò  i suoi  soldati 
alla  carica  , e altrettante  volte  fu  costretto  a 
ripiegarsi  sotto  il  fuoco  dei  suoi  castelli.  Mise 
in  movimento  le  sue  riserbe  , e queste  furono 
sforzate  a cedere  il  terreno.  La  sorte  avea  de- 
ciso , c il  destino  della  giornata  erasi  dichia- 
rato contro  le  armi  di  Ali;  i suoi  soldati,  che 
aveano  assaltato  il  campo  trincerato,  si  trova- 
rono chiusi  tra  due  fuochi.  Ei  non  poteva  sal- 
varli. Spumava  di  rabbia.  Minacciava  di  pre- 
cipitarsi solo  in  mezzo  ai  nemici.  1 suoi  tchoa- 
jdar  , che  lo  circondavano  , prega  vanto  di  mo- 
derare i suoi  trasporti  ; e vedendo  vani  i loro 
sforzi  , gli  dichiaravano  di  volersi  impadronite 
della  sua  persona,  ov’egli  avesse  voluto  conti- 
nuare ostinatamente  ad  esporsi  come  un  sem- 
plice soldato.  Difatti,  furono  costretti  a stra- 
scinarlo seco  loro  per  lòrza  nel  castello  del 

Jago- 

Era  mezzogiorno  quando  i soldati  di  Ali,  ve  • 
adendosi  circondati  , presero  la  risoluzione  di 
sbandarsi,  gli  uni  diligendosi  verso  i monti  di 
Suli,  e gli  altri  aprendosi  un  passaggio  per  en- 
trar nel  castello  del  lago.  Si  divisero  in  due 
bande,  e richiamando  cosi  l'attenzione  degl’im- 
periali su  varj  punti  , facilitarono  la  ritirata 
a quelli  , i quali  non  aveano  altro  mezzo  di 
salute  che  la  fuga.  jPaoioris  e Selphos  Metchu 
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annunziarono  questa  risoluzione  agli  Scipetari  , 
i quali  seguirono  i loro  passi  , inseguiti  viva* 
piente  dai  seraschieri  Ismaele  , Drauiali  , c da 
una  infinità  di  soldati  avidi  del  loro  sangue. 
Superarono  il  monte  Paktoras,  mentre  che  gli 
avventurieri  con  la  baionetta  abbassata  si  a* 
prirono  un  passaggio  attraverso  le  bande  di 
Omer  Briones,  c caricandosi  i feriti  sulle  spal- 
le , pervennero  a mettersi  in  sicurezza  sotto  le 
batterie  del  castello  di  Litarizza.  I soldati  di 
Fanioris  più  vivamente  inseguiti  , soffrirono 
gravissimi  danni!  Ridotti  a set  treni 'o  uomini, 
perdettero  il  loro  capitano,  a cui  gl’  imperiali 
l roncarono  il  capo  ; c dopo  pochi  minuti  vi- 
dero cadere  Sclphos  Rletcbu.  Cessando  allora 
dal  resistere,  si  sbandarono,  fuggendo  fino  ai 
monti  di  Passaron  , ove  riuniti  in  numero  di 
seicento  , s’  incamminarono  verso  la  Scile ide. 

Gli  ottomani  ornai  stanchi  rientrarono  net 
Cfimpo  , alzando  grida  di  vittoria.  S'  innalzò 
davanti  la  tenda  del  s raschiere  Ismaele  una 
piramide  composta  di  quaUroccntoventi  teste  , 
eh’  ci  pagò  un  ducato  1 una,  c fece  distribuir 
questa  somma  ai  soldati  , ai  quali  cede  , c lo 
.stesso  praticarono  tutti  gli  altri  baseià,  la  por- 
zione del  bottino  chea  lui  spettava.  Fu  quindi 
ordinato  a taluni  Boemi  di  scorticare  e d'  im* 
pagliare  quelle  teste  , che  dovevano  essere  spe- 
dile in  Costantinopoli  per  esservi  esposte  sulla 
sogl.a  della  Porta  di  felicità  del  Sultano. 

La  legge  musulmana  prescrive  di  doversi 
rendere  al  più  presto  possibile  gli  ufficii  di  se- 
poltura ai  moni  , onde  liberarli  da  un  certo 
$tato  di  sofferenza  in  cui  si  trovano  fino  a che 
Je  loro  salme  non  sieno  seppellite  ; percui  si 
sppareselpò  subito  la  cerimonia  funebre  de} 
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grand'imam.  Il  corpo  fu  preso  dà  quattro  der* 
vis  , i quali  lo  stesero  sopra  un  banco  di  pie* 
tra  , dopo  averlo  perfettamente  nudato.  Pas- 
sarono quindi  alla  lavanda  , aspergendo  tutto 
il  cadavere  con  acqua  di  sapone  , e nettando 
Accuratamente  la  ferita.  Otturarono  questa  , e 
tutti  gli  orifici  naturali  col  più  fino  cotona 
del  1’ Anfilorbia.  Profumarono  in  seguito  con 
gli  aloi  preziosi  dei  Hyemcn  la  barba  misteriosa 
del  chedid  ( martire)  , in  cui  bau  scile  tante 
miriadi  di  genj  invisibili  per  quanti  bulbi  nu- 
tritivi di  peli  contiene;  e dopo  averlo  avvilup* 
palo  in  un  lenzuolo  , Io  situarono  sulla  bara. 
11  convoglio  s’  incamminò  tostamente  , recitan- 
dosi dei  versetti  del  Corano,  e quando  la  terra 
ebbe  ricoperto  colui  eh’  era  per  sempre  tolto 
alla  luce  del  sole,  il  Molla  si  arrestò  solo  presso 
la  tomba.  Egli  tese  un  orecchio  attento  ai  di- 
battimenti tra  il  buono  e il  catti  vo  angelo,  che 
dispulavansi  il  possesso  del  fedele  ; e quando 
il  morto  , ch’egli  interrogò  tre  Volte  , gli  fi 
sentire  che  riposava  in  pace,  ei  si  volse  ad  an- 
nunziare al  seraschiero  che  l' imam  stava  in 
seno  alle  celesti  houris. 

Finché  durò  il  giorno  i*  maomettani  si  oc- 
cuparono di  funerali  ; ed  Ali  avendo  ottenuto 
che  i suoi  soldati  avessero  avuto  sepoltura,  ta- 
luni commissarj  furono  spedili  per  render  loto 
gli  estremi  doveri:  la  religione  musulmana  pre- 
scrive l'obblio  della  ingiuria,  anche  religiosa, 
su  gli  orli  della  tomba. 

Nulladimeno  l'intolleranza  si  rianimò,  quando 
i Franchi  o Europei  , che  trovnvansi  al  servi- 
gio di  Ali  , reclamarono  i corpi  dei  loro  ca» 
marati.  Fu  ad  essi  risposto  che  « gl’  infedeli  -, 
» crepati  combattendo  contro  la  Icggittimitàf 
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# del  Saltano  , non  doveano  sperare  di  esser 
» sotterrati.  » Ali  volle  allora  intervenire,  pro- 
ponendo un  riscatto;  ma  gli  avventurieri  si  op- 
posero. Eglino  fecero  sentire  al  seraschiere  I- 
smnele  e agli  altri  bascià  « che  accettavano  la 
» loro  decisione,  ma  che  usando  rappresaglia, 
» eglino  avrebbero  fatto  in  prosieguo  mangiare 
» ai  cani  i cadaveri  dei  maomettani  cheavreb- 
» bero  uccisi  , e che  avrebbero  mantenuta  la 

* parola  nella  prima  occasione.  » Questa  mi- 
naccia essendo  stata  fedelmente  rapportata  ai 
capitani  dell’armata  imperiale,  li  decise  a per- 
mettere agl’ infedeli  di  seppellire  i loro  morti, 
risei  bandosi  , come  praticavasi  anche  coi  mao- 
mettani sunuiti,  il  possesso  delle  teste  che  ap- 
partenevano di  pieno  dritto  al  clementissimo  e 
m isericordio sissimo  Sultano. 

Cessate  queste  contese  , venne  la  notte,  e la 
flottiglia  , alla  quale  erasi  fatto  segnale  di  re- 
trocedere , avendo  ubbidito  , Ali  , che  senza 
pensare  alle  proprie  fatiche,  ingiunse  di  prov- 
vedere abbondantemente  ai  bisogni  della  sua 
guarnigione,  spedì  ccleremente  i suoi  secretai  j. 
Scrisse  ad  Alexis  Nutza  ed  a Tahir  Abas  quanto 
era  avvenuto.  Li  prevenne  di  ritirarsi  in  Sult 
col  maggior  numero  di  soldati  che  avrebbero 
potuto  portar  secoloro,  e là  egli  avrebbe  fatto 
quanto  prima  pervenire  le  istruzioni  relative 
alla  condotta  , che  avrebbero  dovuto  seguire. 
Mandò  loro  frattanto  una  lettera  diretta  ai  Su- 
lioti  , con  la  quale  premuravali  di  rompere  le 
negoziazioni  che  il  capitan-bey  aveva  intavola- 
te , con  idea  soltanto  d’  ingannarli,  fino  a ciré 
gl’  imperiali  non  si  fossero  trovati  in  grado  di 
schiacciarli. 

Ricevuti  gli  ordini  di  Ali  , Tahir  , Hago 
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Bcssiaris  , Massari  , il  selictar  Podcz  , ed  Àlelis 
Nutra  si  avviarono  alla  testa  di  ottocento  uo- 
mini, e giunti  il  3i  gennaro  sulle  sponde  del- 
l' Acheronte  , furono  accolti  da  fratelli  tosto 
che  si  dettero  a conoscere.  La  lettera  , di  cui 
erano  latori  , bastò  ai  guerrieri  della  Selleide 
per  avvincerli  più  strettamente  alla  causa  del 
satrapo.  Ma  eglino  non  potevano  allora  com- 
prendere queste  parole  memorabili,  eli’ ei  di- 
rigea  loro:  « servite  la  mia  causa  fino  al  mese 
» di  mano  ; e il  Sultano  avrà  tanti  imbarazzi, 
» che  noi  potremo  dargli  la  legge.  Fiorii  Sa- 
li lioti,  voi  tornerete  allora  in  possesso  de’vostri 
» monti  ; e dall’  alto  delle  meteore  di  Kiaffa 
» assisterete  ai  funerali  dell  impero  ottomano.  » 
Quali  nuove  ecatombi  preparava  il  genio  fu- 
nesto di  Ali  Tcbclcn  ? 
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CAPITOLO  HI. 

Bollore  generale  degli  animi  — Partenza  di  Konr-* 
chid  da  Tripolizza  per  Giannina. — Incertezze.  — Primi 
tumulti  a patrasso;  — s'acquietano;  — si  rinnovano 
nell’Arcadia.  — Scissure  fra  1 consoli  di  Russia  e d’In- 
ghilterra.-- Schiarimenti  intorno  alla  sollevazione.  — 
Preparativi  dei  Greci  e dei  Turchi.  — Sbaglio  di 
Kourchid  alla  nuova  delle  prime  sommosse.  — Movi- 
menti degli  emissari  d’All  Tebelen.  — Parziali  insurre- 
zioni.— Rallegramento  della  guarnigione  di  Giannina. — 
Poco  savie  misure  prese  a Prevesa  dal  comandante 
turco.  — Campagna  dell’arcivescovo  Porfirio  contro  i 
Sulioti  , i quali  lo  mettono  in  rotta.  — Ostaggi  vio- 
lentemente strappati  ai  Greci.  — Ordine  imprudente 
del  Kiaia  di  Morèa.  — Sue  conseguenze.  — Conferenze 
ira  i Sulioti  ed  i Turchi.  — Perfidia  dei  secondi. — 
Sono  battuti  a Cumchadèz.  — Lettera  del  polemarco 
di  Suli  all’  agà  di  Prevesa.  — Primi  segni  della  sol- 
levazione della  Moldavia. — Kourchid  giunge  a Gian- 
nina. — Partito  eh’  e^li  trae  dalle  carte  trovate  ad- 
dosso ad  un  agente  d'Alessandro  Ipsilanti,  assassinato 
a Nauasa.  — Rottura  delle  conferenze  fra  Ali  e Kour- 
chid. — Abilità  dei  Sulioti.  — Progresso  dell’allarme 
a Patrasso. 

Oh  dolore  ! giorno  funesto  della  schiavi- 
tù ! a me  non  resta  altro  conforto  se  non  che 
nel  pianto  , diceva  da  lungo  tempo  allo  stra- 
niero la  Grecia,  in  una  di  quelle  Odi  messenie 
che  poco  fa  risonavano  ancora  in  fondo  alle 
■valli  del  Taigeto e lo  straniero  in- 

sensibile ai  lamenti  della  terra  dei  Pelopi  , 
diceva  all'Europa  resa  civde  dalle  arti  di  Ate- 
ne , che  la  Grecia  rinascer  mai  non  potrebbe 
dalle  ceneri  sue.  I Greci  hanno  lutto  perduto , 
le  scienze , le  lettere,  il  valore , le  palme,  le 
corone  e le  virtù  dei  loro  antenati-  Il  sole 
non  guida  più  il  suo  carro  sulle  campagne 
del  Peloponneso  se  non  per  illuminare  un 
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popolo  perfido  ed  avvilito.  I raggi  suoi  piit 
non  riscaldano  adesso  se  non  che  un  am- 
masso di  malviventi  nelle  valli  selvaggie  del - 
V Epiro.  Vedova  la  Tessaglia  dei  suoi  guer- 
rieri centauri,  ha  veduto  perire  le  saltellanti 
sue  cavalle,  che  l'aquilone  Jecondava  col  suo 
soffio  per  generar  dei  corridori  superbi,  sileno 
non  è abitata  pili  che  da  un  popolaccio  ciar- 
lone , simile  ai  sfaccendati  dei  Pnyx  e del- 
V dgora.  Olimpia  non  vi  è mai  stata  ! Per 
sedici  mila  piastre  si  è cercato  di  i vendermi 
la  pianura  ìli  Maratona  , sciamava  il  bardo 
delle  selvaggie  melodie;  ed  ingannata  1’  Europa 
dalle  voci  dell’errore,  più.  pronta  a condannare 
un  popolo  sventurato  clic  a sentir  compassione 
dei  suoi  mali,  diceva  : La  Grecia  tutta  è nel. 
sepolcro  discesa. 

Frattanto  la  classica  terra  dove  depositossi  il 
fuoco  sacro  , che  Prometeo  involò  per  dar  vi- 
ta al  suo  lavoro  , nascoso  sempre  lo  conserva- 
la sotto  alle  ceneri  dell'  ani  co  focolare  clic  già 
nn  tempo  si  viva  luce  ned  mondo  diffuse.  In 
verun’  epoca  dell’  oppressione  loro  si  erano  t 
Greci  interamente  familiarizzati  colla  schiavitù. 
Disgiunti  dai  propri  tiranni  per  mezzo  della  lor 
religione  , del  linguaggio  , dei  costumi  , quel 
popolo  due  volle  soggiogalo  non  avea  tatto 
mai  transazione  col  d spotismo  , rinnegando  il 
Dio  dei  suoi  padri  per  offrire  incensi  agli  alta- 
ri di  Moloch.  Pronto  sempre  a ritorsi  la  sua 
liberta  , anche  quotilo  la  speranza  di  riacqui- 
starla sembrava  atfatto  perduta  , egli  lottava 
con  una  perseveranza  più  sorprendente  della 
prosperità  , che  fu  causa  dei  mali  dei  suoi  mag- 
giori. Rinascendo  in  certo  modo  da  un  tronco 
celato  sotto  a delle  rovine  , egli  fondava  in  si- 
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letizio  , dopo  che  videsi  sacrificato  ognora  dai 
4 Bussi  , delle  scientifiche  instituzioni  e dei  ban- 
chi che  si  prestavan  vicendevole  appoggio.  A- 
veva  il  commercio  stabilite  delle  pubbliche  scuo- 
le a Scio  , a Sidonia  , nei  villaggi  vicini  al  mon- 
te Pelion  , appiè  del  Taigèto  , in  fondo  alle 
vallate  del  Menalo,  a Atene,  a Giannina.  Colà 
dei  giovani  Greci  , studiando  1’  istoria  , tristo 
martirologio  degli  uomini  , apprendevano  che 
i popoli  liberi  della  lor  patria  , simili  a dei  mo- 
narchi depravati  dalla  fortuna,  circondati  da  a- 
dulatori  che  non  d’  altro  nei  panegirici  loro 
parlavangli  mai  se  non  che  di  gloria  e di  pò- 
lere  , senza  mai  mostrare  ad  essi  1’  instabilità 
delle  umane  cose  , perdute  avevano  e Sparta 
ed  Atene  , per  la  trascuratezza  di  non  rammen- 
tarsi che  l ingiustizia  trae  sempre  seco  il  ca • 
uigo.  Colpiti  da  questa  simiglianza  d’  ingiusti- 
zia che  li  opprimeva  , le  lezioni  dei  tempi  an- 
dati dicevan  loro  di  cercar  di  distruggere  il  di- 
spotismo come  già  si  era  la  libertà  loro  di- 
strutta, abbagliandolo  alta  foggia  dei  loro  an- 
tichi oratori  ; giacche  non  potevano  i Greci  , 
dietro  all’  esempio  dei  Chincsi  , por  mente  a 
soggiogar  colla  civilizzazione  i loro  Tartari  mao- 
mettani. Cna  muraglia  di  bronzo,  innalzata  dal- 
la di  fife  lenza  dei  culti  , li  disuniva.  Essi  dove- 
van  servire  ! Una  parola  d’  Ali  Tebelcn  , cui 
si  taceva  lettura  delle  vite  degli  uomini  illustri 
di  Plutarco  , aveva  loro  intorno  a ciò  chiara- 
mente svelata  l’  assoluta  intenzione  del  dispo- 
tismo ; riflettendo  che  voi  aveste  degli  ante~ 
nati  di  tal  Jatta  , figli  miei  , diceva  egli  ai 
suoi  grammatici  , voi  dovete  esser  molto  in- 
felici ! Fate  a mio  modo  , bruciale  codesti 
libri . 
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I Greci  condannati  così  da  gran  tempo  al 
tribunale  dei  barbari  , resi  saggi  dai  sbagli  dei 
loro  antichi  , fortificati  in  sen  di  quel  Dio  che 
a prezzo  del  suo  sangue  non  già  riscattò  dei 
vili  animali  nati  a soffrire  , ma  1’  uomo  a sua 
immagin  creato  , animati  dalla  sua  divina  pa- 
rola che  lor  promette  la  liberazione  dalla  schia- 
vitù (i)  ornai  più  non  ebbero  che  un  predo- 
minante pensiero  , quello  di  spezzare  i lor  cep- 
pi. Questo  sentimento  avendoli  tutti  riuniti  in 
un  consiglio  tcuulo  a Sufi  il  6 febbrajo  1821 
fu  stabilito  che  servir  si  farebbero  al  trionfo 
dell'  indipendenza  i partigiani  stessi  della  tiran- 
nia. In  conseguenza  venne  deciso  che  di  con- 
formità alle  istruzioni  da  Ali  Tebelen  dirette  a 
Tahir  Abas  , Hago  Bessiaris  , Hassan  Dcrvis  , 
Alessio  Nulza  , al  Sclittar  ed  a Iusuf  Zaza 
che  aveali  raggiunti  nella  Para-  Sellcide  ov’  essi 
erano  accampati  , eh’  essi  si  spargerebbero  so- 
pra vari  punti  onde  far  sollevare  i villaggi  del- 
la Grecia.  Il  momento  era  favorevole.  I mari- 
nari greci  che  componean  gli  equipaggi  della 
squadra  del  capitano-bey  si  erano  giust’  allora 
ammutinati  sotto  pretesto  che  essi  non  erano 
pagati  , cd  egli  forse  trovavasi  in  procinto  di 
dover  disarmare  la  squadra.  Con  del  denaro  era 
facile  di  sviar  quella  gente  , e d’  impegnare  i 
Cimarioti  nella  causa  comune  abbenchè  fin  dal 
principio  della  guerra  dichiarati  si  fossero  iti  fa- 
vor del  vice-ammiraglio  e contro  di  Alì.  Ab- 
bisognava finalmente  far  di  tutto  per  suscitare 

(i)Non  vi  ha  dubbio  che  il  cristianesimo  abborre  dalla 
schiavitù*  ma  molto  più  abborre  dalla  schiavitù  del 
peccato  ; e questa  libertà  ci  ha  donato  il  nostro  di- 
vin  Redentore  colla  sua  copiosa  redenzione.  Dio  vo- 
lesse, che  i Cristiani  capiscano  tale  verità  I n.  del  R R» 
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imbarazzi  (ali  a Kourchid  Lascia  , eh’  ei  ti 
trovasse  costretto  a rimanersene  nella  Morea  per 
difender  quella  provincia. 

Era  però  troppo  tardi  I Kourchid  , il  quale 
avea  ricevuto  un  milione  di  piastre  per  entrar 
iu  campagna  , e 1’  ordine  reiterato  di  assumere 
il  comando  dell’  armata  imperiale  della  bassa- 
Albanìa  , lasciat’  avea  Tnpolizza  fin  dagli  ul- 
timi giorni  di  gennaio.  Il  suo  Kairoacan  deco- 
ralo del  titolo  di  bascià  di  Salonicco  , il  qua- 
le avea  passalo  1’  istmo  di  Corinto  alla  testa 
di  cinque  o sei  cent’  uomini  , si  era  recato  a 
prcp  arargli  gli  alloggi  nella  Beozia  , portando 
il  disordine  ed  il  saccheggio  in  un  paese  già 
1’  anno  innanzi  devastato  per  ben  due  volte  ; e 
Kourchid  non  poteva  colle  migliori  possibili  in- 
tenzioni che  accrescere  i disagi  ed  i mali  dei 
Greci  col  passaggio  dei  suoi  guerrieri  , che  vi- 
ver dovevano  a spese  dei  luoghi  che  attraver- 
savano per  trasferirsi  a Larissa  , luogo  asse- 
gnato pel  generale  appuntamento  di  tutta  1’  ar- 
mata. Si  assicurava  ch’egli  erasi  posto  in  cam- 
mino con  diecimila  uomini.  Le  razioni  veniva- 
no ordinate  su  questo  piede  , per  quanto  efful.- 
tivamente  egli  non  avesse  che  mille  cinquecento 
soldati  ; giacché  per  tutto  il  mondo  lo  spirilo 
degli  affari  prevale  spesso  sugli  interessi  mede- 
simi del  sovrano  , i quali  d ordinario  non  oc- 
cupano i servi  suoi  che  in  modo  secondario  as- 
saissimo. Ma  nè  il  sultano  nè  Kouichui  era» 
discesi  ad  esaminare  se  il  popolo  lòsse  per  soc- 
combere sotto  al  peso  delle  fatiche  e delle  re- 
quisizioni. D'altronde  gli  oppicssori  vivono  gior- 
no per  giorno.  Essi  son  sordi  ai  lamenti  ; ed 
i gridi  del  dolore  , seppur  non  vengon  puniti, 
riescono  loro  indifferenti  ; ma  dessi  li  avevano 
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troppo  lungamente  deprezzati  ; mentre  non  ap- 
pena Kourchid  iu  giunto  in  Tessaglia  , che  nel 
Peloponneso  manilestaronsi  di  una  sollevazione 
gli  indizi.  _ ' , , 

Già  da  qualche  tempo  sentivansi  nella  citta 
di  Patrasso  degli  insoliti  mormorii.  Dovendo  , 
come  ognun  sà  , ciascuna  provincia  soffrire  il 
peso  delle  spese  locali  , quelle  della  propria  am  - 
ministrazione , quelle  che  son  necessarie  pei  il 
mantenimento  delle  fortezze  , il  trasporto  dei 
viveri  e delle  munizioni  , ed  il  passaggio  delle 
truppe  , il  sultano  , il  quale  non  ha  in  questo 
ca  o d’  autocrate  se  non  che  il  nome  , giacche 


non’  è in  sua  facoltà  di  far  nuove  imposizioni 
senza  rendersi  contravventore  alle  leggi  religio- 
se, ricorre  allora  ai  Vjibayot  o rekiali/-shac- 
ca  , tasse  vessatorie . L'  odioso  titolo  dato  a 
tali  vessazioni  riputate  passeggiere  fa  si  che  il 
popolo  le  sopporti  senza  brontolare  , finch  egli 
ha  dei  mezzi  onde  supplire  ai  pagamenti  ; ed 
i Patrassesi  aveano  già  dato  sotto  a questo  ti- 
tolo fin  alla  stuoja  su  cui  dormivano  i figli  loio, 
quando  eglino  saper  volleio  come  impiegavansi 
le  somme  che  lor  si  carpivano  sotto  trenta  in- 
dicazioni diverse.  , 

Principiai  on  da  lamentarsi  dei  loro  codja-  ba- 
chis  , ed  ambe  le  parti  fecero  dei  ricorsi  al 
luogotenente  generale  che  Kourchid  bastia  la- 
sciato avea  a Tripolizza.  Questi  sedotto  dai  pri- 
mati , i quali  si  facevano  appoggio  nelle  loro 
anti-popolai  i ragioni  con  gli  invincibili  argo- 
menti che  sono  in  uso  nell’  Oriente  , dove ^ il 
contagio  nou  si  ristringe  ai  soli  turchi  , imme- 
diatamente determinossi  per  il  parlilo  della  vio- 
lenza. In  vece  di  prender  in  esame  lo  stato  dcl- 
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la  questione,  egli  spedi  un  Moubaschir  (*)  in- 
caricato di  far  arrestar  tre  individui  additati 
come  i promotori  dei  ricorsi  , e di  mandarli 
carichi  di  crppi  a Tri  poi  izza.  Per  quanto  sol- 
lecito allorché  tratlavasi  di  colpire,  pur  preve- 
nuto nella  sua  mossa  , 1’  inviato  del  luogote- 
nente generale  trovò  giungendo  a Patrasso,  che 
due  delle  indicate  sue  vittime  si  eran  salvate 
Fuggendo  nei  monti  , ed  arrestar  non  potette 
che  un  solo  dei  sediziosi  , il  qual  fu  preso  net 
letto  la  notte  degli  li  venendo  il  12  di  feb- 
braio , e fu  strascinato  nelle  prigioni  del  vai- 
voda. 

La  mattina  del  12  avendo  i Patrassesi  senti- 
to l'arresto  del  loro  patrocinatore  , appalesa- 
rono l’  indignazione  che  ne  sentivano  con  dei 
clamori  , ed  il  tumulto  addivenne  sì  generale 
quant  'era  spontaneo.  Le  botteghe  furono  chiu- 
se ; si  preser  le  armi  , e si  giurò  di  voler  per 
amore  o per  fòrza  la  persona  eh'  crasi  carcera- 
ta per  aver  sostenuta  la  causa  degli  sventura- 
ti , invocando  la  giustizia  all’  appoggio  della 
verità.  Vedendo  quindi  che  si  faceva  il  sordo 
a tali  doglianze  , gli  abitanti  recaronsi  alla  me- 
tropolitana e costrinsero  1’  Arcivescovo  Germa- 
nos  , parente  ad  uno  dei  codja-bachis  , ad  an- 
dare a trovare  il  vaivoda  dichiarando  ad  esso 
per  parte  loro  eh’  eglino  porrebbero  il  fuoco 
al  palazzo  , e che  trasportare  si  lascerebbero 
ad  ogni  accesso  s’  ei  non  ponesse  in  libertà 
la  persona  arrestala  sopra  dimanda  del 
RJoubaschir  , e che  quindi  trasferirebbersi  in 
massa  a Tripolizza  per  giustificarsi  colà 
ed  avere  una  soddisfazione.  Ua  greco  else  In 

lv)  Commissario» 
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Hai  vaivoda  deputato  verso  di  quella  molti* 
Illudine  , fu  preso  , percosso  e rimandato  eoa 
cltraggianti  termini.  Già  si  allestivano  delle  tor- 
ce di  pino  per  mettere  fuoco  alle  case  , escn» 
tir  si  facevano  alcuni  spari  di  fucile  , quando- 
il  vaivoda  spaventato  , rilasciò  dopo  alcuni  mo- 
menti d’  incertezza  la  persona  che  teneva  pii» 
gionc  , facendo  anche  complimentare  intorno 
alla  lor  bravura  coloro  die  punir  non  poteva, 
senza  lasciar  intanto  di  ragguagliare  Kourchid 
di  tutto  quello  eh’  era  avvenuto. 

Questo  passo  era  quello  del  dispotismo  ; ma  (*) 
i furori  di  un  popolo  piaggiato  sono  assai  pnt 
pericolosi  che  quelli  di  un  principe  dall’  adu- 
lazione corrotto.  Non  erasi  appena  ristabilita 
a Patrasso  la  calma  ebe  nuovi  sintomi  di  mal- 
contento si  appalesarono  nell’  Arcadia  di  qua 
dall’  Alleo. 

Li  Scipetari  maomettani  di  Lala,  rimasti  trop- 
po lungo  tempo  impuniti  e fattisi  quindi  sem- 
pre più  arditi , cran  testé  venuti  ad  un’  aper- 
ta rottura  col  governatore  della  Morea  , dac- 
ché saputo  avevano  che  Kourchid  bascià  era 
già  uscito  dalla  penisola.  Irritati  per  aver  ve- 
duto passare  negli  ultimi  incanti  in  mano  d’al- 
tri appaltatori  le  ville  eh’  essi  eran  soliti  di 
prender  a fitto  dai  visir  del  Peloponneso  , si 
posero  in  istalo  di  ribellione  , per  farsi  rende- 
re ciò  cui  davano  il  titolo  di  soliti  privilegi . 
Dovevano  essi  dirigersi  ai  Turchi  onde  ottene- 
re la  reintegrazione  dei  pretesi  danni  dei  qua- 
li lagnavansi.  L’  andamento  , per  quanto  tosso 
illegale  , pur  seguitava  il  naturale  suo  corso 
il  contrario  pei  ò se  la  preser  coloro  contro  ai 

(.*)  Fiat,  de  Rep.  , lib.  VITI. 
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. Cristiani.  Cosi  invece  di  marciar  sopra  a Tri. 
polizza,  i Laliotti  si  sparser  nelle  campagne  del- 
1'  Elide  , ove  non  ri tro vanite; 'che  disarmati  cri- 
stiani  , alcuni  ne  massacrarono  , altri  ne  con* 
dussero  seco  come  schiavi  , ed  ovunque  commi, 
scro  orribili  danni.  Incoraggiati  da  tali  eccessi 
già  minacciavano  di  sterminare  le  popolazioni 
cristiane  di  Calavryta  e di  Gastuni  , quand’es* 
se  avendo  ricorso  al  luogotenente  generale  di 
Kourchid  Lascia  , ottenner  la  permissione  di  ar- 
marsi a proprie  sprse  , di  far  leva  di  truppe 
greche  , e di  rispigner  la  forza  colla  forza. 

I Greci,  che  avevan  di  recente  ottenuto  ar- 
mata mano  dal  vaivoda  dell’Acaja  una  conces* 
sione  fin  allora  inaudita  , li  Scipetari  turchi 
insorti  da  un’altra  parte  contro  I’ autorità  del 
sultano,  ed  ai  quali  opponevamo  dei  cristiani, 
fecero  nascere  nello  spirito  dei  consoli  stranieri 
residenti  a Patrasso  , delle  congetture  sì  con- 
tradittorie  e si  false  quanto  certamente  era  tale 
la  politica  del  governo  ottomano.  Gli  agenti 
britannici  piti  suscettibili  d’odio  che  di  rilles- 
sione  , accusavano  con  una  biasimevole  sfac- 
ciataggine il  console  Russo  , che  in  guisa  tale 
esponevano  ai  pugnali  dei  Turchi,  d aver  fallo 
sorgere  i movimenti  di  Patrasso.  Essi  traevano 
la  base  dei  lor  raziocini  dalla  politica  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo  , accusato  di  una  serie 
non  interrotta  di' piogeni  d’  usurpazione  con- 
tro la  Turchia  , senza  far  conto  che  esso  non 
aveva  mai  invitati  i Greci  a prender  le  armi 
se  nou  per  abbandonarli  , sulla  fede  d’inutili 
garanzie,  alla  rabbia  dei  Turchi,  quand’esso 
Si  era  colla  sua  politica  impadronito  di  quat- 
cuna  delle  loro  proviucie. 

Recenti  n’eian  gli  escili^  ij  ma  benché  questi 
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appai  isserò  sol  territorio  della  Morea,  coperto 
ancora  delle  ossa  di  cinquantamila  cristiani  sa- 
crificali nella  sollevazione  del  1770  , i consoli 
di  S.  Mv  B.  credevan  sempre  di  scorgere  l'  a- 
yuila  del  nord  pronta  a piombar  sulla  Gre- 
cia, ed  a lacerar  fra  gli  artigli  suoi  l’impero  della 
mezza  luna.  E per  vero  dire  anche  i più  av- 
veduti avrebber  potuto  ingannarvisi.  I greci 
stessi  facendosi  una  illusione  rispetto  ad  una  po- 
tenza della  quale  non  sapeano  scoi  darsi  ad  on- 
ta di  tanti  disastri  , contribuivano  ad  avvalo- 
rare un  errore  alla  lor  causa  funesto.  Facevano 
essi  dei  voti  pel  monarca  che  nominavano  Au- 
tocrate loro;  cosi  si  costituivano  come  colti  in- 
fraganti.  Negar  non  potevano  che  i bastimenti 
d’  Idra,  di  Spezia  e di  Psara  , otto  decimi  dei 
quali  navigavano  con  bandiera  russa  , non  ar- 
masscr  da  qualche  tempo  che  in  corso  e mer- 
cantilmente , come  suol  praticarsi  allorquando 
prevedesi  una  guerra  vicina.  Finalmente  degli 
uomini  meglio  addestrati  a valutar  il  prezzo 
corrente  (1)  delle  uve  di  Corinto,  che  a pene- 
trar le  vere  cause  della  malagevol  situazione 
dei  Greci  e dei  Turchi  cader  non  potevano  se 
nou  che  in  errore.  Per  una  conseguenza  beri 
naturale  essi  dovevano  indurre  in  cgnal  errore 
i governi  loro  , indifferenti  come  tanti  altri  e 
poco  ai  fatto  dell  interna  politica  della  Tur- 
chia , giacche  gli  ambasciatori  incaricati  d' il- 
luminarli su  ciò  bari  questo  di  comune  col  sul- 
tano , di  non  giudicar  dell’  impero  Ottomano 
se  non  da  ciò  che  succede  a Costantinopoli  , e 
di  non  esanimar  le  cose  con  altri  occhi  che 

(t)I  consoli  d’  Inghilterra  e d’  Austria,  a differen- 
za di  quelli  di  Francia  e della  Russia,  iiou  erano  a pa- 
trasso se  non  che  sensali  di  commerci». 
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Quelli  dei  dragomanni  e degli  eutiucEi. 

Al  contrario  la  Russia  , nei  consolali  suoi 
servita  dai  Greci  , avrebbe  potuto  esser  con 
tutta  esattezza  informata  di  tutto  , se  certe 
prevenzioni  nazionali  , le  quali  non  presenta- 
vano i turchi  a quelli  agenti  se  non  sotto  ai 
più  svantaggiosi  colori  , non  avessero  traviati 
i loro  giudizi.  Le  relazioni  di  quei  diplomatici 
russi  dopo  il  i8i4  (io  ne  ho  letto  un  gran 
numero)  non  parlavan  degli  ottomani  che  come 
di  un  popolo  ancor  pili  che  avvilito  , chia- 
mando nemici  del  genere  umano  gl’  Inglesi  t 
perchè  pretendevano  di  sostenere  un  governo 
ornai  decrepito  ed  a cadere  vicino.  L’odio  loro 
s’  inveleniva  ancora  per  la  fresca  memoria 
della  vendita  infame  di  Parga  , oltraggio  fatto 
al  cristianesimo  da  un  ministro  avvezzo  allora 
a mettersi  sotto  ai  piedi  ogni  legge  piò.  santa 
di  religione  e di  umanità  , e che  ingiusto  sa- 
rebbe di  confondere  con  un  popolo  generoso  « 
il  quale  agogna  à diffondere  le  civilizzazioni  nelle 
più  lontane  regioni  del  globo  col  mezzo  del 
duplice  benefizio  del  commercio  e dei  lumi. 
Una  tale  contraddizione  fra  i grandi  disegni 
della  nazione  inglese  e le  secrete  pratiche  del 
suo  gabinetto,  avrebbe  dovuto  far  credere  che 
la  giustizia  avrebbe  ripreso  il  suo  posto  nel 
britannico  consiglio  ; ma  , fa  duopo  dirlo  a 
loro  discolpa,  gli  Jonj  addivenuti  consoli  della 
Russia  eh’  essi  servivano  con  molto  zelo  , par- 
lar dovevano  d’  appresso  a c'ò  che  sotto  agli 
occhi  loro  accadeva.  E cosa  avrebber  dovuto 
essi  pensare  , allora  che  un  lord  alto-commis- 
sario , non  contento  di  aver  sacrificati  al  col- 
pevole Ali  quattro  mila  Parganoti  pacifici  ed 
industriosi  , non  mai  si  stancava  dall'  avvilir 
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gli  ingegnosi  popoli  dell’  isole  di  quella  eptar- 
chia  , tanto  umana  quanto  i mari  , qualche 
Tolta  follemente  agitati,  che  bagnano  le  amene 
sue  rive  P L’ indignazione  prendendo  il  luogo 
della  ragione  , essi  pensarono  di  vendicarsi  a 
vicenda  accusando  gl*  Inglesi  d'  essere  i veri 
sollevatori  della  Morea.  Avevano  essi  aperta- 
mente prestata  1'  assistenza  loro  ad  Ali  nella 
sua  ribellione,  e due  piccoli  bastimenti  di  com- 
mercio inglesi  carichi  di  munizioni  da  guerra  , 
diretti  a Pietro  Paolo  Miclialis  , bey  dei  Mai- 
notti,  che  faronkda  una  corvetta  turca  cattu- 
rati nel  golfo  di  Laconia  , servirono  di  prete- 
sto ai  loro  antagonisti  per  dire  che  1’  Inghil- 
terra voleva  insignorirsi  del  Peloponneso. 

Queste  congetture,  senza  appoggiarsi  onninat» 
piente  sul  falso  , nulladimeno  non  eran  adorai 
se  non  che  speciose  ; ma  nè  Russi,  nè  Inglesi f 
nè  Eteristi  disposti  non  erano  a secondare  un 
movimento  che  ciascuno  avrebbe  voluto  a sua 
posta  dirigere  e maneggiare.  Gli  Eteristi,  i quali 
bramavano  con  ogni  ardore  l’ insurrezione  , a- 
vean  calcolato  che  per  la  sua  buona  riuscita 
non  doveva  essa  scoppiar  che  in  settembre , e- 
poca  in  cui  essendosi  ultimato  il  congresso  a- 
donato  a Lubiana,  e repressa  la  rivoluzione  di 
Napoli  , non  potendosi  allora  tacciare  i Greci 
di  connivenza  coi  carbonari , quei  eh  essi  chia- 
mavano Autocrate  loro  potrebbe  , senza  com- 
prometter la  dignità  della  sua'  parola  , appro- 
vare gli  sforzi  di  un  popolo  sventurato  , che 
non  aveva  altro  scopo  che  di  spezzare  il  tiran- 
nico giogo  de’  nemici  della  croce. 

Questo  temporeggiamento  era  saggio;  ma  Alì, 
assediato  già  da  sei  mesi  , e minacciato  di  ri- 
maner oppi  esso  dalle  nuove  forze  che  centro  a 
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Fui  si  spedivano  , aveva  interesse  ad  affrettare 
fn  scoppia  di  un  avvenimento  sù  cui  appog- 
giava la  speme  della  sua  liberatone.  Così  la 
passeggierà  sollevazione  dei  Patrassesi  opera  el- 

I era  tb  gli  emissari  suoi,  i quali  avevano  spintò 
del  pari  , senza  che  dessi  se  ne  accorgessero  , i 
Lahotti  del  monte  Pholoè  ael  armarsi  control 
ài  Vali-cy  della  Morea  , nella  veduta  d’  arre- 
stare Kourchid  in  quella  provincia  , o di  co-* 
Stringerlo  a ritornarvi  onde  vegliare  alla  sicu- 
rezza dei  propri  tesori  e del  suo  harem  che 
aveva  lasciato  a Tripolizza.  Finalmente  aveva 
bisogno  Ali  di  mandare  ad  effetto  delle  lonta- 
ne diversioni  capaci  di  richiamar  1’  attenzione 
della  Porta  , di  là  delie  frontiere  dell’Epird. 

II  di  lui  agente  Costantino  B di  Missolongi, 

era  riuscito  durante  il  corso  della  campagna 
del  1820  a mantener  neutrali  le  reggenze  bar- 
baresche ; e siccom’  egli  guarentir  non  poteva 
eh’  esse  non  si  mettessero  iu  mare  atta  prima* 
vera  per  riunirsi  al  capilano-bey  , era  così  di 
somma  urgenza  il  metterle  alle  prese  con  la 
marina  degli  Idriotti,  che  senta  fallo  mancato 
non  avrebbe  r di  premier  parte  ael  una  generale 
sollevazione  dei  Greci.  Uno  elei  suoi  emissari 
chiamato  Tlnmilis  , nativo  di  Patmos,  il  qual 
già  doveva  esser  tornato  a Smirne  , era  stato 
perciò  incaricato  della  missione  eli  sollevar  gli 
animi  nell'  isole  principali  dell’  Arcipelago  , e * 
di  concertarsi  rispetto  a ciò  con  Hipsilanlis  , 

v capo  della  gran  Synomozia  ( congiura  ) degli 

Fterrsti,  ch'egli  era  anelalo  a trovar  nella  Bes» 
sarabia  , molto  tempo  innanzi  all'  assedio  di 
Giannina. 

I principi  del  Dragomannato  , con  i quali 
‘egli  avea  delle  1 elezioni  , essendo  versatissimi 
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nella  politica  dell’Europa,  propendeva!)  del  pari 
nella  opinione  di  quelli  che  suscitar  non  volevano 
il  generale  incendio  che  all’  avvicinarsi  dell’au- 
tunno. Rispondevano  essi  a Themdis  che  fino 
a quel  tempo  si  ccrcej’cbbe  di  far  assistere  AH 
col  mezzo  dei  Sul  ioti  e degli  Armatoli.  Era 
necessario,  essi  dicevano,  di  temporeggiare:  rien- 
trando la  squadra  ottomana  a Costantinopoli 
nel  mese  di  ottobre  , ed  a quell’  epoca  stessa 
disperdendosi  le  truppe  turche  , era  quello  il 
momento  di  proclamar  la  rivolta’.  I bastimenti 
alla  carica  nei  porti  del  Mar-Nero  si  ricondur- 
i ebbero  nelle  isole  dell’ Arcipelago.  Allora  i 
Gieci,  avendo  in  loro  favore  per  prepararvi 
yn  decorso  di  tempo  di  circa  sci  mesi  , si  tro- 
verebbero in  grado  di  sostener  alla  primavera 
dell'  anno  1812  la  lotta  intrapresa  a prò  del- 
1’  indipendenza.  ....  Fallaci  risoluzioni  degli 
uomini  ! Intanto  che  i diplomatici  del  Fanale 
c gli  Eteristi  perdevansi  in  teorìe  , Alì  Tebe- 
Jen  , stretto  dalla  necessità  , soffiava  il  fuoco 
della  ribellione  ; e le  popolazioni  dell'  Ellenia, 
schiacciate  sotto  al  peso  delle  vessazioni  non 
aspiravano  se  non  che  il  momento  di  una  ri- 
voluzione , eh’  esse  riguardavano  come  1’  estre- 
mo rimedio  ai  mali  loro.  La  forza  delle  circo- 
stanze aveva  condotto  i Turchi  ed  i Greci  so- 
pra di  un  suolo  che  più  nutrir  non  poteva  e 
gli  oppressori  e gli  oppressi  Non  restava  ornai 
in  poter  che  di  Dio  di  ritardare  un’  avveni- 
mento che  l’impenetrabil  saggezza  dei  suoi  di- 
segni avea  suscitato  per  confondere  Ali , i suoi 
partigiani  cd  il  nemico  della  santa  croce. 

Il  console  di  Francia,  il  quale  aveva  annun- 
ziata una  tal  catastrofe  , poco  tempo  dopo  la 
prima  sommossa  dei  Patrassesi  , scriveva  , ch« 
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ci  era  messa  a Lepanto  una  guarnigione  di  cin- 
quecento turchi  ; che  la  cittadella  di  Patrasso 
era  di  fresco  restaurata  di  viveri;  che  i Greci, 
i quali  non  atlendevan  che  un  segno  per  ma- 
nifestarsi, continuavano  a strascinarvi  i canno- 
ni} che  dovevano  fulminarli  a momenti.  E ve- 
ramente i Turchi  rassicurati  dall’  apparente 
lor  sommissione,  ingannar  si  lasciarono  fino  al- 
1’  ultimo  momento  ; e riavutisi  dal  primo  loro 
timore  essi  raddoppiavano  di  ferocia  , intanto 
che  i Greci  fìngendo  di  tremare  li  servivano,  e 
nascosamente  si  armavano  (i). 

Kourchid  Lascia  làceva  il  suo  ingresso  in  La- 
rissa,  quand’ebbe  contezza  dell’ammutinamento 
di  Patrasso  , e dei  movimenti  dei  Laliotti.  Oc- 
cupato da  interessi  ch’ei  reputava  di  maggiore 
importanza,  rimesse  la  cognizione  di  questi  af- 
fare al  suo  Divan  effendi  , specie  d’ imperiale 
scrivano,  s'mile  a quelli  che  gli  antichi  satrapi 
dei  re  di  Persia  tenevan  presso  di  loro  (2)  per 
omologare  1’ esecuzion  dei  fìrmani  dei  monar- 
chi di  Susa  o di  Babilonia.  Avendo  questo  mi- 
uistro  , pieno  dello  spirito  di  supremazìa  co- 

(i)  » I più  timidi  fra  i greci  si  son  dati  alla  fuga; 
altri  dispongonsi  ad  imitarne  l'esempio;  e vari  con- 
soli fan  delle  loro  case  tanti  arsenali  come  se  fossero 
alla  vigilia  d’  un  assedio.  Io  peuso  di  dovermi  in  tal 
circostanza  condurre  come  nei  tempi  in  cui  il  peri- 
colo era  anche  più  imminente.  Le  porte  del  consolato 
di  Francia  rimangono  aperte,  lo  ho  dei  facili,  un  can- 
none , ma  non  ho  nè  polvere  , nè  palle.  Ad  onta  di 
ciò  sono  invincibile  giacché  ho  riposta  la  mia  fiducia 
in  quei  che  sa  penare  la  furia  degli  elementi  , e mi 
tengo  sicuro  di  esser  rispettato  anche  allorquando  io 
non  ho  merito  per  esser  creduto  valoroso;  tonalmente 
*e  le  mie  speranze  fosser  deluse  io  non  avrò  provate 
le  angoscie  dell’agonia  ». 

£2)  Yed.  Herodot,  'Italia , cap.  128. 
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mane  agli  ulcmas  , redatto  il  gran  bouìaur.li 
di  sdegno  , diretto  al  luogotenente  generale 
che  il  Morch  vali-cy  lasciato  avea  a Tripolizza, 
Kourchid  senza  neppur  degnarsi  di  leggerlo  vi 
oppose  il  suo  sigillo.  Esso  ingiugneva  di  pu- 
nire ì malcontenti  , e di  farli  senza  replica 
ritornare  al  loro  dovere  ( Moutlac  );  ciò  do- 
vea  esser  bastante  perche  cader  dovessero  a mor- 
der la  polvere  alcuni  vili  Moraiti.  Rispetto  ai 
Laliotti  i quali  non  dimanda van  che  di  ruba- 
re , siccome  le  vessazioni  loro  non  riferì vansi 
che  a dei  cristiani  , egli  avea  la  bontà  di  dif- 
ferirne il  gastigo  fino  al  suo  ritorno  dall’  ar- 
mata. Quanto  ad  esso  , lusingato  dal  titolo  di 
Roniili-vali-cy  e di  Seraschiere,  che  il  sultano 
gli  conferiva  ponendo  sotto  agli  ordini  suoi  1- 
stilaci  , Drama  Ali  , come  pure  tutti  i visir  , 
Lascia  , livellari  ed  agà  della  Romelia  , non  di 
altro  si  occupò  più  che  della  cura  di  organiz- 
zare l’armata  alla  testa  di  cui  marciar  doveva 
contro  il  ribelle  Ali  Tebelen. 

Chiunque  riceve  dal  Sultano  1’  investitura 
di  un  gran  potere,  considerar  lo  dovrebbe  co- 
me un  segnale  funesto.  Ma  tal'  è la  forza  del 
fatalismo  sotto  l’influenza  di  un  governo  tiran- 
no, che  tanto  si  pensa  ad  una  morte  la  quale 
può  riguardarsi  come  inevitabile  salendo  ai  pri- 
mi onori,  quanto  a soggiornare  in  seno  di  una 
città  attaccata  dalla  peste.  Kourchid  il  quale 
aveva  vissuto  lungamente  e si  spesso  si  era  reso 
benemerito  del  governo  , invece  di  metter  in 
sicuro  la  propria  testa  tante  volte  esposta  al 
pericolo  , ritirandosi  in  qualche  convento  di 
jkktadgis  ch'egli  avrebbe  potuto  fondare  ( giac- 
che la  spada  non  colpisce  mai  la  dimora  dcl- 
l’ islamita  segregato  dal  mondo)  si  compiaceva 
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nel  destare  anche  una  volta  dello  strepito  fra- 
mezzo  a quei  schiavi  vicini  a divenire  com’essi 
pasto  de’ vermi.  Eragli  stato  scritto  da  Costan- 
tinopoli che  dodicimila  uomini  , raccolti  a 
Ienidgè  in  Macedonia  formerebbero  il  centro 
della  sua  armata;  e quand’  essi  giunsero  a La- 
rissa  non  eran  che  quattromila.  Una  pretesa 
divisione  di  altri  ottomila  soldati  , reclutati 
pelle  vicinanze  di  Serrès  , altro  in  fondo  non 
erano  che  duemila  Guennullus  , tanto  sprege- 
voli quanto  male  in  arnese;  finalmente  1’  Acaja 
dov'egli  aveva  ordinata  una  leva  di  soldati  , 
non  avendogli  mandato  che  duecentottanta  uo- 
mini , ei  dovette  indirizzare  una  chiamata  alle 
armi  ai  giannizzeri  della  Tessaglia.  Si  fece  per- 
ciò una  leva  a Zeitouni  , a Volo  , a Parsala  , 
a Patradgik  ed  a La  rissa,  ed  essendosi  così  ac- 
cozzate tre  orde  (i)  , ciascuna  di  cinquecento 
uomini  , T armata  di  Kourchid  venne  portata 
a sedicimila  soldati  , comprese  le  sue  proprie 
truppe  , ed  il  Mirimiran  ùouoiuk  ( generalissi- 
mi Orte.  Questa  differenza  fra  i registri  e la  forza 
effettiva  deir  armata  è tuie,  dice  Mouradiea  di  Ohsson, 
che  a Costantinopoli,  dove  il  numero  de’  giannizzeri  è 
stato  valutato  a cento  venti  mila,  non  sempre  vi  sono 
tremila  uomini  per  le  caserme.  Le  Orte  le  quali  en- 
trano in  campagna  ricevon  per  ogni  testa  una  mezza 
oca  di  pane  ( 21  oncej  e due  oche  ( 88  once  ) di  carne 
di  castrato  per  ogni  squadra  di  cinque  uomini.  Le 
bandiere  delle  Orte  indicano  i diversi  mestieri  che 
quella  avvilita  milizia  esercita  in  tempo  di  pace  per 
poter  vivere.  Cosi  la  i4ma  orla  che  è quelle  dei  Ba-r 
luks  .0  fornai  ha  per  insegna  dei  pani  e delle  pale  da 
forno.  L’  Buina  e la  g5ma  , che  50110  quelle  dei  Dje- 
viats  o macellari , la  28ma  , che  è quella  degli  Ohd~ 
vie  o Sagittari  , la  ìgrna,  chiamata  de  Btduks  o ve- 
dette, le  coorti  dei  Samsoudjis  o guardiani  dei  boulr 
tlogu.es , dei  Zagardjis  o conduttori  di  cani , Jianup 
pitti  le  particolari  loro  insegne. 
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mo  ) si  apparecchio  a passare  il  Pineta.  Il  mo- 
mento di  recare  ad  Ali  un  colpo  decisivo  in- 
calzava. Gli  agà  i quali  dal  campo  di  Ismaele 
recati  si  erano  nella  Para  Sclleide  , fattisi  mis- 
sionarj  di  sollevazione,  si  davan-moto  su  di- 
versi punti  onde  chiamare  alle  armi  i Greci  e 
gli  Scipelari.  Già  il  Selittar  il  quale  scorreva 
il  Musaco  aveva  raccolto  sotto  alla  sua  ban- 
diera un  gran  numero  di  Tossidi  malcontenti;' 
Tallir  Abas  chiamava  gli  Armatoli  d’  Agra  fa 
in  soccorso  dei  Sulioli  e d’  Ali  Tebelen  antico 
loro  signore.  Hago  Bessiaris  procurava  di  sol- 
levare la  Cassiopia  , iusuf  Zaga  agitava  la  Cao- 
nia  , Ha  ssan  Dervis  faceva  di  tutto  per  sviare 
i Cimmarioti  mantenutisi  fedeli  alla  causa  del 
capitano- bey  , ed  Alessio  Nutza  finalmente  as- 
soldava gli  Zigoriti.  L armata  d’Ismaele  circon- 
data da  tanti  nemici,  dopo  gli  ultimi  ottenuti 
vantaggi  trova  vasi  in  mezzo  a mille  inquietu- 
dini. Ogni  giorno  alle  strette  colle  gite/ ili* 
della  Sclleide,  e con  gli  Armatoli  di  Stournaris  * 
d’  Apro-potamita,  il  quale  erasi  finalmente  di-  * 
jcbiaralo  contro  il  sultano,  essa,  vedeva  le  loro 
bande  , scese  fino  a Calzanc-Choria  , arrestare 
c spogliare  i lor  foraggieri  alla  vista  stessa  del 
campo  imperiale.  Gli  assediati  dal  cauto  loro 
f’acevan  di  nuovo  delle  sortite.  Si  congettu^ 
rava  elle  Cara-Ali  avesse  ricevuto  delle  notizie 
assai  favorevoli,  giacche  dopo  il  tramontar  dei 
sole  sentir  si  facevano  i canti  di  gioia  dei  suoi 
soldati.  Per  colmo  di  tanti  timori  sapevasi  che 
Bekir  Dgiocador  vaevoda  di  Prevesa  , il  quale 
aveva  tentato  di  superare  il  passo  di  Cumchadèz 
alla  testa  di  mille  ollwccnt’  uomini  , era  stato 
respinto  perdendo  il  suo  convoglio  ed  i più  va- 
jtaiesi  ira’  suoi  soldati.  Kourcbid  era  istrutto 
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ai  tolte  queste  particolarità,  allorquando  giunse 
ad  accamparsi  a Tricala  , dov'  ei  ricevette  un 
rinforzo  di  seimila  Macedoni,  ed  una  ragguar- 
devole quantità  di  provvisioni  da  Locca  , le 
fjuali  più,  opportunamente  giugnere  non  pote- 
vano. 

La  posizione  adunque  d’  Ismaele  bascià  , ad 
onta  delle  bulle  speranze  di  cui  pasceva»  Ali 
Tehelen  , era  vicina  a farsi  migliore  ; le  cose 
però  non  si  presentavano  sotto  un  aspetto  così 
favorevole  nel  mezzo  giorno  dell’ Epiro.  Irritato 
sfalla  sua  disfatta,  Bekir  Dgiocador  avea. segna- 
lato il  suo  ritorno  a Prevesa  con  delle  misure 
di  rigore  proprie  di  coloro  che  credono  che  si 
rompan  gli  ostacoli  e si  nasconda  il  timore 
/facendo  cader  delle  teste  o proscrivendole.  Dei 
numerosi  arresti,  delle  concussioni  esorbitanti  , 
C vari  supplizi  avevan  tenuto  dietro  al  di  lui 
ritorno.  Molti  forastieri  erano  stati  banditi  ; 
molli  cristiani  erano  stati  strascinati  nelle  pri- 
gioni ; c fin  da  quel  momento  ebbe  campo  di 
manifestarsi  la  beneficenza  del  sig.  Dubouciict 
Saint- André  , console  di  Francia  salvando,  fra 
molli  altri  di  quei  sventurati  , Marco  Gai’os 
nipote  d’ Ierolèos  già  Arcivescovo  di  Gianoina. 
Dna  cw vetta  della  nostra  marina  sbarcò  que- 
st’ uomo  pregevole  insiem  colla  sua  famiglia  a 
Lcticade  , donde  la  politica  inglese  dopo  aver 
deliberalo  per  decidere  se  consegnar  lo  dovesse, 
a Bekir,  il  quale  addimandava  la  di  lui  testa, 

1’  obbligò  d’  uscire  per  ripararsi  ad  Idra  dove 
passò  sotto  alla  protettrice  bandiera  del  re  cri* 
svanissimo. 

11  terrore  clic  pensava  d inspirare  Bekir  non 
avendo  prodotto  altre  conseguenze  che  quelle 
di  accrescere  il  numero  delle  vittime  e dei  mal» 
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contenti  , Ilago  Bessiaris  ed  i Sul  io  t»  appro- 
fittarono del  vantaggio  che  loro  offriva  1*  im- 
politica condotta  di  esso  per  sollevar  la  Cas- 
siopia  o cantone  di  Rogous  , lino  al  villaggio 
di  Candia  del  quale  s’  impadronirono.  A tal 
nuova  , il  vaivoda  di  Prevesa  che  conosceva  il 
valore  dei  montanari  della  Scljeide,  pensò  nella 
sua  saviezza  di  mettere  a fronte  di  essi  Porfirio 
metropolitano  dArfa,  che  gi'a  li  aveva  brava- 
mente scomunicati,  dopo  il  rifiuto  del  venera- 
bile Gabrielle,  la  saggia  massima  del  quale  era 
quella  che  i mini-tri  del  Signore  sono  e man- 
tenersi debbono  sempre  estranei  affatto  ag/i 
interessi  politici  di  questo  mondo. 

Il  nuovo  Arcivescovo  Turpino  più  degno  , 
come  già  il  dissi  altrove  , d’  esser  soldato  di 
Maometto , che  un  pontefice  del  Dio  delle  mi- 
sericordie , si  fece  sollecito  di  lasciar  tosto  c la 
sua  tavola  e le  sue  belle  per  indossare  i guer- 
rieri arnesi.  Egli  diresse  ai  Greci  dell’  Anfilo- 
chia  delle  marziali  omelie  ond'  impegnarli  ad 
armarsi  contea  i Sulioti  scomunicati  , nemici 
di  Dio  e ribelli  alla  legittima  autorità  del  suc- 
ce$sor  dei  cal'Jji  o vicari  di  Maometto.  Essi 
cader  dovevano  sotto  ai  colpi  dei fedeli  vassalli 
del  sultano-,  e così  fervido  quanto  un  Ulchtou- 
glou  payehei  ( candidato  militare  clic  si  aspet- 
ta le  tre  code)  egli  annunziava  la  vittoria  o 
il  martirio  a dei  cristiani  eh'  eccitar  pretende- 
va contro  di  altri  cristiani  armati-  per  la  cau- 
sa della  religione  e dell’  indipendenza. 

Ad  onta  di  tali  esortazioni  , essendosi  i Gre- 
ci mostrati  insensibili  alla  di  luì  chiamata  , 
egli  trovossi  costretto  ad  aver  ricorso  agli  Er- 
gati , addetti  ai  travagli  dell’ argricoltura.  Es- 
sendosi quei  discendenti  dei  Tclcboensi-  del  Ne- 
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nta  , di  Megànisi  , di  Calama  e di  Caste»  , i 
quali  ogni  anno  si  recano  a coltivar  le  cam- 
pagne di  Arta  , equipaggiati  alla  meglio  che 
poterono  , il  loro  generale  Porfirio  incontanen- 
te s’  incamminò  con  cinque  o sci  cento  solda- 
ti di  quella  sorta  , cui  sborsar  fece  il  salario 
di  una  settimana  contro  i Sulioti  eh’  cransi 
imboscati  a Candia.  E superfluo  il  narrare  co* 
me  il  mitrato  seiascbiere  $d  i suoi  soldati  i 


quali  marciavano  cantando  a vicenda  le  litanie, 
c maledicendo  i guerrieri  della  Selleide  , si  ab- 
bandonarono alla  fuga  ai  primi  colpi  di  fucile 
che  venner  tratti  dalla  destra  riva  dell’  Ara» 


chlhus.  Essi  si  sparpagliarono  come  tanti  cor» 
fri  (t),  e Porfirio  non  si  credè  in  sicuro  se  no» 
ricovi andosi  a Prevesa  presso  a Bekir  Dgioca- 
dor  , dove  stimò  più  proprio  di  passar  quin- 
ti’ innanzi  il  suo  tempo  bevendo  e giocando  a 
carte  , anzi  che  correr  nuovi  1 ischi  di  guerra, 
dopo  che  specialmente  i Sulioti  gli  ebbero  scrit- 
to eli  essi  il  farebbero  appendere  , se  si  pre- 
sentasse mai  più  innanzi  di  essi  sotto  altra 
foggia  che  col  venerato  libbro  dei  santi  van- 
g<  li  alla  mano. 

Quest’  eia  lo  stalo  delle  cose  in  Epiro  , dor- 
vc  tolta  si  era  una  gran  quantità  d’  ostaggi 
tratti  da  Vonizza  , da  Ambrakia  e dall’  Acar- 
nania  , che  Bekir  fatti  aveva  imprigionare  nel 
castello  di  Aria  , quando  si  ebbe  contezza  a Par 
trasse  dell’  ordine  di  Kourchid  bascià  , al  suo 
Cd’imacan  inviato.  Un  boiourdi  di  sua  eccel- 


lenza surrogala  , diretto  ai  vaivodi  , dottori  « 
cadì  ingiungeva  loro  » di  rintracciare  gli  su- 


fi) Estratto  «tal  rapporto  fattone  allora  dal  capita- 
lo Diamante  Zerraa. 
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» tori  nelle  ultime  turbolenze  , farli  afr^a 
» stare  e di  mandarli  a Tri  poi  izza  , qualunque 
» fosse  la  lor  religione  , il  loro  rango  , e la 
» nazione  cui  dessi  potessero  appartenere.  » 
Ad  onta  di  tutto  ciò  eh’  era  successo  , e del 
tuono  di  un  tal  comando  , avrebbe  esso  forsa 
ottenuto  un  vantaggioso  risullamento  , se  die- 
tro ad  esso  giunto  non  fosse  un  altro  boiouw- 
di  concepito  nei  seguenti  termini  : « Noi  , caì-* 
smacandcl  potentissimo  Morehvali-cy  Kourchid 
f>  bascià  (cui  piaccia  a Dio  di  concedere  prospe- 
» f ita  e felice  fine  ) , col  parere  del  nostra 
» gran  consiglio  , ordiniamo  a voi  , arcivesco- 
» vi  , vescovi  , codia-bachis  c notabili  del  1« 

* città  e dei  villaggi  del  paese  della  Morèa  , 
» di  alzarvi  al  ricevere  dell’  eccelso  Grmano 
» che  vi  indirizziamo  , e 3i  trasferirvi  imme- 
» diatamente  nella  residenza  nostra  di  Tripo- 
» lizza  , onde  ivi  godere  dell’  incomparabile  fe- 
» licita  di  quella  protezione  che  noi  vi  accor- 

* deremo  y e della  contemplazione  della  ma- 

* gmfica  potenza  nostra.  Ordiniamo  ai  raias 

* (vassalli) , i quali  vivono  sotto  1’  ombra  del- 
» l’ali  d’oro  del  glorioso  nostro  monarca  , di 
» porre  abbasso  nell’  istante  le  armi  •,  di  con- 

* segnar  tutte  quelle  eh’  essi  possedono  ai  no- 
» stri  vaivodi  , senz’  alzare  la  testa  che  Iosa 
» è permesso  di  conservar  per  quest’  anno  a 
» prezzo  di  un  doppio  Kharatch  ( tributo  ) , 
» e senza  porgere  ascolto  ai  sediziosi  discorsi 
» dei  nemici  della  nostra  santa  religione  e del 
» glorioso  Khan  , figlio  di  Khan  , sultano  Mah- 
» moud.  Clie  tutto  ciò  sia  eseguito  sema  re- 
» plica.  (12-25  febbraio  tSai.)  » 

Non  si  tosto  un  tal  ordine  fu  promulgato  e 
dedotto  a pubblica  notizia  , che  il  clero  dei  no- 
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tabili  insti  atti  eh’  esso  non  era  stato  approva- 
to da  tutti  i capi  maomettani  della  Morèa  , 
giacche  Kyamil  bey  di  Corinto  vi  si  era  op- 
posto in  pieno  consiglio  , si  avvisarono  di  po- 
tervi declinare  ponendo  in  opra  le  consuete  ri- 
sorse della  corruzione  e dell’  intrigo.  I contadi- 
ni greci  ai  quali  il  caimacan  permetteva  di 
conservar  la  lor  testa  col  mezzo  di  una  dop- 
pia lassa,  stanchi  di  pagare  e di  soffrire,  ri- 
sposero all’  eccelso  boiourdi  con  delle  canzoni 
tanto  antiche  quanto  il  gen  o della  libertà.  Ec- 
citati da  Colocotroni,  il  quale  giust’  allora  era 
ricomparso  nelle  gole  del  monte  Olènos  con  set- 
t'  uomini  armati  , essi  cantavano  , meno  qual- 
che variazione  , come  i soldati  di  Atenèo.  Un 
fucile  , una  scimitarra  o una  fionda  ; in 
mancanza  d’  alt r*  armi  , ecco  i miei  tesori  ! 
Col  fucile  t la  scimitarra  e la  fionda  , io 
avib  delle  campagne , delle  messi  e del  vino  1 
Io  viddi  già  degh  agà  prostesi  ai  mìei  pie- 
di ; essi  mi  chiamavano  lor  signore  e padro- 
ne. Io  avea  tolto  loro  il  fucile  , la  scimitar- 
ra , le  pistole  guernite  in  argento , ed  il  pre- 
zioso yagatan  , lavoro  dei  Bosniaci.  Oh  Gre- 
ci l alzate  le  avvilite  vostre  fronti  , prende- 
te il  fuale  , la  scimitarra  e la  fionda  , ed  i 
nostri  oppressori  tosto  ci  chiameranno  loro 
signori  e padroni. 

Essi  tremavano  g à quei  superbi  padroni  , 
umiliati  da  tre  dibatte  che  avean  fatto  lor  pro- 
vare i Sulioti  ; e Bekir  agà  informato  che  Ta- 
llir Abis  crasi  riunito  ad  Odisseo  nei  monti  del- 
l'  Etolia  , scrisse  a Nolhi  Bozzati  , per  veder 
di  riprender  le  trattative  che  erano  stale  poco 
innanzi  interrotte.  Dopo  «li  averne  tenuta  deli- 
berazione con  i membri  della  Gereusia  o seua- 
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In  tli  Sull  , il  polemarco  rispose  al  valvoJa  <11 
Brevesa  , che  prima  di  dar  ascolto  a proposi* 
tionc  veruna  , si  richiedevano  trecènto  bor-* 
se  (i)  , a titolo  di  soldo  arretrato  eh’  era  do- 
vuto ai  Sulioti  per  tutto  il  tempo  eh’  essi 
servito  avevano  sotto  gli  stendardi  del  gran  si- 
gnore. Una  tal  domanda  essendo  stata  accor- 
data , e mandato  il  denaro  , fu  convenuto  di 
tener  nna  conferenza  a Loroux  , dove  si  reca- 
rono Bikir  Dgiocador  ed  alcuni  deputati  scelti 
dai  cristiani.  Dopo  le  solite  formule  di  ingan- 
nevoli complimenti  che  succedono  fra  padroni 
irritati  e schiavi  vittoriosi  , Bikir  dal  quale 
partir  dovevano  i preliminari  di  pace  , aven- 
do proposto  ai  Sulioti  amnistia,  ed  obblio  del 
passato , disdegnosamente  essi  risposero  , che 
non  avendo  essi  bisogno  nè  di  pèrdono  nè  di 
obblio  per  dei  fatti  che  erano  loro  personal- 
mente onorevoli  , prima  di  tutto  addimamla- 
vano  che  dovesse  la  Porta  riconoscere  t in - 


a dichiarare  eh’  ei  non  aveva  i necessari  poteri 
per  trattar  su  questo  piede  , convenne  limitar- 
si a regolare  un  armistizio  di  un  mese  , du- 
rante il  quale  i di  lui  corrieri  avrebber  /,* 
Lbertà  di  girare  seni'  esser  visitati  , da  Pre- 
veda a Giannina,  é di  andare  e tornare  sen- 
z'  essere  molestali  in  alcuna  guisa.  Quindi 
si  separarono  senza  decider  nulla  intorno  ni 
diritti  di  sovranità  , la  risoluzione  dei  quali 
internamente  l*  urrà  e I’  altra  parte  desiderava 
che  dipender  dovesse  dalla  sorte  delle  armi. 

In  mezzo  ad  un  tal  conflitto,  in  cui  ella  è cosa 
essenziale  di  tener  dietro  attentamente  à <k» 
(i)  120  mila  franchi  all’incirca.' 


dipendenza  loro  *,  come  autonomi 

• .A.  I:j|^-ir  | ! ^ gl 

teine.  Airora  • ’uuvaftuus.  n .u..— 


de  Ila  «SV/- 


M 


(»4*) 

dettagli  che  la  storia  a torto  disprezza,  perche 
raramente  lasciando  il  soggiorno  delle  capitali 
essa  si  contenta  , dietro  all'  esempio  dei  mini- 
stri dei  principi  , di  far  conto  del  movimento 
delle  masse,  senza  darsi  la  cura  di  scender  fra- 
mezzo  ai  villaggi  abitati  dal  popolo  , agevol- 
mente si  è dovuto  scorgere  su  qual  terreno 
stava  per  impegnarsi  la  lotta  infra  gli  oppressi 
cd  i loro  tiranni;  con  quali  e quanti  mezzi  di 
fanatismo  , di  rimembranze  , di  risentimenti  , 
di  vendetta  vicini  si  era  dall’  una  e dall’  altra 
parte  a scannarsi  , in  nome  di  Dio , della  re- 
ligione , degli  altari,  del  diritto  di  conquista 
e della  indipendenza  ! Così  non  ebbe  appena- 
Bekir  Dgiocador  sottoscritta  la  convenzione  d» 
I.oroux  , eh’  ci  pentissi  di  aver  con  tanta  fa- 
cilità pagate  trecento  borse  a degli  infedeli  ri- 
provati dalla  legge  , i quali  non  meritavano 
se  non  che  i supplizi  riserbati  ai  ribelli.  Mag- 
gior ancora  addivenne  il  suo  rincrescimento  , 
quando  rientrando  a Prevesa  egli  vidde  abbor- 

. r’ir  . 

ra  cavalleria  di  Kourchid  Lascia  , sei  compa- 
gnie di  bombardieri  spedite  da  Costantinopoli, 
quattromila  uomini  sotto  gli  ordini  d’  Iusuf 
Jbascià  , la  squadra  del  capilano-bey  forte  di 
undici  legni  da  guerra  , ed  il  tesoro  dell’  ar- 
mata. Ei  volle  strappare  la  fissata  convenzione; 
ma  fu  trattenuto  dal  capitano-bey  , il  quale 
gli  fece  sentire  che  il  denaro  già  dato  ricupe- 
rar si  potrebbe  se  si  giugnesse  a sterminare  i 
Sulioli  ; e che  invece  di  spaventarli,  conveniva 
anzi  lasciarli  nella  erronea  ior  sicurezza.  À tal 
effetto  non  solo  era  proprio  di  starsene  in  si- 
lenzio , ma  d’allontanar  ancora  nell’  istante 
dal  campo  di  Prevesa  la  divisione  militare  d’Iu- 
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su  f Lascia  , egualmente  che  i bombardieri  e fu? 
partir  si  farebber  per  Aita,  di*o!gando  che  si 
mandavano  ai  quartieri  fino  al  comparir  di 
roano  , intanto  che  , senza  fermarsi  punto 
in  quella  città,  rapidamente  prender  dovrebbero 
la  via  di  Giannina,  piombando  all’  improvviso 
sui  posti  di  Cumchadèz  e (lei  Cinque  Pont 
occupali  dai  Suboti  che  sarebber  massacrati 
così. 

Un  tal  parere  essendo  stalo  approvato  a pieni 
voti  , senza  che  ad  alcuno  si  affacciasse  l’  idea 
che  sarebbe  un  delitto  d violare  la  convenzione 
di  Loroux,  tanto  su  questo  punto  è resa  tran- 
quilla la  coscienza  di  qualunque  turco  da  quel 
precetto  che  dice  non  vi  esser  obbligo  di  man- 
tener la  data  fede  ai  cristiani , non  ad  altro 
si  pensò  più  se  non  ad  affrettare  l'esecuzione 
di  un  progetto  sì  bello.  Iusuf  bnscià  era  inca- 
tenalo di  poter  cogliere  una  occasione  di  segna- 
larsi. Egli  baciò  rispettosamente  due  volte  nel 
petto  il  capitano  bey,  chiamandolo  suo  padre. 
Esso  gli  procurava  la  gloria  di  sterminare  dei 
miscredenti  , e di  presentarsi  il  primo  con  ua 
tributo  di  teste  , e di  nasi  e di  orecchie  alias, 
soglia  della  tenda  di  Kourchid  Lascia  , che  se- 
condo tutte  le  apparenze  doveva  trovarsi  già 
accampato  innanzi  ai  castelli  di  Cara-Ali  , ed 
altro  ornai  non  sollecitò  che  il  segnale  della 
partenza.  Si  era  ai  28  «di  febbraio  ; ed  avendo 
Bekir  Dgiocador  fatto  bandire  per  la  città  ch’e- 
gli poneva  angaria  ( t'  embargo  ) su  tutti  i 
bastimenti  e tutte  le  barche  ch’erano  in  porto, 
vennero  imbarcate  le  truppe  precisamente  al 
momento  in  cui  l’  imbai  (1)  permette  e favo- 
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rìsce  pur  anche  !a  navigazione  del  golfo  Àm- 
bracico.  La  squadra  leggiera  del  capitan  bey 
formava  la  vanguardia  di  una  gran  quantità 
di  barche  ioniche  , aventi  bandiera  inglese  , le 
quali  sbarcarono  a quattr’ore  dopo  mezzo  giorno 
culla  spiaggia  di  Salagora  quei  violatori  della 
giurata  fede  esultanti  per  l’ idea  di  potei-  sor- 
prendere e trucidare  i generosi  guerrieri  della 
Selleidc. 

Avendo  la  truppa  d’  Iusuf  bascià  pagato  a 
oolpi  di  bastone  e con  mille  ingiurie  il  noleg- 
gio ai'  marinari  Ionj  che  trasportati  gli  aveano 
a Salagora,  questi  si  ritirarono  dalla  parte  delle 
pescherie  di  Mazoma  , ond’  aspettarvi  il  vento 
di  terra  a Prevesa.  Fermati  i cavi  alle  dighe 
di  quelli  ampi  vivai  , varj  capitani  i quali  in- 
tendevano la  lingua  turca  , bramosi  di  vendi- 
carsi , avendo  rivelato  durante  il  tragitto  il 
d segno  dei  turchi  contro  ai  Sul  ioti  , giacché 
tutta  la  divisione  militare  di  Iusuf  bascià  ri 'era 
intesa  , convennero  di  avvertire  i lor  fratelli 
di  Suli  del  pericolo  ond’erano  minacciali.  Essi 
dellcr  perciò  la  commissione  ad  un  bandito  di 
Pai  ga  chiamato  Andrea,  di  risalire  con  un  caicco 
I’  Arethon  , e di  recarsi  in  tutta  betta  a Can« 
dia  , per  dare  avviso  del  progetto  dei  Turchi 
al  primo  eh’  ei  trovasse  attenente  al  posto  dei 
Sulioli.  Affidala  ad  un  Parganoto  una  com- 
missione di  tal  natura^eseguir  non  potevasi  che 

colla  diligenza  più  grande Àndea  si  slancia 

al  tramontar  del  sole  sul  suo  monoxilon , mon- 
tato da  due  altri  greci  ; attraversa  le  lagune  , 
risale  il  corso  del  fiume  aiutato  dalla  vela  e 
dai  remi  , e giugne  a tre  ore  di  notte  a Can- 
<1  a , ave  ragguaglia  il  pi otopalicaro  Suliolo 
dei  disegni  dell’  inimico.  Questi  con  uguale 
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prontezza  trasmette  siffatta  nnova  a Marco  Bo- 
zaris,  che  «la  due  giorni  era  sceso  a Ctimchn- 
dèz  ; eil  a tre  ore  di  mattina  già  1'  allarme 
era  sparso  in  tutti  gli  appostamenti  dei  cristiani, 
i quali  si  apparecchiarono  alla  battaglia  come 
ad  un  giorno  di  festa. 

La  distanza  fra  Salagora  ed  il  passo  di  Cum* 
ehadez  c di  otto  ore  di  cammino  , su  di  una 
strada  simile  alle  nostre  vie  maestre  fabbricata 
negli  ultimi  tempi  dal  visir  Ali  bascià.  I Turchi 
per  la  maggior  parte  spossati  dal  mal  di  mare 
avendo  perduto  assai  tempo  a riposarsi,  a pren- 
der del  caffè  cd  a fumare  la  loro  pipa,  giunti 
non  erano  al  ponte  d’  Ai  ta  che  a mena  notte 
incirca.  La  colonna  loro  avanzava*!  nel  pii\ 
gran  silenzio  ; essi  avevano  già  circondato  il 
caravan-serraglio  fortificato  di  Cumchadcz  , 
intanto  che  la  metà  delle  loro  truppe  spingc- 
ya<u  innanzi  una  mezza  lega  ed  aspettavano  il 
giorno  per  assalire  i cristiani,  i quali  non  po- 
teano  involarsi  ai  colpi  loro  , quando  ad  un 
tratto  li  colpisce  un  tcrribil  grido  , Cui  tien 
dietro  un  vivo  fuoco  di  moschetterà.  Essi  cre- 
devano di  tener  accerchiati  i Sillióti  den  tro 
di  quel  recinto  , cd  eglino  invece  stavan  tutti 
impostati  sui  fianchi  loro.  Frattanto  i turchi  pre- 
cipitansrcontro  quel  posto  donde  vengan  respinti 
da  un  fuoco  micidiale  ; tentano  inutilmente 
del  pari  di  salir  per  quei  monti  onde  sloggiarmi 
i Greci.  Ributtati  in  dietro  , battuti,  atterriti 
fuggono  essi  in  disordine  lasciando  in  poter  dei 
cristiani  cento  trenta  fra  morti  e feriti  ; e si 
ritirano  ad  Aria  confusi  di  aver  fallita  un’im- 
presa disposta  sotto  gli  auspici  dello  spergiuro 
ed  al  favore  delle  tenebre. 

Una  tale  violazione  dell’  armistizio  stipulata 
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* LorouT  faceva  temere  a Bekir  Dgiocador 
l'Immediato  ricomi  nei  a mento  delle  ostilità,  quan  - 
do  egli  venne  rassicurato  da  una  lettera  di  Notili 
Bozaris  Polemarco  della  Selleide.  Opponendo 
1’  astuzia  al  tradimento  scriveva  egli  ai  vaivoda 
di  Prevesa,  che  « convinto  della  di  lui  lealtà, 
» ti  era  desso  fatta  premura,  saputo  appena 
» ciò  che  era  successo  a Cumchadèz , d’as- 
» sicurare  i suoi  compatrioti i,  che  una  infra - 
» zione  sì  certa  di  una  solenne  convenzione 
ìì  ad  altro  non  si  poteva  attribuire  se  non 
» che  a qualche  intrigo  dei  nemici  di  Bekir ; 
» e eh'  egli  attendeva  intorno  a ciò  degli 
j>  schiarimenti  degni  della  franchezza  del  suo 
» carattere  ». 

Questo  ingenuo  procedere  per  parte  del  capo 
dei  vincitori  , il  qual  dimandava  una  spiega- 
zione che  avrebbe  potuto  riguardar  come  intesa 
pel  fatto  stesso  delle  ostilità,  avendo  sommini- 
strato a Bekir  un  pretesto  onde  discolparsi,  ei 
fu  sollecito  di  disapprovare  Iusufbascià;  edal- 
1’  una  e dall’altra  parte  si  ritornò  ai  termini 
dell’  armistizio  , ambedue  i partiti  avendo  ri- 
spetto a ciò  le  loro  vedute  e le  loro  speranze. 
1 turchi  attendevan  1’  arrivo  di  KourcbiJ  per 
mandar  ad  effetto  un  piano  proprio  a rispi- 
guere  i Sulioti  ucdle  loro  montagne.  Questi  fa- 
cendo conto  delle  promesse  di  Ali,  aOVetlavan 
coi  loro  voti  1’  Idi  di  marzo  , alludendo  alla 
lesta  dell’  Annunzi  azione  , eli’ essi  chiamavano 
Evangelismo  (i)  epoca  nella  quale  si  lusinga- 
vano di  veder  scoppiare  qualche  colpo  impre- 
visto. 

Un  interno  presentimento  diceva  ad  essi  che 

(i)  La  buona  nuova. 
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}'  Isomerìa  (equinozio)  della  primavera  reche- 
rebbe lor  qualche  colpo  di  sorte  favorevole. 
Avevano  udito  a parlare  di  movimenti  al  di 
là  del  Danubio  di  movimenti  in  moz7o  alle 
isole  deli’Ai ciprlago,  di  movimenti  nella  Morea ; 
qualche  cosa  di  straordinario  doveva  succedere. 
Era  stato  scritto  loro  da!  campo  degli  Armatoli 
di  Àgrafa  , che  un  corriere  spedito  da  A lessa  n- 
dio  lpsilanlis  ai  capitani  greci  dell’ Epiro,  era 
stato  assassinato  a Naussa  nella  Macedonia  , 
senza  che  si  sapesse  nè  ciò  eh’  crasi  latto  dei 
suoi  dispacci  , nè  chi  fosse  stato  il  suo  ucciso- 
re. Nonostante  un  tal  contrattempo  il  giorno 
della  libertà  non  poteva  esser  lontano.  I baschi 
ed  i turchi  dal  canto  loro  credevano  che  l’ ora 
della  vendetta  era  imminente.  Così  da  ambe  le 
parti  si  stava  in  osservazione  , si  fìngeva  , si 
cercava  d ingannarsi  aspettando  il  sognale  delle 
d isfìde  a morte  ch’era n sul  punto  d’  impegnar- 
si fra  i cristiani  ed  i turchi. 

Si  pensò  eh’  esso  fosse  per  darsi  , quando 
Kourchid  bascià  , dopo  di  aver  valicato  il  Pio* 
do  alla  testa  di  uri’  armata  di  ventiquattro  mi- 
la uomini  , giunse  il  2 di  marzo  a mezzo  gior- 
no al  campo  imperiale  di  Giannina. 

Tosto  che  fu  piantata  la  di  lui  tenda  , All 
Tebelen  lo  le  salutare  con  ventuno  colpi  di 
cannone  , ed  inviogli  un  parlameutario  per  pre- 
sentar ad  esso  una  lettera  di  congratulazione 
per  il  felice  suo  arrivo.  Il  seraschiere  che  cer- 
tamente aveva  le  sue  ragioni  per  usar  dei  ri- 
guardi al  proscritto  , dopo  avergli  risposto  in 
amichevoli  termini  , ordinò  che  gli  fosse  reso 
con  altrettanti  colpi  di  cannone  il  militare  sa- 
luto , e fece  pubblicare  nel  campo  la  proibizione 
d'avvilir  quindi  innanzi  coll’epiteto  di  Caca 
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rin  personaggio  di  si  gran  valore  e di  tanta 
intrepidezza  quanto  il  Leone  di  Tebe/en.  Nel 
tempo  stesso  nei  suoi  discorsi  rg'i  usava  a di 
lui  riguardo  il  titolo  di  visir  che  , a suo  dire, 
ei  non  aveva  mai  demeritalo  di  conservare  : 
e dichiaiò  eh’  esso  non  era  sceso  nell’  Epiro 
te  non  come  un  pacificatore.  In  conseguenza 
fino  dai  3 di  malto  ai  mattino  Kourchid  man- 
dò Machmoud  bascià  surrogato  a Larissa  in 
luogo  di  Drama  Alì  , presso  al  visir  All  Tebe- 
ien  , cui  renderemo  noi  puie  un  tal  titolo  net 
nostro  racconto  , onde  distinguerlo  da  molti 
altri  bascià  di  tal  nome  dei  quali  ben  presto 
dovrà  parlarsi. 

Poco  sopra  abbiam  detto  che  un  misterioso 
corriere  spedito  da  Alessandro  Ipsilanlis  era 
scomparso  , nel  precedente  mese  di  novembre  , 
a Naussa  nella  Macedonia  , e che  un  tale  av- 
venimento teneva  in  una  dolorosa  perplessità  i 
Sul  ioti  rispetto  alle  speranze  che  si  erano  fat- 
te lor  concepire.  Quest’  emissario  dell’  Eteria  , 
chiamato  Hypatas  , partito  da  Lecbènoff  nella 
Bessarabia  , dove  il  fuoco  bolliva  della  Sinonio- 
zia,  era  stato  spedito,  al  primo  annunzio  della 
guerra  cominciata  dal  sultano  contro  Ali  Te- 
belen  , con  delle  lettere  d’  Alessandro  Ipsilanti? 
dirette  ai  capitani  greci  dcH’Èpiro.  Senz’  entrar 
nelle  particolarità  del  vicino  avvenimento  che 
dovea  far  risorgere  la  Grecia  . il  Principe  in- 
vitava i Polemarchi  , capi  della  Selleide  ed 
altri  a secondare  Jll  bascià  nella  sua  ribel- 
lione contro  alia  Porta  ottomana  ; ma  a de- 
streggiarsi in  tal  guisa  nelle  intelligenze  loro 
con  esso  , da  potersi  staccare  a posta  loro 
dal  di  lui  partito  , qualunque  fosse  lo  stato 
della  sua  causa  ; non  altro  dovendosi  aver 
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in  mira  che  impadronirti  dei  suoi  tesori  , on- 
de impiegarli  per  il  trionfo  della  libertà  della 
Grecia.  Questi  erano  i precisi  termini  delia  let- 
tera di  Ipsilantis,  il  quale  avea  poi  date  altre  ver- 
bali istruzioni  al  suo  invialo. 

Hypatas  , onde  adempir  la  sua  commissione, 
avea  cominciato  dal  recarsi  a Costantinopoli  , 
dove  avea  piese  delle  lettere  di  raccomandazio- 
ne d’ E ..  . papasso  , per  B.  . . . negoziante 
a Salonicco  , dal  qual’  ei  fu  accolto  con  quel- 
la cordialità  ebe  formava  il  carattere  dei  cri- 
stiani nella  chiesa  nascente.  Affettuosamente  ri- 
cettalo , accarezzato  , incoraggiato  in  seno  alla 
famiglia  B.  . . . dove  molte  notabili  primarie 
famiglie  cristiane  di  Salonieco  rccaronsi  a làr 
visita  ad  Hypatas  , egli  dovette  da  lor  sepa- 
rarsi per  trasferirsi  a Naussa  , dove  venne  di- 
retto con  lettere  molto  premurose  a Znphyrisi 
primate  di  quella  ei t là  , considerata  come  la 
metropoli  libera  dei  cristiani  della  Macedonia 
di  qua  dall’  Axio.  Giunto  presso  di  quegli  che 
dovealo  assistere  c regolare  , il  troppo  credulo 
Hypatas  credè  di  potersi  liberamente  aprire  con 
esso  intorno  a ciò  che  formava  1'  oggetto  di  sua 
commissione.  Ahimè  ! Ei  non  sapeva  di  parla- 
re ad  un  uomo  talmente  esacerbato  contro  di 
All  bascià  , che  la  sola  idea  di  veder  prolun- 
gare 1’  esistenza  del  tiranno  , per  giugnere  alla 
libertà  , gli  avrebbe  fatto  preferire  un  perpe- 
tuo dispotismo  alla  felicità  della  propria  patria. 
Egli  di  più  lo  amava  questo  dispotismo  di  cui 
era  creatura  ; e gli  imprudenti  suoi  amici  a- 
vrebber  dovuto  conoscere  che  ciuci  che  ha  be- 
vuto nell ’ avvelenata  tazza  della  tirannia  , 
ha  d cuore  ed  il  dente  del  serpente  , e che 
C Eterno  ha  stabilita  una  interminabile  ini * 
midi' a fra  esso  e gli  uomini . 
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Zaphyris  era  nel  numero  di  coloro  che  no» 
avevano  invocato  mai  il  nome  della  libertà  , 
se  non  per  giugnere  al  potere  , ed  abusarne 
poi  quando  ne  sienq  al  possesso.  I suoi  antena- 
ti  avevano  riconcentrato  a Naussa  una  popo- 
lazione tutta  cristiana  ; avevano  essi  fortificate 
quella  piazza  che  poi  Ali  aveva  tolta  ad  esso  ; 
or  egli  vi  si  trovava  reintegrato  r e come  a- 
vrebbe  potuto  mettere  a ripeti  taglio  un  tale 
stato  ? Quando  se  ne  ha  il  possesso  è tanto- 
dolce  1*  autorità  ! dividerla  con  i Greci  resi  li- 
beri , ....  un  tal  pensiero  muoveva  a sde- 
gno. Egli  avrebbe  cento  volte  pieferito- di  stri- 
sciarsi ai  piè  di  un  baserà  , anche  nella  certez- 
za di  esser  appeso  t come  ciò  era  già  successo 
ad  alcuni  individui  di  sua  famiglia  , [Mire  per 
mantenersi  sempre  etnarco  , anzi  ehc  vivere  in 
uno  stato  di  eguaglianza  fra’  suoi  concittadini,  * 
presentar  non  se  gli  poteva  occasione  più  favo- 
revole per  consolidarsi  nel  suo  posto.  Egli  pen- 
sò di  leggere  nella  sua  sorte  avvenire  impadro- 
nendosi della  corrispondenza  d’  Bypalas  , per 
darla  in  potere  del  visir  di  Larissa  , H quale 
pagar  non  poteva  nna  rivelazione  di  tal  natu- 
ra se  non  conferendogli  in  perpetuo  1’  investi- 
tura del  vaivodato  di  Naussa. 

Fissata  una  tale  risoluzione  nei  cupi  nascon- 
digli del  suo  cuore  r Ziphyris  sorride  all’  in* 
viato  d’ Ipsilanlis  r lo  chiama  suo  ospite  , suo 
fratello  e lo  accoglie  in  sua  casa.  Vengon  ser- 
viti ad  un’  istessa  tavola  , ed  è fissato  che  a- 
v ranno  anche  comune  la  camera  dov’  essi  poi 
ritirar  si  dovranno  per  parlare  liberamente  e 
riposarsi. 

L’amicizia  presiede  al  convito  ; si  mesce  in 
«opta  il  delizioso  vino  delle  colline  di  Naussa  j 
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e dopo  di  essersi  ritirati  nel  gineceo  donde  si 
erano  allontanate  le  donne  , non  sì  tosto  Hr- 
patas  si  e addormentato  , che  Zaphyris  coll'  a- 
juto  di  due  sicarj  gli  immerge  un  pugnale  nel 
seno.  La  di  lui  testa  troncata  dal  busto  vien 
posta  in  un  sacco  , ed  il  suo  cadavere  è tra- 
sportato in  una  strada  remota.  Un  busto  mu- 
tilato che  trovisi  in  un  appartato  luogo  non  è 
già  in  Turchia  tal  straordinario  latto  che  im- 
pegni l’autorità  a delle  indagini;  dess’ era  di 
un  forasliero  , ed  essendo  il  di  lui  assassino 
1’  istesso  capo  della  città  , tanto  più  gli  fu  a- 
gevole  di  celar  nel  silenzio  il  commesso  delitto. 
Nulladimcno  avendo  Zaphyris  secondo  il  costu- 
me latto  pagare  il  prezzo  del  sangue  agli  abi- 
tanti del  quartiere  ov’  era  stato  trovato  1’  uc- 
ciso , si  pose  in  cammino  alla  volta  di  Larrissa; 
Egli  aveva  già  dato  piove  della  sua  sommissio- 
ne unendosi  a Pachó  bey  ; e conosciuto  per  il 
suo  attaccamento  ottenne  facilmente  udienza  da 
Macmoud  , cui  lece  iì  più  gradito  regalo  per 
un  tureo,  presentandogli  la  testa  d’ Hypata» 
ed  il  carteggio  tolto  a quello  sventurato  che 
egli  aveva  ucciso  violando  le  leggi  della  buona 
fède  c dell’  ospitalità. 

Con  questi  medesimi  autentici  documenti  alla 
mano  , consegnati  dal  traditore  Zaphyris  , il 
parlamentario  del  seraschiere  Kourehid  si  ap- 
presentava  ad  Ali  Tebelen.  L’  impressione  che 
essi  produssero  sul  di  lui  spirito  fu  tale  che 
intcriTamcnte  risolvette  di  non  servirsi  esso  pu- 
re dal  canto  suo  dei  Greci  , se  non  per  sacri- 
ficarli alle  sue  proprie  vedute  , se  pur  non  gli 
riuscisse  di  verni  carsi  in  uno  strepitoso  modo 
della  lor  perfidia.  In  tal  guisa  vi  fu  di  nuovo 
una  linea  di  demarcazione  fra  le  mire  partici- 
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lari  del  satrapo  di  Giannina,  il  qnal  già  si  eri 
tantalo  di  atei*  messo  i Sulioti  in  una  peri- 
colosa situazione  , ed  i cristiani  che  la  Piov- 
▼idenza  conducea  al  loro  intento  in  un  modo 
fin  allora  inaudito  negli  annali  del  mondo.  Va- 
lendosi quindi  della  confidenza  che  gli  mostra- 
va il  parlamentario  , il  visir  Àii  potè  sapere 
da  lui  lo  stato  d’  agitazione  in  cui  trovavnsi  la 
Turchia  europea  , le  speranze  dei  Dgiaours  , e 
1’  apprcssione  di  una  rottura  che  la  Porta  te- 
meva per  parte  della  Russia  ; intorno  a ciò  le 
probabilità  destavano  allarme. 

Le  convenzioni  del  trattato  di  B ulta  rea  t non 
erano  state  adempite.  I due  ambasciadori  russi 
i sig.  ìtalin>ki  e Strogonoff,  inviati  a Gostanti- 
tiopoli  fin  dal  1812  , non  avevan  spiegato  se 
non  che  un  carattere  semi -ufficiale  , senza  sol- 
lecitar la  pubblica  udityna  del  sultano  , che  è 
veramente  il  segno  di  perfetta  pace  per  un  mi- 
nistro che  risiede  presso  di  una  potenza  amica. 
Essendosi  infine  raccolta  un’  armata  russa  sul . 
PiUlh,  addiveniva  urgente  e necessario  di  venir 
a delle  spiegazioni  , di  rinunziare  a dei  frivoli 
risentimenti  , e di  riconciliarsi  onde  combatte- 
re i nemici  dell’  altare  e del  trono.  KourchiJ 
bnscià  penetrato  dall’  importanza  di  queste  ve- 
rità , era  pronto,  diceva  il  di  lui  inviato,  ad 
accogliere  tulle  quelle  proposizioni  che  allo 
scopo  tendessero  di  un  pronto  rappacificamen- 
to. Eoli  valutava  ìnJinUàmente  più  un  tal 
risultato , che  la  troppo  facile  giuria  di  sog- 
giogare con  le  imponenti  forze  dalle  quali  era 
attorniato,  un  prìncipe  valoroso,  eh  egli  aven 
riguardato  sempre  com  uno  dei  più  saldi  ap - 
poggi  dell'  impero  ottomano. 

Le  rivelazioni  che  gli  si  erano  testé  fatte  -f 
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la  cognizioni  dello  stalo  degli  affari  eh’  era  con- 
corde a quant’  ci  già  ne  sapeva  ; lo  studiato  di- 
scorso di  Macmoud  bascià  , invece  d'  indurre 
Ali  a trarre  il  miglior  partito  possibile  nella 
sua  situazione  , non  ad  altro  servirono  che  ad 
affrettarne  la  perdita.  Egli  era  stato  sempre  il 
più  pericoloso  nemico  della  sua  propria  sorte  , 
perchè  giudicò  sempre  degli  uomini  e delle  cose 
secondo  la  perversità  della  sua  mente  e del  suo 
cuore.  Facendo  dunque  immediatamente  pas- 
saggio dalla  prostrazione  morale  cui  si  trovava 
ridotto  , ad  un  eccesso  d’  orgoglio  , egli  pensò 
dopo  che  si  fu  congedato  dal  parlamentario 
del  seraschiere  Kourchid  , che  le  aperture  di 
riconciliazione  fattesigli  per  parte  di  esso  erano 
una  prova  dell’  impotenza  in  cui  si  trovava  di 
sottometterlo  ; quindi  non  sognò  più  che  ven- 
dette e vittorie  ; già  gli  emissari  suoi  avean  su- 
scitata la  ribellione  nelle  campagne. 

Un’  immensa  sollevazione  che  si  andava  for- 
mando all’  intorno  dell’  armata  imperiale  , era 
sul  punto  di  costringer  Kourchkì  bascià  a vo- 
lare in  soccorso  di  Costantinopoli  minacciata  dai 
russi  ; ed  il  sultano  tremante  in  fondo  al  suo 
serraglio  , si  stimerebbe  quanto  prima  felice  di 
nominarlo  Romili-vali-cy.  Allora  Alì  , il  qual 
si  avvisava  che  si  ascriverebbe  a fortuna  di  en- 
trare in  trattative  con  e«90  , riunendo  li  Scipe» 
lari  turchi  , i Sulioti  e gli  Armatoli  , rista- 
bilirebbe nella  Grecia  l’ ordine  pubblico.  Egli 
potrebbe  anche  con9olidarvisf  per  sempre  , fa- 
cendo col  mezzo  ile’  suoi  Scipetari  esterminare  i 
Sulioti  , gli  Armatoli  , e quanti  bey  rimaneva- 
no ancora  alle  sue  proscrizioni  sfuggiti  ; con- 
tento di  non  fissar  , se  bisognava  , i suoi  sguar- 
di negli  estremi  momenti  di  sua  vita  , ebe  su 
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di  ùh  paese  eli  rovine  coperto  e di  sepolcri.  Per 
ottener  tutto  questo  non  vi  voleva  che  un  poco 
di  pazienza  , e siccome  Ali  non  ne  mancò  mai, 
così  il  7 marzo  egli  mandò  al  serascblere  le 
sue  proposizioni  , in  risposta  a quelle  che  già 
si  eran  fatte  ad  esso  , del  seguente  tenore: 
n Se  la  giustizia  è ri  primo  dovere  di  an 
principe  , quella  de*  sudditi  suoi  è dt  obbedir' 
gli  e serbarsi  ad  esso  fedeli.  Da  un  tal  principio 
derivano  le  ricompense  e le  pene;  e benché  i 
miei  servigi  abbian  giustificata  abbastanza  in 
ogni  tempo  la  mia  condotta  . pur  io  confesserò 
di  aver  demeritata  la  bontà  del  sultano  , giac- 
ch’  egli  ha  alzato  il  braccio  del  suo  sdegno  sopra 
la  testa  dello  schiavo  suo.  Dopo  di  aver  perciò 
umilmente  chiesta  perdono  , io  non  mi  trat- 
terrò dall’  invocare  la  di  lui  severità  contro 
Coloro  che  hanno  abusato  della  sua  fiducia.  Die- 
tro a tali  riflessi  ia  offra,  i.°r  di  pagare  le 
spese  della  guerra  e gli  arretrati  tributi  del  mia 
governo  immediatamente  e serra’  alcuna  quittari- 
ta  4.°  Siccome  è necessario  per  il  buono  e- 
sempio  , che  il  tradimento  di  un  inferiore 
verso  il  proprio  superiore  riceva  art  castigo  f 
dimanda  che  Pachó  bey  il  quale  è sfato  mio 
servo  , venga  decapitato  ; essendo  egli  solo  un 
ribelle  , e l’  autore  dei  pubblici  mali  che  af- 
fliggono  i fedeli  Musulmani.  3.°  Mia  vita  na- 
turai durante  io  conserverò  , senza  che  faccia 
d’  uopo  di  rinnovarsene  ogni  anno  I’  investitu- 
ra, i!  mio  pasciuHccato  di  Giannina,  ri  Httoral 
dell’  Epiro  , 1’  Àcarnarria  e sue  dipendente  co» 
titoli  , carichi  e livelli  dovuti  e da  doversi  al 
su itauo.  4*°  Vi  dovrà  essere  amnistia  ed  oblia 
del  passalo  per  tutti  coloro  che  fino  a questa 
giorno  mi  hanno  servito.  Se  queste  condizioni 
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non  Tengano  accettate  senza  modificazione  di 
sorta  veruna  , io  son  apparecchiato  ad  una  vi-? 
porosa  difésa.  Dato  dalla  nostra  residenza  dei 
castellodi  Giannina, questo  di  7 marzo  i6ai.» 

Questo  mese  ligi  io  di  sommissione  e di  arro- 
ganza null’allro  meritato  avrebbe  se  non  che  una 
giusta  indignazione  , se  Kourchid  bascià  noq 
avesse  trovata  la  sua  convenienza  a dissimulare. 
Egli  dunque  rispose  al  visir  Ali,  che  la  natura 
delle  di  lui  richieste  eccedendo  i propri  potei i, 
ne  faceva  subito  la  comunicazione  a Costantino* 
poli  , e che  s’  ei  lo  bramasse  , fino  al  ritorno 
del  corride  le  ostilità  verrebbe!*  sospese. 

Essendo  stato  accettalo  un  tale  articolo  , il 
seraschiere  rivolse  i pensieri  suoi  verso  i Sulio- 
t i , i quali  sapendo  che  Ali  era  entrato  in  trat- 
tative acconscqtiron  del  pari  ad  un  armisti- 
zio , e Jusuf  bascià  pronto  ad  attaccarli  rice- 
vette l’ordine  di  riportar  ad  alti*’  epoca  siffatta 
impresa.  Vi  fu  anche  lusinga  di  un  generale  ag- 
giustamento quando  Kourchid  ebbe  scelto  Bekir 
Dgiocador  per  entrare  in  trattalo  coi  capi  della 
Sellcide.  Egli  scrisse  subito  ad  essi  su  tal  prò? 
ponto  ; ed  avendo  replicato  che  manderebber 
dei  commissari  a Candia  , Bekir  recossi  a Lo* 
roux,  ove  ti-ovavasi  il  quarticr  generale  d’Jusuf 
Bascià,  il  quale  avea  nuovamente  prescelta  una 
tal  posizione  per  girar  attorno  alle  imboscate 
di  XJumcbadéz  , e risalir  per  la  valle  dell’  A- 
rachthus  a Giannina. 

Giunti  dall  una  e l’altra  parte  al  posto  asse- 
gnato i deputati  dei  Sulioti  e Bekir  rimaser 
d’accordo  che  lo  spazio  compreso  fra  Candia  , 
dove  trovavaosi  i posti  avanzati  dei  Cristiani  , 
e Loroux  che  era  occupato  daj  Turchi  , ver- 
rebbe dichiarato  neutrale  ; ,c  le  conferenze  (ivi 


( ) 

plenipotenziari  s’incominciarono  a tenere  in  meno 
alle  foreste  della  Cassiopia  , d’onde  per  misura 
di  precauzione  sloggiamosi  benanche  i carbona- 
ii. Dopo  essersi  giurata  una  inviolabile  sicurezza 
sopra  il  vangelo  e sull’alcorano,  i nobili  amba- 
sciatori , che  non  avevano  per  riparo  contro 
alle  pioggie  dell’equinozio  di  primavera  se  non 
che  le  fòglie  di  un’antica  quercia  , ivi  essendo 
molto  in  disagio*  convcnner  di  trasferire  la  sede 
delle  loro  negoziazioni  al  capo  luogo  del  vaivo- 
dato  di  Nicopoli,  ch’era  in  poter  dei  Turchi. 
Fu  dunque  deciso  che  Bekir  consegnerebbe  ai 
Sulioti  cinquant’ostaggi  a loro  scelta  ; e che  a 
tal  condizione  cui  si  dette  effetto,  due  dei  loro 
capitani  chiamati  Lambros  e Zervas  si  trasferi- 
rebbero a Prevesa  , ove  essi  fecero  il  loro  in- 
gresso al  seguito  del  yaivoda  Bekir  Dgiocador, 
il  i5  marzo  1821. 

Se  fu  per  i Greci  uno  spettacolo  lusinghiero 
quel  di  vedere  i confratelli  loro  della  Selleide 
trattar  con  jKurchid  bascià  , com’è  di  stile  tra 
potenza  e potenza,  questi  cercava  di  vendicar- 
sene sopra  i cristiani  del  Peloponneso.  L’Arci- 
vescovo di  Patrasso  Germano*,  e gli  Arconti  di 
quella  città,  i quali  non  era n riusciti  a far  ri- 
vocar  l'ordine  di  recarsi  in  ostaggio  a Tripoliz- 
za  , a partir  disponevansi  per  quella  capitate  , 
eve  tutti  i codia-hachis  dei  venti  cantoni  della 
Jlorea  , come  pure  i figli  dei  primi  capitani 
della  Magna  avevano  ricevuto  l’ordine  di  trasfe- 
rirsi. Era  generale  il  terrore.  I Patrassesi  era» 
minacciali  di  veder  giunger  nella  loro  città  una 
guarnigione  di  due  mila  giannizzeri.  Si  mormo- 
rava di  disarmamento,  di  misure  straordinarie, 
di  sorveglianza,  di  cataloghi  di  persone  sospet- 
te 2 e di  vicini  ai-resti  , allorquando  due  dei 


[ 263  ) 

primari  negozianti  Greci  di  Patrasso  , intimati 
di  presentarsi  al  serraglio  del  vaivoda  , avver- 
titi die  sotto  pretesto  di  vegliare  alla  lor  sicu- 
rezza posta  in  cimento  dalla  presenza  delle  truppe 
turche,  ivi  sarebbero  rattenuti,  segretamente 
si  rifugiarono  al  consolato  di  Francia.  Non  vi 
voleva  di  più  per  irritare  i Turchi  , i quali 
immaginandosi  di  essere  alla  vigilia  di  vedersi 
sostenuti  , crac  talmente  inveleniti  che  portati 
sai-ebbersi  ad  ogni  eccesso,  se  non  fosse  riuscita 
di  persuader  loro  che  i due  individui  dei  quali 
si  faceva  ricerca  avevan  potuto  passare  a Zante. 
[/equipaggio  di  una  barca  isolana  , cui  si  ebb* 
tempo  di  darne  un  cenno,  certificò  c giurò  per 
S.  Dionigi  (1)  che  li  aveva  veduti  sbarcare  in 
quell’isola  ; ove  la  polizia  del  governo  britan- 
nico facea  giornalmente  carcerare  coloro,  le  vir- 
tù personali  dei  quali  c la  molta  riputazione 
di  cui  godevano  li  rendevano  agli  Ionj  pregev 
yoli  e cari.  I Turchi  senza  occuparsi  di  combi- 
nar questi  dati  , che  lor  somministrato  avreb- 
be!- le  tracce  per  scoprir  delle  vittime,  contenti 
di  una  tal  spiegazione  , non  d’altro  più  si  oc- 
cuparono che  di  sollecitarla  partenza  dell'Arci- 
vescovo c dei  primati,  i quali  si  posero  incam- 
mino il  18  marzo  prima  della  levata  del  sole. 

(1)  S Dionigi  di  Zante  non  è l’a  reo  pagi  ta , ma  un 
gentiluomo  della  città  di  Zante,  che  è stato  canoniz- 
zato da]  patriarca  ecumenico  di  Costantinopoli  don# 
1#  scisma. 
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CAPITOLO  IV. 

Riflessi  politici.  — Ritratto  d’Alessandro  Ipsilanti», 
r—  Giudizio  intorno  alla  di  lui  condotta.  — Suoi  agen- 
ti. — Descrizione  di  alcuni  Eteristi.  — Proclama.  — 
Perfidia  e viltà  dei  Boiardi.  — Disegni  di  Teodoro 
Vladimiresco.  — Germanos  arcivescovo  di  Patrasso  ; 
•ua  origine  , suo  carattere  — Lascia  Patrasso  insiem 
con  gli  arconti  greci.  — Timori  dei  Patrassesi.  — Chiesa 
abbandonate.  — Colocotroni,  suoi  disegni.  — Germa- 
nos ghigne  a Patrasso.  — Dichiarazione  fatta  da  esso. 
— Terrore  che  egli  ispira  ai  Turchi.  — Pericoli  ch’ei 
corre.  — I Turchi  lasciano  Calavryta  e Vostizza.  -- 
Allocuzione  di  Germanos  ai  greci.  — Esso  li  invita 
alla  libertà  sotto  allo  stendardo  della  croce. — Assu- 
me il  comando  delle  truppe.  — Maueggi  del  console 
inglese  ; misterioso  corriere  ch’egli  spedisce  a Costan- 
tinopoli. — Spavento  dei  Turchi  di  Patrasso.  — Affari 
dcll'Epiro  ; risposta  d’Ali  Tebelen  ai  Sulioti. 


Simili  agli  Dei  di  Tebe,  ch’era  no  sordi  e muti 
nei  tempi  delle  calamità  , i ministri  delle  po- 
tenze cristiane  a Costanlinopoli,  non  replicando 
niente  ai  dispacci  dei  consoli  residenti  a Patras- 
so, Si  lasciavano  là  sema  direzione  veruna.  Ab- 
bandonati a se  stessi  quelli  d’  Inghilterra  e di 
Russia  dopo  di  essersi  vicendevolmente  accusati, 
«invertivano  le  abitazioni  loro  in  fortezze,  men- 
tre che  il  console  di  Francia  , protettore  nato 
dei  cristiani,  accordava  loro  un  generoso  asilo, 
ingannando  la  vigilanza  di  una  sanguinaria  po- 
lizia. Tutti  erano  agitali,  formavano  dei  pro- 
getti t>  traevano  delle  congetture.  I turchi  eil 
i Greci  si  tenevano  gli  occhi  addosso.  Mille  ri- 


soluzioni non  prima  formate  che  distrutte  si  suc- 
fedevan  nei  conciliaboli  degli  oppressori  e degli 
epprcssi.  Il  sultano  infatuato  (ci  sia  permesso 
di  adottar  questo  figurato  linguaggio  ) , come 
«uel  monarca  dì  cui  il  Signore  turbò  la  r<i- 
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glene  , gastìgo  che  avviene  sempre  quando  i 
principi  son  vicini  a soggiacere  a qualche 
grande  infortunio  (i)  non  si  accorgeva  che  la 
continuazione  delle  sue  dispotiche  iòrme  aveva 
indebolito  lo  scettro  di  Ottomano.  Incbbriato 
dal  suo  potere  , incontrastato  nel  serraglio  , ci 
non  sentiva  l’eterna  voce  che  ad  esso  gridava 
che  il  dominatore , il  signor  delle  armale  era 
per  togliergli  gli  uomini  di  spirito,  gli  animi 
guerrieri  , i vecchi , le  persone  di  credito  e 
tutti  coloro  che  dargli  potevano  dei  consigli  (?), 
perchè  egli  era  seippre  vissuto  diviso  da  un  po» 
polo  illustre  che  conculcava.  La  di  lui  autorità 
era  sul  punto  di  cessar  nella  Grecia. 

Ali  Tebelen  , innalzandosi  al  potere  coll’  e- 
sterminio  dei  bey  e degli  agà  ereditieri  del  si- 
stema feudale  , introdotto  da  Ruggiero  re  di 
Sicilia  , e dai  crociati  padroni  di  questa  parte 
dell’ impero  d’Oriente  ch’ossi  smembrarono, 
aveva  in  tal  guisa  preparata  la  liberazione  della 
schiavitù  delle  comunità  dell’  Ellcnia.  Questa 
disposizione  verso  un  sociale  risorgimento  , da 
lungo  tempo  si  era  sentila  fra  gli  Epiroti,  ai  quali 
io  stesso  ho  udito  dire  che  Ali,  morendo,  dopo 
di  averli  sbarazzati  affatto  dai  loro  bey  o ba^ 
i oni  , sarebbe  il  prodromos  ( precursore  ) della 
futura  libertà  loro,  eli' essi  chiamavano  il  tri- 
onfo della  croce.  Fin  lì  vi  era  una  rigorosa 
applicazione  di  principj  tendenti  al  termine  di 
un  politico  periodo  vicino  ornai  al  suo  sciogli- 
mento , quand’  uno  di  quelli  esseri  mediocri  , 
capaci  abbastanza  di  accorgersi  di  un  gran  mo-* 

(Q  2 Reg.  c.  ii»,  v.  3i  a 17,  r.  14. 

(2)  Isai.  5. , 1 — 3.  Queste  allegazioni  son  tratte 
(luH’allocuzioae  (li  uno  dei  prelati  direttori  della  guerc- 
ia eacra. 

12 


( i66  ) 

cimento  nazionale  , ma  non  atto  a dirigerlo  t 
tentò  di  farsene  padrone  , reggerlo  a suo  ta- 
lento e rappresentare  la  parte  di  quel  genio 
maraviglioso  che  colse  ed  ingoiò,  come  un  bene 
usurpato  , 1’  insanguinato  retaggio  della  fran- 
cese rivoluzione. 

Alessandro  Ipsilantis  , uomo  sprovveduto  di 
talenti  , primieramente  ignorava  che  gli  Dei 
non  lasciano  concepir  nulla  di  grande , oltre 
di  ciò  eh’  essi  medesimi  inspirano  (i).  Edu- 
cato , secondo  il  costume  dei  sedicenti  principi 
del  Fanale,  da  maestri  che  gli  aveano  insegnato 
a parlare  ccfrretlamente  varie  l>ngue  , egli  era 
erudito,  senz'avere  peraltro  quella  maschia 
dottrina  che  sol  dei  buoni  studi  è il  prodotto; 
poeta  , ma  senza  il  fuoco  sacro  delle  muse  ; 
amabile  , ma  non  urbano  ; soldato  senz’  esser 
guerriero  , per  quanto  egli  avesse  perduto  il 
braccio  diritto  al  fatto  di  Culm  , non  poteva 
per  questo  già  dirsi  eh1  ei  fosse  valoroso  , se 
pur  è vero,  che  nel  giorno  della  battaglia  cia- 
scuna palla  ha  il  suo  segno,  ond'  c che  più  di 
tin  Tersile  confonde  il  suo  sangue  con  quel  de-, 
gli  croi.  Ma  ciò  che  singolarmente  caratteriz- 
zava Alessandro  Ipsilantis  era  1'  albagìa  comune 
a quei  del  Fanale  , il  loro  spirito  d’  intrigo  , 
gii  ambiziosi  confini  del  quale  si  restrignevano 
a divenire  ospodari  degli  avviliti  popoli  dell’an- 
tica Dacia  , ed  una  leggerezza  tal  di  carattere, 
per  cui  dominar  lasciavasi  da  persone  che  erano 
judegne  di  stargli  vicine.  Nulladimeno  , il  ti- 
tolo d’  uffizial  generale  al  servizio  della  Russia, 
non  sò  quai  distintivi  di  cui  vedevasi  decorato, 
una  certa  riputazione  che  aveva  saputo  formarsi 

(t)  Erodoto. , Polloni,  cap.  X. 
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fra  i cristiani  , cui  narrava  coni'  ei  godesse  si 
gran  favore  presso  l’autocrate  ortodosso,  le  co- 
stanti vedute  di  quel  monarca  sulla  Turchia  1 
l’armata  raccolta  sul  Pruth  ch’ei  loro  additava, 
la  generai  direzione  della  società  degli  Cteristì 
eh’  era  ad  esso  affidata,  attirato  avevano  presso 
di  lui  una  folla  di  Greci  incantati  di  poterlo 
secondare. 

Entusiasti  i cristiani  della  lor  patria  e del 
monarca  che  Jpsilantis  associava  sempre  coll’idea 
della  lor  liberazione  , erano  nella  persuasione 
che  le  di  lui  parole  fossero  I'  organo  con  cui 
si  esprimeva  la  politica  del  gabinetto  di  Pietro- 
burgo. Come  infatti  senza  ili  questo  avrebbe 
egli  ardito  un  uffizial  superiore  di  congiurare 
apertamente,  iu  mezzo  alla  Bessarabia  , sotto 
gli  occhi  delle  autorità  civili,  e militari  delfina  • 
peratoie  Alessandro,  controdi  una  potenza  che 
nou  si  fosse  avuto  determinatamente  in  animo 
di  trattare  Ira  breve  come  nemica  P Come  i 
governatori  di  Odessa  e delle  altre  piazze  ulti- 
mamente tolte  al  Gran  Signore,  tollerato  avreb- 
bero che  sui  teatri  di  esse  venisse  rappresentato 
il  ballo  dei  Sulioti  (j)P  Come  permesso  avreb- 
ber  che  i Turchi , i quali  per  negoziarvi  si 
presentavano  ai  commerciali  loro  stabilimenti  , 
tesser  soggetto  dei  pubblici  scherni , e di  umi- 
lianti avanìe  , che  il  fanatismo  degli  irritati 
cristiani  considerava  come  giuste  rappresaglie 
de’  mali  che  i lor  confratelli  soffrivano  di  là  dal 
Danubio  ? Non  era  egli  evidente  che  già  la 
Russia  esercitava  dei  dritti  d’  un  feudale  domi- 
nio sul  mar  Egèo,  quando  otto  decimi  della  gre- 
ca mercantile  marina  navigavano  colle  bandiere 

(1)  Rappresentato  ad  Odessa  nel  1816. 
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di  essa  ? Rare  volte  , quanti’  essi  approdavano 
a Costantinopoli,  i bastimenti  d’  Idra,  di  Spet- 
zia  , e di  Psara  protetti  dalla  legazione  russa, 
vi  stanziavano  senz'aver  dei  contrasti  colle  au- 
torità turche.  Più  spesso  ancora  essi  mancavano 
lino  di  convenienza  , quando  solcando  vicino  a 
terra  , spiegate  tutte  le  vele  , ed  inalberata  la 
bandiera  russa  , il  Sultano  sfilar  vedeva  sotto 
alle  sue  finestre  gli  schiavi  suoi  emancipati  da 
una  potenza  della  quale  piuttosto  ei  sembrava 
iì  capitano  di  porlo  che  un  alleato  in  possessp 
della  pienezza  dei  suoi  diritti  di  sovranità.  Quali 
induzioni  dpvean  dunque  i Greci  ragionevolmente 
trarre  da  questi  fatti?  Potevano  essi  immaginarsi 
clic  fosservi  a Pietroburgo  due  governi  che  agis- 
sero in  ragione  inversa?  Lungi  da  ciò.  venivano 
lusingati  clic  il  congresso  adunalo  a Troppau, 
agendo  in  nome  della  santa  alleanza  istituita 
per  1’  interesse  dei  popoli  , si  stava  occupando 
di  migliorare  la  sorte  degli  abitanti  della  pa- 
tria di  Temistocle  ; che  la  società  degli  Eteri- 

sti  , fondata  a Vienna  nel  1814  d’accordo 

Ma  qui  mi  fermo  , come  quello  scrittore  elei 
tempi  antichi  , avvisato  da  un  genio  che  gli 
vietò  di  i i vela  re  i misteri  sacri  d’ Eieusi. 

Malgrado  una  sì  vistosa  protezione  a favor 
dei  Greci  per  parte  dei  Russi,  la  condotta  d'A- 
lessandro Ipsilaiitis  affacciava  un  certo  aspetto 
<r  intrigo  che  avrebbe  dovuto  far  nascere  il 
sospetto  eh’  egli  agisse  in  quel  tempo  isolata- 
mente, se  si  tosse  potuto  supporre  efie  fossero 
a sua  disposizione  dei  mezzi  bastanti  onde  so- 
stenere una  grande  impresa.  Fin  dal  principio 
del  mese  di  settembre  1820  , egli  aveva  spe- 
dito a làukarest  , Themehs,  del  quale  ho  già 
/'atta  menzione  , insieme  con  un  tale  chiamato 
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Aaotho*  , ambigue  oriundi  di  Patmos,  eli  esso 
avea  incaricali  tli  ricevere  in  suo  nome  il  giuJ 
lamento  che  i capi  degli  Arnauli  (i)  prestar 
gli  dovevano  , nella  sua  qualità  di  rappresen- 
tante de  la  nazione  greca  , titolo  vago  , in- 
torno al  qoal’  ei  non  dava  spiegazione  veruna. 
Dovevano  essi  dii  igei  si  a Costantino  Ducas , or 
residente  a Iassy  ed  ora  a Bukarest  , agente 
noto  ad  Ali  Lascia  visir  di  Giannina  , il  quale 
procurerebbe  loro  i mezzi  pi  r abboccarsi  con  i 
capitani  Scipetari  della  Vala<chia. 

Gii  emissaij  d’ Ipsilantis  , appartenenti  al- 
1’  Eteria  , i eguali  od  ogni  costo  volevano  una 
rivoluzione  , nella  quale  senza  rischiar  di  per- 
der nulla  potevano  invece  guadagnar  assai,  non 
occupandosi  di  considerar  sottilmente  il  titolo 
del  preteso  rappresentante  della  nazione  greca, 
o riservandosi  di  esaminarlo  in  appresso,  giun- 
sero a Bukarest,  capitale  della  Valacchia,  dovtì 
allor  risiedeva  Alessandro  Soutzos. 

Quest’  ospodaro  cognito  per  la  sua  destrezze 
nelle  negoziazioni  , altro  non  era  più  se  non 
che  l’ ombra  di  ciò  ch’era  stato.  Ricco  di  un 
capitale  di  venti  milioni  di  piastre  , frutto  di 
due  anni  di  governo  e dille  sue  concussioni  , 
aveva  il  disegno,  ad  esempio  del  suo  predrecssor 
Caradjea,  di  fuggirsene  colle  spoglie  «lei  Vaine* 
chi  , appena  che  la  propria  salute  gli  pici  met- 
tesse di  passar  sul  suolo  cristiano.  La  prima 
cura  degli  cm  issar  j , i quali  si  presenta  vati 
colà  come  sudditi  russi,  fu  dunque,  per  quanto 
si  narra,  di  farlo  tastare  intorno  ai  loro  pro- 

(r)  Amanti.  Con  tali  milizie  composte  di  Scipetari 
e di  Greci  della  Romelia,  i quali  prendono  questo  no- 
me , si  f ormai)  le  guardie  e le  principali  truppe  degl* 
osp odar i della  Moldavia  e della  Valacchia. 
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getti;  e s’  ei  non  ne  fu  complice,  non  dovette 
almeno  ignorarli  del  tutto  . Rassicurati  dal  suo 
silenzio  , Themelis  e Xanthos  tennero  agevol- 
mente i lor  conciliaboli  con  i capitani  Ai-nauti  , 
i quali  furon  tutti  solleciti  di  giurar  fedeltà  al 
rappresentante  della  nazione  greca , eccettuato 
un  epirota  chiamato  Sava. 

Questo  capo  degli  Seipctari , il  qual  nascon- 
deva sotto  all’esterno  di  una  favorevole  fisono- 
mia  la  simulazione  di  un  Tossido  dell  Argirina, 
stimolato  dai  suoi  amici  rispose  : che  non  a- 
vendo  mai  conosciuto  altri  padroni  se  non  che 
Dio  e la  sua  spada,  non  saprebbe  prestare  giu- 
ramento d’  obbedienza  a chicchessia  ; eh’  egli 
era  pronto  marciar  insieme  coi  suoi  contro  agli 
oppressori  della  propria  patria  quando  fosse 
tempo,  che  per  giugnere  a questo  scopo,  senza 
dubbio  imminente  , doveva  Ipsilantis  prima  di 
ogni  cosa  concertarsi  con  esso  , per  organizzare 
la  Bessarabia  , immaginando  i mezzi  per  pro- 
curar delle  armi  e delle  munizioni  da  guerra 
ai  cristiani  di  quella  provincia,  e si  lasciarono 
in  questi  termini:  cosa  che  a Bukarest  fu  nota 
a tutti. 

Themelis  e Xanthos,  dopo  di  aver  disimpe- 
gnata cosi  la  loro  missione  , partirono  accom- 
pagnati dal  Tessalo  Peri èvos  , antico  maggiore 
al  servizio  della  Russia  e della  Francia,  ch’era 
di  fi  ’es<o  giunto  da  Pietroburgo  a Bukarest;  da 
un  capitano  d’  un  legno  mercantile  chiamato 
Gaeta  ni  , da  Mantza rakys  e da  G.  Dikaios  , 
tutti  capi  della  Synomotia  ardente  degli  Etc- 
risti,  in  compagnia  dei  quali  essi  volsero  i passi 
loro  verso  Ismaeloff  , ove  Alessandro  Ipsilantis 
si  era  recato  per  ricevere  i loro  rapporti  e co- 
municarli le  ulteriori  sue  istruzioni.  Raccolti 
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tulli  nel  fazaretto  di  quella  cittày  la  quale  at* 
lualniente  fa  parte  del  governo  russo  di  Richc* 
noff  nella  Bessarabia,  furono  da  Ipsilantis,  che 
si  era  dato  premura  di  andarli  a trovare,  con- 
termali nell’idea,  generalmente  divulgata,  che 
i dissapori  vigenti  fra  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo e la  Porta  ottomana, i quali  già  da  pili 
anni  sussistevano,  erano  ornai  sul  punto  di  ter- 
minar con  un’  aperta  rottura  che  sarebbe  scop- 
piata nell'anno  1821.  Quindi  tornando  a’ suoi 
particolari  disegnici  narrò  loro  alla  sfuggita  le 
intelligenze  che  aveva  a Costantinopoli  , i suoi 
progetti  di  una  confederazione  coi  Serviani  1 
insistendo  sull’  assoluta  necessità  di  far  deri- 
vare la  sua  autorità  dalla  generai  volontà 
di  lutti  * cristiani.  Una  tal  condizione  essendo 
indispensabile  per  rendersi  degno  , diceva 
egli  , di  una  potentissima  protezione , egli  as- 
segnò a ciascuno  dei  suoi  agenti  uno  special 
luogo,  raccomandando  ai  medesimi  di  far  ogni 
sforzo  presso  i più  cospicui  ortodossi  onrt  e 
farlo  riconoscere  in  qualità  di  capo  suprema 
della  Grecia  , invitandolo  in  iscritto  a porsi 
alla  testa  del  meditato  movimento.  In  conse- 
guenza egli  consegnò  a ciascun  di  quelli  emis- 
saij  deila  Grecia  una  formula  d’invito,  laqn.il 
era  stata  distesa  dal  suo  segretario  Lassani  , rac- 
comandando ad  essi  la  maggior  speditezza  pos- 
sibile. 

Ciò  fatto  , Ferrèvos  ebb’  ordine  di  passar 
nell'Epiro,  Mantznrakys  nell  Arcipelago,  Dikayo* 
nella  Morea  , e Theinelis  a Smirne  , dond’  esso 
diramerebbe  le  sue  corrispondenze  con  Psara  t 
Spefzia  ed  Idra.  Un  articolo  spiciale,  affidato 
a quest’ultimo,  gli  imponeva  di  adoprarsi  effi- 
cacemente per  veder  di  guadagnar  gli  ldnoUiy 
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che  si  sapevano  contrarissimi  a dei  progetti  ri- 
putati da  loro  , e non  senza  ragione  , diame- 
tralmente opposti  ai  marittimi  loro  interessi. 
Finalmente  , siccome  la  stagione  s’ innoltrava  e 
la  navigazione  del  mar  Nero  stava  sul  punto 
di  esser  interrotta  , Ipsilantis  sollecitò  calda- 
mente i suoi  amici  ?d  affrettar  la  loro  partenza 
dando  ad  essi  delle  lettere  credenziali  che  fu- 
rono esattamente  soddisfatte  dai  misteriosi  te- 
sorieri dell’  Eteria  , stabiliti  in  Pera  , sotto  la 
protezione  delia  legazione  rus^a. 

Provveduti  delle  istruzioni  e delle  somme  ne- 
cessarie pel  viaggio  loro  gli  agenti  d’  Alessandro 
Ipsilantis  si  recarono  a Galatz  onde  imbarcarsi 
colà  a bordo  di  un  bastimento  del  capitano 
Gaetani  ; e siccome  questi  non  era  in  ordine 
per  porsi  alla  vela,  Perrevos  e Oikaios  montar on 
su  di  una  barca  che  a capo  di  cinque  giorni 
di  navigazione  li  pose  a terra  a Costantinopoli. 
Premurosi  di  giugnere  al  loro  destino  , essi  non 
vi  si  trattennero  che  quanto  era  necessario  per 
far  legalizzare  i lor  passaporti  dalla  cancelleria 
della  legazione  russa  ; ed  avendoli  gli  Etcrisli 
Costantinopolitani  procurato  il  modo  d’  imbar- 
carsi su  di  un  legnetto  , si  trasferirono  a Volo 
nel  golfo  Pagasetico  , dove  alcuni  monaci  di 
S.  Basilio  , già  prevenuti  inforno  al  loro  arri- 
vo , ospitalmente  li  accolsero  in  un  monastero 
del  monte  Pelion. 

Thcmelis  e Mantzaràkys  menoze'anti  sicura- 
mente di  Perrevos  , avendo  prolungata  la  loro 
dimora  a Galatz  , sotto  pretesto  di  alcuni  per- 
sonali affari  , non  giunsero  a Costantinopoli  che 
verso  i primi  di  decembre  , al  momento  stesso 
in  cui  Xanthos  dopo  aver  terminata  la  sua 
contumacia  a Ismaeloff,  riunivasi  ad  Ipsilantis 
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a Kichenoff,  nella  Bcssarabia.  Themelis,  il  quale 
aveva  special  contezza  di  Giovanni  Callimachi  , 
gran  dragomanno  in  quel  tempo  della  Porta  , 
non  trascurò  di  faine  ricerca  e di  metterlo  al 
fatto  dei  disegni  d'Ipsilantis  come  pure  del  piano 
generale  della  meditata  sollevazione.  Sia  che  il 
gran  dragomanno  già  il  conoscesse  , ovvero  che 
amasse  di  non  prendervi  parte  , accolse  l’  emis- 
sario assai  riservatamente  ; ma  fin  da  quel 
punto  ei  non  ebbe  piò  quiete  , e già  piò  di  ima 
volta  aveva  egli  offerta  la  sua  dimissione  al  gran 
visir  , quando  giunse  .a  Costantinopoli  la  nuova 
della  morte  del  prifacipe  Soutzos» Costantino  Cal- 
limachi  , fratello  di  Giovanni  , nominato  a suc- 
cedergli , - stette  in  forse  di  accettar  quell’im- 
piego , correndo  la  voce  che  gli  Eteristi  aveva- 
no fatto  avvelenare  il  suo  compagno  per  impa- 
dronirsi dei  di  lui  tesori.  Il  fatto  era  poco  ve- 
lisimile , quando  si  rifletta  che  Soutzos  ligio 
interamente  alla  politica  influenza  del  console 
russo  di  Bukarest  , il  qual’  era  al  fatto  dei  pro- 
getti degli  Eteristi  , agevolmente  avrebbe  potu- 
to prevenire  un  delitto  contrario  ad  assai  piò 
sublimi  vedute  che  quelle  di  un  mal  sicuro  in- 
teresse pecuniale.  L’  ospodaro  era  morto  il  t 
Febbraio  1821  in  conseguenza  di  una  malattia 
di  consunzione,  seco  portando  a giusto  titolo  la 
maledizione  de’  suoi  amministrati. 

1 Bojardi  , che  sono  gli  indigeni  signori  della 
Valacchia, formato  avendo  secondo  un  uso  imme- 
morabile un  consiglio  interino , avevan  di  fresco 
esternato  espressamente  il  lor  voto  d‘  indirizza- 
re alla  Porta  Ottomana  le  più  sommesse  rimo- 
stranze per  supplicarla  a voler  ('innovellare  le 
antiche  lor  convenzioni  , in  forza  delle  quali 
avevano  essi  il  diritto  di  eleggere  un  principe 
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della  lor  naiione  (i).  La  ragione  su  cui  si  ap- 
poggiavano , in  massima  era  giustissima  , e già 
si  era  sparso  l’ allarme  fra  i principi  del  Fana- 
le, genìa  sempre  dedita  all’  intrigo  , quando  un 
fuoco  sedixioso  , ignoto  fino  a quel  punto  agli 
stessi  Etcristi  , scoppiò  a Kiernètz  , città  che 
siede  sull’  occidentale  confine  della  Valacchia. 

Un  uomo  oscuro  , Teodoro  Vladmiiresco  , 
nuovo  Masaniello,  antico  capo  dei  panduri,  u- 
sccndo  fuori  da  un  ignorato  nascondiglio  ra- 
duna gli  avidi  suoi  soldati  j addita  i Bojardi 
come  pubbliche  sanguisughe  , fa  appiccare  quelli 
fra  loro  che  gli  capitan  nelle  mani  , proclama 

(i)  L’ultimo  degli  ospadari  indigeni  fu  Bassaraba,  o 
Costantino  Brankoran,  sacrificato  agl’intrighi  dei  Fana- 
rioti  nel  1714.  Maurocordato  uscito  da  questa  casta  , 
gli  successe  nel  1731.  Secondo  un  conto  fatto  in  questa 
epoca  , vi  erano  in  Valachia  147,000  famiglie.  Nel  174S 
'questo  numero  era  ridotto  a 35,ooo  per  causa  deli'e- 
ìuigrazione.  Costantino  , che  venne  in  seguito  , fu  de- 
stituito nel  1741 , ristabilito  nel  1744  , reintegrato 
nel  1756,  rivocato  nel  1769  , restaurato  nel  1761,  e 
completamente  destituito  nel  1763.  Negl’  interregni  vi 
furono  sette  principi  , tre  della  famiglia  Racovitza  ,e 
quattro  di  quella  aei  Ghikas. 

Ecco  la  lista  dei  Greci,  Vallachi  e Moldavi,  tutti 
ospadari  o principi , che  sono  stati  strangolati  o deca- 
pitati per  ordine  della  Sublime  Porta  .• 

171G.  Il  principe  Cantacuzeno  e suo  padre,  annegati. 

1719.  Giovanni  Maurocordato  , avvelenato. 

1737.  Giovanni  Hypsiianti  , sindaco  dei  pelliccieri 
di  Costantinopoli  , strangolato. 

1740.  Costantino  Ghikas  , decapitato. 

1760.  Giovanni  Sutzos,  strangolato. 

1765.  Stravraki , strangolato. 

1769  Gregorio  Callimaco  , decapitato . 

1777.  Gregorio  Ghikas  , pugnalato. 

1778.  Bogdan  , decapitato. 

1786,  Petruki  della  Zecca  , decapitato. 

1806.  Haudjerly  e Alessandro  Sutzos  , decapitati. 

i8ia  Demetrio  Mortisi , strangolato. 
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F’  abolizione  dei  dazi  , ring  rossa  la  sua  bando 
con  tutti  i contadini  ammutinali  per  I’  ingor- 
digia del  saccheggio  e s’  incammina  alla  volta 
di  Bukarest.  Inutilmente  il  Divano  valacco  tenta 
di  acquetarli  con  parole  di  pace  j il  torrente 
strascina  tntfo  nel  suo  passaggio  , ed  i primari 
Bojardi  avendo  alla  loro  testa  il  principe  Bran- 
covan  , il  più  ricco  fra  kno  , seguiti  dai  cou- 
soli  delle  potenze  straniere  , si  danno  alla  fuga, 
lasciando  la  difesa  della  loro  città  al  capo  degli 
Amatiti  Sava  , il  qual  comandava  un  corpo  di 
due  mila  uomini  di  cavalleria  benissimo  equi- 
paggiati. 

Li  tranquillità  rinasce  immediatamente  , e 
I*  ordine  pubblico  è mantenuto  da  Sava.  Una 
invisibi!  mano  ha  sospeso  la  marcia  di  Teodoro 
Yladimiresco.  L’  orizzonte  politico  incominciava 
a rasserenarsi  , quando  i due  luogotenenti  del 
principe  Callimac  hi  nominato  ospodaro  . appena 
giunti  a Bukarest  , nascer  vi  fanno  nuove  tur- 
bolenze. Essi  fan  cenno  di  un’  armata  turca  vi- 
cina a passare  il  Danubio  per  punire  i rivolto- 
si ; mandano  dei  proclami  , in  risposta  dei  qua- 
li Teodoro  significa  ad  essi  che  il  preteso  lor 
principe  entrar  non  dee  in  Valacchia  senza  suo 
ordine  , c senz'  aver  prima  di  lutfo  accordata 
una  costituzione  a «li  lui  perimento  , in  cui 
dicbiaiasse  , che  al  popolo  valacco  soltanto 
per  l'  avvenir  spetterebbe  il  dritto  dì  metter 
le  imposi tioni  e di  addimnndar  conto  del - 
1’  impiego  fatto  delle  pubbliche  entrate  . . . 

- I caimacan  di  CalPmachi  , sorpresi 

di  una  tale  dichiarazione  , invocarono  tosto 
1’  ajuto  di  Sava  , il  quale  limitossi  a conceder 
loro  una  scorta  , con  cui  in  tutta  fretta  si  ri- 
tirarono al  di  là  del  Danubio.  Contemporanea- 
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mente  Teodoro  Vladimiresco  occasionava  ona 
non  meno  strana  politica  peripezia  , inviando 
un  corriere  al  gran  visir  , onde  ragguagliarlo 
dei  progetti  d'  Ipsilantis  e degli  Eteristi  , lu- 
singandosi di  poter  col  mezzo  di  una  tale  rive- 
lazione soppiantar  Caltimachi  nel  governo  della 
Valacchia  , e divenir  egli  ospodaro. 

Un  tal  piano  sarebbe  verosimilmente  riuscito, 
giacché  cosa  significar  potevano  le  parole  di  co - 
stiluzione  e d'  imposizione  legale  , dirette  da 
un  capo  di  panduri  a dei  miserabili  contadini 
Valacchi  , vestiti  di  pelli  di  animali  , usciti  dal 
fondo  delle  lor  tane  dov’  essi  vivono  nascosti 
come  gli  orsi  dei  monti  Carpazi  , se  ciò  non  era 
per  mascherare  delle  ambiziose  vedale  ? Teodo- 
ro nel  colpire  i Bojardi  aveva  avuto  in  mira 
,di  allontanare  dei  potenti  competitori;  nel  modo 
stesso  che  tenendo  proposito  di  popolari  dirit- 
ti , ad  altro  ei  non  tendeva  che  a discreditar 
gli  Eteristi  , facendo  sembianza  di  prevenirli 
nei  loro  disegni  , eli’  egli  intendeva  di  volgere 
a proprio  profitto  , come  fatto  lo  avrebbe  se 
ad  attraversar  i progetti  suoi  sopraggiunta  non 
fòsse  una  circostanza  eh’  era  impossibile  a pre- 
vedersi. 

Uu  emissario  dell’Eteria,  chiamato  Aristide, 
spedito  da  Ipsilantis  per  impegnare  i capi  della 
Sei  via  a concorrere  all’idea  di  una  sollevazione 
generale  , era  stalo  preso  nei  contorni  di  Vi- 
dino  per  ordine  delle  autorità  turche,  alle  quali 
additato  lo  aveva  il  console  austriaco  residente 
in  Bukarcst,  onde  fu  duopo  affrettare  lo  scop- 
pio degli  avvenimenti.  La  Porta  avea  in  mano 
il  progetto  dei  congiurati  ; se  ne  rendeva  da 
Costantinopoli  avvertito  Ipsilantis  , il  qual  si 
decise  a dar  fuoco  alla  mina  , senz’ esservi  an- 
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cora  apparecchiato,  e si  trovò  di  bel  principio 
già  prevenuto  da  Teodoro  Vladimeresco  , con 
cui  fu  tosto  in  conflitto  di  disegni  e di  ambi' 
lione. 

Tal  fu  in  compendio  1*  andamento  degli  in- 
trighi che  trassero  addosso  alle  provincie  di  là 
dall’Istro  il  doppio  flagello  di  una  sconsiderala 
sollevazione  , e di  una  funesta  invasione.  Con 
un  proclama  stampato  in  Odessa  , e dato  dal 
quartier-gcnerale  d’  Iassj  il  24  marzo  1821  , 
Alessandro  Jpsilantis  , il  quale  prendeva  , nep- 
pur  ai  dì  nostri  si  sa  perchè,  il  titolo  di  leg- 
gente del  governo  , annunziava  ai  Greci  , che 
finalmente  era  giuuto  il  tempo  di  cacciare  i 
Turchi  fuori  d'Europa.  Quindi  alzando  la  voce 
in  nome  dei  fantasmi  di  una  antichità,  esaltata 
con  frasi  retoriche  dei  bassi  tempi  della  Gre- 
cia , quei  che  sotto  al  mentito  aspetto  di  reli- 
gione e di  patria  non  altro  sognava  , come  si 
è saputo  dappoi,  se  non  che  una  restaurazione 
composta  di  ducati,  di  marchesati,  di  contèe  e 
di  baronìe,  chiamava  alle  armi  un  popolo  che 
la  mano  sola  di  Dio  redentore  ritirar  potea 
dall'abisso  in  cui  trovavasi  immerso.  Ma  seuza 
fallo  il  cielo  permesso  avea  un  tale  errore,  per 
far  servire  l’ambizion  d’Ipsilantis  , i suoi  rove- 
sci, gl’intrighi  dei  Russi,  i furori  dei  Maomet- 
tani, i delitti  d’ Alì  Tebclcn  , ristesse  politiche 
ingiustizie  del  cristianesimo  , al  trionfo  immor- 
tale della  croce. 

O stullitia  crucis  ! Un  uomo  , nato  da  po- 
veri genitori  , fra  i pastori  allevato  del  monte 
Menalo  , educato  in  seno  di  una  ignobil  città 
della  Morea  , austero  nella  sua  condotta  , di 
costumi  irreprensibili,  divorato  da  ardente  zelo 
per  la  casa  del  signore  , era  sul  punto  d’ inal- 
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Iterar  finalmente  quella  croce  ili  dolor!  e di  sp*> 
rame,  quel  segno  augusto  dei  cristiani  ch’esse  V 
tlovea  pur  quello  del  loro  risorgimento. 

Germano»  ( è debito  dell’  istonco  di  far  co- 
noscer quest’  uomo  straordinario)  , dopo  aver 
fatto  i suoi  studi  a Dimitzann  sua  patria,  gui- 
dato seuz  accorgersene  dalla  mano  Hi  quegli  che 
convelle  in  eroi  le  più  frali  sue  creature  « di  - 
ietti  avea  i primi  suoi  passi  verso  il  metropo- 
litano di  Argo,  del  quale  ei  fu  segretario  fino- 
alla  morte  dt  quel  prelato.  Allontanandosi  al- 
lora dal, Peloponneso,  uscito  appena  dalla  spa- 
ventevole crise  del  1770,  ei  trasferissi  a Smir- 
ne, dove  invitavalo  l'arcivescovo  Gregorio  nato 
com'esso  nelle  valli  dell 'Alleo,  Arcade s ambo » 
Accolto  coll  amorevolezza  di  un  padre  da  que- 
sto capo  della  principale  fra  le  sette  chiese  del- 
1’  Ionia,  ei  si  attaccò  alla  di  lui  sorte  allorché 
desso  venne  innalzato  alla  sede  patriarcale  di 
Costantinopoli  , e quand’  ei  ne  discese  alcuni 
anni  dopo  onde  recarsi  in  esilio  al  monte  At- 
hos , dove  Germanos  , discepolo  prediletto  di 
un  maestro  teneramente  amato  , prosteso  in- 
siem  col  pio  Gregorio  fra’!  vestibolo  e 1'altare, 
in  un  coi  religiosi  suoi  doveri  apprese  la  scienza 
che  dispone  i cristiani  a passare  fra  mezzo  alle 
procelle  della  vita  , coraggiosa meute  affron- 
tandole. 

Contento  di  aver  veduto  Gregorio  risalire 
sull'ccdesiastico  trono  di  S.  Giovan  Crisostomo, 
il  nuovo  Finea  apparecchiato  alla  pugna  , ot- 
tenne il  permesso  di  recarsi  col  titolo  di  arci- 
diacono presso  di  Giovacchino  arcivescovo  di 
Cizica,  il  qual  dimandava  un  coadiutore.  L’a- 
vanzata età  di  quel  prelato  esigeva  un  uomo 
operoso  onde  ajutarlo  neH’amnainistrazioue  della 
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sua  cparchia;  e Gonna nos  si  acquistò  taf  laura 
eli  sapere  , che  in  breve  cadde  sù  di  esso  la 
scella  del  patriarca  ond’inviat lo  , in  qualità  rii 
esarca,  verso  le  chiese  del  Peloponneso  ciré  in- 
cominciavano a ritornare  in  florido  stato.  Ki 
vi  si  procacciò  nuova  gloria,  c dopo  aver  adem- 
piuta una  tal  missione,  che  gli  costò  molti  anni 
di  travagli  , essendo  l’esarca  della  chiesa  orto- 
dossa tornato  a Costantinopoli,  ed  avendo  l’ar- 
civescovo di  Cizica  abdicato  rn  favore  di  Ma- 
cario, metropolitano  dell’Acaja  maggiore,  Ger- 
manos  dietro  al  parere  del  santo  sinodo  di  Co- 
stantinopoli venne  innalzato  dal  suo  compa- 
tì iotta  il  patriarca  Gregorio  alla  dignità  d’  ar- 
civescovo di  Patrasso  , e salutato  nel  rftofi  dui 
Patrassesi  col  titolo  di  successore  dell’  apostolo 
S.  Andrea.  In  quel  sacro  posto  della  chiesa 
militante  d’Orientc  si  tr  ovava  Gertna nos  quando 
sentir  si  fecero  le  prime  scosse  della  sollevazion 
. «Iella  Grecia.  Pensatore  profondo  , uomo  cosi 
istruito  nell’ccclesiasticbe  scienze  quanto  versati» 
nella  profonda  cognizione  degli  uomini,  se  non 
nvea  Germanos  , che  assomigliavasi  a Socrate 
per  la  fisonomia  , ricevuto  dalla  natura  il  fa- 
vore di  esterni  doni  , era  stato  però  dotato 
della  saggezza  eh’  ebbe  g;à  il  tìglio  di  Sofroni- 
sci.  Popolare  quanto  il  filosofo  «li  Pnyx,  dotto 
nella  lingua  di  Platone  eh’  et  parlava  con  una 
«lolcezza  d«gr»a  del  p:ù  raffinato  gusto  accade- 
mico ; rimirilo  delle  sante  scritture  ; iniziato 
nella  francese  letteratura  ; dotato  di  una  elo- 
quenza di  inspirazione  , d’  una  immagi  nazione 
ardente,  e di  quella  lède  che  traspianta  i mon- 
ti, atleta  siffatto  sembrava  appartenere  a quei 
martiri  che  una  gloriosa  morte  può  sola  eoro- 
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nare  in  mezzo  ai  combattane!)!!  per  1'  altare  e 
la  patria  (j). 

La  sua  notturna  partenza  da  Patrasso , alla 
testa  degli  arconti  «li  «|uella  città  , chiamati 
ugualmente  ch’esso  a Tri  poi  izza  , lungi  dal  far 
instupidire  i cristiani  , li  avea  in  certo  modo 
avvertiti  di  apparecchiarsi  alla  resistenza.  Ognun 
nascosamente  si  armava  ; e sia  che  il  governo 
Turco  saper  volesse  qual’op:nÌone  dovesse  aversi 
rispetto  al  coraggio  dei  Greci  , o che  una  se- 
greta polizia  avesse  a cuore  di  rilevare  le  lor 
guerriere  disposizioni  , è cosa  di  fatto  che  un 
colpo  di  pistola  tirato  il  20  marzo  , in  mezzo 
alla  piazza  di  S.  Giorgio  , messe  tutto  in  tu- 
multo. Immediatamente  vennero  chiuse  le  bot- 
teghe , si  gridò  che  la  rivoluzione  scoppiava  , 
e la  cittadinanza  fuggendo  in  massa  velocemente 
qprreva  verso  il  porto  per  imbarcarsi,  e verso 
le  case  dei  consoli  chiedendo  asilo  , quando  i 
fuorusciti  Ionj  armati  di  tromboni  , di  fucili  , 
di  pistole  , e di  pugnali  mostrandosi  tutto  ad 
un  tratto  , con  orrendi  gridi  annunziarono  ai 
Turchi , che  se  un  sol  fra  di  loro  in  pubblico 
comparisse  tutti  al  momento  stesso  verrebbero 
sterminati.  Tal  furibonda  attitudine  avendo  in- 
dicato ai  maomettani  ciò  ch’essi  temer  dovevano 
dalla  piò  piccola  provocazione  per  parte  loro  , 
l’ordine  pubblico  si  ristabilì,  ed  i Patrassesi  , i 
quali  avevan  presa  la  fuga  , tornati  alle  prò- 

}irie  case  ben  presto  burlaronsi  del  vergognoso 
oro  spavento. 

(1)  Un  elogio  cosi  energico  prodigato  dall’autore 
all’Arcivescovo  scismatico  di  Patrasso  non  è conveni- 
ente a penna  cattolica  ; ma  come  che  lo  storico  non 
sembra  troppo  informato  delle  cose  teologiche  , non 
essendo  che  un  secolare,  non  deve  perciò  regere  mera- 
viglia al  lettore  se  abbia  scritto  in  tal  tuodo.N.  del  11.  R. 
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Un  ordine  di  Kourchid  Lascia,  pubblicato  due 
giorni  dopo  ad  un  tal  tumulto  , persuase  sem« 
pre  più  i Greci  che  disarmar  si  volessero,  quando 
dai  pubblici  banditori  essi  sentirono  a procla- 
mare , che  desiderando  Sua  Altezza  di  far  ces- 
sare gli  allarmi  de»  min»  , egli  inviava  mille 
cinquecento  uomini  onde  vegliare  alla  lor  sicu- 
rezza , tanto  a Patrasso  quanto  nel  suo  distret- 
to , aggiungendo  clic  se  non  bastasse  un  tal 
numero  , egli  ordinerebbe  a Mehemet  nuovo 
bascià  della  Morca  , il  qual’  era  stato  già  suo 
barbiere  , di  ritornare  a Tripolizza  alla  testa  di 
un  fbrmidabil  corpo  d*  armata.  Quest’ordine  , 
che  provava  piuttosto  l’ intenzione  d’  intimori- 
re i Greci  ciré  di  rassicurarli  , fu  accolto  con 
quella  derisione  che  meritava  r allorché  si  seppe 
che  tanto  il  seraschiere  quanto  Mehemet  bascih 
d'altre  trupjie  dispar  non  potevano  se  non  che 
di  quelle  dell’  armata  imperiale  , la  quale  aveva 
bastantemente  che  fare  all’  assedio  di  Giannina. 
La  giustezza  di  un  tal  riflesso  non  ora  sfuggita 
agli-stessi  Turchi  che  ne  furon  colpiti  , ond’  è 
che  si  feccr  solleciti  di  trasportare  nella  fortez- 
za di  Patrasso  le  donne  , i fanciulli  e tutto  ciù 
eh’ essi  avevano  di  più  prezioso.  Sorpresi  i Greci 
da  tali  apparecchi  , e temendo  che  i barbari 
non  dassero  fuoco  alla  città  , dopo  che  avesse- 
ro evacuale  le  case  loro  , essi  pure  a vicenda 
applicaronsi  a nascondere  i propri  utensili  ed 
i mobili  di  qualche  valore  , dei  quali  riempi- 
rono il  consolato  di  Francia  , eh’ essi  considera- 
vano come  la  salvatrice  depositerà  dei  loro  beni 
e delle  loro  famiglie  ; finalmente  per  nasconder 
viemmeglio  i propri  disegni  , la  vigilia  stessa 
della  sollevazione  essi  aiutavano  a trasportar  nel 
castello  1’  artiglieria  che  dovea  fulminarli. 
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IjO  spctfacol  di  una  ciilà  eh’  è minacciai* 
d'  esser  distrutta  , ha  qualche  cosa  di  sì  funesto,, 
che  I'  anima  pii\  forte  appena  sa  preservarsi  da 
un  secreto  (errore  ; la  peste  non  ha  cosi  ter-' 
rihil  carattere  quando  si  manifesta  fra  le  Orien- 
tali popolazioni  , perchè  si  è fatta  un’abitudi- 
ne alle  di  lei  stragi.  / Greci  non  Vanno  più 
nei  lernpj  , scriveva  il  console  di  Francia,  per 
ivi  deporre  gli  affanni  loro  , ed  attinger  delle 
consolazioni  ; lo  spavento  ha  ghiacciali  i mi - 
nislri  di  Dio  ugualmente  che  i fedeli.  / Tur - 
chi  non  presentano  un  aspetto  più  tranquillo.- 
IJ  indolente  lor  vita  più  non  si  passa  per  i 
caffè  ; essi  non  dominati  più  nei  mercati  ove: 
regna  il  silenzio  , C sono  civili  conte  olirete 
tanti  Francesi.  Sembrano  tutti  in  aspettazio- 
ne  degli  Idi  di  marzo  i che  dii  Tebelen  fin  ' 
dallo  scorso  decemibre  annunziava  ai  Sulioli. 
Il  di  lui  genio  funesto  sta  per  inondare  la 
Grecia  di  sangue  ; noi  siam  -vicini  al  momen - 
to  di  una  crise  terribile  e inevitabile.  La  voce 
della  Parca  omicida  che  si  è fatta  sentire 
in  cima  alle  torri  del  castello  di  Giannina  ec- 
cita alle  stragi  tutti  i popoli  della  Grecia. 

Infatti  , dopo  un  improvviso  passaggio  dal 
timore  alla  speranza  i Greci  , i quali  si  erano 
fin’  allora  nascosamente  procurati  dei  mezzi  di 
difesa  , non  fecero  pilli  ni'slero  dei  loro  arma- 
menti che  sollecrtaron  con  tale  energia  che  ai 
la  (2$)  di  marzo  non  si  trovaron  da  comprare 
p;ù  nei  mercati  di  Patrasso  nè  palle  , nè  pol- 
vere. I consoli  europei,  eccetto  quello  di  Fran-1 
eia,  i quali  avevan  convertite  le  abitazioni  loro 
in  altrettante  fortezze,  se  ne  stavano  attorniati 
da  una  guarnigione  di  venticinque  o trenta  guer- 
vicri.  Tutti  gli  ordinari  regolamenti  di  semplice 
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polizia  erano  infranti.  Ognuno  prendeva  ciò  che 
più  gli  piaceva  sull’altrui  terreno.  I biglietti  e 
le  lettere  di  cambio  , accettate  o scadute,  nonr 
erano  nè  richieste,  nè  pagale  II  cadì  non  osava 
di  proseguire  i suoi  atti  contro  veruno.  Ber 
fuorusciti  armati  scorrevan  le  vie  vendendo  i 
servizi  loro  al  maggior  offerente;  già  stava  per 
cessare  del  tutto  ogni  sociale  rapporto,  allorché 
due  avvenimenti,  per  quanto  previsti,-  soprag» 
giunsero  a metter  il  colmo  alla  pubblica  amba-* 
scia,  ed  aumentare  il  disordine  che  già  in  Sorre- 
nto grado  regnava  in  Patrasso. 

Colocotroni  , già  da  sei  settimane  tornato  ire 
terra,  non  guari  andò  ebe  ivi  fu  seguitato  dagli 
antichi  capi  di  bande,  i quali  vivevano  da  qual- 
che anno  rifugiati  a Zante.  Il  loro  capo,  niun  an- 
tenato del  quale  era  morto  nel  proprio  letto  (i), 
si  proponeva,  sulle  tracce  di  Teseo  che  purgò  la 
Grecia  dai  mostri  nemici  dell'umanità, di  servirsi 
di  coloro,  eh’  eransi  fin  allora  qualificati  corno 
briganti , onde  liberare  la  patria  dalla  schiavitù» 
Il  momento  gli  sembrava  opportuno;  e sceso  es- 
sendo dai  nascondigli  del  monte  Glènos,  egli  for- 
mò dei  quadri  composti  di  settecento  fuorusciti 
delle  isole  Ionie,  ai  quali  incorporò  i contadini 
dell’Elide  cb’eran  dai  suoi  proclami  a sollevarsi 
eccitati  ; e dopo  di  aver  organizsato  un  corpi» 
d’armata  di  due  mila  uomini,  incamminossi  verso 
Nrzéro  , villaggio  situalo  all’orientale  estremila 
della  bella  valle  del  Mela».  Nonostante  una  tal 
riunione  rimarchevole,  avuto  riflesso  alle  circo - 

(i)  L’avo,  il  padre  e tutti  i più  stretti  parenti  «li 
Colocotroni,  il  q'tal’avcva  allora  56  anni,  eran  periri 
colle  armi  alla  «nano.  Ciò  faceva  «lire  parlando  di  al- 
cuno che  soggiacesse  talora  a qualche  disgrazia-  egli  ha 
presi  i peccati  di  Colocotroni. 


, ( < 

stante,  siccom’essa  non  era  omogenea,  attender* 

non  se  ne  potevano  che  passaggeri  successi,  se  un 
motivo  superiore  ad  ogni  umana  considerazione 
giustificata  non  atesse  in  parte  innanzi  all'Eter- 
no , la  rivoluzione  che  i figli  della  Grecia  cran 
sul  punto  di  proclamare  ili  faccia  del  cielo  e 
della  terra. 

Giunto  Germano»  insiemi  coi  primati  di  Pa- 
trasso e Galavrita,  non  sì  t09to  si  vidde  in  mezzo1 
di  una  popolazione  quasi  tutta  cristiana,  cb’ei 
ricusò  di  recarsi  a Tripolizza.  Rassegnalo  a de- 
gli eventi  che  era  impossibile  di  far  cangiare  , 
egli  dichiara  ; che  compir  deggionsi  i disegni 
di  Dio  ; che  un  volontario  omicidio  quello  si 
è di  sottomettersi  agli  ordini  di  Kourchid  ba- 
scià,  il  qual  non  li  invila  a recarsi  pi  esso  il 
di  lui  luogo-tenente,  se  non  per  farli  da  esso 
uccidere.  Ei  fa  sentir  loro  che  il  gran  dra- 
gomanno della  Marea  , Teodoro  , eh'  era  il 
rappresentante  de'  tìreci  presso  il  visir  di  quel 
regno , lo  aveva  avvertito  e scongiuralo  a non 
innolirarsi  , informandolo  di  più.  ch'egli  me- 
desimo onde  porre  in  sicura  la  propria  testa  * 
era  sul  punto  di  ricovrarsi  presso  gli  Elea - 
tero-Laconj  della  Magna.  Nu'ladi  menci,  onde 
nascondere  le  Vere  ragioni  di  rifiuto  ad  ob- 
bedire, e soprattutto  per  acquistar  tempo , l'ar- 
civescovo Germanos  progetto  di  scrivere  alla 
Porta  ottomana , onde  giustificar  come  meglio 
fosse  possibile  la  condotta  eh'  ei  consigliava 
di  tenere  agli  arconti. 

Accolto  un  tal  parere  còme  se  fosse  nna  cele- 
ste rivelazione,  si  concordò  di  ragguagliare  i pri- 
mati di  Yostizza,  di  Gastouni  , di  Pyrgos  , di 
Phanart  e di  Caritene,  del  pericolo  che  sovra- 
stava ai  magistrati  cristiani,  invitandoli  a darne 
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contezza  ai  capi  degli  altri  cantoni , agli  arcir 
vescovi  , ai  vescovi  , agli  abati  dei  monasteri  f 
ugualmente  che  ai  protogeronti  dei  villaggi  , 
opde  ognuno  dovesse  mettersi  in  guàrdia.  Dipoi 
l’arcivescovo  léce  invitare  i cristiani,  d'ogni  età, 
d’ogni  sesso  q segregarsi  per  sempre  dagli  In- 
fedeli, ritirandosi  nelle  montagne , donde  quan- 
to prima  la  voce  di  Dio  sentire  si  farebbe  alla 
Grecia . Quanto  ad  esso,  si  trasferì  al  convento 
della  Beata  Vergine  di  Mega-Spileon,  donde  re- 
trocedette, dopo  avervi  passata  la  notte  in  pre- 
ghiere , fino  al  convento  dei  religiosi  Lauri  q 
Trappisti  del  monte  Erimanto  , luogo  ch’egli 
aveva  assegnato  per  tenervi  un  concistoro  con- 
cernente agli  affari  della  patria. 

Appena  l’arcivescovo  Germanos  ebbe  posto  il 
piede  in  quel  ritiro,  fin'allor  consacrato  all ’ob- 
bl  io  del  mondo,  ch’ei  vi  si  vidde  attorniato  da 
vii  llccinquccento  contadini  del  monte  Cilleno  , 
stirpe  guerriera,  che  i primati  di  Cdavrita  ave- 
vano, siccome  si  è detto,  da  due  mesi  arruo- 
lati onde  reprimere  i ladronecci  dei  Laliotti-  II 
prelato  invitò  i loro  capitani  a trattenersi  con 
lui;  quindi  volgendosi  alle  lor  truppe  le  avvertì 
che  prima  del  tramontar  del  sole  i Turchi  di 
Calavrita  , i quali  avevano  inutilmente  data  la 
caccia  ai  cristiani  di  quella  città  che  sani  e salvi 
ritirati  si  erano  nel  monte  Vrachni,  si  presen- 
terebbero innanzi  al  monastero  dov’egli  erasi  ri- 
fugiato, per  tentar  di  strappamelo  violentemen- 
te. Dopo  di  aver  ordinato  che  s’inalberasse  lo 
stenda!  do  della  croce  in  cima  alla  chiesa  della 
Beata  Vergine  protettrice  di  Santa  Laura,  egli 
ingiunse  di  porài  in  agguato  nei  boschi  circon- 
vicini. Colà,  diss’egli,  compirsi  vedrete  un  dèi 
primi  prodigi  dai  quali  l’indipendenza  nostra 
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AebV  essere  segnalala.  Basterà  senza  scaricare 
un  sol  colpo , appena  che  gl' infedeli  saranno 
in  faccia  al  segno  della  nostra  redemione,  che 
t un’insieme  gettiate  il  grido  di  guerra  del  capo 
dei  Maccabei , LA  VITTORIA  DI  DIO  , per 
metter  in  fuga  i Turchi. 

Ei  dice  , ed  all’  ora  indicata  , essendo  com- 
parsi  sessanta  cavalieri  in  faccia  al  convento  dei 
religiosi  Lauri  , i cristiani  che  alla  lor  vista  si 
erano  alzati  , non  ebbero  appena  fatto  rimbom» 
bar  l’eco  dell’ Erimanto  col  grido  di  LA  VIT- 
TORIA DI  DIO  , che  fuggendo  a briglia  sciolta 
gl'  Ismaeliti  sbanJaronsi  , e scompigliatamente 
tornarono  a Calavrita. 

Avevano  essi  ascoltati  i gridi  dell’  intera  Gre- 
cia , pronta  a schiacciarli.  In  mezzo  allo  spa- 
vento da  cni  son  confusi  , essi  s’  immaginano 
di  essere  attorniati  da  nemici.  Non  pensano 
che  a fuggire  , ed  i loro  cavalieri  più  destri 
parton  durante  la  notte.  Giunti  a Vostizza  sul 
far  del  giorno,  trovano  la  città  affatto  deserta, 
ed  un  nuovo  terror  s’  impossessa  degli  animi 
loro.  Non  scntesi  nelle  strade  alcuna  voce  urna- 
na.  I mercati  eran  queti.  Il  sol  mormorio  dei 
ruscelli  e delle  foutane  annunziava  che  una  po- 
polazione avea  già  vissuto  nell’  antica  Egio. 

Si  guardavan  1’  un  1’  altro  senza  osar  di  pro- 
ferire un  accento  , quando  alcuni  fumi  i quali 
innalzavamo  al  di  sopra  dei  tetti  , sospettar  fe- 
cero ai  fuggitivi  di  Calavrita  , che  i lor  com- 
pagni di  religione  , quanto  loro  tremanti  , pro- 
babilmente nelle  proprie  case  sen  stasser  nasco- 
sti. Ma  come  accostarvisi  ? Come  darsi  loro  a 
conoscere  senz’  incontrar  dei  pericoli  ? Essi  si 
quistionavano  intorno  a ciò  , quando  un  di 
loto  propose  di  ascendere  sulla  torretta  di  una 
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vicina  moschea  , dorici'  ei  iutnonerebbe  il  canto 
della  preghiera  del  mattino.  Venne  approvata 
la  di  lui  risoluzione  , ed  appena  l’ aria  iu  ri* 
percossa  dall’  Ezzan  , che  credendo  i Maomet- 
tani di  Vostizza  fosser  lor  giunti  dei  rinforzi 
usciron  da’  lor  nascondigli  , e riconobbero  ed 
abbracciarono  i loro  compagni.  Essi  li  raggua- 
gliarono che  i Greci  lasciai'  avean  la  città  , e 
ritirati  si  erano  nel  monte  Phtherys  dond’  essi 
senza  fallo  discenderebbero  per  trucidarli.  Non 
vi  era  da  perder  tempo  in  deliberazioni  ; i mo- 
menti eran  preziosi  ; 1’  unica  via  di  scampo  era 
la  fuga  ; per  ogni  parte  sclamossi  : partiamo  ! 

A tal  clatnoie  , sembrò  che  il  tuono  di  Giove 
Omagrio  , protettore  di  Egio  , il  quale  romo- 
rrggiava  nei  fianchi  del  monte  Penacbaicos  ri- 
spondesse a quei  barbari  dicendo:  / uggite . Su- 
bito i Turchi  di  Calavrita  , uniti  ad  una  ses- 
santina di  cavalieri  maomettani  di  Vostizza  , 
scesi  al  porto  s’  impossessarono  di  alcune  barche 
e fecer  vela  verso  di  Lepanto  , dove  sani  e salvi 
guidolii  un  propizio  venticello  che  soffiava  dalle 
sponde  del  Peloponneso.  I cristiani  dall'  alto  dei 
monti  li  avevan  veduti  a fuggire  , senza  turbar 
la  loro  partenza  ; e con  un  stratagemma  che 
macchiato  non  fu  da  niuno  spargimeniodi  sangue, 
i’  arcivescovo  Gcrmanos  ebbe  la  gloria  di  veder 
verificato  quanto  aveva  annunzialo.  L'importan- 
te piazza  di  Calavrita  , che  dopo  la  lor  ritira- 
ta non  poterono  i Turchi  tornare  ad  occupar 
più  , rimase  in  tal  guisa  in  potere  dei  Greci. 
Essi  racchiusero  in  alcune  case  il  cadi  , il  vai- 
vnda  e quanti  tbrehi  vi  eraa  rimasti  in  nume- 
ro di  due  o trecento  , ed  essi  vi  erano  ancora 
diciotto  mesi  dopo  di  un  tale  avvenimento.  Chia- 
mando quindi  a se  la  popolazione  cristiana  di 
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Vostizia  , che  per  la  sua  posizione  sulla  linea 
d*  operazioni  dell’  armate  turche  andava  quanto 
prima  a trovarsi  esposta  al  furor  di  quei  bar- 
bari , essi  fecer  di  .Calavrita  una  specie  di  quar- 
tier  di  riserva,  che  1'  asilo  addivenne  di  un  gran- 


dissimo numero  di  cristiani. 

Germanos  segretamente  informato  , col  mezzo 
di  un  diacono  del  convento  di  Mega-Spileon  , 
della  fuga  dei  Turchi  i quali  erano  da  più  di 
un  secolo  accampati  nei  cantoni  dell’  alta  Acaja, 
annunzia  ai  cristiani  LA  VITTORIA  DI  DIO. 
Egli  intuona  la  doxologia  ( Te  Deum  ) , e Santa 
Laura  rimbomba  dalle  acclamazioni  dei  fedeli  , 
i quali  considerano  l’arcivescovo  loro  come  un 
essere  quasi  soprannaturale.  Celebra  egli  i divini 
misteri,  ed  appena  vien  chiuso  il  santuario,  ac- 
compagnato da  Procopio  suo  sulfraganeo  , nella 
eua  qualità  di  vescovo  di  Bura  , si  reca  al  con- 
cistoro eh’  egli  aveva  annunziato.  Essendosi  ivi 
riuniti  gli  arconti  di  Patrasso  , quelli  di  Vostiz- 
za  , di  Calavrita  , i capi  militari  del  monte 
Olénos,  alcuni  deputati  di  Gastouoi,  e gli  Egu- 
meni «lei  monasteri  vicini,  Germanos  lascia  il  lin- 
guaggio enfatico  dell’uomo  di  Dio,  per  parlare 
ai  suoi  confratelli  da  uomo  di  stato. 

Egli  espone  loro  , coi  più  semplici  termini  , 
i pericoli  nei  quali  li  ha  teste  impegnati  , c 
dopo  di  aver  nuovamente  infiammato  il  loro 
coraggio  , additando  ad  essi  le  palme  immorta- 
li del  martirio  accanto  alle  civiche  corone  della 
patria  , (i)  ei  se  ne  appella  all'istesso  lor  senno, 


(0  II  lettore  rifletta  qui  che  ò un  vescovo  scisma- 
tico che  cosi  parla  j al  quale  anche  bisogna  condona- 
re le  enfatiche  espressioni,  che  manifesta  nel  susseguen- 
te discorso  , essendo  stato  lo  stesso  il  piu.  forte  sos te- 
nitura della  rivoltai  N.  del  K.  li. 
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dicendo  ad  ossi  « con  quanta  fredda  insetisibili- 
» tb  vedrebbe  il  cristianesimo  i gloriosi  sforzi 
» eh’ essi  eran  sul  punto  di  fare  per  risalire  al 
» rango  di  nazione , seppure  da  temersi  non  vi 
» era  eh’  ci  non  s*  opponesse  ancora  alla  più 
» legittima  delle  rivoluzioni.  Invano  noi  espor- 
to remo  che  il  dominio  turco  non  fu  già  con- 
» seguenza  di  una  ordinaria  conquista,  e eh’esso 
» non  dev’ esser  considerato  dietro  ai  principi 
» già  stabiliti  in  mezzo  agli  stati  civilizzati.  La 
» quistione  sarà  risoluta  accusandoci  come  ri- 
to belli.  Noi  saremo  colpiti  dalle  politiche  cen- 
» sure  , giacché  è molto  più  facile  di  biasima- 
» re  un  popolo  sventurato  , anziché  stender  ad 
» esso  una  man  generosa.  Si  giungerà  ad  argo- 
» montare  dal  nostro  lungo  servaggio  , e dalla 
» pazienza  che  noi  mostrammo  soffrendolo,  onde 
» concluderne  che  avviliti  dalla  schiavitù  , a 
» noi  più  non  restan  se  non  che  i vizi  di  nostra 
» misòra  condizione.  Muoverà  a sdegno  1’  udir 
» che  degli  schiavi  $ian  tanto  arditi  per  parlar 
» di  diritti  : II  vostro  sonno  ha  durato  troppo 
» lungamente  , o moderni  soldati  di  Sparla- 
» co  , esclamerà  l’egoismo,  figlio  della  crudel- 
» tà  ; umiliatevi  sotto  alla  spada  di  O.toma- 
« no  ; il  tempo  ha  reso  legittimo  il  suo  pote- 
» re  ' I vostri  padri  furono  vili  nei  dì  delle 
» battaglie.  Così  noi  sarem  condannati  , senza 
» rifletter  che  oppressi  dal  numero  , noi  ci 
»>  siam  mantenuti  fedeli  al  Dio  di  Costantino  e 
» di  S.  Crisostomo  (i)  , che  i nostri  voti  si 
» sono  lungamente  ristretti  a chiedere  un  liòe- 

(j)  Volesse  Iddio  e cip  fosse  vero  ; la  chiesa  Catto- 
lica non  piangerebbe  la  cieca  ostinazione  di  tanti 
suoi  figli  separati  per  la  loro-  durezza  dal  suo  seno  , 
e quindi  da}  centro  di  unità  cattolica!  N.  del  R.  JR. 
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» ro  spazio  di  terra  proporzionalo  ai  bisogni 
» della  nostra  popolazione  , ed  il  diritto  di 
x sepoltura  che  i nostri  tiranni  non  ci  conce - 
x dono  che  a prezzo  di  denaro.  Noi  sarem  di  - 
> sprezzati  da  uomini  meno  indulgenti  ohe  quel 
x Dio  di  bontà  , il  qual  non  esige  dai  figli  suoi 
x se  non  ciò  eh  ei  dette  loro  la  forza  di  poter 
x fare.  I nostri  d ritti  ad  una  restaurazione 
x avran  per  nemici  dei  cristiani  , convinti  in 
x- fondo  al  lor  cuore  che  la  prescrizione  non 
x costituisce  già  un  diritto  , e che  sei  secoli 
x non  si  considerano  piò  che  un  giorno  onde 
x giustificare  lo  violenza  di  una  usurpazione  ; 
x e questi  cristiani  , nuovi  Achitofeli  (1)  , pre- 
si vaieranno  nei  consigli  dei  potentati.  » 

Riducendo  poi  alla  loro  memoria  la  lunga  se- 
rie dei  mali  della  Grecia  , tante  volte  sacrifi- 
cata agli  interessi  di  quella  potenza  ch’ella  osti- 
nossi  per  tanto  tempo  a riguardare  come  la  sua 
liberatrice  , Germnuos  interrogando  1’  un  dopo 
1'  altro  i capitani  che  gli  erai»  dappresso  , di- 
mandava loro  qual  premio  ottenuto  a v esser  pei 
loro  servigi  , quando  la  Russia  e I’  Austria  , 
dopo  aver  sollevata  la  Servia  in  nome  di  Czerni 
Georges,  allontanati  li  avevan  dai  proprj  stati, 
tosto  che  nuovi  interessi  spingevate  ad  abban- 
donare un  popolo  che  si  era  per  la  lor  causa  sacri- 
ficato. Ad  esso  l»a>lò  di  nominare  Nauplia,  Cataro, 
Tenedos  e le  Isole  Ionie,  per  ridurre  alla  mente 
di  Colocotroni  e ciei  suoi  soldati  , come  dopo 
di  aver  versato  il  lor  sangue  sotto  alle  Rusìs 

(i)  Achitòfel  , ministro  di  Absalom.  L’Arcivescovo 
allude  qui  a quel  passo  del  libro  dei  Re  : Donimi 

aiti  erri  nula  dissipatimi  est  consilium  Acldtophel  utile, 
ut  induceret  Dominus  super  Absalom.  malum.  Ved.  2. 
c,  «5;  r.  Si  , et  c.  17  v.  14. 
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bandiere  , essi  fossero  stati  poi  da  quella  pò. 
tenia  disdegnosamente  scacciati.  Parlar  dell’  E-' 
gitto  , era  l’istesso  che  far  l’elogio  dei  Fran- 
cesi, i quali  furono  in  tutti  i tempi  gli  amici 
dei  Greci  . ma  attender  più  non  si  poteva  da 
loro  se  non  che  lontani  ed  indiretti  soccorsi.- 
La  conflotta  del  lord  alto  commissario  dell’  Io- 
nia Eptarchia,  e le  intenzioni  degli  agenti  con- 
solari della  Gran-Brettagna  , erano  ostili  in 
grado  tanto  supremo,  dopo  la  vendita  ignomi- 
niosa di  Parga,  che  giustamente  potévan  collo- 
carsi a livello  dei  Turchi. 

» Tralasciamo  dunque,  proseguì  esso,  fratelli 
» mici  , prima  di  alzare  gli  sguardi  verso  del 
» cristianesimo  , tralasciam  di  far  conto  sulla 
» loro  assistenza.  La  politica  , e non  so  quali 
» interessi,  gli  impediranno  di  adempiere  a no- 
» atro  riguardo  un  religioso  e moral  dovere. 

» Così  prepariamoci  agli  attacchi  dell’ingiuria, 

» o a meglio  dire  dispreiziamone  i colpi.  Che 
» ci  si  dia  pure  la  taccia  di  ribelli  ; la  storia 
»>  della  nostra  schiavitù  ha  già  replicato  per 
» noi,  che  non  vi  è parità  veruna  fra  di  un 
» governo  civilizzato,  sia  pur  qualunque  l’ori- 
» gine  sua  , ed  il  micidiale  dominio  degli  Ot- 
» toma  ni,  sostenuto  colle  rapine,  gli  assassini, 

» l’infamia  delle  nostre  famiglie,  e i giornalieri 
» insulti, dei  quali  il  santo  dei  santi  è il  costante 
» soggetto.  E infranto  ornai  ogni  patto  coll’As- 
» siro!  Noi  non  possiamo  più  esser  sudditi  del* 
» Sultano,  Tutta  la  Grecia , nel  suo  servaggio 
» solidaria,  è compromessa  col  solo  fatto  della 
» espulsione  dei  Turchi  da  Calavrita  e da  Vo- 
» stizza.  Una  scintilla  va  ornai  a produrre  urj 
» generale  incendio.  Che  dico  io,  fratelli  mici! 

» se  si  confermano  alcuni  rapporti  , i quali  a 
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>ì  me  sembrano  indubitati,  una  sanguinosa  lotta 
}>  dev’essere  al  momento  che  sene  parla  impe- 
li gnata  già  nella  Valacchia.  Io  ve  1’  annunzio 
j>  onde  disingapnarvi  intorno  alle  speranze  clip 
ji  fondar  voi  poteste  sopra  gli  ajuti  dei  nostri 
» fratelli  della  chiesa  Daciense.  Troppo  ambi- 
li ziose  passioni  agiscono  io  quella  parte  dell’im- 
» pero,  perchè  sulle  rive  del  Dannino  trionfar 
» possa  la  causa  santissima  della  croce.  I Va-: 
>)  lacchi  cd  i Moldavi  , proletarj  senza  corag- 
gi gio,  creati  sono  per  vegetare  e inori  re  al  par 
dei  bestiami  dei  loro  Bojardi;  stirpe  ignobile 
» e dispregevole  , che  il  ciel  condannò  fin  dal 
li  suo  nascere  a strascinarsi  sotto  al  bastone  di 
>i  tutti  coloro  che  si  prenderanno  di  comjui- 
lii  starli  la  pena.  Padroni  e schiavi  altro  non 
:>i  sono  che  imbiancati  sepolcri.  L’indipendenza 
>i  è per  essi  un  errore,  un  material  contrasse- 
!»  gno  , .un’equivoco  deU’intrigo  , il  quale  per- 
ii verrà  a sedurre  delle  anime  abbastanza  ge- 
li nevose  per  interessarsi  alla  sorte  loro. 

>i  Oh  mio  Dio,  fa  che  non  cada  il  tuo  sdt>- 
3.  gno  in  mezzo  ai  figli  tuoi  ! reprimi  i belli - 
>i  cosi  trasporti  di  quell’Eteria  non  anche  ma- 
>i  tura  per  un  risorgimento  , ovvero  traspor- 
li tata  tutta  intiera  in  mezzo  agli  Ellenj  ! Ma 
nò,  nò,  essa  deve  soccombere  ; un  soffio  ne- 
>,  mico  alla  sua  perdita  già  la  sospinge,  come 
quei  venti  del  mezzogiorno  , che  infransero 
> in  altri  tempi,  in  mezzo  agli  scogli  del  pro- 
li montorio  Catàrèo  , tanti  vascelli  dei  nostri 
» antenati  , alloraquando  vincitori  di  Troia 
>.  essi  venivano  a ricercare  alla  Grecia  la  do- 
si mestica  pace,  ed  il  contento  di  poter  morire 
»i  in  seno  alla  cara  lor  patria.  Eglino  periranno 
» su  di  un  straniero  lido  inlantochè  poco  dopo 


Digitized  by  Google 


( *9*  ) < 

» i colpevoli  amici  loro,  stendendo  suppliche- 
» voli  le  inani  al  ferro  ilei  Turchi,  annientarci 
» vorranno  ben  anche  il  nome  dei  Greci  , so- 
» pia  una  terra  inzuppata  dal  sangue  di  tanti 
» eroi  , degni  di  veder  sorgere  il  giorno  della 
» libei  tà. 

» Fintanto  che  la  Valacchia  c la  Moldavia, 
» governale  dai  lor  Bojardi  addivengan  per  noi, 
» fratelli  mici,  una  novella  Tannile,  io  nono- 
» stante  vi  scorgo  una  diversione  giovevole  , 
» in  questo  momento,  alla  nostra  causa,  men- 
» tri  essa  richiamerà  al  di  là  del  monte  Emo 
» l attenzione  della  Porta  ottomana.  Sotto  al-1 
» 1’  istesso  punto  ili  vista  considerar  noi  dob- 
» biamo  la  resistenza  del  delinquente  All  bd- 
» scià  , che  dà  briga  al  se  rase  hi  re  Kourchiit 
» a disposizione  di  cui  stà  un’  armata  di  qua* 

» ranta  mda  Tuicln.  Per  rispetto  alla  Servi, t 
» non  fate  alcun  conto  sulla  cooperazione  di 
» essa.  Milosek  che  vi  comanda,  fu  l’assassino 
» di  Czcrni  Georges  , e più  turco  dei  turchi 
» stessi,  ei  non  si  staccherà  dall' alleanza  con 
» loro  , se  non  che  alla  voce  ili  un  gabinetto 
» straniero  , il  quale  non  è a noi  favorevole*, 

» Profittando  della  doppia  agitazione  , che 
» turba  i consigli  del  divano,  con  ciò  che  suc- 
» cede  nell  Epiro  , ed  al  di  là  ilei  Danubio  , 

» apparecchiamoci  da  per  noi  soli  , e sol  per 
» noi  al  certame  sublime  dell’ indi  pi  ndenza.  La 
» nostra  patria  , che  a noi  si  spetta  , dicia- 
» molo  pur  francamente  ai  due  efnisleri,  c la*» 

» Macedonia  , la  Tessaglia  , 1 Epiro  , I’  Acar- 
» nania  , I’  Etolia  , il  Peloponneso  , 1’  Eubéa  , 

» e quell’  Arcipelago,  che  stà  per  lanciare  da’ 

» porli  suoi  una  moltitudine  ili  legni  armati 
» contro  alla  mezza  luna,  il  dominio  nostro  , 
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* die  ci  appartiene,  sono  quei  mari,  risonanti 
» come  gii  storici  loro  nomi  , che  dopo  le 
» giornate  di  Salamina  e di  Lepanto  non  sono 
» stati  più  illustrati  da  verun  magnanimo  fatto, 
» e che  ben  presto  si  renderan  memorabili  con 
n nuovi  trionfi.  Le  città  nostre  , cui  abbiain 
fi  diritto,  sono  Atene,  La  rissa,  Tebe,  Corinto, 
fi  Argo  , Sparta  , Mantinéa,  Colonia,  Messena, 
fi  Elide  , Pharés  , Patrasso  , Egio  , Amfìssa  , 
» Termos,  Alio  , Ambracia  , Dodone , citta 

* gloriose  , e vicine  come  la  fenice  immortale 
» a rinascere  dalle  proprie  ceneri  , ed  a bnl- 
fi  lare  di  nuovo  splendore. 

» Nomi  gloriosi  , un  popolo  povero  ed  av- 
)t  vilito  vi  proclama  altamente  con  tant’orgo- 

* glio  , quant’  egli  ne  proverà  sempre  ram- 
» montandosi  i gloriosi  avi  suoi  Che  gli  op- 
» pressori  nostri  aprano  essi  pure  le  storie  loro; 
f>  eh’  essi  a noi  citino,  non  dirò  già  un  qual- 
y>  che  fatto  degno  di  esser  approvato  da  una 
fi  civilizzata  nazione,  che  ciò  sarebbe  addiman- 
» dar  I’  impossibile,  ma  ben  un  solo  dei  pria - 

* dpi  loro  che  abbia  realmente  meritalo  di 
» vivere , e noi  consentiamo  ad  assoggettarci 
» alla  sorte  , eh'  è riservala  a degli  schiavi 
fi  ribelli. 

» Dopo  una  tale  esposizione,  che  sarà  il  ma* 
» infesto  nostro  in  faccia  al  mondo  , e la  sola 
» replica  che  noi  faremo  alle  declamazioni  della 
» calunnia  , il  nostro  unico  partito  , I ultima 
'»  risoluzione  dei  nostri  consigli  dev’  esser  di  : 
» vincere  o monre\  Se  , contro  la  mia  aspct- 
» fazione  , questa  determinazione  che  foise  è 
» intempestiva,  venisse  disapprovata  dai  prin- 
fi  cipi  cristiani  , io  ne  attribuirci  la  causa  a 
» delle  imperiose  circostanze,  dalle  quali  eglino 
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fi  «lessi  sarebbero  forse  padroneggiali.  Cosi  io 
» non  confonderò  mai  i pastori  dei  popoli  con 
» i consigli  dèi  loro  ministri  , che  ci  faranno 
» immancabilmente  un  rimprovero  di  quelli  ce- 
fi cessi  , che  noi  compiangeremo  , ina  che  la 
fi  condizione  nostra  ha  resi  inevitabili  nella  cri- 
fi  tica  situazione  in  cui  il  destino  ci  ha  collo- 
fi  cali.  Noi  non  siamo  attualmente  che  risen- 
» timento  e barbarie.  ....  Contiamo  pure 
» su  dei  successila  prepariamoci  ancora  a dei 
» sinistri  accidenti  , senza  obbliare  che  com- 
» battendo  coi  Turchi  , si  agisce  da  noi  non 
» contro  utia  forza  che  appresemi  l'  idea  di 
» una  lunga  vita,  ma  coutro  di  una  già  com- 
a piala  distruzione  Iddio  mi  ha  imposto  l’ob- 
» bligo  di  additarvi  la  strada  della  vittoria  , 
» finché  dei  capi  esperti  vi  abbiano  insegnato 
» a combattere  regolarmente  contro  agli  lsinae- 
» liti.  Allora  j rientrato  nel  tempio  del  signo- 
» re,  io  vi  ripeterò  dall’  alto  della  cattedra  di 
» verità  j ciò  che  vi  dichiaro  in  quest  oggi  , 
» che  tutta  l istoria  nostra  , ed  il  nostro  av - 
» venire  sono  racchiusi  in  queste  parole  : re- 
fi ligione  j libertà  , patria  ! » 

Dopo  una  tale  allocuzione  venne  assegnato  a 
ciascuno  il  posto  ebe  occupare  dovrà  ; e l'  c- 
nergico  arcivescovo  avendo  nel  giorno  appresso 
raccolti  tutti  i fedeli  annunziò  loro:  che  i tempi 
eran  compiti  ! Quindi  informalo  ch’essi  eransi 
umiliati  innanzi  al  signore  , confessando  i proJ 
pri  peccali  ai  ministri  di  esso  in  vari  conventi, 
ascende  su  di  una  collinetta,  attorno  alla  quale 
concorrono  cinquemila  cristiani  , numero  mi-* 
sterioso  . simile  a quello  che  il  divin  figlio  già 
nudri  nel  deserto  colla  sua  santa  parola  , ri- 
conciliando i medesimi  eoi  re  dei  re  * e scen- 
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der  facendo  sopra  di  loto  l’assoluzione  di  tutti 
i peccati.  Egli  celebra  quindi  i divini  misteri 
sopra  un’  altare  composto  di  erbose  zolle,  om- 
breggiato da  allori.  Dipoi  , avendo  a ciascuno 
di  propria  mano  distribuito  il  pane  degli  an- 
geli , nutrimento  dell’  uom  peregrino  su  que* 
sta  terra  , egli  la  intendere  agli  assistenti,  per 
r organo  de’  suoi  diaconi  , o ceryces  dei  mi- 
steri della  nuova  Gerusalemme,  ch’egli  dispensa 
i fedeli  dall’ obbligo  del  quaresimale  digiuno. 
Egli  medesimo  dà  1’  esempio  della  rottura  di 
quel  digiuno  dicendo  , che  trovandosi  minac- 
date  la  religione  , l’  esistenza  di  tutti  , abbi- 
sognava prender  bastanti  forze  onde  difendere 
il  popolo  * l’  altare. 

TaP era  la  disposizione  degli  spirili  in  mezzo 
alle  montagne  del  Peloponneso  , ma  dal  canto 
dei  Patrassesi  si  era  ben  luugi  dal  prender  parte 
ad  un  tal  prestigio.  L’  invio  di  un  corriere  , 
spedito  li  3o  marzo  a Costantinopoli  dal  con- 
scie inglese  , in  seguela  dei  dispacci  eh'  erano 
stati  ad  esso  diretti  da  Prevesa,  avea  dato  luogo 
a moltissime  congetture  tanto  più  sinistre  , in 
quanto  che  egli  generalmente  passava  per  un 
dichiarato  nemico  de’  Greci , quantunque  op- 
posto ei  si  fòsse  , per  una  contradizione  ine- 
splicabile , ad  allontanare  gli  Ionj  posti  sotto 
alla  sua  protezione,  e che  furono  i primi  a de- 
state la  sollcvazion  dcll’Acaja. 

Intorno  a ciò  sono  in  obbligo  di  dal*  una 
spitgazione  rispetto  a questo  ed  a tutti  gli  al- 
ili agenti  dell’  Inghilterra,  impiegati  allora  sia 
nella  Grecia  , sia  nell’  Isole  Ionie  , nei  termini 
stessi  coi  quali  Eiodoto  parlava  dell’anticipato 
machiavellismo  di  coloro  , che  richiamarono 
sopra  la  Grecia  ai  tempi  di  Scrsc  iniiuiti  mali. 
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Questa  c tazione  mi  servita  ili  scusa  e di  rispo- 
sta a tutti  i reclami  che  avanzar  si  po tesseri! 
contro  de*  miei  racconti.  Io  mi  lusingo  , dopo 
una  tale  spiegazione  , di  non  esser  più  severa- 
mente trattato  del  padre  dell’  istoria,  qunnd'fo 
mezzo  agli  olimpici  giuochi  egli  diceva: può  es- 
sere che  la  condotta  degli  èrgivi  non  sia  di- 
sonorevole tanto  quanto  si  è desta  rappresen- 
tata. Rispetto  a me  , il  mio  dovere  quello  si 
è di  non  tacer  nulla  di  ciò  che  si  è detto  * 
non  già  di  prestar  fede  a tutto  ; che  si  ab- 
bia ciò  per  inteso  per  tutta  l' opera  mia.  Io 
dunque  aggiungerò  che  si  vuote  siano  stati 
gli  Argivi  i quali  han  chiamali  i Persiani 
nella  Grecia  (i).  Ed  io  pure  soggiungerò,  dal 
mio  canto,  che  i mali  di  Patrasso  vengono  at- 
tribuiti all’agenzia  brittanica  stabilita  in  quella 
città,  e ch’essa  non  ha  mai  desistito  dal  porgo» 
ajuto  ai  turchi  contro  ai  cristiani  che  brama- 
vano scuotere  il  giogo  opprimente  del  governo 
ottomano.  Una  condotta  di  tal  falla  era  ella 
autorizzata  dalla  religione  ; fondata  sulla  morale- 
conforme alla  carità  ; in  armonia  colla  pretesa 

Eropagnzione  dei  lumi  preconizzata  dalla  società 
iblicn;  rigorosa  in  semplice  senso  di  guislizja; 
d’accordo  colla  filantropia  del  negrofilismo  ; 
esatta  agli  occhi  della  probità  ? Tali  quistioni 
sono  di  facile  soluzione  , e molto  i Patrassesi 
non  stettero  a farne  1’  applicazione. 

Persuasi  i medesimi , i quali  trofravansi  in 
prima  linea  d’attacco  , che  il  corriere  cui  si 
erano  date  mille  piastre  per  recarsi  a Costan- 
tinopoli ^vrebbe  sicuramente  eccitato  lo  sdegno 
del  sultano  contro  al  Peloponneso,  dando  qatir? 

(i  ) Erodot,  Polimn.  cap.  ChlL 
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cipatamenlc  1 accusa  dei  lor  disastri  ai  bri t- 
t armici  agenti  , d’  altro  non  si  occuparon  più 
se  non  di  pensare  alla  propria  sicurezza.  Le 
più  ricche  famiglie  ricovraronsi  a Zante,  altre 
inibarcarousi  sui  bastimenti  ch’cran  nella  spiag- 
già  ancorali  ; frattanto  che  tremila  vecchi  , 
donne  e fanciulli  colla  maggior  parte  delle  ric- 
chezze della  città  preci  pi  tavansi  a folla  nell’  a- 
bitazione  consolare  di  Francia,  all’ombra  della 
protettrice  bandièra  , che  quei  giorni  di  lutto 
e di  strage  videi*  subitamente  ondeggiare  con 
tanta  sua  gloria. 

Il  pericolo  era  imminente.  Già  i turchi  , i 
quali  ogni  sera  si  ritiravano  nella  fortezza  , 
davan  1’  annunzio  di  crudeli  vendette.  Sapevano 
essi  clic  un  terzo  visir,  uscito  dall’isola  d’  Eubea, 
shoccava  nella  Focide  alla  testa  di  tremila  uo- 
mini , eh’  ei  conduceva  in  rinforzo  all’  armata 
di  Kourchid  bascià.  Egli  poteva  in  meno  di 
quattro  giorni  dar  loro  soccorso  ; ma  dietro 
alle  tracce  di  Pehlevan  e di  Bultadgi,  più  che 
a cogliere  l’occasione  di  servir  il  proprio  so- 
vrano ei  si  occupava  a contentare  la  sua  cu- 
pidigia. Aveva  egli  abbandonato  il  paese  al  sac* 
chcggio,  onde  obbligare  i cristiani  a riscattarsi; 
ma  costretto  di  portarsi  innanzi  per  la  via  di 
Tessaglia  , lasciar  dovette  a Libadèa  un  mas- 
sellili ( luogotenente  ) incaricato  di  riscuotere 
quel  più  che  dai  cristiani  potess’egli  estorcere. 
In  conseguenza  di  sì  estesi  poteri  il  delegato  del 
visir  dell  Eubèa  dopo  aver  fatto  porre  nei  ceppi 
j primati  greci  , faceva  ad  essi  ogni  giorno  la 
minaccia  di  mandarli  al  patibolo  , ed  i conta- 
dini non  ravvisando  altri  mezzi  onde  salvare  i 
loro  capi  , se  non  opponendo  la  resistenza  al- 
1 abuso  dei  potere  , corsero  a mettersi  sotto 
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agli  ordini  di  nn  montanaro,  chiamato  Diacoi, 
che  giust’  allor  si  era  posto  alia  testa  di  tre- 
cento Armatoli. 

In  questa  guisa  i Turchi , a fona  di  eccessi 
preparavano  e fomentavano  la  rivoluzione  della 
Grecia.  Ogni  principio  ili  moderazione  era  su- 
bitamente scomparso  dai  loro  consigli  ; cd  i 
Sulioli  già  chiamati  a Prevesa  , come  si  è ve- 
duto , n’  erano  riparlili  ti  a 6 marzo  con  una 
risposta  assai  diversa  dall’  autonomia  che  ser- 
vir dovea  di  base  alle  convenzioni  che  si  erau 
lor  fatte  sperare.  L'  ultimato  del  conti-’  ammi- 
raglio portava:  che  si  concedeva  loro  il  per- 
dono , e la  grana  di  essere  , come  gli  iso- 
lani del  mar  Bianco , raias  del  sultano , sotto 
la  dipendenza  del  capitan -bascui  ; e che  sa 
. nel  termine  di  quattro  giorni  essi  non  conse- 
‘ gnassero  venti  ostaggi  per  guarenzia  della 
lor  sommissione  , si  r icomincierebbcro  le  o - 
stilila. 

Ali  bascià  esso  pure  , in  risposta  alle  sue 
proposizioni  altro  non  ebbe  che  l’  assoluto  co- 
niando : di  mettere  abbasso  le  armi  ; di  re- 
carsi entro  ven/iquatiro  ore  ella  soglia  della, 
tenda  del  straschiere  Kourchid  bascià , il  cfual 
$'  impegnava  ( seni'  altra  guarani a ) di  J aria 
onorevolmente  condurre  a Costantinopoli  , 
ov  egli  verrebbe  ammesso  a giustificarsi  in~ 
nunzi  ali'  abbagliante  maestà  del  glorioso  sul- 
tano. Svanì  così  qualunque  s irta  di  ravvicina- 
mento; ed  il  satrapo  , il  quale  non  era  in  at- 
tesa di  altri  risultati  di  passi  fatti  , avendo 
risposto  a colpi  di  cannone  alla  dichiarazione 
del  sctaschiere  , si  fece  sollecito  d'indirizzare  la. 
seguente  lettera  al  Polemarco  ed  ai'- capi  della 
Selle. do. 
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IO  , ALI’  TEBELEN 

» Cari  Sulioti  , accogliete  il  dolce  saluto 
dell’  amicizia. 

» Se  fino  ad  ora  non  vi  ho  fatto  consegnare 
» la  fortezza  di  Kiapha  , che  io  mi  era  impc* 
» guato  a rimettervi,  accusatene  l'impossibilità 
» nella  quale  mi  sono  trovato  fin  qui  , di  le- 
ni vaine  una  quantità  di  oggetti*  preziosi  che 
» io  vi  tengo  racchiusi.  Ma  finalmente  , giac- 
» che  i vostri  Palicari  ( che  io  amo  come  miei 
» propri  figli),  così  instantemente  l’addiman» 
» dano  , io  scrivo  al  mio  comandante  di  far- 
» vene  la  consegna.  Egli  si  ritirerà  in  consc- 
» giienza  con  una  guardia  di  treni’  uomini  in 
>i  una  delle  torri  , onde  vegliare  alla  custodia 
» dogli  oggetti  eh’  io  non  saprei  come  sgom- 
» brar  nell’  istante,  e che  vi  dò  parola  di  to- 
» glicre  al  primo  inconlio  opportuno. 

» Io  ho  annunziato  già  a quelli  fra  i figli 
» vostri  che  qui  ritrovami  (in  ostaggio)  che  si 
» stava  per  rendervi  Kiapha.  Esssi  ne  han  pro- 
» vaia  tal  gioia  che  mi  han  protestato  con  so- 
» (enne  giuramento,  che  se  qualcuno  dei  pa- 
li di  i loro  o dei  lor  parenti  mancasse  agli  im- 
» pegni  meco  contratti  , essi  si  ucciderebbero 
» in  mia  presenza  colle  loro  proprie  mani  , 
» per  vendicare  in  tal  guisa  un  si  crudele  ol  • 
» traggip. 

» Guardate  , figli  miei  ( e piacciavi  avèr  rf- 
» gpardo  a tal  mia  preghiera  ) di  entrar  con 
» ordine  e condisciplina  nella  fortezza  di  Kiapha, 
» onde  Aon  abbiano  ad  avvenir  ruberie  e di- 
a lapidazióni  degli  oggetti  eh’  essa  racchiude. 
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» Fate  che  il  primo  giorno  ri  sia  introdotta 
» una  tribù  ( phara  ) ; il  secondo  un’altra  ; 
» ed  allorquando  vi  sarà  introdotta  la  quarta, 
» voi  farete  tirar  cento  colpi  di  cannone  , in 
» segno  di  allegrezza  , ed  in  prova  delfina!  te» 
» rabile  unione  fissata  fra  noi. 

» Cari  Sulioti  , diletti  miei  , insicm  colla 
» fortezza  che  io  vi  cedo,  vi  fo  pur  dono  delle 
» munizioni  da  guerra,  e delle  provviste  di 
» viveri  che  ivi  si  trovano.  In  pari  tempo  io 
» ripongo  sotto  alla  salva -guardia  vostra  mio 
» nipote  , pregandovi  di  trattarlo  con  quell  i- 
» stesso  affètto,  con  cui  i figli  vostri,  che  son 
» mici  ostaggi  , sarau  trattati  da  me. 

» Giannina  , ao  Marzo  (V.  S.  ) i8ai.  » 

Al  ricevere  di  questa  lettera  , e dopo  che  i 
Sulioti  ebber  preso  possesso  della  fortezza  di 
Kiapha,  I’  eco  della  Tesprozia  , ripercosso  dai 
fragor  dell’  artiglieria  r avvertì  tosto  i Greci  , 
eh’  eran  sul  punto  di  ricominciarsi  nell’  Epiro 
i combattimenti. 

L’  orizzonte  coperto  di  nubi  funeste  annun- 
ziava una  crisc  spaventevole.  Ognun  fremeva  0 
ed  i cristiani  , simili  ai  timidi  greggi  che  fug^ 
gono  all’ avvicinarsi  della  burrasca,  intanto  che 
gli  animali  carnivori  fan  rimbombare  le  valli 
ed  i piani  dei  lor  selvaggi  ululati  , ricovrati 
per  ogni  banda  nelle  montagne  , non  aspetta»- 
vano  che  l’apparizione  dell'augusto  st  gnal  della 
croce  , per  piombar  sopra  i Turchi  , i qual» 
vagavano  in  mezzo  alle  desolate  caryp^gne  della 
Giecia  oguor  più  devastandole. 
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CAPITOLO  V. 


Scoppio  della  sollevazione.  — Incendio  — --  Mar-* 
eia  dell’arcivescovo  Germanos  — Canto  religioso  --- 
Sollevazione  dell’Eleutero  Laconia  — Costanza  Z aelia- 
rias  solleva  la  Laconia.  — Scaccia  i Turchi  da  Lon- 
dari  — Ribellione  dell’  Arcadia  , — della  Messenia.  -- 
Senato  di  Calamata.  — 1 Greci  entrano  in  Patrasso.  — 
Manifesto.  — Disordini.  - Rifuggiti  - Il  vescovo  Pro- 
copio si  reca  in  Elide.  — Iusuf  bascià  giunge  nell’K- 
tolia.  — Intrighi  degli  agenti  inglesi.  — Assedio  della 
fortezza  di  Patrasso.  — Nuove  in  proposito  di  All  bascià* 
— Egli  annunzia  le  sollevazioni  provocate  da  esso.  — » 
Contro-rivoluzione  di  Patrasso* — I Greci  riempiono  il 
consolato  di  Trancia*  — Scempj.  Incendio  divorato- 
re. --  Fuga  dei  sollevati.  — Tormenti. — Supplizi. — » 
Pali. — Rivi  di  fuoco  e di  sangue.  — Sedizione  contro 
il  consol  di  Francia.  — Egli  impedisce  il  saccheggio  dei 
depositi  che  gli  sono  stati  affidati.  --  Cristiani  prostesi 
appiè  della  bandiera  di  Francia*  — Jonj  accorsi  in  aiuto 
dei  loro  confratelli. — Abboccamento  del  console  col  ba- 
l 'ià  vincitore.  — Egli  ricusa  una  guardia  per  sua  sieu- 
rezza.  --  Sua  risposta  intorno  a ciò. 

Patrasso,  4 aprile  1821, 6 ore  di  sera  (1), 

» Il  grido  di  libertà  si  là  sentire;  la  città  « 
in  fiamme*  1 Tuichi  , prima  di  chiedersi  nella 
Tortezza  colle  loro  famiglie  , hanno  incendiata 
la  casa  di  un  dei  primati  Greci,  chiamato  Pa- 
pa Diamuntopulo.  Il  vento  che  agita  le  fiamme 
ci  minaccia  di  un  incendio  generale  !....«  11  sole 
è tramontalo  in  mezzo  ad  un  denso  velo  di  fu* 
ini  rossastri....  II  rumor  delle  case  che  crolla- 
no , i raddoppiati  colpi  del  cannone  della  for- 
tezza diretti  sopra  la  città,  il  fischio  e lo  scop- 
pio di  alcune  bombe,  gli  urli  delle  donne  e del 


(1)  Estratto  dal  giornale  del  sig.  Ugo  Pou<lueyille 
tonivi  di  Francia  a Patrasso* 
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fanciulli , in  numero  di  più  che  mille  cinque 
cento,  ricovi atisi  nel  consolato  di  Francia,  spar- 
gon  per  lutto  il  disordine  e lo  spavento.  Il  cielo, 
simile  ad  una  volta  di  fuoco  , ci  rischiara  con 
livida  luce.  11  mare  agitato  sembra  clic  rotoli 
onde  di  sangue  ; e la  maggior  parte  delle  ric- 
chezze di  Patrasso  ingombra  le  mie  stanze. 

5 Api  ile.  Finalmente  succede  ad  una  spaven- 
tevole notte  il  giorno  che  io  non  speravo  di  pi  A 
rivedere,  t impossibil  d’  esprimere  ciò  che  ho 
sofferto  , confortando  gli  uni  , rincorando  gir 
altri  , e dando  a tutti  delle  speranze  , cui  era 
ben  lungi  dal  prender  parte.  11  fuoco  continua 
e si  avvicina.  Io  prendo  il  parlilo  di  far  demo- 
lire alcune  case  greche  , vicine  al  palazzo  di 
Francia,  onde  isolarmi  dalle  fauci  di  FKgeton- 
le.  il  castello  fa  un  fuoco* continuo  senza  discer- 
nimcnlo  e senza  scelta;  un  vivo  e sostenuto  fuoco 
di  raoschetteiia  trovasi  impegnato  su  lutti  i pun- 
ti  Sento,  durante  uu  breve  iuterrompimento 

del  parosisuio  di  lai  battaglia,  che  tutti  i con- 
soli a riserva  di  quel  di  Spagna  si  sono  ritirati 
col  favore  delle  tenebre  , e senza  farmene  un 
cenno  , a bordo  dei  bastimenti  che  trovatisi 
nella  rada. 

Io  ho  spedito  , in  questa  notte,  un  battello 
a Missolongi  per  addimandare  in  nome  del  re 
al  capitano  di  un  bastimento  francese  che  tro- 
vasi colà  alla  carica  , di  trasferirsi  immediata- 
mente a Patrasso  , onde  prestare  assistenza  al 
nostro  commercio  ; ei  mi  ha  risposto  negando 
d obbedii  mi.  Egli  mette  , a quando  dice,  alla 
vela  per  Marsiglia  , offrendo  d’  incaricarsi 
della  mia  corrispondenza . Se  un  tal  uomo  è 
suscettibile  di  rimorsi,  ei  se  ne  troverà  punito 
rammentandosi  un  giorno  di  aver  mancato  aj 


Digitized  by  Google 


( M ) 

firmai  doveri  di  an  marinaro  francese  ; desso 
può  navigare  tranquillamente  , mcntr’io  nè  lo 
perseguiterò  , nè  lo  nominerò  mai. 

La  fatica  e la  spossatezza  han  prevalso  al  ti- 
more ; la  maggior  parte  dei  rifuggiti  han  ce- 
duto al  gonno  ; essi  uortiloop  in  mezzo  allo  strè- 
pito delle  armi  ;A  soli  vecchi  non  hanno  potu- 
to dormire  un  istante  , per  altro  son  tutti  tran- 
quilli ......  o intirizziti  dallo  spavento. 

Un  calor  divorante  , aggiunto  all’  ardor  di  co- 
cente sole  , èd  al  soffio  dello  scirocco,  sarebbe»* 
bastanti  per  annientarci,  se  il  continuo  pericolo 
non  c'  infondesse  una  energia  quasi  soprannatu- 
rale. L'incendio  mugghia,  ogni  momento  siseri- 
toD  delle  esplosioni  ; qualche  volta  mi  par  di 
sentir  la  terra  scuotersi  sotto  ai  miei  piedi  ; 
delle  travi  , dei  pezzi  di  muraglia  che  cadon  di 
tanto  in  tanto  in  mezzo  dove  più  infuria  1’  ili- 
ci lidio  , fan  sorger  nell’  aria  delle  colonne  ili 
fuoco.  I gridi  , le  confuse  voci  , gli  urli  in- 
distinti di  tanti  infelici  , una  città  di  ventimi- 

1’  anime  che  sta  per  distruggersi Gran- 

d’  Iddio  ! come  son  mai  colpevoli  coloro  dia 
suscitano  le  rivoluzioni  ! . . . . Queste  poche 
linee  eh’  io  abbozzo  in  mezzo  a tanto  disordi- 
ne , periranno  esse  meco  ? Un  gentil  uomo  in- 
glese , bravo  ed  eccellente  giovine  , che  mi  lasciò 
jeri  promettendomi  d’  addossarsi  il  pensiero  della 
mia  corrispondenza  per  Corfù  , c scomparso  ; 
egli  forse  ha  prevenuto  il  momento  della  bur- 
rasca. 

A mezzo  giortìo  , un  drappcllq  di  uomini  ar- 
mati , guidati  dal  fratello  del  console  Inglese 
viene  a cercarmi  pc*  condurmi  a bordo  di  un 
bastimento.  Io  mi  approfitto  di  tal  offerta  , 
oii^e  salvarci  miei  due  g'onoizswi  turchi,  Esco 
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insieme  con  essi,  ponendoli  in  mezzo  alla  scoi  la. 
Noi  c’  incamminiamo  verso  la  marina  ; strada 
facendo  vedo  uccider  due  more  : i miei  gridi  , 
le  mie  preghiere  non  han  potuto  salvarle.  In- 
tere bande  di  fuggitivi  si  precipitano  verso  del 
porlo  ; i miei  giannizzeri  vengono  imbarcati. 
Io  me  ne  ritorno  al  consolato  in  compagnia  dei 
miei  domestici.  I Greci  per  vendicarsi  hanno 
appiccalo  il  fuoco  al  quartiere  dei  Turchi  ; le 
> strade  sono  sparse  di  cadaveri  ; tristi  rappre- 
saglie , funesto  presagio  di  un  più  fumato  av- 
venire! L’arcivescovo  Germano*  ha  presa  sopra 
di  se  una  responsabilità  grande  assai. 

6.  Aprile.  Ginngono  i Greci  delle  campagne; 
essi  sono  fanatizzati  , ma  non  hanno  chi  li  di- 
riga ; morie  ai  Turchi  ! ecco  il  lor  grido  di 
riuuione.  Un  crocifisso  è innalzato  sulla  piazza 
di  S.  Giorgio  ; lo  s!endardo  della  croce  svento- 
la su  tutte  le  moschee  , al  di  sopra  della  mezza 
luna.  I preti  han  già  battezzati  molti  fanciulli 
turchi  per  vendicarsi  dei  turchi  stessi  che  han 
circoncisi  alcuni  giovinetti  Greci.  Gli  acquedotti 
sono  stati  guastati  , e noi  manchiamo  d’  acqua 
in  mezzo  al  calore  che  ci  divora.  Uno  dei  dia- 
coni dell’  arcivescovo  Germanos  è giunto  adesso, 
ed  il  suo  metropolitano  si  attende  per  questa 
sera,  lo  sci  ivo  al  capo  dei  sollevati  per  racco- 
mandare ad  essó  le  persone  e le  proprietà  dei 
sudditi  delle  potenze  cristiane  , abbandonalo 
dai  loro  consoli  , dichiarando  eh’  essi  sono  senza 
riserva  sotto  alla  protezione  del  redi  Francia, 
e che  intendo  di  tenerli  responsabili  per  tutti 
i danni  che  potrebbe!'  dessi  soffrire. 

1 primati  di  Vostizza  entrano  in  citta  prece- 
duti da  cinque  teste  turche  ; 1’  incendio  die  si 
era  un  poco  calmato  , si  riaccende  con  maggior 
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Violenza.  Il  governo  del  Gran-Signore  piu  noti 
esiste  j e niuu  altro  lo  rimpiazza.  I Greci  , i 
quali  giurano  di  morir  per  la  libertà  , imbar- 
cano i loro  effetti , come  se  il  loro  disegno  fosse 
quel  di  fuggire  ; dicesi  che  1'  arcivescovo  sia 
giunto  nella  pianura,  » 

Infatti  Germano*  t il  qual  si  era  recalo  at 
Nezeros  , villaggio  situato  all’  ingresso  della  gola 
meridionale  di  Calavrita  , eia  disceso  dalle  som- 
mila del  monte  Panachaicos  , alla  testa  di  die- 
cimila contadini  , appena  che  avea  ricevuto  av- 
viso della  sollevazione  di  Patrasso.  Le  indisci- 
plinate sue  bande  , armate  di  fucili  da  caccia  t 
di  stilletti  posti  in  cima  a dei  lunghi  bastoni  , 
di  pali  puntati  ed  induriti  al  fuoco,  di  fìonde, 
di  iòrche  , di  falci  si  erano  disordinatamente 
spinti  dietro  ai  suoi  passi  , quando  arrivato  al 
posto  ove  è opinione  che  fòsse  il  bosco  sacro 
a'  Dioscuri  , egli  ordinò  di  fermarsi.  Allora  a- 
▼endo  i suoi  diaconi  invitata  1’  armata  a ripa-* 
«arsi  ed  a prendere  nutrimento,  ognuna  di  quelle 
bande  , riunita  per  villaggi  , si  pose  a sedere  e 
mangiò.  E dopo  di  essersi  satollati  con  pane  e 
cipolle  , avendo  il  prelato  indossati  i suoi  abiti 
pontiJìcali,  s’  incamminò  verso  una  solitaria  cap- 
pella , fabbricata  laddove  fu  già  un  tempio 
sacro  a Nettuno. 

ivi  prostrato  innanzi  all'altare  ei  riurtuova  la 
confessione  dei  proprj  peccati  , e di  quelli  del 
popolo  che  il  Signore  affidò  alle  pastorali  sue 
eure.  Ne  chiede  egli  umilmente  perdono  all’On - 
ili  potente  , pregandolo  di  tener  lontana  dal 
■campo  dei  cristiani  la  discordia,  i mendaci  so- 
gni , d terrore  pericoloso  più  dell’istcsso  nemi- 
co; e dà  l’assoluzion  generale  all’  armata,  ingi- 
nocchiato avanti  alla  maestà  del  Labaro  , che 
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in  altri  tempi  apparve  in  cielo  al  figlio  di  Mas* 
aimo.  Si  acceser  quindi  dei  fuochi  ; si  misero 
delle  sentinelle  ; ed  il  Tritatimi  (i)  , intonato 
dai  ififori  sacri  del  gran  monastero  di  Mega- 
Spileon,  e ripetuto  dalla  moltitudine  , c d’eco 
in  eco  trasportato  fino  alla  fortezza  di  Parga 
annunziò  ai  Turchi  che  eran  per  la  Grecia  ri- 
cominciati  i giorni  di  Costantino. 

Gli  infedeli,  i quali  ban  già  veduto  tramon- 
tar il  sole  frammezzo  a denso  nuvol  di  polve- 
re , fremono  in  ascoltare  quei  canti  e quelle 
insolite  voci.  Essi  si  addimandan  I’  un  1’  altro 
cosa  ciò  sia,  come  Democrate  , estraneo  affatto 
alle  iniziazioni  d’Eleusi,  testimone  d’ugual  feno- 
meno che  succedeva  nella  pianura  di  Thria  , 
interrogava  il  disertore  Dicco  , figlio  di  Tcoci- 
de  , credendo  di  sentire  a rimbombar  l’  inno 
mistico  d’  lacco,  poco  avanti  clic  la  sorte  del- 
l’armi  si  dichiarasse  fra  Temistocle  e Sorse  (2). 
Tutti  tacevansi,  allorché  un  vecchio  musulma- 
no , ch’era  già  stato  seguace  di  Cristo  prima 
di  addivenire  empio  settatore  di  Maometto  , 
dà  loro  contezza  che  quell’  angelico  concerto  è 
la  solenne  preghiera  delle  armate  greche  , che 
già  in  altri  tempi  furono  sconfitte  dai  figli  d’I- 
sIam nelle  campagne  dell’ Anatolia  e della  Ro- 
melia. Invocano  essi  il  trino  Dio  che  non  fa 
capace  a salvare  i loro  antenati  ; pregano 
essi  il  padre , e lo  bestemmiano  intanto  altri • 

(1)  Trisagion.  Tal  doxologia  venne  introdotta  nel  ri- 
tuale greco  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Giovine  , in 
occasione  di  un  terremoto  che  sentir  si  fece  in  Co- 
stantinopoli di  tanto  in  tanto  per  lo  spazio  di  quat- 
tro mesi.  Si  cantò  poi  anche  nei  campi  d’armata.  Ved. 
Mauriz.  stratagem.  lib.  Xll.,  c.  22.  Leo.  iniperat.  in 
tact.  n.  2t.  Costant.  Poi'phyrog.  in  taci.  p.  ói . 

. (a)  V,  Eiodot,  Uran.  cap.  LXV. 
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{mencio  ad  esso  un  figlio  , che  soprannomi- 
nano il  Santo,  lTmmortale  , il  Forte.  Ch'cssi 
si  mostrino  e noi  vedremo  se  questo  dio  li 
stiverà  dal  taglio  delle  sciabole  nostre:  Si  ili- 
ce; e le  parole  del  rinnegato  che  detesta  il  culto 
del  redentore  , riempiono  di  una  barbara  spe- 
ranza quello  dei  Turchi,  che  sono  istigati  dalle 
furibonde  voci  dei  loro  dervis  a lanciarsi  nel 
Sacro  combattimento i 

Ognuno  vi  si  apparecchiava  , o vi  si  preci- 
pitava piuttosto  all’altra  estremila  del  Cherso- 
neso  dei  Pelopi.  I Mainotti  o Eleutero  Laconj, 
i ijuali  erano  stati  troppo  solleciti  a consegnare 
gli  ostaggi  che  il  luogo-tenente  di  Kou rollici 
Lascia  avea  lor  dimandati,  sentendo  lo  scempio 
di  un  gran  numero  di  cristiani  dei  contorni  di 
Mistra,  e nel l’is tesso  tempo  gli  avvenimenti  di 
Calavrita  e di  Yostizia,  avea  no  gettalo  il  grido 
d’  allarme.  Alla  lor  voce  , la  guerra  , uscita 
dagli  antri  del  Tcnaro  , come  nel  secol  deile 
battaglie  cantate  da  Omero,  accorre  e vola  ai 
stridi  delle  furie  armate  di  fiaccole  , di  fla- 
gelli, e di  serpenti.  La  cieca  rabbia  , la  di- 
scordia stillante  sangue  dalla  bocca  ,'  preci- 
pitatisi dietro  a' suoi  passi,  le  generazioni  di- 
leguatisi e muojono.  I turchi  i quali  viveano 
sparsi  qua  e là  nelle  pianure  deli’Eu rota  cadon 
solto  ai  lor  colpi.  Le  loro  ville,  gli  effetti  loro 
son  dati  alle  fiamme,  e Bardouoi  colonia  d’H- 
ttriti  Maomettani  nuota  nel  sangue.  I Mainotti 
proclamano  la  rivoluzione  , e dichiarano  che 
nulla  non  sar'a  rispettato  da  essi  finche  lor  non 
si  rcndnn  gli  omaggi  , che  uno  scellerato  in- 
ganno ha  strappati  dal  loro  seno  per  seppellirli 
nelle  carceri  di  Tripolizza. 

A tali  accenti  , una  Spartana  , Gostanza  Zi< 
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charias  , figlia  di  un  martire  della  libertà  , ac- 
cusalo qual  rivoltoso  e come  tale  impalato  a 
Tripolina  nel  1799  , informata  delle  disgrazia 
di  suo  padre  , di’  essa  perdette  quasi  all'  uscir 
dalla  cuna  , lasciando  la  propria  famiglia  , ed 
i donneschi  lavori  , diè  di  piglio  alle  armi. 
Avida  di  vendetta  , es-a  pianta  uno  stendardo 
in  cima  alla  propria  casa  in  segno  di  arruola- 
mento.  Le  donne  Laconie  , ed  i valorosi  del 
Pcntedaclylon  , raccolti  intorno  di  essa  s'infiam- 
mano ai  di  lei  racconti  , e corron  veloci  sulle 
orme  sue  nella  pianura  di  Lacedemone  , ove 
cssendo'i  riuniti  cinquecento  contadini  , essa  ad 
alta  voce  proclama  il  risorgimento  della  Grecia  . 
11  vescovo  d’Helos  và  incontro  all’  eroina,  be- 
nedice la  sua  intrapresa,,  ed  essa  dopo  di  aver 
costretti  i turchi  a racchiudersi  nel  castello  di 
Mjstra  , rimonta  il  corso  dell’  Eurota  fino  a 
Londari  , ove  giunta  , atterra  la  mezza  luna 
delle  moschee,  c dà  fuoco  alla  casa  del  vatvo- 
da  , il  quale  cade  sotto  ai  di  lei  colpi.. 

La  scintilla  elettrica  scuote  immediatamente 
la  Messenia.  Cabinata  confondendo  i risenti- 
menti suoi  con  quei  dei  Laconj  , inalbera  lo 
stendardo  della  croce.  Nisi,  Baliada  , i villaggi 
dolio  Stcnielaros  seguono  il  di  lei  esempio  ; ed 
i turchi  d’  Androussa  , troppo  deboli  per  op- 
porre una  resistenza  , ricovi  unsi  gli  uni  a Co- 
j one,  gli  altri  a Tripolizza  , ove  essi  giungono 

per  ri  mote  vie.  . • 

Quella  parte  dell’  alta  Arcadia  , ove  prende 
le  sue  sorgenti  l’Alfeo,  si  solleva  essa  pure  alla 
tcrribil  voce  di  Defi-Tanci  , famiglia  potente  , 
serbatasi  fedele  al  Dio  dei  padri  suoi  , e com- 
posta di  sette  fratelli.  Canèlos  il  più  provetto 
di  questa  stirpe  famosa  , la  quale  pretende  tfi 
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discendere  dagl’  Mastri  Signori  della  Sciampa- 
gna, raguna  subitamente  i contadini.  I turchi 
battuti  da  tutte  le  parti,  disperdonsi,  ed  ei  s’im- 
padronisce della  fortezza  di  Caritene,  donde  an- 
nunzia ai  cristiani  il  regno  della  croce  e della 
libertà. 

L’  ampia  foresta  di  Cdela  rimbomba  dal  ru- 
mor delle  armi  dei  Sulirnioli  scesi  dal  monte  fra-, 
e gli  abitanti  del  territorio  di  Gerennios,  il  pa- 
cifico sonno  dei  quali  già  da  gran  tempo  non 
era  interrotto  se  non  che  dal  canto  mattutinale 
dei  galli  , vengono  strascinati  dai  loro  compa- 
triotti,  i quali  addimandano  degli  altari  , una 
patria  e delle  leggi.  Essi  si  sono  approfittati 
del  tcrror  dei  loro  padroni  per  romper  ogni 
impaccio.  In  tal  guisa  gli  schiavi  anche  sotto 
al  più  mite  dei  tiranni  , spogliati  trovandosi 
dei  proprj  diritti  , senton  destarsi  in  inente  la 
rimembranza  di  perdita  si  crudele,  rimembranza 
più  pungente  (lutante  la  quiete  della  notte  , 
quando  il  tumulto  ed  i travagli  della  giornata 
non  servono  ad  essa  più  di  distrazione.  I Gc- 
vennj  col  favor  delle  tenebre  si  son  sottratti 
onde  fuggirsene  a Gaiamata  ; dove  i capi  delia 
Messcnia  han  già  organizzato  una  specie  di  go- 
verno municipale. 

Intanto  i sollevati  condotti  dall’arcivescovo 
Germanos  , il  quale  non  pensava  a siffatti  av- 
venimenti, si  erano,  come  ho  già  detto,  fermali 
in  vista  di  Patrasso  nell’  idea  dr  apparecchiarsi 
a combattere.  Nonostante  1’  entusiasmo  della 
sua  truppa  , il  moderno  Matalìa  il  qual  non 
aveva  esitato  ad  inalberar  lo  stendardo  della 
rivoluzione  contro  all’  autorità  di  "un  nuovo 
Antioco  (i)  , non  era  senza  inquietudine.  Egli 

(i)  i.  Machab.  2,  ì,  3o,  Iospli.  aiUicj.  lib.  XII,  c.  8. 
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si  ora  lusingata  che  presentandosi  con  fonte  sa* 
periori  , i Turchi  poco  numerosi  preso  avreb- 
bero il  partito  di  fuggirsene  a Lepanto  , coma 
ricovrati  si  eran  colà  quei  di  Vostizza.  Senza 
di  ciò  il  buon  successo  di  una  intrapresa  pre- 
matura veniva  ad  essere  compromesso.  I suoi 
soldati,  abili  ad  un  colpo  di  mano,  restar  non 
potevano  lungamente  raccolti  sotto  alle  di  lui 
bandiere  ; e senza  aver  alcuno  degli  elementi 
che  costituiscono  veramente  un’armata  , pur 
bisognava  azzardare  un  fatto,  fidando  allimpcr 
vizia  dei  turchi  la  cura  di  una  vittoria,  su  cui 
nessuna  umana  prudenza  avrebbe  potuto  far 
conto.  Perciò  appena  che  il  giorno  cominciò  a 
colorare  le  nevose  cime  dei  Parnasio  , alzando 
Germanos  la  voce  io  mezzo  allarmata  esclama; 
ehtunque  è animalo  di  zelo  per  la  legge  e 
tuoi  mantenersi  ferino  nell'  alleanza  del  Si- 
gnore, mi  segua.  L'armata  gli  replica  con  ri- 
p:tulc  acclamazioni.  L’intervallo  che  passa  fra 
il  fiume  Glauco  e la  città  scomparisce  sotto  ai 
suoi  passi  ; entra  essa  in  Patrasso  in  mezzo  ai 
gridi  di  gioia  di  quelli  abitanti  che  già  teneano 
bloccati  i Turchi  dentro  il  castello. 

Stabilitosi  appena  I’  arcivescovo  y la  di  cui 
chiesa  metropolitana  era  stata  incendiata  dai 
turchi,  in  una  casa  greca  , vicina  al  consolato 
di  Francia,  ci  fece  pubblicare  la  mattina  del  7 
aprile  il  seguente  proclama:  Pace  ai  cristiani ; 
protezione  ni  consoli  delle  potenze  straniere; 
guerra  ai  Turch  i Dna  calma  ingannevole  ri- 
comparve nella  città;  le  fiamme  si  estimerò;  e 
verso  alle  sei  della  sera  il  consol  di  Francia  , 
quale  avea  scritto  ai  capi  della  rivoluzione  f 
per  dichiarar  loro  ch’esso  multali  mallevadori 
non  sol  della  sicurezza  ma  bea  anche  dei  torti 
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che  soffrir  potessero  i sudditi  delle  potente  fcri- 
stianc  , n’ebbe  una  favorevole  risposta.  I capi 
degli  Eillèni  (avean  essi  preso  un  tal  titolo)  , i 
quali  erano  il  metropolitano  Gerinanos,  Papa- 
diamantopulo,  Landò,  J?a'imis  di  Calavrita,  So- 
tiraki  di  Voslitza  ec.  nellannunziare  al  console 
la  determinata  volontà  di  ricuperare  la  nazio- 
nale indipendenza,  lo  supplicavano  a voler  ren  • 
der  ad  essi  favorevole  la  Maestà  Cristianissima 
dei  re  di  Francia.  Notavasi  in  fondo  alla  loro 
* lettera  un  sigillo  nero  che  racchiudeva  entro  ad 
una  corona  di  querce  una  croce  attorniata  da 
queste  « parole  , SIGILLO  DELLA  LIBERTA’  , 
ed  il  millesimo  1821.  A tal  dispaccio  era  unito 
un  manifesto  (1)  della  rivoluzione.  Subito  de- 
gli emblemi,  delle  bandiere,  delle  coccarde  mi- 
schiate di  colori  bianchi  e turchini  vengon  . .. 
sostituite  al  costume  dei  greci  rojas , ed  invece 

(1)  Manifesto  degli  Ellen;  ai  consoli  delle  potenze 
cristiane  a Patrasso. 


Marzo  ( vecchio  stile  ) 182 1 . 

» Gli  Ellen»,  abbandonati  all'oppressione  ognor  cre- 
» scente  dei  Turchi  , i quali  han  giurato  di  distrug- 
gi gerii,  hanno  d’unanime  accordo  risolato  di  scuoter 
■»  il  giogo  o morire.  Noi  ci  siam  sollevati  per  riven- 
» dicare  i nostri  diritti.  Noi  siain  fermamente  persuasi 
» che  tutte  le  potenze  cristiane  riconosceran  la  gìu- 
» stizia  delia  causa  nostra  , e che  invece  di  mettervi 
» degli  ostacoli,  gli  presteranno  aiuto  e soccorso,  ri- 
si ducendosi  alla  memoria  quanto  furono  gli  antenati 
vi  nostri  utili  all’umanità.  Mettendovi  a parte  di  ciò, 
jr  noi  vi  preghiamo  di  volerci  procurare  1’  amorevole 
u protezione  dall’augusta  vostra  corte.  » 

j Germanos,  Arcivescovo  di  Patrasso,  -j-  Pfocopiò  , 
Vescovo  di  Calavryta  ; Andrea  Zajmis  ; Andrea  Lan- 
dò ; Benis  dio  Kouphos  ; Fapadiamautopulo  , Sotiraki. 
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di  questo  si  vedono  berretti  , e vesti  rosse  , e 
metamorfosi,  più  o meno  bizzare  facevan  cosi 
l’occupazione  più  seria  dei  Greci,  quando  la  sera 
ilei  giorno  7 , il  castello  eh'  era  in  poteve  dei 
turchi  cominciò  a cannoneggiar  la  città  viva» 
mente.  In  pari  tempo  le  fiamme  sopite  si  ride* 
staron  con  nuovo  vigore.  11  palazzo  del  cadì  , 
ed  alcuni  magazzini  di  olio,  ai  quali  si  era  ap- 
piccato il  fuoco  , il  segnale  addivenner  di  un 
nuovo  saccheggio. 

» Gli  Ioni  essendo  co'si  frettolosamente  verso 
» la  marina,  sfondano  i magazzini  ov’eran  rac- 
» chiuse  le  uve  di  Corinto  spettanti  ai  turchi 
» e cominciano  traffico  di  ladroneccio.  Uomini 
» titolati,  rivestiti  di  un  carattere  pubblico,  si 
» affrettarono  a comprare  al  quinto  del  loro 
» valore  delle  derrate  destinate  a procurar  loro 
» una  immensa  fortuna  , senza  r rossi  re  di  farsi 
» complici  di  quei  scellerati  , contro  dei  quali 
» nou  alzaron  la  voce  se  non  quand’essi  addi- 
» vennero  strumenti  contrari  agli  interessi  della 
» loro  avidità. 

A tali  vergognosi  mezzi  si  dovrà  nn  giorno 
attribuir  l’opulenza  di  varje  famiglie  Inglesi  ed 
Alemanne.  Il  sedicente  governo  civile  dell'Ellì- 
nia  vedeva  indifferentemente  tali  disordini.  Che 
dicol  Ei  non  osava  opporsi  nè  a quelli  che  n’c- 
ran  la  causa,  tic  a coloro  che  volgere  li  sape- 
vano a proprio  vantaggio.  Sty-an  ero  nella  sua 
propria  capitale  , di  cui  non  riconquistava  cl.c 
le  avanzate  ruinc,,era  già  screditato  prima  «li 
aver  ricevuta  una  forma  regolare.  11  concio 
di  Francia  avea  rinunziato  alle  guarenzic  clic 
l’ istesso  governo  aveagli  offerte,  ricusando  una 
guardia  d’onore  c risponlendo  che  In  banditi  tf 
iftl  pie  bastava  per  la  sua  sicurezza  e per  la 
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tua  difesa.  Altrettanto  egli  aveva  già  detto  al 
vaivoda  dei  Turchi  prima  della  rivoluzione;  ed 
avendo  voluto  i capi  degli  Ellrni  incaricarlo  di 
persuadere  i turchi  ad  accettare  una  "capitola- 
zione, egli  dichiarò  loro:  che  il  console  franr 
cese  di  Patrasso  stava  al  sua  pasto  per  so- 
stenere i diritti  della  corona  del  proprio  so* 
orano,  e che  d'altro  ei  non  si  occuperebbe  se 
non  che  di  proteggere,  senza  eccezione  , tutti 
gli  sventurati  che  meritassero  di  essere  accolli 
sotto  alla  bandiera  dei  gigli . 

In  tal  guisa  il  consolato  di  Francia,  in  mezzo 
agli  orrori  dei  delitti  , e dell’anarchia  , sprov- 
veduto d’armi,  di  guardie,  e benanche  del  sem- 
plice apparato  di  una  ditesa  , diventò  il  rico» 
vero  di  una  lòlla  di  sciagurati  d'ogrii  età,  do- 
gai sesso  e di  ogni  condizione.  In  quel  momento 
conteneva  esso  piò  di  tremila  persone,  riparate 
nella  chiesa,  gei  vasti  magazzini,  nelle  gallerie, 

0 abbivaccale  sotto  agli  aranci  del  giardino  , 
che  col  recinto  delle  sue  mura  considerate  co- 
me inviolabili,  li  tenevan  disgiunti  dai  combat- 
tenti , i quali  incominciavano  a concepir  vivi  • 
timori  per  rispetto  alla  loro  intrapresa. 

Intanto  queste  inquietudini  con  molta  pre- 
mura calmate  venivano  con  una  quantità  di 
premature  notizie,  le  quali  faceva»  credere  che 

1 capi  della  rivoluzione  del  Peloponneso  estra- 
nei non  fossero  ni  piani  del  sinedrio  degli  Ete- 
risti  di  Kichenoff.  Così  per  sostener  I’  entusia- 
smo dei  greci  A hèV  , si  annunziava  loro  1 ar- 
rivi nella  Magna  di  Demetrio  Ipsilantis,  il  qual 
trovavasi  allora  in  Valacchia.  Dando  retta  al 
consiglio  supremo  dei  primati  , Salona  , Ga». 
laxidi,  Lcbadèa  , le  città  della  Magnesia  , ed  i 
villaggi  del  monte  Olimpo  , della  Tessaglia  ( i 
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quali  latti  si  eran  mantenuti  tranquilli}  slavati 
p.r  giungere  in  soccorso  dei  Peloponnesiaci  , i 
quali  conta van  cosi  gli  alleati  a miriadi  ( die- 
cina di  migliaja  ) di  guerrieri  valorosi  tanto 
quanto  lo  furon  già  i soldati  di  Leonida  c di 
Milziade.  Tenevansi  delle  sentinelle  sui  monti 
pei  dar  il  cenno  del  loro  arrivo  , senza  punto 
pensare  per  quante  prove  miste  di  lacrime  e di 
sangue  passar  doveva  la  Grecia,  rimasta  troppo 
lungamente  schiava,  prima  di  risalire  al  rauco 
delle  nazioni.  0 

Frattanto  ad  ogni  più  picco!  segno  di  sco- 
^ggimento,  I arcivescovo  Germanos  contrappo- 
neva una.  speranza  vicina  atf  esser  realizzata. 
Ora  quest’  era  la  comparsa  della  flotta  d’  Idra 
con  delle  truppe  da  sbarco  eh*  era  alle  viste  ; 
ed  ora  cinquecent’uomini  usciti  dal  rìsole  Ionie 
con  dei  cannoni  , i quali  di  fresco  eran  stali 
sbarcati  a Chiarenza.  Germanos  , il  qual  cer- 
cava di  guadagnar  tempo  , distaccò  il  suo  suf- 
iaganeo  Procopio  , vescovo  di  Cilavrita  , con 
cinquecent  uomini  per  andar  incontro  agl’Ionj, 

| quali  dovevano  , a quel  ch’ci  diceva  , essersi 
impadroniti  di  Gastouni.  Rispetto  alla  flotta 
gieca,  che  $i  aspettava  da  un  ora  all’altra,  un 
corriere,  la  spedizion  del  quale  era  concertata, 

« «itmunziò  eli  essa  avea  fatto  rqtta  dalla  parte 
di. Preve»,  colla  mira  di  sorprendere  la  squa- 
rjglia  del  capitano-bey;  e non  se  ne  parlò  più. 
Malgrado  che  tutti  questi  ingauni  andassero 
a vuoto  , pur  si  sarebbe  vissuto  iti  una  certa 
fidanza  , se  gli  agenti  brittannici  , i quali  Un 
dal  principio  delle  turbolenze  avean  presa  un’ 
attitudine  ostile  , e delle  erronee  risoluzioni  , 
non  avessero  fatto  in  mezzo  all  urto  delle  armi 
una  specie  di  contrapposto  col  divulgar  di  fronte 
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Mie  voci  sparie  dai  capi  degli  Elleni,  delle  nuove 
contrarie  affatto  c funeste.  Le  loro  notorie  re' 
iazioni  coi  turclii  racchiusi  nel  castello  erano 
aliai  manti  , ed  essi  addivennero  anche  minac- 
ciosi , tosto  che  seppero  l'arrivo  d’Iusuf  Lascia 
a Missolongi. 

Questo  seraschiere  , il  qual’  era  stato  distac- 
cato dall’  armata  dell’  Epiro  , come  si  narrerà 
quanto  prima,  onde  trasferirsi  nel!  Eubèa,  do- 
v’ei-a  stato  <li  fresi»  nominato  hascià  , sorpreso 
della  rivoluzione  di  Patrasso  , della  quale  ebbe 
contezza  approdando  a Missolongi  , ne  dette  la 
colpa  ai  Russi.  Era  questa  la  conseguenza  die 
i igorosamentc,  non  tanto  i Turchi  quanto  molti 
Miri  con  loro,  traevano  dal  rivoluzionario  mo- 
vimento degli  Ellènj.  Ei  dunque  fu  sollecito  di 
scrivere  al  console  generale  di  Russia  per  chic- 
dei  gli  : cosa  significar  volesse  la  rivoluzione 
di  Patrasso  ? Se  i Moscoviti  , che  venivano 
accusali  d' esserne  gli  istigatori fossero  in  guerra  ' 

colla  sublime  Portai E terminava 

piegando  i consoli  residenti  a Patrasso*  di  vo- 
ler interporre  la  mediazione  loro  onde  far 
cessare  i pubblici  disordini.  Un  turco  ch’egli 
avea  incaricato  di  tal  dispaccio  , venne  accolto 
presso  un  tal  Condogouri  Cefaloniotto,  il  quale 
avea  il  titolo  di  vice-console  di  Prussia,  c che 
ditesi  gli  procurasse  un  abboccamento  con  Ger- 
inanos.  In  seguito  di  una  tale  udienza,  i con- 
soli di  Russia,  di  Svezia,  e di  Austria  , resero 
a lusuf  bascià  una  risposta,  il  contenuto  della 
quale  rimase  ignoto  a quel  d’  Inghilterra  , il 
qual  si  occupava  di  ben  altre  negoziazioni  col 
comandante  turco  del  castello  di  Skato-Vou- 
pi  (»)• 

(i)  M.  Strani,  console  di  Svezia,  che  trovavasi  pra- 
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• La  comparsa  dlusuf  nasci, ì,  il  quale  si  era  re- 
cato da  Missolongi  ai  piccoli  Dardanelli  di  Le* 
panto,  spedito  che  ebbe  appena  il  suo  corriere 
raccomandato  al  Sig.  Condogomi  , cominciavo 
a destare  inquietudine  ai  sollevati,  quando  l’A»v‘ 
ci  vescovo  Germnnos  ordinò  che  si  scoprissero  tre 
batterie  eh’  egli  aveva  fall’  erigere  per  battere 
la  Ibridila.  Montate  con  cannoni  di  fèrro  dr 
troppo  dcbnl  calibro  per  poter  cominciare  ad 
atterrare  der  muri  fabbricati  con  pietre  di  ta- 
glio, non  potevano  esse  produrre  nessun  risul- 
tato; e quand’ anello  riuscito  si  fosse  ad  aprire 
una  breccia  tanto  larga  qu  iato  quella  che  servì 
ad  introdurre  nelle  muia  di  Tmja  il  fnnes'o 
dono  di  Pallade,  gli  assediatiti  non  si  saìebbcro 
determinali  mai  a salire  all’assalto.  Sbigottiti  t 
Greci  pei’  aver  Veduto  uccidere  alcuni  canno- 
nieri franchi , i quali  servivano  nella  loro  ar- 
tiglieria , se  ne  stavano  nascosi  dietro  a qual- 
che ala  di  moro  o agli  alberi  , e non  appena 
tirato  avevano  a caso  qualche  colpo  di  tucile  , 
che  fuggivano  a tutte  gambe  fuori  di  tiro  p r 
ricaricar  le  armi  loro  con  tutto  comodo  e so- 
prattutto senza  rischio. 

sente  a quest'abboccamento,  mi  ha  narrato  che  i con- 
soli di  Austria  , di  Prussia  , ed  egli  stesso  aveano1 
Cercato  distogliere  Iusuf  bascià  da!  pensiero  di  stac- 
ciare i Greci  da  Patrasso.  Eglino  si  Coni  promisero  di’ 
procurare  una  capitolazione  onorevole  alla  guarnigione 
che  difendeva  il  castello  , e la  Morea  sarebbe  stata  in 
tal  guisa  libera  senza  effusione  di  sangue.  Il  console 
d’ Inghilterra  Green  e il  suo  dragomanno  Barthold  si 
opposero  secretamenfe  a questa  misura  ; cosicché  bi- 
sogna incolpar  essi  di  tutte  le  calamità  della  Grecia. 
Queste  spiegazioni  mi  sono  state  date  in  Parigi  nel 
*824  da  questi  due  agenti  diplomatici,  i quali  cono- 
scevano pienamente  la  mia  istoria  del  risorgimento' 
della  Grecia.- 
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Durante  questa  specie  di  gioco  di  corsa  , 
che  non  ad  altro  tendeva  se  non  che  ad  ah- 
braciai'  della  polvere  seni’  alcun  frutto  , videsi 
abbordare  sulla  spiaggia  di  S.  Andrea  un  ba- 
stimento comandato  da  un  tale  chiamato  Elia, 
con  bandiera  russa,  e che  dicevasi  carico  di  mu- 
nizioni da  guerra  per  l’armata  greca.  La  di  lui 
apparizione  fece  gridar  subito  : Vittoria  alla 

croce.  Egli  era  precursore  e messaggero  di 
moltissime  buone  nuove  , che  tosto  si  divulga- 
ron  per  la  citta.  Si  raccontava  che  Ali  Lascia  si 
era  fatto  battezzare  ; che  quindi  egli  era  usci- 
to da’  suoi  castelli  , e che  ajutato  dai  cristiani, 
egli  aveva  tagliat’  a pezzi  1’  armata  di  Kourcliid 
Lascia.  I marinari  d’Elia  aggiungevano  a tali 
racconti  che  gli  equipaggi  greci  , i quali  mon- 
tavano i legni  del  capilano-bey  , si  erano  ri- 
bellati , e che  la  di  lui  squadra  si  era  arresa 
all’  ammiraglio  Idrotto  , che  si  facea  navigar 
{verso  I’  Epiro.  Finalmente  per  colmo  d’  alle- 
grezza in  quel  giorno  d’  illusioni  , alcune  bar- 
che greche  rimurchiarono  sulla  riva  di  Patras- 
so un  bastimento  turco  di  Dulciguo , eh’  esse 
avevano  catturato  menti-'  era  all’  ancora  a Mis- 
solongi.  Già  quelle  guerille  frettolosamente  cor- 
revano verso  la  marina  per  trucidare  tre  tur- 
chi , presi  a bordo  della  tnrtaua  Dulcignotta  , 
quando  il  consol  di  Francia  essendosi  a ior  fa- 
vore interposto  presso  all’  arcivescovo  Gcrma- 
nos  , giunse  a salvare  quei  sveuturati. 

Ahimè  ! quante  altre  vittime  cran  sul  punto 
di  andar  debitrici  della  loro  salvezza  al  di  lui 
zelo  ! i turchi  avean  ricevuto  col  mezzo  della 
britannica  agenzia  - l’  avviso  di  un  vicinissimo 
soccorso  , intanto  che  i sollevati  pascevansi  di 
notizie  tanto  chimeriche  , bastando  il  dir  che 
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le  munizioni  da  guerra  portale  dal  bastimento 
del  capitano  Elia  si  riducevano  a quattro  quin- 
tali di  polvere.  Le  nuove  che  si  erano  ad  essi 
narrate  erano  affatto  prive  di  fondamento;  qua- 
lunque sorta  di  buon  ordine  e di  misure  di 
precauzione  era  negletta  nell’ armata  : ognun 
disponcvasi  a celebrar  nel  giorno  appresso  la 
solennità  della  domenica  delle  palme  ; ma  al 
giorno  eh’  era  per  terminare  succeder  doveva 
invece  di  una  sacra  pompa  , una  catastrofe  spa- 
ventevole , della  quale  sospendiamo  il  racconto 
per  dar  contezza  di  ciò  che  nell’  Epiro  era  av- 
venuto. 

Iusuf  boscià  , il  qual  trovava»!  ai  i4  di 
aprile  nella  fortezza  della  Morea  detta  i Picco- 
li Dardanelli  di  Lepanto  , era  quell  istesso  che 
i Sulioti  battuto  aveano  all’  ingresso  delle  gole 
di  Cumchadèz.  Innaspato  per  la  sofferta  dis- 
fatta ci  non  altro  attendeva  se  non  che  il  mo- 
mento di  vendicarsi  , quando  li  .26  marzo  , 
epoca  in  cui  terminava  I'  armistizio  fra  i turchi 
ed  i cristiani  della  Selleide  , i quali  avean  ri- 
gettato tulli matura  del  capitati  bey,  egli  marciò 
contro  i loro  posti  avanzati  della  Cassiopia  , 
che  dessi  avevano  abbandonati  , ricovrandosi 
nelle  loro  montagne.  Così  egli  impadi unissi  di 
Candia  , d’  Eleutefo-Corion  , e di  Lucca  , dei 
quali  luoghi  ftrce  impiccare  i primarj  abitanti 
e vendere  le  popolazioni  , le  quali  ben  lungi 
dal  meritar  i gastighi  avevano  anzi  diritto  ad 
una  protezione  tanto  più  meritata  in  quanto 
che  verun  Greco  di  quei  villaggi  aveva  voluto 
far  causa  comune  con  i Sulioti.  Egli  era  a 
tal  punto  delle  alte  sue  imprese  allorché  rice- 
vette il  diploma  di  bascià  di  Negropontc  , e 
l’ordine  di  recarsi  al  suo  posto,  onde  orga- 
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nizzare  un  corpo  di  riserva.  Egti  erasi  perciò 
incamminato  colà  con  treccnt’  uomini  quando 
trovossi  , come  si  è detto  , impegnato  negli  af- 
fari del  Peloponneso. 

Altiero  per  le  vergognose  sue  imprese,  aveva 
egli  sentito  , attraversando  J’  Etolia  , eh’  era 
riuscito  a Kourchid  bascià  di  ordire  qualche  ma- 
neggio contro  All  Tebclen  , dal  che  ne  dedu- 
ceva  che  la  causa  del  sultano  era  vicina  a trion- 
fare. Fisso  in  questa  idea|Cgli  scriveva  ai  Turchi 
di  Patrasso:  di  star  fetidi , giacché  farebbe  ac- 
corso prontamente  in  loro  ajuto , che  la  ribel- 
lione del  satrapo  di  Giannina  era  ornai  pros- 
sima al  suo  termine  , e che  quanto  prima  non 
avrebbero  se  non  che  il  piacere  di  andar  in- 
siem  con  esso  a caccia  dei  Greci  , che  biso- 
gnava ^distrugger  lutti  come  tanti  animali  im- 
mondi. 

E realmente  Kourchid  bascià  aveva  con  i 
suoi  intrighi  ottenuto  qualche  vantaggio  contro 
di  Alì.  Aveva  egli  corrotto  uno  dei  capi  della 
sua  guarnigione  , chiamato  Metzo  Abas  , i^ 
quale  ottenne  il  perdono  della  sua  fellonia  , ed 
il  permesso  di  ritornare  alla  propria  casa  insiem 
con  cinquanta  dei  suoi  , a condizione  di  deporre 
le  armi.  Quest’  atto  di  clemenza  avea  del  pari 
salotti  quattrocento  Scipetari  , che  ricevuto 
avendo  il  benefìzio  della  amnistia  , profittalo»! 
di  questo  , e del  denaro  del  quale  aveali  Alì 
provveduti  , per  sollevare  a di  lui  favore  la 
Tosarla  e la  G'apuria.  Iu  tal  guisa  lo  strata- 
gemma del  seraschiere  si  era  convertito  in  suo 
danno  ; ed  egli  commesse  in  questa  parte  un 
i tilo  in  cui  un  Albanese  non  sarebbe  sicura- 
mente mai  caduto. 

L’  indifferenza  d’  Ali  bascià  , alla  vista  di  una 
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ifal  diserzione  , e cièche  aveva  .avuto  luogo  pre- 
cedentemente per  rispetto  ad  Odisseo  , avrebbe 
dovuto  far  aprir  gli  occhi  al  serasehierc,  giacche 
il  contiguo  tranquillo  del  proscritto  ben  dava 
a couoscere  che  tuft’  altro  egli  temeva  che  un 
abbandono  p^r  parte  de’suoi.  Infatti  qual’uonz 
valoroso  avrebbe  potuto  abbandonarlo  , mm- 
tr'  egli  spiegava  un  coraggio  quasi  sopprannatu- 
rale?  Assalito  il  satrapo  da  un  accesso  di  gotta, 
cui  non  era  stato  mai  soggetto,  vecchio  già  di  ot- 
tantun’ anni  , ogni  giorno  si  faceva  portare  sulla 
più  esposta  parte  dei  bastioni  del  suo  castello. 
Seduto  là  in  faccia  alle  batterie  del  nemico  , 
ci  dava  udienza  a tutti  coloro  che  bramava» 
di  avvicinarlo.  Dall’alto  di  quella  piattaforma 
scoperta  spediva  i suoi  ordini  , adifitava  i punti 
sui  quali  conveniva  far  fuoco  , ed  ivi  teneva  i 
suoi  consigli.  Amici  e nemici  , attoniti  di  sua 
intrepidezza  , 1’  ammiravano  ! Le  palle  dirette 
contro  di  lui  , pareva  che  nell’  avvicinarsi  si 
divergessero  , e simile  ad  un  faro  acceso  in 
cima  ad  una  torre  , ei  faceva  dei-  segni  pn-  re- 
golare Ì movimenti  di  quelli  Ira  i suoi  soldati  , 
che  ancora  occupavano  una  parte  delle  rovine  di 
Giannina,  incoraggiandoli  co>  gesti  c colla  voce. 
Ora  scorgendo  coll  ajuto  di  un  telescopio  le  ma- 
novre dell’  inimico  , immaginava  ad  un  tratto 
.i  mezzi  per  combatterle.  Qualche  volta  ei  di- 
vertivasi  a salutare  i curiosi  e coloro  che  giunti 
erano  al  campo  di  fresco.  Così  per  esempio  il 
cancelliere  del  console  di  Francia  a Prevcsa  , 
mandato  dal  suo  principale  presso  Kourchid 
Lascia  , non  era  appena  entrato  n 11'  alloggio  a 
lui  destinalo  , eh*  ebbe  la  visita  di  una  bomba 
che  l’obbligò  ad  uscirne  in  tutta  fretta.  Questo 
tratto  di  destrezza  doveasi  ali’  abilità  dell’  iu- 
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gegnere  Carello  , che  nel  giorno  appresso  lanciò 
una  grandine  di  palle  e di  obizzi  in  mezzo  ad 
mi  gruppo  di  Franchi  spinti  dalla  curiosità 
verso  Teke  , dove  Kourchid  faceva  piantare  una 
bai  tei  ìa,  Bisogna  , disse  Ali,  far  perder  a 
questi  rapportatori  la  voglia  di  venire  a sentir 
tanlo  vicino!  Ho  già  somministrato  abbastanza 
materia  per  discorrer  di  me.  La  Franchia  (i) 
non  deve  per  l’avvenire  conoscermi  se  nonché 
jrr  il  mio  trionfo  o la  mia  caduta  , la  quale 
gli  lasccrà  molte  inquietudini  da  dover  calma- 
re ...  . quindi  , dopo  aver  per  poco  serba- 
to il  silenzio  , egli  ordinò  ai  pubblici  bandito' 
ri  di  annunziare  ai  suoi  soldati  la  rivoluzione 
ridia  Valacchia  e della  Morea  l ed  una  tal 
nuova  proclamata  dall’  alto  dei  bastioni  , giunse 
in  un  momento  al  campo  degli  imperiali  , ove 
sparse  un  generale  sbigottimento 

Nel  corso  della  notte  dal  i4  al  i5  aprile 
alcuni  Tartari  spediti  da  vari  punti  della  Ro- 
melia al  seraschiere  gli  avevan  recala  la  con- 
fc l'ina  delle  nuove  che  si  eran  sentite  nel  gior- 
no innanzi  , e che  non  ha  guari  erano  state 
pubblicate  a Suli  da  uno  dei  membri  della 
grand’  Eteria  , Perrevos  , giunto  a riunirsi  coi 
suoi  antichi  compagni  d’  armi  della  Selleide. 
Troppo  facili  ad  infiammarsi  , avevano  subito 
i Greci  salutata  con  trasporti  di  viva  allegrezza 
1’  aurora  della  lor  liberta  ; ma  ohimè  ! questa 
libertà  era  assai  lungi  dal  doversi  riguardar 
come  acquistata  da  toro  , ed  il  Labaro  stava 
in  procinto  di  vedersi  coprir  di  nuovo  con  lut- 
tuoso velo. 

11  i5  Aprile  alle  ore  tre  della  mattina  Pa« 

(i)  Franghia  , paese  dei  Franchi;  sotto  un  tal  nome 
-vengono  indienti  dui  Turchi  i cristiani  in  generale. 
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trasso  e le  sue  rovine  tu tt’  ad  un  fratto  sono 
scosse  da  un  terremoto  che  risveglia  gli  asse* 
dianti  e gli  assediati.  Due  ore  dopo  un  vivo 
fuoco  di  caunone  del  castello  annunzia  1’  avvi* 
cinamento  del  soccorso  atteso  dai  Turchi.  Iu- 
suf  bascià  avvertito  che  i Greci  avevano  riti- 
rato il  corpo  di  osservazione  eh’  era  stato  posto 
a Sichcna  , era  uscito  dal  castello  dei  piccoli 
Dardanelli  di  Lepanto  , situato  sul  promonto- 
rio Rhion  , ed  cragli  riuscito  di  peuctrar  nella 
fortezza.  ....  il  consolato  di  Francia  si  ri- 
empì di  nuovo  di  donne  e di  fanciulli  , i qua- 
li gettavano  lamentevoli  gridi.  Infelici!  il  san- 
gue era  sul  punto  di  scorrere  a torrenti. 

Già  la  cancelleria  di  una  potenza  straniera 
addita  e nomina  le  vittime  che  gli  sterminato- 
li devon  colpire.  Essa  sparge  lo  scoraggimene 
fra  i Greci  che  odia  a motivo  delle  rivalità  di 
commercio  , che  1’  avido  genio  suo  incapace  di 
sublimi  sentimenti  vincer  non  seppe.  Essa  mi- 
naccia , essa  che  ieri  stavasene  racchiusa  sotto 
mille  chiavi.  Annunzia  che  le  forze  entrata 
nella  fortezza  asccndon  a mille  cinquccent’  uo- 
mini; che  cinque  mila  turchi  lian  passato  l'istmo 
di  Corinto;  che  altri  tremila  cinquecento  son 
giunti  da  Mìssolongi  , e che  la  squadra  del  ca- 
pitano-bey  è sul  momento  di  comparire.  Ed 
erano  dei  cristiani  che  proclamavano  i vergo- 
gnosi resultati  dei  piani  eh’  eglino  stessi  pro- 
posti avevano  ai  turchi  ? Uomini  rivestili  di 
un  carattere  pubblico  ardivano  di  tenere  un 
tal  linguaggio  ! La  pauia  , la  quale  non  inten- 
de ragioni  , s’  insinuò  subito  uel  cuore  di  un 
popolo  tanto  facile  ad  esaltarsi  quanto  pronto 
a cader  nell’  eccesso  dell’  avvilimento  ; c già  i 
Greci  titubano  , ed  a quei  traiti  non  rieono- 
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senno  il  genio  maligno  di  coloro  che  venderon- 
già  Parga. 

Alle  otto  della  mattina  vien  dato  il  segnale 
di  un  hrick  da  guerra  eh?  giugneva  a piene 
vele;  i Greci  sostengono  ch’osso  è Idriolto  , 
altri  eh’  egli  è Turco  ; ognun  si  turba;  si  fan- 
no su  di  ciò  molte  dimande  ; lo  spavento  è 
dipinto  sui  volti  di  tutti.  Il  bastimento  si  av-  . 
vicina  , alza  bandiera  ; egli  è ottomano  , e sa- 
luta la  fortezza  che  gli  risponde. 

Si  sente  un  generale  clamore.  Mille  e mille  voci 
fanno  rimbombar  l’aria  coi  gridi  di  Kirie  Elei- 
fon , cui  i turchi  rispondon  con  quello  di  Àllah 
e Maometto.  I primati,  preceduti  dal  Labaro, 
danno  per  i primi  il  segnai  della  fuga.  Insen- 
sati ! dove  dirigono  essi  i lor  passi]  louso - 
uf  ùascià  non  ha  seco  condotti ■ che  trecento 
nomini.  Ma  quésta  voce  non  è ascoltata  ; essi 
si  allontanano  in  numero  maggiore  di  diecimi- 
la ; ed  intanto  una  moltitudine  di  famiglie  si 
prrcipitan  verso  la  riva  di  S - Andrea,  ov’ erano 
ancorate  quarantadue  piccole  barche  da  tra- 
spo  lo.  Il  console  di  Russia  , Sig.  Vlassopulo  , 
già  segno  ai  pugnali  , sostenendo  la  propria 
consorte  malata  e quasi  moribonda  si  dirige  a 
quella  stessa  volta  accompagnato  da  servi  suoi. 

Oli  come  essi  van  lentamente  in  confronto 
delle  mie  brame  ! io  fremo  per  loro  La  for- 
tezza fa  un  fuoco  terribile;  donne,  fanciulli 
si  gettano  in  mare  per  giungere  ai  bastimenti 
che  li  attendono  ; lor lunatamente  le  palle  non 
possono  coglierli.  I consoli  di  Svezia  e di  Prus- 
sia vengono  imbarcati  ; quelli  di  Spagna  ed’  Au- 
silia danno  asilo  ai  cristiani  che  non  posso» 
fuggire;  la  casa  del  consol  di  Francia  n’  c pie- 
na. (he  avverrà  mai  di  lo'ol  Io  tremo  che 
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non  si  trucidino ; la  mia  testa  si  sai  or  ri  ter  ; 
io  mi  abbandono  olle  inspiraz'oui  della 
provvidenza. 

io  ore  di  mattina  I Torchi  non  si  fanno  ve- 
dere$  forse  c<si  prendono-  la  foga  dei  Greci  per 
un’astuzia  di  guerra  ; ovvero  , vili  qua» fessi, 
non  osano  di  mostrarsi.  M inganno:  il  fuoco  clic 
si  manifesta  ne!  quartiere  piiY  vicino  alla  for- 
tezza, chiaro  addimostra  che  i barbari  sono  usciti 
dal  loro  nascondiglio.  Si  sentono  acuti  gridi  , 
colpi  di  fucile  , lo  spillamento  degli  usci  delle 
case  ; forse  I’  avidità  elei  sacclrcgg'o  metterà  un 
fieno  al  furore  dei  turchi.  1 bastimenti,  cari- 
chi di  una  gran  quantità  di  cristiani  strappati 
alla  morte  , salpano  c mettono  alla  vela;  essi 
si  scostano  , io  respiro. 

Tutti  son  foggi  li!  L’arcivescovo  Germano»  , 
rimasto  con  venti  uomini  in  una  casa,  risoluto 
a difendersi  fino  alFestremo,  era  prossimo  a pe- 
rire, quando  un  Greco  chiamato  Apethamcnos 
gii  annunzia  che  ogni  resistenza  era  inutile.  Lo 
scongiura  di  fuggire  , in  nome  del  eielo,  della 
patria,  e del  console  francese,  che  lo  avea'spe- 
dito  ad  annunzargli  l’appressarsi  dal  nemico.  U 
prelato  depone  la  sua  corona  arcipiscopalc  , le 
sue  pellicce,  e le  sue  insegne,  e si  allontana  pian- 
gendo. Egli  giunge  sulla  spiaggia  , ed  entra  iij 
un  legno  pronto  a far  vela. 

A mezzo  giorno  , ( le  ore  si  contano  i ir-  si 
penosa  e lunga  agonia  ) , il  console  francese  vie- 
ne avvisato  che  due  Gu<ghi  turchi,  i quali  pic- 
chiavano alla  porla  , chiedean  di  parlargli  in 
nome  di  lusufbascià.  Egli  ordina  che  sia 
loro  aperta , ed  essendosi  recato  incontro  ad 
essi  , lo  salutano  in  nome  del  serascliierc  , e 
gli  oifrono  una  guardia  di  sicurezza  di'  ci  »i- 
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cusa  additando  la  bandiera  del  re,  uno  a quel 
punto  unica  sua  salvaguardia,  e pregandolo  di 
i inondargli  i suoi  giannizzeri.  A tal  discorso  , 
un  dei  pretesi  Guegbi  , Serviano  d’  origine  , 
che  era  stato  strappato  dal  seno  di  sua  la  mi- 
glia, e costretto  a cambiar  religione,  rammenta 
al  console  ch’egli  ijtfà  stato  Ichoadar  addetto  al 
palazzo  di  Veli  bascià  , dov’  egli  avealo  cono- 
sciuto, e lo  prega  di  prenderlo  al  suo  servizio, 
promettendogli  di  non  lasciarlo  mai;  ma  la  di 
lui  proposizione  non  può  essere  accettata  , ed 
alcuni  zecchini  regalati  ai  due  inviati  d’Iusuf, 
bastarono  per  licenziarli  pulitamente. 

Intanto  il  fuoco  cresceva;  e l'intiero  sobborgo 
di  Vlatero,  situato  nella  parte  settentrionale  di 
Patrasso  , offriva  l'immagine  di  una  fornace,  il 
di  cui  cupo  rumore,  confuso  collo  strepilo  delie 
case  che  sprofon lavansi,  ad  altro  assomigliar  non 
polevansi  che  all  eruzion  di  un  vulcano.  Dei  rivi 
di  olio  infuocato,  più  ardenti  delle  lave  del  Ve- 
suvio, scorrevano  lino  alle  rive  del  mare,  dove 
cominciavansi  a scorger  dei  monti  di  teste  , c 
dei  pali,  cui  si  erano  appesi  molti  cristiani.  Da 
un’  altra  parte  alcune  orde  di  cavalleria  turca 
ch’cran  sboccate  sulla  spianata  di  Psyla  Atonia, 
davano  ai  Greci  la  caccia.  Avevano  essi  afferrala 
una  povera  donna  che  strascinavano  alla  for- 
tezza , quando  il  consol  di  Francia  sprezzando 
ogni  rischio  vola  incontro  di  essi  e strappa  dalle 
loro  mani  la  preda  che  stavano  per  straziare. 
Essi  la  lasciano  senz’oppor  resistenza  ; era  dessa 
la  madre  di  un  maggiore  russo  chiamato  Sava, 
vecchia  di  cento  dieci  anni,  e che  seguitar  non 
potendo  la  propria  famigliaci  era  nascosta  tra 
il  grano  , dove  quelle  tigri  1’  avevan  scoperta. 
Il  ciclo  concesse  eh  essa  iòssc  salvata  così  ; e le 
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cure  del  suo  liberatore  furori  compensate  abba- 
stanza quand’egli  ebbe  raccolto  intorno  di  essa 
tre  generazioni  di  figli  , i quali  formavano  di 
quella  donna  1’  orgoglio.  II  cielo  però  1’  aveva 
privata  della  vista  , e convenne  riconfortarla 
nominandogli  il  suo  liberatore.  Allora  i di  lei 
ocelli,  morti  alla  luce,  si  rianimarono  per  ver- 
sar delle  lacrime  , che  scorrer  dovevano  ancor 
più  copiose  quando  giugnendo  ad  Itaca,  ov’essa 
fu  trasportata,  sentì  dalla  bocca  stessa  del  mag- 
gior Sava  , che  un  altro  suo  figlio  , amato  da 
lei  tenutamente  , era  stato  decapitato  dai  Tur- 
chi , i quali  avevan  venduto  come  schiavi  la 
moglie  e quattro  figli  di  esso  , oggetti  tutti  di 
sua  tenerezza. 

Furono  queste  le  angosce  e le  penose  cure 
del  console  francese,  durante  quella  giornata  fu- 
nesta, che  doveva  essere,  dopo  più  di  un  sccol 
di  schiavitù,  segnalata  colla  festa  delle  palme. 
Al  tramontar  del  sole  quei  barbari  carichi  di 
1 >otti no  , stanchi  di  sccmpj,  si  ritirarono  nella 
fortezza  dopo  aver  nuovamente  appiccalo  il  fuoco 
alle  case  eh  essi  avevano  già  saccheggiate. 

1 guasti  delle  fiamme  successe!' così  agli  strazi 
dei  turchi;  ed  il  consol  di  Francia,  clic  si  era 
concertato  con  quelli  d’Austria  e di  Spagna,  i 
quali  facevano  onore  ai  propri  sovrani  con  sensi 
di  umanità  , aveva  passata  in  piedi  una  gran 
parte  della  notte,  quando  delle  donne  semivive, 
uscite  di  mezzo  alle  rovine  , ed  alle  messi  ove 
si  eran  nascoste,  strascicai onsi  al  barlume  del- 
l'incendio fino  alla  barriera  dov*  era  sospeso  lo 
stendardo  dei  gigli-  Aggrappate  ai  cancelli,  tre- 
manti d’esser  sentile  e volendo  pur  farsi  inten- 
dere , esse  addimanlano  con  lamenlevol  voce 
che  si  salvi  la  vita  dei  figli  eh’  esse  sollevano* 
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nt  aho  come  oblazinuì  alla  - divinila  , e che  sr 
accolgano  insiem  con  essi  le  madri  onde  nudrir* 
li.  L’  arca  delta  salvezza  è tosto  aperta  per  ri- 
ceverlo ; Charifas  est  Deus  , e non  vi  è sven- 
tolato che  soffra  nc  disprezzo  , nè  rifiuto.- 
Tanto  il  fedele  , quanto  il  torco  han  dritto 
ad  un  asilo  protettore  sotto  la  bandiera  dei  fi- 

Sii  d’Enrico  IV  ; la  cappella  di  S.  Luigi  è ad- 
ivenuta il  ricovero  delle  vedove  e degli  orfa- 
ni. t vecchi  ed  alcuni  infermi  riposano  sotto 
alle  gallerie  o nei  magazzini  ; gli  apporta  numi 
interni  racchiudono  le  ricchezze  delle  case  pri- 
marie di  Patrasso  , ugualmente  che  le  madri 
e le  timide  figlie  , che  i servi  costumi  dell’  o- 
liente  non  permettono  che  rimangano  esposte 
aHa  vista  degli  uomini.  Il  console  si  è ritirato 
nella  camera  ove  sono  depositati  gli  arebivj; 
della  sua  legazione  ; i nazionali  armati  sono  in 
fittone;  le  ombre  della  notte  si  son  diradate,  ed 
il  sole  incomincia  a comparire  sull’  orizzonte.- 
1!  16  aprile  alla  mattina  i Turchi  , i quali 
non  avevano  osato  d’  inseguire  I’  armata  greca f 
resi  arditi  dai  successi  del  giorno  innanzi  sce- 
ser  di  nuovo  in  città  r cominciando  a saccheg- 
gi-aria di  nuovo  , e dando  a conoscere  che  la 
Jor  mira  era  di  distruggerla  da  cima  in  Ion  io. 
Allora  il  console  di  Francia  intendendosela  eoo 
quelli  di  Spagna  e d’  Austria  , li  fece  accon- 
sentire a tentare  uno  sferzo  per  veder  di  sal- 
vare gli  avanzi  di  Patrasso  , i quali  celavano 
una  quantità  di- cristiani  già  consecrati  ad  una 
certa  morte.  Venne  perciò  chiesto  un  abboc- 
camento a Jusuf  baseià  , sotto  al  pretesto  di 
trattar  seco  per  rispetto  alle  sicurezze  eh'  egli 
aveva  promesse  agli  agenti  delle  potenze  stra- 
niere. 
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Avendo  il  messaggere  portatore  di  taf  do- 
manda recata  una  risposta  favorevole  , la  de- 
putazione use!  dalla  easa  di  Francia  a otl’  ore 
della  mattina  preceduta  da  due  turchi,  e scor- 
tata da  quindici  uomini  armati  di  tutto  pun- 
to. Mai  si  vide  spettacolo  più  orrendo  ! Le  stra- 
de coperte  di  cadaveri  senta  teste  , delle  mem- 
bra sparse  qua  e là  , ilei  brani  di  carne,  con- 
trassegnavano ad  ogni  passo  le  tracce  della  via 
che  guidava  all'  antro  di  quei  cannibali.  Là  si 
passava  sopra  a dei  laghi  di  sangue  rappreso  r 
coperto  superfìcial metile  dalle  ceneri  dell’  incen- 
dio. Poco  lungi  conveniva  attraversare  dei  ri- 
vi d'  olio,  di  vino  e d’  acquavite  ehe  scorre- 
vano per  le  vie.  In  alcuni  altri  punti  la  stra- 
da era  chiusa  dai  mobili  e dalle  mercanzie  da- 
te alle  damme.  Faceva  mestieri  di  prender 
delle  strade  oblique  e far  lunghi  giri  onde  scan-, 
sare  delle  muraglie  che  crollavano;  quando  fi- 
nalmente giunti  sulla  spianata,  un  dervis,  strin- 
gendo un  teschio  per  le  chiome  t si  presentò  al 
console  fianeese  , e lo  colmò d‘  ingiurie.  Altro- 
ve dei  soldati  , e dei  mori  eariehi  di  bottino  , 
spingevano  urli  feroci  - ....  nò,  immagini 
di  tal  natura  non  hanno  angustiata  mai  la  vi- 
sta degli  uomini  ! i consoli  si  trovano  in  mez- 
zo a donne  , a fanciulli  r strascinati  per  i ca- 
pelli che  son  condotti  innanzi  al  visir.  Essi 
cercano  di  schivare  il  loro  incontro  y e trovati- 
si invece  in  mezzo  ad  una  palizzata  , ove  dei 
greci  impalati  spirano  lentamente  i accomandan- 
dosi alla  Regina  degli  Angeli-  Essi  riconosco- 
no fra  i giustiziati  dei  preti  che  pregano  per 
» loro  carnefici,  dai  quali  sono  colmati  d ol- 
traggi , e che  scherzando  Inr  d emo  di  prega - 
re  il  loro  Dìo  croci/i>so  , quegli  cW  es>i  cliia- 
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ninno  il  forte  , onde  venga  a liberarli.  Fi- 
nalmente i consoli  dei  re  cristiani  , eh’ era n 
passati  fra  mezzo  a quei  miseri  , entrano  nella 
tortezza. 

Jusuf  Lascia  , seduto  come  vien  dipinta  la 
morte  sulla  tacciata  di  un  sepolcro  turco  , fa 
loro  un  sorriso  , 1’  invita  a sedersi  , si  diffonde 
in  simulate  politezze  , cerca  di  tranquillizzarli 
rispetto  alla  ior  sicurezza  e di  quella  dei  lor 
nazionali  , promette  di  far  estinguer  1’  incen- 
dio e di  punir  colla  morte  chiunque  osasse 
ravvivarlo.  Quindi  lagnandosi  dolcemente  di  non 
esser  stato  assistito  da  loro  coll’  istessa  cordia- 
lità usatagli  dal  console  inglese,  che  aveva  ad 
esso  agevolata  la  via  per  entrare  nella  for- 
tezza , ei  dimandò  al  console  del  re  cristianis- 
simo quanti  erano  i ricovrati  nel  di  lui  pa* 
lazzo  , e s’  egli  fosse  quel  desso  che  risedet- 
te già  lungo  tempo  presso  di  AH  bascià.  Sen- 
za rispondere  a veruna  di  tali  richieste,  il  con- 
sole scongiura  il  bascià  di  salvare  gli  ayanzi 
di  Patrasso  , di  risparmiar  delle  donne  e 
dei  fanciulli  , di  perdonare  a degli  uomini 
traviati , e di  non  voler  trattar  da  nemica  una 
città  che  appartiene  al  Gran  signore;  e costret- 
to di  doversi  spiegare  in  proposito  ai  rifuggiti  , 
egli  non  crede  di  compromettersi  dichiarando, 
che  presso  di  lui  non  vi  è alcun  ribelle.  Il 
Lascia  dal  suo  canto  lo  invita  , quando  Ira  i 
rifuggiti  vi  siano  dei  Greci  , a cacciarli  fuori , 
promette  nuovamente  di  serbar  illeso  ciò  che 
resta  ancor  di  Patrasso  , e di  far  cessare  io 
spargimento  del  sangue.  Ma  i tatti  eran  già 
lontani  dal  corrispondere  a tali  proteste;  giac- 
ché Jusuf  Lascia  pagava  , in  presenta  ilei  con- 
soli , ogni  lesta  che  se  gii  recava  in  lagone 
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di  un  Mahmoudiè  ( venticinque  piastre  in  oro) 
sorridendo  agli  uccisori  , cd  impegnandoli  a 
fur  bene. 

Persuasi  i consoli  , dietro  ciò  eh’  essi  vedo- 
vano , che  le  promesse  d'  Jusuf  bascià  non  na- 
scondessero se  non  che  dei  perfidi  disegoi,  era- 
no appena  nuovamente  scesi  verso  le  proprie 
abitazioni  che  dovetter  persuadersi  che  stava 
per  compirsi  1’  ordine  già  dato  di  distruggere 
affatto  una  città  di  veutidue  mila  anime  co- 
ni’ era  quella.  A mezzo  giorno  i barbari  mes- 
selo il  fuoco  al  gran  Bazar  di  S.  Giorgio  , 
donde  i Greci  avevan  sottratto  gli  avanzi  di 
un  Crocifìsso  esposto  alla  venerazione  dei  fede- 
li ; ed  avendo  un  impetuoso  vento  aumentata 
Ja  rapidità  delle  fiamme  in  un  batter  d'  occhio 
]’  incendio  divenne  generale.  Le  case  dei  conso- 
li di  Olanda  , di  Svezia  , e di  Russia  furono 
divorate  dal  fuoco  , e quella  di  Francia  andò 
debitrice  un’  altra  volta  delta  sua  conservazio- 
ne alia  premura  che  si  era  data  il  console  per 
isolarla  , facendo  atterrare  moltissime  abitazio- 
ni alt’  intorno. 

Allo  scoppio  dell’  incendio  il  bascià  spaven- 
tato corse  in  persona  colle  sue  orde  per  salva- 
re la  parte  occidentale  dell ' /i  gora,  egli  per  al- 
tro non  giunse  in  tempo.  Il  male  era  già  ir- 
remcdiabile  , e la  roviua  non  dovea  * fermarsi 
se  non  che  ai  confini  del  recinto  protetto  dalla 
bandiera  senza  macchia.  Presto  scomparve  la 
vista  del  ciclo  ; urli  orribili  d’  uomini  e di 
animali  uscivan  dal  seno  di  quella  fornace  si- 
mile ai  gorghi  dell’  abbisso  ; cd  il  console  fino 
allora  tranqudlo  , sentendo  che  l’  ardore  del 
fuoco  infiammava  le  gallerie  ed  i cortili  al  se- 
gno di  non  potervi  più  prender  respiro  , scor- 
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à;ot'  non  seppe  che  un  unico  mmo  di  salveiznf. 
Pinta  in  mezzo  ad  un  quadrata  di  fuoco  ch’era! 
sul  punto  di  chiudersi  , mentre  1’  unica  uscita 
dhe  ancor  rimanevagli  dalla  parte  del  mare 
eia  anche  quell»  vicina  ad  accendersi  , egli  in-* 
vita  i sudditi  , e quelli  che  eran  sotto  la  prò* 
lezione  del  re  a ritirarsi  a bordo  di  un  basti* 
mento  austriaco  noleggiato  a propine  spese.  Quia* 
di,  volgendosi  alle  famiglie  greche  , che  sareb- 
bero state  immancabilmente  uccise  se  avessero 
osato  di  uscire,  e»  confòrtolle  dichiarando  loro1 
che  sarebbe  rimasto  fermo  al  suo  posto  finché  la 
casa  essa  pure  non  cominciasse  a divenir  preda 
del  fuoco;  che  ridotto  a ta l’estremo,  egli  se  ne 
auderehbe  camminando  in  mezzo  di  loro  colla 
bandiera  del  re  alla  mano  ; eh’  ei  li  farebbe 
imbarcare  o morirebbe  alla  testa  di  essi. 

Penetrati  i Greci  d’  ammirazione  , corrispose* 
ro  ad  una  tale  protesta  coi  gridi  di  viva  il  re 
di  Francia  , vivano  i Borboni  ! Allora  , dice 
il  console  , il  mio  Cuore  si  sentì  sollevato.  / 
rifuggiti  prostesi  appiè  della  bandiera  protet- 
trice , colle  mani  alzate  al  cielo  , invocavano 
sulla  testa  del  re  cristianissimo  le  benedizioni 
di  Dio ; io  riceveva  l'unica  ricompensa  da  me 
bramata  , mentre  non  ne  chiederò  mai  ve-- 
runa  per  servigi  di  tal  fatta  , quando  una 
speciale  ispirazione  mi  ricondusse  colla  mente 
verso  la  Francia,  lo  bramava  . « . t . < . 
ahimè  1 i voti  miei  etano  impossibili  ad  esser 
appagali , come  lo  sono  presso  che  tutti  quelli 
che  si  formano  . dalle  anime  ardenti.  Io) 
bramava  , ripeto  , che  gli  angeli  tutelari  delle 
Tuilleries  veder  potessero  ciò  che  in  quel  tuo * 
mento  facea  la  loro  sentinella  morta  di  Pa- 
trasso ! Oh  ! Quante  volte  io  invocanti  allora 
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ii  nome  delle  reali  due  figlie  di  S.  Luigi. 
Elleno  mi  somministrerebbero  i mezzi  per 
strappar  quegli  alla  morte , queste  al  disono- 
re , quei  poveri  fanciulli  all ' apostasia . 1 sin- 
gulti mi  soffogavano  , ed  io  dovetti  ritirarmi 
un  momento  in  disparte  per  lasciar  libero  il 
freno  al  pianto  ; io  era  obbligato  a nascon- 
dere fino  ad  ogni  più  piccola  emozione  , giac- 
ché desso  avrebbe  potuto  scemar  la  fiducia 
che  to’  era  riuscito  inspirare  a tanti  infelici . 

Dolce  illusione  3 Intanto  però  che  il  console 
del  re  formava  tai  voti  , vi  eran  degli  scellera- 
ti che  meditavano  il  suo  disouorq  o la  sua  morte. 
Tre  dei  suoi  nazionali  eh’  egli  aveva  colmati 
de’  suoi  benefizi  , ammessi  alla  sua  mensa  ( i 
nomi  loro  restino  in  un  eterno  obblìo  ) gli  fan 
sentire  eh'  essi  non  si  imbarcheranno  se  prima 
ei  lor  non  conceda  il  saccheggio  dei  tesori  di 
Patrasso  depositati  nella  cancelleria  del  con- 
solato. Aggiungon  di  piò  : eh'  essi  sapevano 
che  la  di  lui  intenzione  era  quella  di. fuggire, 
che  $’  egli  muoveva  un  sol  passo  lo  avrebbero 
trucidato;  che  quando  il  fuoco  si  attaccherebbe 
alla  casa, essi  lo  strascinerebbero  nel  giardino . 
A tali  parole  , presentando  il  cozisole  il  proprio 
petto,  si  contenta  di  rispondere  a quelli  infami, 
vi  rimane  ancora  una  distanza  dal  pugnale  di, 
un  assassino  al  cuore  di  un  uom  dabbene.  Al- 
, loia  , temendo  un  di  quei  scellerati  eh’  egli  vo- 
lesse senza  dubbio  invocare  1’  aiuto  della  forza, 
armata,  corre  precipitosamente  alla  porta  esterna, 
del  palazzo  gridando:  il  primo  che  avrù  suore 
di  uscire , morrà  per  questa  mano  ; io  voglio 
il  saccheggio. 

Che  mi  ai  condoni  s’ io  qui  trascrivo  il  gior* 
naie  del  console  ; quind'  innanzi  lo  rimetterò  it> 
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iscena  meno  che  mi  sarà  possibile.  « Io  non 
mi  era  trovato  mai  a sentirmi  tenere  un  tal 
linguaggio.  Come  ne  fui  mai  sorpreso  , io  che 
mi  pensava  di  non  avere  un  sol  nemico  su 
questa  terra  ! Uomini  che  io  conosceva  da  quin- 
dici anni  , minacciarmi  , chiedere  il  mio  diso- 
nore ! riflettendo  a tale  stoltezza  scesi  solo  e 
seni’  armi  fino  alla  porta.  Allora  volgendomi  al 
pii  furioso  : voi  sapete , gli  dico , che  la  mia 
intenzione  è quella  di  non  partire  ; ma  giac- 
ché voi  pretendete  di  comandar  qui  , io  vi 
ordino  in  nome  del  re  d'  imbarcar  la  vostra 
famiglia  e di  uteir  nell'  istame.  A tali  paro- 
le , il  furioso  mi  risospinge  , due  assassini  si 
fanno  innanzi  dopo  di  lui  , altri  mi  seguono  , 
quando  un  de'  miei  servi  dall’  alto  della  galleria 
mi  grida  in  greco  a tutto  poter  di  salvarmi. 
Alcune  persone  mi  svelgono  dalle  loro  mani  ; 
io  esco  per  una  fessura  che  il  terremoto  del 
giorno  innanzi  aveva  fatto  nel  muro  del  recin- 
to ; mi  reco  a bordo  di  un  vascello  inglese  co- 
mandato dal  capitano  Hunter.  Di  colà  i miei 
sguardi  si  trasportano  sull’  orribile  e grande 
saena  di  desolazione  che  involge  Patrasso  .... 
Sopravviene  la  notte  , i turchi  sono  rientrati 
in  fortezza  ; i ribelli  m’  inviano  vari  messaggi  ; 
uno  dei  loro  negoziatori  cerca  di  scusarli  , ri- 
gettando sulla  loro  ubriachezza  la  mancanza 
eh’  essi  hanno  commessa  ; la  mia  risposta  si  è 
quella  : eh’  essi  partano  e s’  imbarchino.  Essi 
$i  arrendono  , cd  alla  punta  del  giorno  io  me 
ne  riedo  al  consolato  , che  non  aveva  perduto 
un  istante  di  vista  , e dove  non  mi  era  arri-  • 
schìato  di  far  entrare  la  forza  armata,  la  quale 
avrebbe  fatto  prima  di  ogni  altra  cosa  man 
b^ssa  sui  Greci  che  vi  erano  ricovrati. 
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» Mi  rivedono  quelli  infelici  , e credono  di 
tornar  nuovamente  alla  vita.  Gli  assassini  sono 
partiti  , dopo  di  aver  commessi  varj  eccessi  , e 
portalo  via  ciò  che  più  loro  c piaciuto.  Noi 
godiamo  un  momento  di  calma.  Alcune  case  ar- 
dono ancora  in  lontananza.  Sono  avvisato  che 
il  servo  il  quale  mi  aveva  accompagnato  a 
bordo  del  vascello  del  capitano  Hunter  è stato 
arrestato  , ponendo  piede  a terra  , dai  turchi  i 
quali  strascinalo  presso  al  visir  per  troncarli 
la  testa.  Corro  , lo  strappo  dalle  lor  mani  . . 
....  Essi  non  si  oppongono  per  nulla  j io 

non  ho  ricevuto  da  quei  barbari  se  non  che 
delle,  testimonianze  di  rispetto  ......  La 

nottata  è spaventevole.  Incontro  framezzo  alle 
rovine  un  domestico  del  console  d’  Inghilterra 
che  conduce  presso  di  me  la  moglie  di  un  abi- 
tante di  S Maura  , proietto  dalla  Gran  Bret- 
tagna , c che  i Turchi  hanno  ucciso.  Egli  mi 
raccomanda  quella  sventurata  , dicendomi  che 
il  suo  padrone  temendo  di  compromettersi , 
e specialmente  di  doverla  alimentare , l'  aveva 
ricettata  indietro  dicendo  : andate  dal  con- 
sole  di  Francia  , egli  accoglie  tutti  ! Ei  non 
poteva  farmi  un  più  gradito  dono.  In  questo 
momento  sette  carnefici  colle  braccia  tutte  lorde 
di  sangue  si  presentano  a chiedermi  qualche 
mancia  per  aver  troncate  le  leste  dei  cri- 
stiani   » 

li  20  , giorno  che  i Greci  chiamano  il  ve- 
nerdì Santo  della  gran  settimana  , fu  contrad- 
distinto con  altre  prove  di  divozione  da  quegli 
che  non  vedendo  più  nè  ordine  , uè  polizia 
concepì  P idea  di  profittarne  a vantaggio  del- 
t 1’  umanità.  Mentre  che  trucidavansi  i sudditi 
Ionj  protetti  da  S.  M.  B.  , e che  il  bascià  fa» 
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cova  vendere  all'  incanto  una  famiglia  Zantiotta, 
il  console  di  Francia  dopo  di  a vere  scaccia  ti  i tur- 
chi dalla  casa  di  un  negoziante,  recossi  all'  abita- 
zione di  un  suddito  anglo-jonio  chiamato  Nano, 
che  dicevasi  esser  malato  e privo  di  ogni  soccorso. 
Ei  picchia  e siccome  niun  gli  risponde , entra  e 
trova  su  di  un  pessimo  ietto  un  busto  senta  testa, 
inetto  divorato  dai  cani...  Avvertito  da  un  fan- 
ciullo eh’  evvi  alcuno  nascoso  in  una  capanna, 
attorno  alla  quale  si  son  veduti  rigirare  dei 
turchi  che  davan  la  caccia  ai  cristiani  , egli  si 
trasferisce  colà,  chiama  in  greco  , ed  in  italiano, 
ed  indica  ohi  egli  sia.  Si  fa  sentire  una  mori- 
bonda voce  , ed  accenna  il  modo  di  aprire  la 
porta  ; era  quella  di  uo  povero  prete  disteso 
accanto  a sua  madre  ; entrambi  i quali  da 
quattro  giorni  non  avevano  assaggiato  cibo. 
Tentano  essi  di  rialzarsi  per  ringraziare  il  loro 
benefattore  , ma  sono  sì  deboli  die  non  vi  rie- 
scono. Tosto  si  fa  una  barella  per  trasferirli 
nella  casa  di  Francia  , e vi  erano  entrati  ap- 
pena , che  vidersi  ad  uscir  dal  soggiorno  che 
essi  aveano  lasciato  i Turchi  carichi  dei  pochi 
mobili  che  vi  eran  rimasti. 

benché  l’incendio  avessj  distrutto  il  quartie- 
re di  Vlatero  , pure  le  fiamme  rispai  miato  ave- 
vano il  consolato  di  Piussia  , abbandonato  dal 
sig.  Condogouri  , agente  ili  quella  potenza.  Co- 
si netto  a fuggire  per  involar  la  propria  vita 
alla  rabbia  degli  assassini  ,*  ai  quali  veniva  ad- 
ditata dall’inglese  B . . . . , autoredi  tutte  le 
proscrizioni  , egli  erasi  ritirato  pregando  il 
consol  di  Francia  a salvare  un  domestico  eh  era 
rimasto  ammalato  in  propria  casa,  alcuni  vecchi, 
la  sua  cancelleria  , ed  i suoi  libri  di  conteggio. 

Che  quadro!  È impossibile  di  vedere  una  p ii 
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completa  rovina  di  quella  che  si  offri  al  suoi 
sguardi.  Due  cadaveri  senza  lesta  , mezzi  divo- 
raji  dai  cani  , giacevano  alla  porta  d’  ingresso 
ch'era  stata  fatta  ih  pezzi.  Il  cortile  era  pieno 
di  coppi  da  olio  fracassati.  I magazzini  erano 
vuoti  , c seminati  di  rimasugli  delle  involate 
mercanzie  ; giacche  il  sig.  Condogouri  era  ne- 
goziante ed  agente  consolare  ; le  scale  erano 
piene  di  libri  , di  lettere  e di  volumi  stracciati; 
finestre  , porte  , tramezzi  , specchi  , armadi  , 
sedie  , nulla  finalmente  era  stato  risparmialo. 
Sembrava  , tant’  era  circostanziata  bene  la  rac- 
comandazione di  B ....  , che  si  fosse  prèso 
piacere  a distrugger  tutto-  » Io  ordinai  agli 
nomini  eh’  erano  meco,  dice  il  console  di  Francia, 
di  raccoglier  le  carte  ed  i libri  sparsi  qua  e là, 
ciò  eh’  essi  fecero.  Il  calore  era  estremo;  una 
esalazione  mefìtica  offendeva  I’  odorato  ; quando 
scorrendo  le  camere  ed  i corridoj  di  quella  vasta 
abitazione,  io  giunsi  alla  porta  di  un  apparta- 
mento in  cui  mi  fu  impossibile  di  penetrare, 
tajit’  era  ammorbata  I’  aria  che  ne  usciva  ! Io 
chiamai  ....  trovossi  , ahimè  ! lo  sventurato 
servo  che  salvar  io  voJea  , colla  testa  mozza 
nel  letto  stesso  in  cui  giaceva  il  di  lui  cada- 
vere. Io  me  ne  ritornai  a casa  , strosci  riandò-- 
mi  a stento  ; delle  vertigini  , accompagnate  dà 
vomito  , ed  un’ardente  febbre  mi  fecero  du» 
hi  tare  phe  fosse  finita  per  me.  Mi  gettai  su  di 
un  lètto  attraverso  alla  porta  della  n^a  camera, 
onde  non  esser  sorpreso  da  qualche  assassino  : 
ma  un  pericolo  più  grande,  quello  degli, svcnlus- 
rali  <;he  ancor  mi  rimaneva  a salvare  , avendo- 
mi restituite  nuove  forze  , tre  giorni  dopo  di'  un 
tale  avvenimento  io  mi  era  già  ristabilito  (r)*  » 
(i)  Io  scrissi  al  sig.  Condogouri,  il  quale  trovava-- 
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In  questo  mentre  , avendo  la  voce  pubblica 
divulgato  nelle  isole  Ionie  , e nei  porti  vicini 
all’  Etolia  , insicm  colle  nuove  dei  disastri  di 
Patrasso  , 1’  avviso  del  trionfo  ottenuto  dalla 
bandiera  salvatrice  del  re  di  Francia  , i cristia- 
ni informati  della  moltitudine  delle  vittime  che 
si  erano  riamate  sotto  a quel  tutelare  rifugio, 
si  determinarono  ad  andare  in  aiuto  di  esse.  La 
carità  é ingegnosa.  I fedeli,  intesi  segretamente 
fra  di  loro  , spedirono  subito  delle  barche  con 
bandiera  inglese  , le  quali  giunsero  in  pieno 
giorno  con  provvisioni  per  i Turchi-  Accolte 
senza  sospetto  , esse  vendevano  le  lor  deirate  ; 
e siccome  i turchi  continuavano  a ritirarsi  la 
sera  in  fortezza  , cosi  quando  annottava  , esse 
levavano  l’ ancora  e trasferì  va  nsi  alla  spiaggia 
di  S-  Andrea.  Colà  formavano  i loro  carichi  di 
un  certo  numero  dei  rifuggiti  al  consolato  di 
Francia  e dei  loro  effetti  , i quali  così  furono 
tutti  a poco  a poco  con  questo  pietoso  slratae 
gemma  trasportati  a Zante  , Itaca  , Cefaltmia  ,• 
e Missolongi. 

si  a Cefalonia  sua  patria,  dandogli  conto  dello  stato  in 
cui  era  la  sua  casa  , ed  avvisandolo  che  aveva  salvati 
alcuni  fasci  di  carte  e di  libri  che  lo  pregava  di  ri- 
tirar presso  di  se.  Pochi  giorni  dopo  ei  mi  mandò  un. 
piccolo  brick  mercantile  che  dovea  caricarli  ; il  capi- 
tano mi  consegnò  una  lettera,  mi  rese  ostensibile  l’or- 
diue  ch’egli  aveva  d' imbarcar  tutto  ciò  che  spettava 
all’amico,  e quindi  recossi  alla  cancelleria  del  conso- 
lato britannico,  lo  non  sò  come  la  cosa  andasse  ; egli 
peraltro  partì  senza  prender  niente,  e molti  mesi' dopo 
mi  lece  dire,  che  sarebbe  stato  rovinato  se  avesse  adeni  - 
pita  la  sua  commissione.  Nel  successivo  mese  di  de- 
cembre,  la  cancelleria  di  Prussia  fu  bruciata  insiemcol 
consolato  di  Francia  ov’  era  stata  messa  in  deposi- 
to ; c ciò  per  consiglio  di  quel  medesimo  sanguina- 
rio l’ inglese  B .....  che  fp  l’autore  di  tutti  i 
piali -ai  Patrasso. 
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Piu  non  restavano  che  trecento  quindici  per* 

sonc  da  spedirsi  , quando  ai  21  d’  aprile  una 
corvetta  ed  una  barca  da  trasporto  turche  sbar- 
carono a Patrasso  cinquecento  soldati.  Tal  truppa 
fu  quanto  prima  seguita  da  una  folla  di  turchi 
della  Romelia,  adescati  dall’ odor  della  preda  § 
c dai  Camidi  della  Trcspozia  condotti  da  Achmet- 
Dem  , bey  di  PI) ila tes.  Era  questi  un  amico 
del  console  , e subitamente  recossi  presso  del 
medesimo  per  offrirsegli  pronto  a qualunque 
servitù  , esibendogli  d’  innalzar  la  propria  ban- 
diera alla' porta  del  consolato  di  Francia.  la 
altra  circostanza  la  gentilezza  di  questa  offerta 
sarebbe  stata  preziosa;  ma  siccome  in  caso  uguale 
egli  aveva  dato  un  rifiuto  a Germanos  , cosi 
fece  i suoi  ringraziamenti  ad  Achmet  , dicen- 
dogli di  non  voler  altra  protezione  , che  quella 
della  bandiera  dei  gigli. 

In  seguito  di  tal  conferenza  , non  ebbe  ap- 
pena Achmet-Dem  informato  Jusuf  bascià  di 
quanto  aveva  avuto  luogo  fra  il  console  ed  es- 
so , che  il  seraschiere  esso  pure  mandò  ad  of- 
frirgli una  guardia.  Sapeva  , diceva  egli,  che 
alcuni  scellerati  avevan  cercato  d’  insidiare  i 
suoi  giorni  , e lo  pregava  di  accettare  l’aiuto 
dei  suoi  Cahonas  (1)  , dimandandogli  ove  Jos- 
sero  gli  effetti  appartenenti  ai  Francesi , oli- 
ti'egli  potesse  far  invigilare  alla  loro  colise r - 
fazione.  Il  consolo,  che  conosceva  il  giusto,  va- 
lore eli  una  tal  premura  , fece  rispondere  al 
bascià  : che  essendo  Patrasso  ridotta  in  ce- 
nere , dopo  che  egli  aveagli  promesso  di  sal- 
parla, più  non  restavano  effetti  a conservare 
i quali  occorresse  por  mente  , e per  consor- 


(1)  Messi  o mazzieri. 
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guenzd  èra  inutile  allora  ogni  ulteriore  spie- 
gazione rispetto  a ciò  ; che  quanto  a se  Sti- 
inavasi  più  forte  colia  sola  bandiera  del  suo  re, 
di  quel  che  lo  fosse  egli  colla  sua  armata;  che 
facesse  il  proprio  dovere  , e che  un  giorno  poi 
.verrebbe  deciso  chi  meglio  lo  avesse  adempiuto 
se  il  consol  di  Francia  ovvero  il  bascià. 

Jusuf , il  quale  non  aveva  cercato  di  sar 
pere  ove  fossero  gli  effetti  spettanti  ai  Francesi 
se  non  per  rubarli  impunemente  , stordito  da 
tal  risposta,  trovossi  in  un  imbarazzo  notabile. 
Fgli  temeva  di  esser  accusato  al  sultano  o al 
divano,  i quali  fan  lecito  volentieri  il  ladro- 
neccio purché  riesca  ad  essi”  giovevole;  e sicco- 
me in  tal  caso  quegli  che  vuol  tenersi  a conto, 
si  trova  sempre  in  deficit  innanzi  al  tribunale 
dell  avidità  , cosi  egli  temeva  una  vergognosa 
pubblicità.  Di  più,  già  alcuni  fuochi  accesi  sul 
monte  Panachaicos  lo  avvertivan  che  i Greci  , 
i quali  non  avevan  perduto  quasi  alcuno  dei 
loro  , giacché  gli  eccidi  non  eran  caduti  che 
sugli  innocenti  Patrassesi  , si  rannodàvan  per 
prenderne  vendetta.  I soldati  turchi  non  eran 
più  cosi  tracotanti  come  per  Io  innanzi;  carichi 
di  bottino  , senz'essere  sbramati  ancora  di  cri- 
stiano sangue,  sapevano  ben  che  Germ.inos  aveva' 
posto  il  suo  quartier  generale  a Wezéro,  e che 
improvvisamente  poteva  piombar  su  eli  loro.  Fi- 
nalmente non  si  era  potuto  nasconder  ad  essi 
che  una  sollevazione  scoppiata  sui  confini  della 
Focide  non  permetteva  al  luogotenente  del  ba- 
■scià  di  Negroponle  di  mandar  loro  gli  addipian- 

dati  soccorsi. 
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CAPITOLO  VI. 

Sollevazione  della  Beozia.  - Diacos  libera  gli  Arconti; 
-passa  i Turchi  a fil  di  spada.  - Oracolo  moderno  di 
Tr  ofonio.  — Canzoni  popolari . — Inno  di  Riga.  — Con- 
federaZ,one  dei  Beozi.  — Il  vescovo  Procopio  Solleva 
i Elide.  — Suoi  discorsi  quasi  profetici.  — Ragguagli, 
r-  Morte  d’ Anastasio.  — Fermezza  di  Cristodulo.  — 
Serie  dei  fatti  ci  Moldavia  e di  Valacchia.  --  Rubbé- 
rie  di  Vladimiresco  e di  Sava.—  Arrivo  degli  Eieri- 
?ti.  — Ingresso  di  Vladimiresco  a Bukaresf.  — Rivo- 
luzionar) disapprovati.  --  Perfidia  dei  bojardi  ; loro 
fuga.  Loro  sciagure.  - Perplessità  di  Ipsilantis.  - Egli 
giugne  a Kolentino  — Suoi  timori.  — Diffidenze  fra  i 
capi  Eterismi.  — Scissura  di  Vladimiresco.  — Viltà 
dei  Moldavi,  — Tradimento  dei  loro  bojardi. 

Io  ano  dei  precedenti  capitoli  narrammo  già  j 
come  il  terzo  satrapo  dell’isola  d’Eubéa,  uscito 
dalla  sua  spelonca  per  recarsi  al  campo  impe- 
riale di  Giannina  , aveva  abbandonato  alla  mi- 
litare esecuzion  ia  Beozia  saccheggiata  prima  di 
Pehlevan  e da  Baltadgi  bastici  , ed  ivi  aveva 
lasciato  il  suo  Kiaya  (luogotenente),  onde  rac- 
cogliere 1 imposizione  concussionaria.  che  da  per 
se  stesso  non  aveva  potuto  esigere.  Appena  que- 
slo  Dgérement  ( esattore  ) , il  quale  teneva  in 
ceppi  » primati  greci  da  più  di  un  mese,  venne 
in  cognizione  della  rivoluzion  di  Patrasso,  seppe 
del  pari  contemporaneamente  che  un  certo  chia- 
mato Diacos  Proto-pai icarò  d’Odisseo,  capo  de- 
gli Armatoli  della  Doride  , si  avanzava  alla  te- 
ta  di  trecent’uomini,  risolato  di  vendicarsi  con- 
tro i devastatori  della  fertile  Livadia. 

La  disperazione  avea  posto  loro  le  armi  in  ma- 
no. Tremante  egli  a tal  nuova,  e non  creden- 
dosi assai  forte  per  opporre  una  resistenza  , <J 
mancando  piuttosto  di  coraggio,  invntr'csscnilof 
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padrone  della  fortezza  di  Libadéa  , ciò  bastava 
per  tener  a freno  i cristiani  , si  affrettò  a far 
partir  suo  fratello  con  i tesori  per  Negropontc. 
Quindi  alla  foggia  dei  vili  , i quali  pensano 
d’incuter  spavento  , con  delle  atroci  misure,  in 
coloro  che  hanno  oltraggiati  , fece  pubblicare 
un  ordine  per  il  generale  disarmamento  de  cri- 
stiani, che  destinava  al  pugnale  dei  turchi,  e 
messe  la  taglia  alla  testa  del  Palicaro,  il  nome 
solo  del  quale  tremar  lo  faceva. 

Diacos,  giudicando  dell’impotenza  del  Caima- 
can  dell'Egribo-valy-cy  (i)  in  ragion  delle  sue 
minacce  , e specialmente  poi  della  sua  condotta, 
erasi  imboscato  sulla  strada  di  Tebe,  ove  giunse 
in  tempo  abbastanza  per  assalire  il  fratello  di 
colui  che  lo  aveva  proscritto,  facendolo  prigio- 
niero con  una  porzione  della  di  lui  scorta  , e 
dei  suoi  bagagli  che  ei  trasportò  nei  boschi  del 
Parnasso.  Questo  colpo  improvviso  presto  si  sep- 
pe a Libadéa,  ed  i turchi  irritati  uccisero  molti 
Greci.  11  loro  Caimacan,  facendo  in  pari  tempo 
ti-ar  fuori  dalle  prigioni  i primati,  li  minacciò 
di  farli  impiccare  , se  non  scrivevano  a Diacos 
di  mettere  in  libertà  suo  fratello;  ed  essi  si  fe- 
cer  solleciti  di  soddisfare  a tal  comando  in  modo 
peiò  che  traveder  si  potesse  1’  orribil  necessita 
alla  quale  si  trovavan  ridotti.  Al  ricever  che 
lece  Diacos  la  lettera  loro  , stimando  convene- 
vole di  segregarli  dalla  propria  causa  , rispose 
al  governatore  della  Livadia:  ch’ei  lo  rendeva 
fM-rsonalmenle  responsabile  di  tutto  ciò  che  av 
fi  nir  potesse  di  dispiacevole  ai  cristiani ; ch’e- 
gli acconsentirebbe  a rendergli  suo  fratello  , 

(i)  Egribo.  Questo  è il  nome  che  danno  i Tufchi 
all  isola  d’Eubèa,  la  quale  anche  ai  di  nostri  chiamasi 
impropriamente  Negroponte. 
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venalmente  che  gli  altri  schiavi  turchi  pur* 
rii  egli  dal  canto  suo  s* impegnasse  a render 
In  libertà  ai  primati  , i quali  dovrebbero  es- 
ser condotti  a Doulis  , lungo  Jissnto  per  il 
cambio,  e che  quindi  uscir  dovesse  dalla  città 
di  Livadia. 

Il  tuono  sostenuto  di  questa  lettera  spaven* 
tato  avendo  il  Caimacon,  egli  si  arrese  a tutto» 
e così  Daulis  dalle  lidie  foreste,  celebre  per  le 
disgrazie  di  Filomela  figlia  di  Pandione  re  d’A- 
tene,  fu  testimone  del  primo  trionfo  che  i Greci 
ottennero  sopra  quei  barbari. 

Appena  recato  a fine  quel  cambio  , il  quale 
poneva  in  libertà  i primati  della  Livadia  , il 
CVimacan  non  pensò  che  ad  evacuare  una  piaz- 
za, nella  qual  non  poteva  piò  sostenersi.  Pri- 
ma di  uscirne,  ei  fece  mettere  a morte  diversi 
cristiani  ; e pago  di  aver  praticata  la  vendetta 
dei  vili , se  ne  fuggiva  , allorché  Diacos  infor- 
mato dei  suoi  misfatti  , avendo  potuto  preve- 
nirlo al  ponte  di  Permesso,  fiume  che  dal  Munte 
Citerone  va  a gettarsi  nel  lago  Copais,  lo  assa- 
lisce,  lo  taglia  a pezzi,  lui,  suo  fratello  e cento 
trent’uomini  di  cavalleria  turca  che  gli  eran  di 
scolta.  Tornando  subito  indietro  Verso  Liba- 
dea,  i primati  greci  i quali  avovan  testé  ricu- 
perata la  lor  libertà  , traggono  seco  , in  nome 
della  religione  e della  libertà  , tutti  i Beozi 
nei  quali  s’  incontrano.  Essi  li  animano  nar- 
rando loro  gli  avvenimenti  di  Patrasso,  e riu- 
sciti a raccozzare  seimila  nomini,  seguiti  da  una 
moltitudine  di  donne  e di  fanciulli  che  agli 
scempi  li  spingono,  pongonsi  in  cammino,  cor- 
rono a tutta  fretta,  s’impadroniscono  di  Liba- 
dèa  , della  fortezza  , delle  merlate  sue  case  , fi 
fanno  una  generale  strage  di  tutti  i turchi1  che* 
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ran  cola  rimasti  a signoreggiarvi.  Lacrimevoli 
rappresaglie,  che  dei  secoli  d’oltraggi  e dei  re- 
c*nt',  assassinj,  rendevano  inevitabili  nello  stato 
d irritazione  al  quale  i greci  erano  stati  spinti  ; 
cosi  incominciò  in  mezzo  alle  stragi  e all’incen- 
dio un’epoca,  che  sarà  per  i posteri  una  delle 
più  sorprendenti  dei  tempi  moderni. 

La  Livadia  era  stata  il  primo  teatro  degli 
ecccsi  dei  Turchi  , ed  esser  doveva  del  pari  la 
prima  testimone  della  punizione  ch’essi  si  me- 
ritavano. Due  mila  maomettani  passati  a fìl  di 
spada,  lo  stendardo  della  croce  inalberato  sulla 
cima  del  castello  di  Libadèa  , un  vantaggio 
cosi  inatteso  era  forse  J'  opera  sol  di  un  uo- 
mo ?...  . 

Diacos  sosteneva  ch’egli  era  spinto  a tale  im- 
presa dall  inspirazione  di  una  miracolosa  vergi- 
ne , nascosa  in  un  punto  dell’  antro  di  Trofo- 
nio  eh  egli  indicava  , e dove  un  monaco  di 
Cheronea,  che  lu  incaricato  di  verificar  un  tal 
latto,  puntualmente  rinvenne  l’immagine  santa. 
Da  quel  momento  gridaron  tutti  al  prodigio  ; 
e la  misteriosa  caverna,  all’ingresso  della  qua- 
le anche  ai  di  nostri  si  legge  la  terribii  pa- 
rola delle  iniziazioni,  CHIBOLET  , scolpita  nel 
masso  , redintegrata  nelle  sue  antiche  preroga- 
tive, di  nuovo  addivenne  l’oracolo  dei  cristia- 
ni- Non  si  pai  lò  più  d’altro  che  di  miracoli;  e 
la  credula  Beozia,  copei  ta  in  altri  tempi  meno 
assai  di  profetici  santuari  di  quel  che  non  lo 
sia  presentemente  di  monasteri  , vidde  tutti  i 
suoi  frati,  cangiati  in  tanti  Jerofanti,  condurre 
i discendenti  dei  guerrieri  di  Epaminonda  alle 
guerre  intraprese  per  la  patria  e per  1’  altare. 

A capo  di  quindici  giorni  non  vi  era  un  sol 
tuico  in  tutta  l’estensione  della  Livadia,  allor- 
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che  sentissi  il  grido  dell’aquila  del  monte  OEtaj 
Odisseo  avea  teste  sollevate  tutte  le  colonie  gre- 
che della  valle  di  Sperchio,  intanto  che  l'Ete- 
rista  Dikaios  giugneva  secretamente  nella  Me- 
garide,  e che  1’  Archimandrita  Àntemo  Gazeres 
gustar  faceva  le  nuove  dottrine  ai  discendenti 
dei  centauri  del  monte  Pclion. 

I Greci  , disgiunti  dai  loro  oppressori  , non 
riconoscendo  più  altro  signore  che  il  Redento- 
re, non  viddero  ornai  che  la  divina  sua  mano 
stesa  sulle  lor  teste.  L’ incruento  sacrifizio  del- 
l’agnello divino  non  veniva  più  offerto  da’ suoi 
ministri  che  al  Dio  delle  armate  , ed  il  clero 
fino  allora  timido  consolator  degli  oppressi,  tro- 
vossi  quasi  senz’  accorgersene  alla  testa  della 
emancipazion  dell’  Ellcnia.  Subito  piantate  fu- 
rono delle  croci  all’  ingresso  di  tutte  le  gole  ,• 
e sulle  vette  dei  monti;  e i Focidesi  accordando 
le  lor  cetre  guerriere  sul  dorico  modo  , non 
ancor  fra  loro  perduto,  fecero  rimbombare  l’eco 
del  Citerone  e del  Parnasso  col  canto  delle  ter- 
ribili strofe  del  tessalo  Riga  , che  sembravano 
improvvisate  nel  giorno  innanzi  per  i recenti 
avvenimenti  (i). 

» E fino  a quando,  o Palicari,  frarrem  ra- 
minghi e soli  i dì  nostri,  simili  ai  lioni  che  si 
rincacciano  fra  i dirupi  delle  montagne  , er- 
ranti in  mezzo  ai  boschi  , ignoti  al  mondo  , 
onde  sottrarci  alla  schiavitù  ? » 

» Alla  schiavitù  1 Via  sù  all’  armi  ! Sacrifi- 

(i)  Io  mi  limito  a tradurre  in  questa  storia  alcuno 
squarcio  di  quel  ditirambo,  più  proprio  a figurare  hi 
una  raccolta  lirica  che  nelle  pagine  d’una  storia.  Ciò 
servirà  a far  conoscere  1’  entusiasmo  dei  montanari 
greci  j e forse  si  rimarrà  sorpresi  sapendo  che  Ri^a 
compose  quest’inno  nel  1797;  così  si  scorge  che  la  ri- 
voluzione degli  Elienj  noa  è nata  all'  improvviso* 
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dilanio  s‘  e necessario  làmiglie  , amici  , figli  ; 
piuttosto  un’ora  di  libertà,  che  secoli  di  schia- 
vitù ! che  vai  la  vita  a quei  che  sono  nei  cep- 
pi? Vedete  voi  come  l’avvelenano  questa  misera 
vita  quei  visir  , quegli  oppressori?  Faticare  e 
soffi-ire;  intanto  eh  essi  s’impinguano.  Sorgiamo 
ornai  e s’è  pur  fona  soccombere  , moriatn  per 
la  patria  ! » 

» La  vedete  voi  ? gettate  i vostri  sguardi 
sulla  pianura  ; mirate  quei  visir  , quei  Lascia, 
i ior  patiboli  , i lor  pali  , gli  ardenti  lor  ro- 
ghi, i fratelli  vostri  ai  loro  piedi,  i vostri  fra- 
telli in  mezzo  ai  carnefici,  i vostri  fratelli  che 
solcano  penosamente  la  terra  onde  nudrir  la 
loro  indolenza  ! » 

» La  loro  indolenza  ! oh  cielo  ! che  dico  io 
mai  ! l’empia  lor  rabbia  ! ^si  hanno  immolato 
i generosi  vostri  sostegni  , Soutzos  , Morousis  , 
Petrakis  , Scanavès  , Gykas  , Maurogenis  gli 
eroici  capitani  vostri,  i vostri  sacerdoti  , i vo- 
stri benefattori  ! » 

» Sorgete,  nobili  congiurati;  la  legge  di  Dio, 
l'eguaglianza  santa  di  lui  , ecco  i nostri  capi  , 
accorrete,  e giurate  sopra  la  croce  di  spezzare 
l'infame  giogo  dell’ Assirio.  » 

Quindi  chiamando  ad  uno  ad  uno  i vari  po- 
pali  cristiani  della  Turchia,  esclamavano:  « Su- 
lioti  , e voi  Mainotti  ! uscite  dai  vostri  nidi  , 
leopardi  di  Montenegro  , aquile  dell’  Olimpo  , 
avvoltoj  d’  Agrafa  , cristiani  della  Sava  e del 
Danubio;  Macedoni  intrepidi  correte  alle  armi, 
che  il  sangue  vostro  s’  infiammi  di  un  nobile 
ardore  ! » 

» Delfìni  dei  mari,  Alcioni  d’idra  , di  Psa- 
ra,  e delle  Cicladi,  ascoltate  la  voce  della  pa- 
tria: ialite  su  vostri  legnì}  afferrate  il  fuoco 


Digitized  by  Google 


( 347  ) 

del  cielo  ; il  fulmine  è nelle  vostre  mani  ; 
bruciate  fino  alle  radici  l'albero  della  tiran- 
nia ! Spiegate  le  vostre  bandiere  , e fate  che 
vittoriosa  la  croce  annunzi  al  mondo  attonito 
il  tuo  trionfo  e la  vostra  libertà.  * 

Tali  erano  i canti  degli  Ellèni  di  Nea-Patra,  i 
quali  lungi  non  andò  che  formarono  una  Sym - 
machia  ( confederazione  ) , composta  di  Deme- 
trio Kontoianis  , d’ Hervè  Gouras  capitano  del 
monte  Otrisio,  di  Dyovonnitis  capo  delle  bande 
del  Parnasso,  del  Tessalo  Diamantis , e dell'E- 
pirota  Odisseo  , uomini  fino  a quel  momento 
ignoti  all’  Europa  , e che  si  vedranno  o tutti 
insieme  , o alternativamente  rappresentare  una 
parte  interessantissima  nella  emancipazione  della 
lor  patria. 

Avean’essi  p-oclamato  il  regno  della  crocey 
c l’Etolia  aspettava  per  far  causa  comune  con 
loro,  di  conoscer  lo  stato  degli  affari  del  Pelo- 
ponneso e della  Valacchia.  Così  i bellicosi  suoi 
abitanti  rimanevano  indecisi,  e divisi  fra  la  si- 
mulata obbedienza  ai  mandatari  della  Porta  ot- 
tomana che  a forza  di  crudeltà  dovea  presto 
spingerli  alla  rivoluzione  , e la  causa  dei  lor 
confratelli  che  Stergios  primate  d’  Agra  fa  alla- 
mente  accusava  di  fellonia,  senza  riflettere  che 
nell’incerta  lor  posizione  qualunque  ritardo  era 
l’unico  fallo  irreparabile  eh’ essi  potesser  com- 
mettere. Avean  essi  sottocchio  l’esempio  di  Pa- 
trasso, ov’  eran  periti  i soli  pacifici  cittadini  , 
perchè  si  facevano  scudo  della  loro  innocenza; 
e stavano  deliberando  , allorché  ebbero  avviso 
non  esser  la  causa  dei  Moreotti  disperata  co- 
tanto quanto  lo  andavan  dicendo  i turchi  di 
Missolongi  e di  Vrachori. 

' Ed  infatti,  il  vescovo  Procopio,  che  Gcrroa- 
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nos  avea  distaccato  dalla  parte  dell’Elide,  sotto 
al  pretesto  di  portarsi  incontro  ad  un  corpo 
di  truppe  uscito  da  Zante  , inalberato  avea  il 
labaro  sulle  moschee  di  Gastouni  , e chiamati 
gli  Eieusi  alla  difesa  della  patria.  Essi  stavan 
dubbiosi,  sia  che  li  rattenesse  il  timore  di  pro- 
var la  sorte  stessa  di  Patrasso  , la  paura  che 
avevan  dei  turchi  di  Lala  , o qualunque  altro 
siasi  riflesso^  quando  il  prelato,  per  decider  le 
loro  incertezze  , ordinò  alla  sua  truppa  di  dar 
fuoco  alla  città  ; iogiugnendo  ai  preti  di  riti- 
rarsi colla  santa  immagine  ed  il  viatico  , pane 
sacro  degli  angeli  , nelle  scoscese  regioni  del- 
1’  Olènos. 

I di  lui  cenni  sono  eseguiti  , la  moltitudine 
segue  i passi  de’suoi  pastori,  i quali  intuonano 
filino  di  guerra  : alzatevi  , Signore  , e siati 
dispersi  i vostri  nemici.  Con  una  fiaccola  alla 
mano  scorre  il  vescovo  poi  i villaggi  della  pia- 
nura, e alla  di  lui  voce  , simile  a quetla  della 
tromba  che  annunzierà  la  fine  dei  secoli,  i con- 
tadini si  affrettano  a bruciar  le  proprie  capan- 
ne. Il  dio  delle  vendette  ha  parlato,  il  grano 
dev  esser  diviso  dalla  paglia  ; e i Greci  noli 
avran  d'ora  in  poi  altr  abitazione  che  i cam- 
pi , e una  tenda  diverrà  il  tabernacolo  dei 
fedeli . 

Le  donne,  i fanciulli,  i vecchi  e gli  armenti 
s’incamminano  verso  i monti  , i quali  saranno 
1’  inespugnabile  baluardo  della  lor  libertà.  Essi 
portano  seco  aratri,  strumenti  aratori,  utensili 
da  famiglia  , e lasciano  le  campagne  coperte 
delle  messi  ch'essi  giurano  di  ritornare  a mie- 
tere quando  fia  tempo  , con  delle  falci  mac- 
chiate nel  sangue  dei  Turchi.  L’Elide  rimane 
inserta  i e quell’  istess’  uomo  che  gli  rapisce  j 
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scoi  abitanti,  spedisce  in  ogni  parte  degti  emis- 
sari incaricati  di  annunziare  ai  Greci  , eh’  essi 
sono  sul  punto  di  vedersi  sterminare  tutti  se  a 
rimanere  si  ostinino  nei  propri  villaggi.  La 
ricca  città  di  Pyrgos  , la  qual  non  era  abitata 
che  da  soli  cristiani,  rigetta  il  suo  consiglio;  ma 
i Laliotti  ponendovi  in  breve  il  fuoco  costrin-  . 
gono  quelli  abitanti  ad  arrendersi,  per  quanto 
tardi,  al  parer  di  Proeopio,  rifugiandosi  a Ca- 
lavrita.  Finalmente  un  proclama  d’ Iusuf  La- 
scia, impresso  col  conio  dell'ignoranza,  termina 
di  render  generale  la  rivoluzione  , che  con  un 
sincero  perdono  troncar  si  poteva  , se  Ve  lento 
non  avesse  ^ fissalo  di  confonder  l'iniquità  colle 
sue  proprie  azioni, 

Aon  più  perdono ! Non  più  speranzat  avea 
dichiarato  Iu-uf  bascià  , nell’  ebbrezza  del  san- 
gue , a lui  più  gradita  che  i vapori  del  vìiiq 
dal  quale  astenevasi  dacché  facea  pompa  di  ri- 
gidi costumi,  onde  viemmeglio  ingannare,  e con- 
ciliarsi rispetto  dalla  moltitudine  dei  turchi* 
Conosciutasi  generalmente  uua  tale  determina- 
xioae,  degna  di  scriversi  alle  porte  dell’abisso  , 
anche  i più  timidi  armar  si  dovettero  di  co- 
raggio, e quasi  direbbesi  che  un  nuovo  istinto 
si  sviluppò  in  coloro  che  non  ne  avevano  pro- 
vati mai  i trasporti.  Si  risolvette  di  morire;  e 
Germanos  intento  a trar  profitto  da  ogni  er- 
ror  del  nem  co  r colse  questa  opportunità  on- 
d’  elettrizzare  degli  uomini  non  ha  guari  ab- 
battuti, replicando  alfimprudente  manifesto  di 
quel  barbaro  con  un  discorso  , in  cui  si  nota- 
vano specialmente  queste  parole  della  scrittura  : 
l'abisso  chiama  l’. abisso  (t)  ! il  nostro  amor 

(1)  Salia,  41 , 8, 
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per  Iddio  , sta  forte  , fratelli  mìci  , com>‘  la 
ntorie  (t)!  discacciamo  i figli  del  servaggio  (a)! 
spezziamo  i loro  legami , e gettiam  lungi  da 
noi  il  giogo  (3)  ! ....  Spettiamo  i nostri  lega- 
mi, ripeterono  i Greci;  e l'intero  Peloponneso, 
ad  eccezion  dell’Argolide  e della  Corintia,  corse 
all’arini  sì  terribilmente  concorde,  che  i turchi 
non  ravvisarono  altro  mezzo  di  scampo  se  non 
ricovrandosi  nelle  fortezze  del  Chersoneso.  Cosi 
Tripolizza,  Monembasia,  Corone,  Modone.  Ca- 
vallino, Arcadia  , trovaronsi  presso  a poco  in 
istato  d’  assedio  al  principiar  della  guerra  ; ed 
avendo  Germanos  trasferito  il  suo  quartier  ge- 
nerale al  monastero  d’Ombloz,  lungi  due  leghe 
da  Patrasso,  i cristiani  celebrarono  in  faccia  al 
campo  dei  Turchi,  la  solennità  della  Pasqua  fa- 
cendo rimbombare  i monti  col  grido  d’allegrez- 
ta,  Crislos  onesti , G.  C.  è risuscitato. 

Ahimè  ! Quanti  gemiti  e quante  lagrime 
aveano  a Costantinopoli  accompagnato  questo 
canto  del  trionfo  del  Redentore  sulle  internali 
potenzi  Ma  nulla  si  anticipi  su  tal  catastrofe, 
«•  volgiamo  ancora  uno  sguardo  sulle  rovine  di 
Patrasso,  e mostriamo  come  in  mezzo  alle  fiam- 
me ed  ai  maneggi  dell’  avidità  di  alcuni  stra- 
nieri rivestiti  di  una  pubblica  rappresentanza  , 
la  debolezza  esposta  alla  violenza  lottava  con 
sorte  contraria.  Nulla  tacer  si  debbe  all’  Eu- 
ropa cristiana,  giaccbè  pubblicando  gli  errori 
eziandio  de  figli  suoi,  la  religione  di  G.  C.  an- 
che nell’  afflizione  della  sua  chiesa  può  cogliere 
palme  e corone. 

La  domenica  delle  palme  , epoca  di  limoni- 

(i)  Cant.  8,  6. 

(a)  Gen.  21  , io. 

(3)  Sulrn.  2 , 3. 
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brame  funeste  , una  ricca  famiglia  greca  , di 
cui  tacerò  il  nome,  giacché  quei  che  è sempre 
a perdonare  disposto  non  gli  ha  forse  ritirate 
per  sempre  le  grazie  di  sua  divina  misericor- 
dia  , non  avendo  potuto  rifugiarsi  nel  conso» 
lato  di  Francia,  venne  portata  via  dai  Turchi. 
Una  madre  , un  fanciullo  e due  figlie  che  do» 
vevano  condursi  appiè  dell’  altare  nella  solen- 
nità della  Resurrezione  , giorno  in  cui  comu- 
nemente si  celebrano  gli  sponsali  , onde  rice- 
vervi la  nuziale  corona,  accompagnate  da  una 
serva  vengon  condotte  innanzi  d’  Iusuf  Lascia. 
Erano  desse  quelle  creature  infelici,  delle  quali 
il  console  aveva  sentiti  i gridi,  quando  trasci- 
nate venivano  verso  l'Acropoli. 

Si  prostrano  esse  ai  piedi  del  barbaro  , che 
le  riconforta,  le  consola  . e le  invita  a rinun- 
ziare al  loro  Dio.  Esse  fremono,  egli  minaccia, 
esse  resistono,  ma  l’aspetto  della  morte  le  spa- 
venta ; piangono  , tremano  , e le  fatali  parole 
dell'  apostasia  9fuggon  dai  labri  loro.  Oh  mio 
Dio,  degnatevi  di  perdonarli  ! Una  madre  spa- 
ventata per  la  sorte  delle  timide  sue  figlie  si  è 
lasciata  vincere,  le  stesse  figlie  sp'nte  dal  loro 
amor  per  colei  che  dette  ad  esse  la  vita  , ne 
hanno  imitato  l’esempio,  il  lor  fratello  « inno- 
cente, egli  non  ha  ancora  due  lustri  ..... 

Disgraziatei  esse  ne  sono  già  anche  di  troppo 
punite  ! sono  state  già  collocate  n<*l  numero 
delle  concubine  di  Iusuf,  ed  il  giovinetto  vive 
rilegato  fra’di  lui  efebi  impuri  ; il  rossore  ctf- 
pie  le  fronti  di  tutti.  I nomi  di  Fatraè,  d’A'i- 
schc,  di  Zuleika,  c d’Acmet  sono  stati  sostituiti 
a quelli  d’Elena,  di  Costanza  , d’ Alessandrina  , 
c d’Andrea,  che  gli  apostati  ricevuti  aveano  al 
battesimo  ! Ma  cosa  io  dico  ! Essi  han  sott’oc- 
chio  la  loro  anticipata  condanna. 
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Anastasia  abietta  lor  serva  , ha  sapùto  resi- 
stere ; la  sua  fermezza  li  copte  di  confusione  y 
essa  è addivenuta  più  grande  con  tutta  l igtto- 
minia  de’  suoi  padroni  ! essa  non  ne  ha  più  ; 
già  h uscita  da  questa  valle  di  lagrime.  La  di 
lei  bellezza  ha  qualche  cosa  di  severo  e di  ce- 
leste. Essa  sth  in  faccia  al  suo  giudice  che  la 
vuol  trai*  nell’  apostasia  ; ....  eon  quale 
autorità  dessa  soggiungagli  ; Il  mio  Dio  è il 
Dio  del  tuo  falso  profeta  , eh'  ha  condan- 
nalo al  fuoco  eterno.  Tu  puoi  minaccia- 
re, il  di  lui  tuono  rimbomba  più  forte  che  i 
gridi  di  rabbia  de'luoi  satelliti.  Vedi  tu  quel 
cielo , sciagurato  infedele ! esso  è il  soggiorno 
di  quella  vergine  che  mi  stende  le  braccia. 
Jo  la  vedo ; oh  come  è dolce  il  di  lei  sorri- 
so ! essa  mi  chiama  . ...  sì  io  l’  ascolto  : 
Vieni  o mia  colomba  ! salute  vergine  coro- 
nata ! salute  regina  degli  angeli ! salute,  po- 
tente madre  del  mio  Cristo',  stella  del  mat- 
tino , salute  ! Apritevi  , porte  della  gloria  ! 
arca  dell'  alleanza  , ricevi  V umil  tua  serva 
Anastasia  ! Confessori  del  mio  Gesù  , siete 

voi  che  io  scorgo  , martiri  della  fede  ? 

Dimmi } bascià,  vedi  tu  Maria  ? Jusuf , fra- 
tei mio , in  nome  di  quel  Dio  morto  e resu- 
scitalo per  lutti  gli  uomini  , vieni , chiedi  il 

battesimo , rinunzia  all'errore  ! Ma,  io 

lo  sento,  il  salvatore  mi  richiama  a se! 

Serva  di  Cristo  terminando  queste  parafe 

essa  spira  e senza  che  alcun  dei  carnefici  rab- 
bia contaminata  toccandola  onde  strappargli  la 
vita  (i). 

(i)  Ci  auguriamo  che  Iddio  padre  delle  misericor- 
dia abbia  chiamata  a se  questa  Donna  nell^unioue  della 

su»  veja  fede  t e perfetta  credeva  { ' 
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Essa  mi  fugge,  grida  lusuf;  avvicinati  tela» 
gurato  fglio  di  Papas  , die’ egli  a Cristodou- 
lus,  il  quale  aveva  quattordici  anni  : còme  Ut 
vedi  , il  mio  Profeta  ha  testé  colpita  colla 
morte  una  scellerata  thè  aveva  osato  di  be * 
ttemoìiare  il  suo  nome  ! trema  di  provar  l’i- 
vessa  sua  sorte , e meco  ripeti : DIO  E’  DIO, 
E MAOMETTO  E’  IL  SUO  PROFETA:  Aven- 
do il  giovine  greco  risposto  al  Lascia  con  1 ’àn- 
tiiona  della  grande  solennità:  G.  G.  E*  RESU- 
SCITATO  , CHRISTOS  ANESTI  , la  soldatesca 
Muriosa  laneiavasi  onde  farlo  in  peni  , quando 
lusuf  impone  di  risparmiar  Cristodonlus  eh’  ei 
condanna  a ricever  cinquecento  colpi  di  bastono 
. sotto  alle  piante  dei  piedi,  distribuite  in  tanti 
giorni  quanti  son  gli  anni  eh’  ei  conta.  Inime* 
(baiamente  se  gli  applica  il  prima  gastigo,  in* 
vitandolo  a rinnegar  G.  C.  ; ei  però  non  ri- 
sponde che  benedicendo  il  signore.  Il  supplizio 
ricomincia  il  giorno  dopo , e non  avendo  il 
giovinetto  cessato  mai  per  quattordici  giorni 
di  risponder  ai  carnefici  , il  mio  corpo  è ro- 
stro, ma  la  mia  anima  è di  Dio , ed  io  non 
lasceiò  mai  nè  esso  , nè  la  mia  buona  Si - 
gnora  ( la  Santa  Vergine  ) ; avendo  avuto  io 
capo  a quel  tempo  intera  esecuzion  la  sentenza T 
lusuf  Lascia  scacciò  non  disprezzo  quel  giova- 
netto cosi  perseguitato.  Maometto , diss’  egli  ai 
suoi  soldati  , non  vuoi  questo  can  di  cristia- 
no ; la  resistenza  opposta  da  esso  ne  forma 
una  prova  , che  si  lasci  quieto  , e che  se  ne 
vada!  ....  Ei  si  ritira  , portando  seco  al- 
cuni fazzoletti  intinti  nel  sangue  di  coloro  che 
si  erano  latti  morire  con  tanti  patimenti.  Que- 
sti segni  maggiormente  raddoppiano  lo  zelo  ed 
il  ferver  dei  fedeli  per  la  difesa  della  religione 
e della  patria. 
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Intanto  il  furore  dei  turchi  sembrava  au- 
mentarsi iu  ragion  della  decadenza  del  loro 


potere* 

Mentre  le  scene,  delle  quali  ho  reso  conto  , 
avvenivano  nella  fortezza,  l'agà  dei  giannizzeri, 
accompagnato  da  molti  iman  e da  una  folla 
di  turchi  riunivansi  attorno  alle  rovine  della 


casa  consolare  di  Russia,  mentre  il  fuoco  aveva 
tutto  distrutto  , ad  eccezione  dell’  albero  della 
bandiera  , piantato  in  un  piccol  giardino  iso» 
lato,  in  cima  al  quale  ancor  sventolava  Tinse* 
gna  russa,  sormontata  da  un  gioito  e dalla  cro- 
ce.’ Ivi  dalle  otto  della  mattina  fino  a mezzo 


giorno,  e dalle  due  pomeridiane  fino  alla  sera 
essi  si  esercitarono  a bersagliar  coi  fucili  quelli 
oggetti  dell’  impotente  loro  rabbia  , caricando 
il  nome  dell'  imperatore  Russo  di  villanie  e di 
maledizioni.  Finalmente  non  potendoli  riuscire 
di  colpire  in  quel  segno  , a colpi  d’  accetta  si 
dettero  ad  atterrare  quell'albero.  Avendo  allor 
calpestata  la  croce  } e dopo  di  essersi  pulite  le 
scarpe  colla  bandiera  di  Russia  strascinai*  fecer 
quelle  imperiali  insegne  per  mano  di  alcuni 
zingani  fino  ad  una  cloaca  piena  d’immondezze, 
in  cui  le  fecer  getta it*  Dettero  poi  per  diversi 
giorni  la  caccia  ai  Greci  ; e quando  non  ne 
rinvenne!*  più  da  trucidare  , la  rabbia  loro  si 
volse  contro  alle  case  eh  erano  stale  risparmiate 
dal  fuoco. 


Una  specie  di  regola  presedette  alle  demolì* 
foni  che  vernano  animate  da  dei  speculatori, 
che  facevano  delle  paccottiglie  degli  utensili  da 
casa  , delle  porte  , finestre  e benanche  dei  la- 
stricati dei  cortili  che  spedirono  a Lepanto  , 
nelle  isole  Ionie  , a Trieste  , a Ancona  , e fi- 
no a Livorno  dove  furon  venduti  moltissimi 
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vasi  di  rame  per  conto  di  due  ragguardevoli 
personaggi  , i quali  cambiarongli  in  Munizioni 
da  bocca  destinati  a servir  di  provvista  ai  Tur- 
chi. Il  saccheggio  fu  latto  con  metodo  ! Que- 
sto vergognoso  commercio  era  nel  sno  più  pie- 
no vigore  , quando  un  terremoto  che  avvenne 
il  26  di  Aprile  , segnalò  1 arrivo  di  una  nave 
di  messaggio  provvedente  da  Prevesa  colla  no- 
tizia che  Kourchid  basci'a  avendo  cangiato  in 
blocco  I’  assedio  dei  castelli  di  Prevesa  , si  era 
determinato  a distaccare  un  corpo  di  diciotto 
mila  uomini  cernirò  della  More».  Il  messaggio 
stesso  annunziava  che  la  rivoluzione  della  Va- 
lacchia era  stata  pacificata  e che  una  estesa 
congiura  era  stata  scoperta  a Costantinopoli  ; 
ina  come  avvienea  coloro  che  hanno  una  volta 
ingannato  il  pubblico  , un  tal  rapporto  iu  ri- 
guardato come  un  dei  soliti  stratagemmi. 

I Greci  , i quali  avevano  diversi  avvisi  , sa- 
peano  all’  incontro  che  le  provinole  di  là  dal 
Danubio  erano  in  piena  sollevazione  $ e sicco- 
m’  essi  vivevano  nella  persuasione  che  ciò  fosse 
opera  dei  Russi  , già  immaginavasi  di  veder  la 
loro  avanguardia  nel  centro  della  Macedonia. 
Quest’  errore  era  più  che  scusabile  , dopo  il 
proclama  d’  Alessandro  Ipsilantis. 

Informato  questi , come  precedentemente  si 
è detto  , dell’  arresto  d’  Aristide  eh’  egli  aveva 
mandato  presso  ai  Serviani  , stimolato  dai  ne- 
gozianti greci  sotto  alla  protezion  della  Russia, 
stabiliti  a Costantinopoli  , i quali  saper  gli  fa- 
cevano 5 che  In  Porta  avea  cominciate  j delle 
secrete  ricerche  , e tulio  era  slato  scoperto  , 
e che  l'evento  della  grande  impresa  dipendeva 
tutto  dalla  di  lui  prontezza  , queste  ragioni 
1’  avevan  fatto  risolvere  a passare  di  notte  lena  - 
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pr>  il  Frutti  , od  il  di  lui  proclama  aveva  cal- 
mali i timori.  Si  aveva  lusinga  che  Teodoro 
'Vladiniiresco  , che  si  credeva  fosse  un  suo  agen- 
te , desisterebbe  dalle  depredazioni  ; si  deside- 
rava anche  ardentemente  il  suo  arfivo;  e mol- 
ti  giovani  dei  collegi  di  Bukarest  si  prepararono 
a porsi  sotto  alle  bandiere  di  esso. 

Sapevasi  per  altra  parte  che  un  distaccamen- 
to della  di  lui  armata  , comandato  da  Caravia,- 
era  entrato  a Galatz  , città  sitiiata  sul  Danu- 
bio , dove  avea  fatto  strage  di  una  sessantina 
di  Turchi  , per  la  maggior  parte  padroni  di 
bastimenti  , ai  quali  avevan  essi  portato  via 
tina  ventina  di  piccoli  cannoni,  e non  si  guardò 
che  a questo  vantaggio.  Faceasi  ugualmente 
plauso  a Costantino  Ducas  , agente  di  Alì  ba- 
scià  di  Giannina,  il  quale 'scorreva  la  Moldavia 
ponendo  a contributo  tutti  i distretti  sotto  al 
pretesto  di  ben  guernire  la  cassa  dell'armata, 
ed  al  fortunato  suo  delitto  si  dava  il  titolo  dì 
patriottismo.  Finalmente  vivevasi  in  una  totale 
illusione  quando  si  ebbe  Contezza  che  il  conso* 
le  di  Russia  , residente  a lassy  , avea  fulmina- 
to in  nome  del  proprio  sovrano  contro  al  procla« 
ma  d'Alessandro  Ipsilantis. 

Nonostante  una  tal  protesta  i bojardi  rtìol- 
davi  , invece  di  unirsi  tolti  per  il  generale  in- 
teresse al  loro  ospodaro  M chele  Soutzos  , ces- 
salo» dal  riconoscere  la  di  lui  autorità.  Allo* 
ra  quel  principe  , compromesso  per  la  sua  cri- 
tica posizione  , più  non  pensò  che  a fuggirse- 
ne in  terra  cristiana  , augurando  a quei  eh’  ei 
lasciava,  un  felice  destino  ,•  eh’  egli  era  lungi  da 
sperar  per  se  stesso  ; infatti  egli  venne  arre* 
stato  dagli  Austriaci  appena  passata  la  frontiera, 
« dichiarato  prigioniero. 
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Un  tale  avvenimento  spiegava  anticipatamene 
tc  le  intenzioni  del  gabinetto  di  Vienna  ; e 
combinandole  con  quelle  espresse  dal  console 
russo  a Iassy  , avrebber  dovuto  , se  Tosse  stato 
io  facoltà  loro  di  ponderarvi  seriamente  , mo- 
derar l’ ardor  guerriero  di  mollissimi  giovani 
Greci , che  si  erano  dichiarati  al  primo  grido 
di  rivoluzione.  Pure  , pretendendo  che  1’  impe- 
ratore Alessandro  mostravasi  loro  contrario  sol 
perchè  T avvenimento  era  scoppiato  pria  del- 
s epoca  stabilita  , e eh'  ei  si  sarebbe  mostrato 
diversamente  , se  si  fosse  trovato  in  Pietrobur- 
go , invece  di  esser  presente  al  congresso  di 
Laybach  , speravano  sul  suo  appoggio  futuro. 
Essi  accorrevano  senza  veruno  ostacolo  in  ar- 
mati attruppamenti  da  Odessa  e da  Niczen  nel-^ 
la  Piccola  Russia  , cantando  1’  inno  di  Itiga  , e 
Salutando  l’aurora  della  civile  rigenerazion  del  • 
la  Grecia.  Essi  affrettavansi  a raggiugnere  Alta? 
sandro  Ipsil antis  , il  quale  lentamente  avanza* 
vasi  versb  la  Valacchia,  onde  non  farvi  la  sua 
prima  comparsa  che  alla  testa  di  una  forza 
imponente  assai  per  far  ehe  quei  popoli  si  de- 
cidessero ad  un  generai  movimento  ili  suo  fa- 
vorei Intanto  questo  capo  faceva  annunziar 
che  la  propria  armata,  la  quale  ascendeva  ap- 
pena a seimila  uomini  , già  ne  contava  più  di' 
ventimila  ; che  la  Russia  gli  dava  trentamila 
soldati  f dell’  artiglieria  , delle  munizioni  , dei 
sussidi  ; e che  Costantinopoli  , senza  esserne  il 
termine  , era  lo  scopo  della  sua  impresa.  Non 
ri  fu  chi  dubitasse  di  un  successo  felice.  1 gran* 
di  disegni  della  Russia  sembra  van  fìssati;  pria; 
cipi  , adulali  , soldati  nell’  estasi  del  loro  pa- 
tilotljsmo  giurarono  di  hon  radersi  più  la  bar- 
ba se  prima  non  avessero  inallierato  il  vessili^ 
della  Croce  stilla  cupola  di  S.  Sofia. 
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L’  entusiasmo  era  giunto  a tal  segno,  quan- 
do Teodoro  Vladiiniresco  , che  i panduri  avean 
salutato  Vaivoda  o principe  . dopo  di  essersi 
accomodato  con  Sava  capo  degli  Arnauli  , fece 
il  suo  ingresso  in  Bukarest  il  20  Mario.  Al- 
1’ avvicinarsi  di  esso  si  era  avuta  1’ avvertenza 
di  chiuder  le  botteghe  , per  quanto  Sava  aves- 
se tranquillato  gli  abitanti  , quando  il  nuovo 
Masaniello  entrò  in  città  dalla  parte  meridio- 
nale di  essa.  Egli  aveva  alla  sua  diritta  un 
prete  che  portava  la  croce  ; ed  alla  sinistra  il 
suo  primo  luogotenente  , Teodoro  di  Macedo- 
nia , ed  i panduri  i quali  formavano  la  sua 
guardia  erano  accompagnati  da  un  corpo  di 
cavalleria  Albanese  , comandato  dal  capo  di  quei 
malandrini  , Pharmaki  ; ed  egli  andò  a fissare 
il  suo  quartier  generale  nel  palano  di  Branco- 
van.  Il  tempo  era  bellissimo  , e non  successe 
verun  disordine  , per  quanto  i soldati  avesser 
gran  brama  di  saccheggiare.  A tre  ore  dopo 
mezzo  giorno  alcuui  uibziali  di  Teodoro  scorsero 
la  città  ; essi  erano  accompagnati  da  alcuni 
preti  , i quali  iermavansi  in  ogni  angolo  della 
città  per  leggere  un  proclama  , a cui  tenevan 
dietro  dei  canti  religiosi  , terminando  con  va- 
rie scariche  di  pistole  e con  i gridi  di  vira  la 
libertà.  La  sera  venne  ordinato  ai  cittadini  di 
estinguere  tutti  i loro  fuochi  ; e verso  le  ore 
otto  s*  intese  up  fuoco  di  moschetteria  che  da- 
rò un  quarto  d’ora.  Dioevasi  che  fosse  nata 
una  rnìichia  fra  i panduri , e gli  Arnauli  , 
ma  in  sostanza  era  questo  uno  dei  soliti  loro 
divertimenti  ; 'giacche  nel  giorno  seguente  si 
ridderò  a passeggiare  insieme  per  la  città.  I 
primi  cominciarono  allòr  a vender  agli  ebrei  al 
iiovantacinque  per  ceuto  al  di  sottq  del  valore 
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delle  cascemire  e delle  pelli  preziose  ed  una 
quantità  di  altri  oggetti  eh’  essi  avevan  rubati 
attraversando  la  Valacchia  da  Czcrnetz  fino  a 
Bukarest.  In  mezzo  a questo  disordine  e ladro- 
neccio ogni  pubblica  prosperità  era  sparita  , 
ed  ognun  dimandava  ove  tosse  Ipsilantis.  Egli 
era  chiamato  dal  voto  di  tutti  ! 

Egli  temporeggiaya  , come  si  è detto  ; ed  i 
suoi  ridessi  portavansi  sullo  stato  della  Mol- 
davia , dove  i bojardi  insensibdi  alla  felicità  di 
un  popolo  , eh’  essi  ponevano  al  rango  dei  loro 
armenti  , non  pensavano  che  ad  impadronirsi 
dell’  autorità  , la  qual  da  troppo  lungo  tempo 
si  esercitava  a piacer  loro  , e torse  non  senza 
giusto  motivo  , dai  Greci  di  Costantinopoli.  Ben- 
ché questa  condotta  plausibile  in  se  stessa  , tua 
nelle  attuali  circostanze  impolitica  , avesse  fatto 
perder  loro  il  favore  della  guardia  militare  del 
principe  Soutzos  , la  quale  era  passata  sotto  alio 
bandiere  di  Alessandro  Ipsilantis,  essi  non  com- 
presero che  la  pubblica  salvezza  dipendeva  dalla 
unione  di  tutti  i cristiani  ; ed  invece  essi  de- 
terminaronsi  a sacrificare  la  religione  e la  patria 
alla  colpevole  loro  ambizione.  Così  posta  da  un 
lato  e negletta  qualunque  religiosa  considerazio- 
ne, ed  innalzando  il  senato  Moldayo,  ad  esempio 
di  Dicearco  ammiraglio  di  Filippo  re  di  Mace- 
donia , degli  altari  all'ingiustizia  ed  all’empietà, 
rispingendo  il  popolo  ed  i ministri  del  Signore, 
segretamente  si  decise  a servir  piuttosto  sotto 
dei  barbari  che  a vivere  sul  piede  della  eguag- 
lianza co’ suoi  campatriotti. 

Il  pensiero  di  tener  fermo  lo  stato  attuale 
delle  cose,  che  parea  stasse  a cuore  della  media 
classe  dei  bojardi  , indispettiva  m special  modo 
i grandi  bojardi , i quali  si  risolvettero  ugual- 
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incute  che  gli  altri  nobili  loro  pari  , a circon- 
darsi d’  una  guardia  militare.  Non  contenti  di 
compor  la  medesima  ‘con  dei  Serviani  e dei  Bul- 
gari , spinsero  la  stravaganza  fino  ad  incorpo- 
rarvi una  compagnia  di  un  corpo  scelto  di 
quaranta  turchi  salvati  dal  furor  militare  per 
opera  del  principe  Michele  Sontzos  , i quali 
avevan  per  conseguenza  l’inclinazione  più  grande 
a vendicarsi  dei  cristiani.  Fondavano  essi  , sopra 
coloro  in  specie  , quei  mezzi  di  terrore  che  è 
forza  impiegare  , quando  uu  governo  si  trova 
in  uno  stato  di  opposizione  con  la  volontà  ge- 
nerale ; cd  i turchi  non  mancarono  di  corri- 
spondere esattamente  a tali  intenzioni.  Allora 
i Greci  , insultati  da  essi  fin’ entro  alle  proprie 
abitazioni  , essendosi  ribellati  , li  presero  , li 
disarmarono  , e li  condussero  al  senato  invo- 
cando giustizia  contro  ai  di  loro  eccessi.  Un 
tal  reclamo  , lungi  dall’  esser  ascoltato  , venne 
tacciato  di  delitto  , ed  i boiardi  , che  quando 
anche  1’  avesser  voluto  non  eran  più  in  grado 
di  farvi  ragione  , perchè  usciti  una  volta  di 
liniti  essi  non  potevano  più  rientrarvi  t ordi- 
narono alia  Lor  guardia  Serviana-bulgara  di 
dar  la  carica  ai  rivoltosi.  Essendosi  eglino  di- 
chiarati -contro  a dei  capi  i quali  non  aveano 
arrossito  di  armar  gli  infedeli  contro  i figli 
di  G.  C.  . gli  alti  senatori  della  Moldavia 
preser  la  fuga  , c la  maggior  parte  di  essi  sal- 
vossi  nella  Bessarabia  ; d’  onde  si  posero  in  re- 
lazione con  il  bascià  d’ Ibra ilof , intanto  che  un 
piccol  numero  fra  di  loro  , tenutosi  fermo  al 
suo  pósto  , continuò  a mantenere  un’  ombra 
dell*  antica  governo. 

Ipsilantis  informato  di  ciò  che  succedeva  a 
Iassjj  dittaccò  subito  due  dei  suoi  ufluiali,on- 
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de  organizzare  la  sedicente  armata  della  Molda- 
via. Uno  fra  qaesli  chiamato  Costantino  Pente  - 
dekas  , nativo  di  Giannina  , amico  di  Ducas  e 

Eerciò  creatura  e ligio  della  politica  d’Ali  Te- 
4 elen  , doveva  raunare  tutti  i Greci  sparsi  per 
il  paese  , e formarne  un  corpo  di  cui  avreb- 
b’egli  preso  il  comando.  L’altro  chiamato  Atta- 
nasio Agrafiotto  aveva  l’ordine  di  recarsi  a Ga- 
latz  per  ricever  cola  ottocento  Greci  e quaranta 
pezzi  di  cannoni  di  ferro  che  dovean  togliersi 
da  alcuni  bastimenti  stanziati  sul  Danubio,  tra- 
sportando questo  parco  a Tergovitz.  Date  tali 
disposizioni  il  principe  si  diresse  verso  la  Va- 
lacchia , mandando  proclami  sopra  proclami,  e 
riunendo  per  via  sotto  alle  sue  bandiere  tutti 
gli  Eteristi  che  erano  accorsi  dalle  vicine  cri- 
stiane province.  Finalmente  egli  giunse  nei  pri- 
mi giorni  d’  Aprile  a Kolentlna  , dove  fissò  il 
suo  quartier-generale  nella  villa  di  Bano  Ghi- 
kas  lungi  una  lega  da  Bukarest. 

Allora  fu  che  si  ebbe  una  idea  di  quella  trup- 
pa di  Eteristi  , vestiti  di  nero  , aventi  in  testa 
ilei  Kalpaks  o berrettoni  montati  con  teste  di 
, morti  , e degli  ossi  in  traverso  facienti  il  mo- 
nogramma X con  sopra  una  croce;  e che  por- 
tavano delle  coccarde  tricolori  nero  , bianco  e 
tosso.  Intanto  però  Ip^lantis  non  si  mostrava 
in  città  , benché  una  folla  di  curiosi  si  recas- 
sero verso  Kolentina,  e che  la  strada  fosse  co- 
perta di  calessi  del  corpo  dei  bojardi  che  non 
erano  emigrati.  Tutti  erano  premurosi  di  an- 
dar a far  la,  corte  al  principe  ed  ai  suoi  Ira- 
talli,  Giorgio  e Nicola;  ma  non  vi  era  chi  pe- 
netrar potesse  il  riservato  loro  contegno,  giac- 
che niuno  peranche  sapeva  che  Ipsilantis,  Teo- 
doro Vladimiresco,  e Sava  erano  in  una  scam- 
bievole diffidenza  l’uno  verso  dell'altro. 
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Gli  ultimi  due,  che  sembravan  fra  loro  d’ac- 
cordo, s’eran  spartiti  Bukarest.  Teodoro  faceva 
fortificare  il  monastero  di  Kotrulkan,  dove  aveva 
fissata  la  propria  residenza,  lasciando  in  custo- 
dia  di  Sava  la  città  , e questi  aveva  sotto  ai 
suoi  ordini  il  Tessalo  Giorgio  (i)  del  Monte 
Olimpo,  uomo  riserbato  dal  cielo  per  riparare 
agli  occhi  del  cristianesimo  gli  errori  dei  capi, 
le  passioni  dei  quali  eran  sul  punto  di  desolare 
li  Valacchia.  Queste  passioni  erano  iu  gran  fer- 
mento  ; ed  Ipsilantis  inquieto  dell’  armonia  che 
passava  fra  Teodoro  c Sava  non  osava  avanzar- 
si per  tema  di  cader  in  qualche  insidia.  P}ono- 
stauic  una  lai  diffidenza  un  certo  Christaris,  il 
qual  da  medico  crasi  fatto  generale  , reclutava 
a Bukarest  per  il  principe,  i maneggi  e le  mi- 
nacce di  cui  fecer  risolvere  i suoi  antagonisti  4 
prestargli  giuramento. 

Il  giorno  successivo  a tal  cerimonia,  la  quar 
l’ebbe  luogo  a Kolentjnn,  la  bandiera  tricolore 
fu  inalberata  in  vari  quartieri  di  Bukarest  , c 
salutala  con  delle  scariche  di  moschetteria  dai 
Panduri  e dagli  Amanti.  Si  pensò  allora  che  vi 
fosse  stata  una  riconciliazione  ed  un  accordo  fra 
i tre  generali;  ma  in  un  secondo  abboccamen- 
to, Teodoro  Yladimeresco  dichiarò  al  principe; 
che  il  di  lui  scopo  era  differente  dal  suo  ; 
ch’essendosi  egli  unicamente  armato  per  libe • 
rare  i suoi  compatriota’  dal  pesante  giogo  che 
li  opprimeva  , non  potevano  andar  d'accor- 
do. Cosi  , ei  soggiunse  , essendo  , o principe , 
il  vostro  scopo  quello  di  emancipare  la  Gre- 
cia , voi  non  state  ben  quìi  Andate , passate 
il  Danubio;  misuratevi  con  i Turchi;  quant'a 

(1)  Giorgio  del  monte  Olimpo,  è quell' istesso  del 
quale  han  parlato  i pubblici  fogli  sotto  i nomi  di 
Gioidaki  e Gioigaki. 
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me,  io  non  intendo  di  combatter  contro  di  loro . 

Dopo  una  tal  conferenza  si  separarono;  e po- 
chi giorni  dopo  si  seppe  che  Ipsiiantis,  il  qua- 
l’era  partito  subito  da  Kolentina,  aveva  trasfe- 
rito il  suo  quartier  generale  a Tergovitz.  Giu- 
dicando da  tal  posizione,  tanto  vicino  alla  fron- 
tiera austriaca  , ragionevolmente  pensar  si  po- 
teva che  il  preteso  reggenLe  della  Grecia  non  ad 
altro  volgeva  l’animo  che  a battere  una  ritira- 
ta , e ch’osso  si  dava  per  vinto  prima  di  aver 
cavata  la  spada  dal  fodero. 

Nè  pili  favorevol  piega  prendevano  gli  affari 
di  Ipsiiantis  presso  ai  Moldavi;  stirpe  che  il  di- 
spotismo fu  sempre  intento  ad  avvilire,  abban- 
donandola a dei  governatori  convinti  che  fa  duo- 
po  tenere  i popoli  in  uno  stato  di  miseria,  onde 
trovarli  sempre  timorosi  e sommessi.  Appena  che 
Costantino  Pentedekas  fa  giunto  a Iassy,  in  con- 
formità delle  ricevute  istruzioni  ei  si  occupò  di 
riunir  tutti  i Greci  eh’  erano  sparsi  nel  Kara- 
Bogdan  (i),  dando  ad  essi  una  specie  di  mili- 
tare uniforme,  e di  raccogliere  le  munizioni  che 
gli  erano  necessarie. 

In  mezzo  a tali  cure,  che  men  gli  stavano  a 
cuore  dei  suoi  particolari  interessi,  venne  fatta 
a Pentedekas  dai  bojardi  di  seconda  e terza  clas- 
se, nemici  naturali  dei  bojardi  primari,  la  pro- 
posizione di  disfarsi  del  sedicente  senato  ugual- 
mente che  del  metropolitano,  e di  prestar  loro 
man  forte  onde  porsi  in  vece  di  essi  alla  testa 
del  governo.  L’Epirota,  educato  alla  scuola  del 
satrapo  di  Giannina  , rigettò  con  simulato  or- 
rore un  tal  disegno  , e pose  d’accordo  fra  loro 
i contendenti,  rendendosi  padrone  esso  solo  del- 
l’autorità , determinato  d’amministrar  la  Mol- 
(i)  Nome  turco  della  Moldavia. 
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da  via  per  suo  proprio  conto  , sema  prendersi 
quind’innami  veruna  cura  deila  causa  comune. 
Egli  perciò  sostituì  al  senato  il  governo  mili- 
tare , e fece  appiccare  coloro  che  ardivan  di 
mormorare;  e seguendo  i soldati  suoi  l’esempio 
del  proprio  generale,  tutto  quasi  subito  cadde 
nel  disordine  e nell’anarchia. 

In  tale  stato  di  cose  avvenne  che  i bojardi,  i 
quali  eran  rimasti  a lassy,  andando  di  concerto 
con  quelli  ch’eransi  ricovrati  nella  Bessarabia  , 
si  decisero  a chiamare  i Turchi  in  loro  ajuto  , 
sema  por  mente  alle  conseguenze  che  avrebbe 
poi  siffatta  invasione.  Per  vero  dire,  non  sarebbe 
dessa  costata  che  la  vita  di  alcuni  proletari  ; 
cd  un  tal  riflesso  non  meritava  la  pena  di  fis- 
sar l’attenzione  di  quei  ricchi  e potenti  schiavi, 
ì quali  segretamente  deputarono  quattro  corifei 
della  loro  alta  progenie  presso  al  visir  d’Ibra'ilof. 

Un  tal  passo  , ignoto  al  pubblico,  esponeva 
ai  primi  colpi  dei  turchi  Attanasio  d’Agrafa,  il 
quale  aveva  ristabilito  l’ordine  pubblico  a Ga- 
latz.  Aveva  egli  voluto,  al  suo  arrivo  in  quella 
citta,  ignorare  i nomi  di  coloro,  che  macchiati 
si  erano  di  alcuni  eccessi  , prendendo  parte  ai 
delitti  del  feroce  Cara  via  d’  Itaca;  persuaso  che 
convenga  meglio  di  far  andare  il  sangue  alla 
faccia  di  alcuni  uomini  traviati  , di  quello 
che  farlo  scorrere  sotto  alla  mannaja  del  car- 
nefice. Facendo  così  destramente  uso  di  un  di- 
screto potere,  ei  giunse  a comporre  con  un  am- 
masso di  marinari  dell’arcipelago  un  corpo  mi- 
litare talmente  disciplinato,  che  avrebbe  potuto 
far  fronte  ai  Turchi  d’IbtaYlof,  se  i Greci  non 
fossero  stati  destinati,  come  tutti  i popoli  che 
fino  al  dì  d’oggi  hanno  scosso  il  giogo  delle  bar- 
bare nazioni,  a non  arrivare  al  trionfo,  se  non 
dopa  di  esser  passali  per  la  trafila  delle  avversità. 
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LIBRO  V. 

CAPITOLO  I. 


Progetto  di  distruzione  del  cristianesimo  fatta  in 
dettaglio*  — Proclama  d’À.  Tpsilantis,  conosciuto  a Co- 
stantinopoli. - Allarmi.-  Disegni  che  vengono  attribui- 
ti ai  Greci , — smentiti  dai  fatti  --  Principio  d'  ar- 
resti , e di  stragi  provocati  dalla  Porta  Ottomana  , la 
quale  finge  di  reprimerli.  — Consiglio  tenuto  presso 
il  granvisir.  --  Questioni  che  vi  si  risolvono. — Ter- 
rore dei  Turchi.  — Sapplizio  di  Costantino  Morousi 
e di  una  moltitudine  di  cristiani.  — Notizie  biografi- 
che intorno  al  patriarca  Gregorio.  —Motivo  dei  suoi 

Sericoli.  — Celebrazione  della  Pasqua.  — Descrizione 
i tal  solennità.  - Arresto  del  patriarca.  - Egli  è messo 
alla  tortura  , ed  appiccato  alla  porta  della  metropoli- 
tana. — Esecuzione  dei  prelati  del  santo  Sinodo.  — 
Inquietudini  delle  legazioni  cristiane. — Schiarimen- 
ti eh’  esse  addimandano  alla  Porta  Ottomana.  — Or- 
gogliosa risposta  della  medesima.  — Il  cadavere  del 
patriarca  strascinato  per  le  vie  dagli  ebrei , gettato  in 
mare.  — Demolizione  della  chiesa  metropolitana.  — 
Saccheggio  del  Fanale.  — Biblioteche  vendute  a peso. 
— Sommossa  degli  Scipetari.  - Deponimento  del  gran- 
visir  Benderly.  — Preparativi  della  flotta  Ottomana 
per  cominciare  la  guerra. 


« I giorni  delle  lacrime  erano  ginnti  ; ma 
questi  giorni  non  eran  più  quelli  del  popolo 
schiavo  , seduto  sotto  ai  salici  di  Babilonia  , ai 
quali  appese  aveva  le  proprie  arpe  per  piange- 
re i mali  di  Sionne.  La  Chiesa  trionfa  in  mezzo 
al  dolore  ! La  celeste  Gerusalemme  aveva  accol- 
to teste  nel  suo  atrio  la  vergine  di  Patrasso  , 
Anastasia  ; e le  dominazioni  , con  gli  occhi  fissi 
sopra  Costantinopoli  , stavano  intente  agli  av- 
venimenti di  cui  quella  citta  , regina  un  dì 
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dell’  Oriente  , obbrobrio  adesso  del  mondo  , era 
sul  punto  di  addivenire  il  teatro.  » (i). 

Non  era  già  una  favola  a bello  studio  in- 
ventata dal  satrapo  di  Giannina,  il  progetto  di 
cui  egli  accagionava  la  Porta  Ottomana  , di 
sterminare  i cristiani  , o di  obbligarli  per  for- 
za ad  abbracciar  l’Islamismo,  all’oggetto  di  sta- 
bilire colla  uniformità  del  culto  , una  specie 
di  unità  in  un  impero  dove  i Greci  si  eran 
sempre  tenuti  come  gli  agenti  e gli  ausiliari 
della  Russia.  Si  avevano  in  ciò  due  vantag- 
gi ugualmente  favorevole  alla  cupidigia  ed  al 
Fanatismo  di  un  sovrano  e di  un  popolo  da 
pari  odio  animati  contro  i cristiani.  Nell’  ipo- 
tesi di  una  opposizione  , si  aveva  in  quella  un 
motivo  di  spogliare  i Greci  ed  ucciderli  ! Nel- 
1’  altra  dell’  apostasia  , vi  si  trovava  il  trionfo, 
sempre  grato  alla  moltitudine  , della  propaga- 
tone di  sua  stolta  credenza.  Un  tal  piano  , così 
modificato  , offriva  inoltre  il  mezzo  di  riunire 
al  fisco  imperiale  le  dotazioni  delle  metropoli  - 
tane  che  si  sarebbero  cangiate  in  moschee  , dei 
conventi  che  si  (^invertirebbero  in  tekès  di 
dervis  , ed  il  vantaggio  di  obbligare  1’  infima 
classe  del  popolo  turco  al  travaglio  , quando 
non  vi  fossero  stati  più  dei  cristiani  per  lavo- 
rare essi  soli  la  terra  ; giacche  seppure  vi  fos- 
sero rimasti  alcuni  Iloti  , a poco  a poco  si  sa- 
rebbero fatti  perire.  Allora  la  marina  mercan- 
tile greca  face  vasi  nazionale  , abbracciando  la 
legge  di  Maometto  , ovvero  cadeva  nell’  avvi- 
limento per  la  preferenza  che  verrebbe  accorda- 
ci Le  sopranotate  espressioni  sono  un  estratto  dall’o- 
razione funebre  del  patriarca  Gregorio  recitala  a Idra,- 
• cotto  questo  aspetto  possono  permettersi.  N.  H.  11. 
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ta  a quella  degli  stranieri  ; c 1* Oriente  , tor- 
nato di  nuovo  all’  antica  inazione  , prolungava 
la  dispotica  sùa  esistenza  per  un  lungo  corso 
di  secoli.  Eran  queste  le  idee  ed  i principi  dei 
regolatori  del  trono  ottomano  ; ma  quando  vi- 
desi  scoppiare  la  ribellione  d’  Alì  bascià,  quando 
si  ebbe  contezza  della  defezione  dei  Sulioti  , 
quando  si  seppero  i movimenti  degli  Eteristi  , 
la  sollevazione  delle  provincie  di  là  dal  Danubio 
e della  Morea  , allora  prevalendo  il  partito 
della  violenza  su  quello  di  una  lenta  e progres- 
siva iniquità  , venne  nel  divano  risoluto  1’  care- 
quatur  pel  generale  sterminio  dei  Greci. 

Appena  venne  comunicato  al  sultano  il  pro- 
clama d’  Ipsilantis  , ognun  si  credette  al  mo- 
mento di  una  guerra  colia  Russia.  Furono  im- 
mediatamente spediti  dei  corrieri  fino  agli  estre- 
mi confini  dell’  impero  , onde  ordinar  che  posti 
fossero  in  moto  tutti  i turchi  capaci  di  porta- 
re le  armi  , e che  senza  indugio  spediti  fossero 
verso  Costantinopoli.  Fin  qui  veramente  le  mi- 
sure erano  corrispondenti  a dei  timori  legitt  - 
mi  ; ma  per  giustificare  un  delitto,  qual  era 
quello  dell’  estermiuio  di  tutti  i greci  , agli  oc- 
chi dell'  Euiopa  cristana  , la  quale  si  è poi 
mostrata  in  fatto  quasi  insensibile  ai  mali  loro, 
bisognava  adombrarla  con  un  di  quei  colpi  di 
stato  che  chiamansi  cospirazioni  ; e si  calunnia- 
rono quei  dei  quali  si  era  decisa  la  perdita. 

Siccome  dalla  congiura  di  Catilina  fino  alla 
famosa  giornata  delle  polveri  a Londra  , di  cui 
si  celebra  ancora  la  commemorazione  , brucian- 
do pubblicamente  1*  effigie  del  Papa  , gli  ac- 
cusatori si  sono  sempre  eretti  in  giudici  per 
queste  specie  di  cause  dinunziate  , proseguite  , 
e dissipate  a loro  richiesta  e piacere  , cosi  si 
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possono  anche  mettere  in  dubbio  certe  questio- 
ni che  si  sono  volute  posare  come  altrettanti 
fatti  giu  comprovati.  Senza  parlare  del  modo 
con  cui  il  padre  della  patria  { che  fu  poi  trat- 
tato coni'  egli  avea  trattato  gli  altri  ) si  con- 
dusse a Roma  , confutando  gli  argomenti  di 
Cesare  colla  scure  dei  suoi  littori;  nè  della  frode, 
ora  smascherata  , dei  Veneziani  e del  gabinetto 
brittannico  ; bisogna  , prima  che  qualche  scrit- 
tore come  sarebbe  Saiot-Real  si  fissi  in  istoria 
sopra  dei  dati  falsi  , esaminare  e confutar  le 
menzogne  che  si  sono  impiegate  onde  legittimar 
la  sanguinaria  condotta  dell'  impero  ottomano. 

Appena  che  furon  partiti  da  Costantinopoli 
i corrieri  propagatori  degli  allarmi  che  dichia- 
ravano in  pericolo  il  trono  e 1’  altare  d’ Islam  9 
sparger  si  lece  la  voce  che  il  1 6 di  marzo  era  il 
giorno  fissato  in  tutta  l’ estensione  dell’  impero 
per  la  generale  sollevazione  della  Grecia  (1). 
AH’  appoggio  di  ciò  si  diceva  che  alcuni  ricchi 
negozianti  greci  della  capitale  avevano  formati 
dei  cospicui  depositi  di  armi  nelle  proprie  case  , 
e che  diverse  chiese  n’ erano  piene.  Alcuni  uo- 
mini di  una  fedeltà  provata  erano  incaricati  di 
esercitare  ai  militari  esercizi  un  numero  grande 
d’  adetti  ( o iniziati  ).  Quelli  che  avevano  più 
degli  altri  la  facoltà  della  persuasiva  dovevano 
poi  iniziare  tutta  la  popolazione  greca  ai  pro- 
getti della  grande  synomolia  ; ma  le  rivelazio- 
ni La  congiura  dove*  scoppiare  nel  di  s>5  marzo, 
giorno  dell’  Annunziazione.  Grinventori  di  questa  con- 
giura dicevano  che  qnattordeci  vascelli  di  Cefalonia 
erano  pronti  ad  incendiar  l’arsenale  , e i congiurati 
avevano  ventiduemila  fucili  depositati  nel  magazzino 
del  banchiere  Mauro.  Gli  agenti  stranieri  spinsero  anche 
1’  impudenza  fino  a compromettere  il  nome  del  barone 
di  Strogonoi  in  tale  circostanza. 
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ni  loro  non  doveva n succedere  se  non  la  vigilia 
del  giorno  in  cui  scoppiar  dovrebbe  la  rivo- 
luzione. Allora  i congiurati  armati  sorprendc- 
rebber  Thofana  , che  è il  gran  deposito  del- 
1’  artiglieria  dell'  impero  , intanto  che  altri  di 
loro  , penetrando  nel  serraglio  dovevauo  ucci- 
dere il  sultano  ed  impadronirsi  dei  suoi  tesori. 
In  questo  mentre  una  truppa  di  marinari  ve- 
ramente decisi  s’impossessava  della  flotta  ch’essi 
avrebber  trovata  senza  difesa.  Essi  distruggeva- 
no affatto  il  corpo  dei  Tobdgis  o artiglieri  , e 
quel  dei  giannizzeri  ; e tutta  la  città  sarebba 
stata  o sottomessa  o rovesciata  da  cima  iu  fondo 
nel  termine  di  poche  ore. 

Onde  fondare  il  necessario  intreccio  nella  fa- 
vola di  questo  dramma  di  atroce  invenzione  , 
dicevasi,  che  un  delatore  sedotto  dalla  speranza 
di  un  premio  ragguardevole,  avesse  svelato  tutto 
all’ambasciator  d’Inghilterra  (1),  che  questi  nc 
avesse  posto  ai  fatto  la  Porta  Ottomana,  facendo 
così  andar  fallito  un  disegno  , l’esecuzione  del 
quale  avrebbe  rispinte  per  sempre  le  orde  dei 
turchi  in  fondo  dell’Asia.  Ad  appoggiare  una 
tale  impostura  , certi  comentatori  simili  ai  di- 

fi)  Colui  , che  rivelò  questa  pretesa  congiura  , fu 
un  certo  Assimakis,  greco  del  Peloponneso.  Iniziato  de. 
lungo  tempo  nei  secreti  delPEteria  ch’erasi  formata  in 
Russia , determinò  a tradire  i suoi  fratelli  per  esser- 
gli stato  ricusato  del  danaro  da  taluni  banchieri  di 
Odessa.  Non  contento  di  denunziare  i piani  si  lunga- 
mente meditati,  fabbricò  una  congiura  di  niente  sua. 
Ne  comunicò  lo  scopo  e i particolari  in  una  memoria 
estesissima  a un  certo  Christodulos,  medico  di  Khalet 
effendi,  che  diventò  suo  complice  e la  camusa  della  grande 
catastrofe  di  Costantinopoli,  svelando  al  ministro  tutto 
ciò  che  tramavasi , e ciò  che  aveva  immaginato  , per 
darsi  una  importanza  valevole  a procurargli  un  am- 
pio salario, 
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acepoli  di  una  scuola  che  sembra  aver  ricevuta 
una  speciale  rivelazione  per  spiegare  ciò  che  nes- 
suno intende  , vi  rannodavano  il  movimento 
eccitato  da  Alessandro  Ipsilantis.  Essi  dommat- 
tizzavano  intorno  a probabilità  che  riducevano 
ad  assiomi,  arditamente  dimandando  come  quel 
principe  del  Fanale  avrebbe  mai  potuto  conce- 
pire l’idea  di  incamminarsi  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli con  un  pugno  d’uomini  , se  non  fosse 
stato  certo  di  trovar  la  città  già  in  potere  dei 
congiurati.  Finalmente,  andando  innanzi  di  so- 
gno in  sogno,  essi  tuonavano  contro  a delle  tra- 
me, le  quali  non  esistevano  se  non  nella  mente 
di  un  governo  determinato  a circondarsi  del 
terrore  necessario  per  mandare  ad  effetto  le  mi- 
cidiali sue  intenzioni. 

Senza  fallo,  desterà  un  giorno  stupore  il  sen- 
tire come  abbian  potuto  calunnie  di  tal  fatta, 
ripetute  , sostenute,  e discusse,  fissare  un  solo 
istante  rattenzione  dei  gabinetti  europei,  se  ciò 
non  fosse  che  per  meglio  scoprirne  l’assurdità. 
Infatti  bastava  per  questo  conoscere  e parago- 
nare la  rispettiva  e numerica  situazione  dei 
Greci  e dei  Turchi,  i quali  risiedono  nella  ca- 
pitale dell’  impero  ottomano  , per  immaginarsi 
che  la  supposta  cospirazione  dei  primi  altro  non 
era  se  non  che  un  pretesto  politico,  affacciato 
n bella  posta,  e che  nascondeva  una  lontana  e 
criminale  veduta. 

Costantinopoli  comprendendovi  i suoi  subbor- 
ghi e l’asiatica  città  di  Scutari  contiene,  a quel 
che  si  dice,  una  popolazione  turca  di  settecento 
mila  alai tan l i . Quella  città  residenza  del  sultano 
e dei  suoi  ministri  , centro  della  forza  del  go- 
verno , conta  nel  numero  dei  suoi  difensori  , 
■come  corpi  di  guarnigione,  cento  cinquanta  mila 
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giannizzeri  inscritti  sui  registri,  e dei  quali  soli 
Ventimila  sono  a vicenda  in  attività  di  servizio. 
Se  si  aggiungano  a queste  truppe  cinquemila 
topdgis  o cannonieri  sotto  le  armi,  tremila  sol- 
dati del  treno  d’  artiglieria  , due  mila  cjpayet 

0 soldati  di  cavalleria,  tremila  silihdars,  o gen- 
darmi, mille  ottocento  comparadgis  o bombar- 
dieri, le  compagnie  del  baltadgis  (spaccatori  di 
legna)  e dei  bostandgis  (giardinieri)  si  vedrà  che 
il  gran  signore  poteva  metter  assieme  una  forza 
di  trentaquattro  mila  ottocento  uomini  e che 
in  poche  ore  egli  aveva  sotto  ai  suoi’ ordini 

•tutta  la  popolazione  turca.  Ma  non  facendo  an- 
che conto  che  della  milizia  attiva,  una  tal  guar- 
dia era  quasi  numericamente  supcriore,  non  dirò 
già  alla  massa  attiva  dei  greci  accusati  di  cospi- 

1 azione,  ma  all' intiera  loro  popolazione  , la 
quale  non  e a Costantinopoli  che  di  circa  ses- 
santamila  individui  d’  ogni  età  e di  ogni  sesso. 

a questo  picco}  numero  d’  uomini  già  piega- 
i a selvaggio  , i quali  non  avevano  per  so- 
vi ani  e generali  che  un  patriarca  , dei  vescovi, 
dei  preti  ed  alcuni  principi  del  Fanale  , tanto 

ai  P?,htlcl  maneggi  quanto  stranieri  al 
mestiere  delle  armi  , si  attribuiva  una  idea  tan- 
S'gantesca  qual  era  quella  della  sovversione 
del  governo  turco  e della  sua  capitale. 

opo  ciò  che  si  è esposto,  addimandasi  co- 
me sia  possibile  d’immaginare,  e di  voler  far 
credere  all  Europa,  che  una  popolazione  di  ses- 
santanni cristiani,  la  quale  appena  avrebbe  pò- 
tuto  trarre  dalle  sue  fila  dodici  inda  uomini 
capaci  di  portare  delle  armi  cltcssa  non  pos<e* 
de  va  , abbia  pensalo  fi  1 progetto  di  cui  si  in- 
colpava.  In  caso  simile  anche  l' uomo  il  più 
ignorante  è capace  di  raziociniarc  ; cd  i greci 
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non  erano  tanto  dall’  entusiasmo  accecati  per 
non  conoscere  che  non  solo  trentaquattro  mila 
soldati  si  sarebbero  scagliati  contro  di  loro  al 
minimo  cenno  di  sommossa  eh’  essi  facessero  , 
ma  che  due  cento  mila  braccia  armate  di  fu- 
cili, di  sciabole,  di  pugnali  e di  torcie  , s’essi 
osassero  pur  muoversi,  li  colpirebbero  da  tutte 
le  bande,  ed  insiem  colle  case  loro  li  ridurreb- 
bero in  polvere;  senza  che  l'autorità,  la  quale 
avesse  tolta  la  musoliera  a quelle  tigri  sitibonde 
di  cristiano  sangue  , fosse  poi  più  capace  di 
tornare  a racchiuderle  nei  serragli  donde  avesse 
loro  data  la  via 

Riflettendovi  bene,  gli  inventori  della  suppo- 
sta congiura  dei  Greci  si  sarebbero  certamente 
guardati  dal  compromettere  il  nome  dell’  am- 
basciator  d’Inghilterra  , se  meglio  fossero  state 
note  ai  medesimi  la  saviezza  e la  nobiltà  dei 
di  lui  carattere.  £i  non  avea  presa  parte  alla 
vendita  indegna  di  Parga;  e senza  esser  l’amico 
dei  Greci,  il  sig.  Strangfort  è troppo  uomo  d’o- 
nore per  immischiarsi  in  una  rivolazione  della 
qual  conosceva  l’assurdità.  Che  egli  abbia  di- 
mi  oziata  la  sollevazione  del  Peloponneso  , della 
Valacchia,  e della  Moldavia  ; ch’abbia  tentato 
poi  di  conciliare  le  difl'erente  insorte  fra  la  Porta 
Ottomana,  lo  ammetto;  egli  però  non  ha  mai, 
io  ne  sono  convinto  , oltrepassati  anche  in  ciò 
i limiti  del  suo  mandato.  Le  calunnie  e le  in- 
cendiarie misure  dirette  contro  ai  Greci  hanno 
avuto  una  origine  troppo  ignobile  perchè  pre- 
sumere non  si  debba  che  presto  o tardi  egli 
farà  gasligare  coloro  che  han  contaminalo  il 
nome  brittannico  , ad  esso  attribuendo  la  cu- 
pidigia ed  i vili  furori  che  loro  eran  propri. 

Ciò  non  ostante,  malgrado  quanto  si  è detto, 
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bisogna  confessarlo,  esisteva  realmente  una  co- 
spirazione attiva  contro  il  dispotismo  turco.  I 
congiurati  iniziati  a questo  misterioso  segreto  , 
avevan  prestalo  giuramento  innanzi  a Dio  di  ri- 
nunziare a Satana , alle  sue  pompe , alt  opere 
sue , ond’esser  ammessi  in  una  nuova  vita , an- 
che prima  che  le  loro  lingue  si  fossero  sciolte 
per  benedire  il  nome  del  Dio  Redentore.  Qua- 
lunque cristiano  prendeva,  al  battesimo , l’im- 
pegno di  vivere  e morire  per  un  Dio  geloso  , 
il  qual  non  ammette  veruna  alternativa  fra  i 
suoi  altari  e quelli  dell'empietà.  Compromesso 
ogni  greco  così  rimpetto  ai  testimoni  della  pro- 
pria rigenerazione  , era  avvezzo  a vivere  in 
istato  di  ostilità  contro  ai  profani  , estraneo 
alle  lor  pompe , nemico  dell’ opere  loro,  e cia- 
scun giorno,  ad  esempio  dei  figli  d’  lsdraello  , 
ogni  greco  alzava  la  mano  dell’anatema  contro 
al  tempio  di  Baal  (i).  Nondimeno  , mentre 
gl’infedeli  vivevano,  per  servirmi  di  un  pensiere 
sublime  di  S.  Paolo,  in  uno  stato  di  dispera- 
zione continua , desperantes  se,  in  cui  non  vi 
era  se  non  che  la  stupidezza  e la  distrazione 
che  li  rattenesse  da  una  caduta  , i cristiani 
glorifica  va  nsi  di  soffrir  sotto  agli  occhi  del  si- 
gnore. Essi  sapevano  che  il  lor  divino  maestro 
stava  intento  alle  loro  pene,  e che  nulla  suc- 
cedeva ad  essi  che  già  fissato  non  fosse  dall’in- 
finita sapienza  sua}  che  il  celeste  padre  non  gli 
aveva  per  sì  lungo  tempo  puniti,  e non  li  pu- 
niva ancora  se  non  per  effetto  di  sua  bontà  , 
e per  purificarli  ognora  più  onde  renderli  de- 
gni della  ricompensa  che  aveva  loro  promessa  ; 

(il  Queste  espressioni  in  bocca  di  un  cattolico  po- 
trebbero essere  meritorie.  Un  buon  cattolico  però 
non  ammette  mai  swpgiurej  nè  ha  bisogno  di  misterioso 
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e eh’  egli  poteva  con  una  paiola  sola  liberarli 
da  tutti  i loro  mali.  (i). 

Queste  potenti  cause,  che  sostenevano  i Gre- 
ci meglio  assai  che  le -massime  del  Portico, 
lungi  dal  tenerli  in  quella  calma  che  è propria 
del  fatalismo  , non  impedivano  anzi  ch’essi  aspi- 
rassero con  ogni  ardore  ai  giorni  felici  di  loro  li- 
berazione.Avevano  già  contribuito  coi  loro  voti, 
coi  loro  consigli,  coi  patriottici  loro  donativi  alla 
bramala  restaurazioue  degli  altari  dei  loro  an- 
tenati ; essi  vi  erano  tenuti  , giacche  senza  di 
ciò  nulla  avrebbe  potuto  giustificar  1’  obbedien- 
za loro  a degli  empi  padroni.  Ma  ben  lungi  dal 
promuovere  una  sollevazione  a Costantinopoli, 
al  momento  stesso  in  cui  si  ebbe  contezza  di 
quelle  eh’  eran  di  fresco  scoppiate  in  varie  par- 
ti dell’  impero  , il  capo  della  chiesa  così  detta 
ortodossa  preslossi  al  più  grande  dei  sacrifizi  ; 
il  patriarca  ecumenico  Gregorio  volendo  dare 
a Cesare  anche  più  diy  quello  che  a Cesare 
apparteneva  , lanciò  i fulmini  della  scomunica 
coutro  di  Alessandro  Ipsilantis  ed  i suoi  fauto- 
ri, i quali  vennero  in  pari  tempo  dissapprova- 
ti  dall’  ambasciatore  di  Russia  , il  sig.  Barone 
di  Strogonoff. 

Nonostante  tali  testimonianze  e garanzie  so- 
lenni la  Porta  Ottomana  ostinandosi  a scorge- 
re nella  sollevazione  delle  provincie  al  di  là  del 
Danubio  , un  principio  di  esecuzione  dei  sup- 
posti disegni  , attribuiti  da  più  di  un  secolo 

secreto  per  rinunziare  al  mondo,  al  demonio,  ed  alla 
opere  sue  N.  R.  R. 

(i)  Che  grande  consolazione  apporta  nel  cuore  di 
un  vero  cristiano  quanto  è scritto  di  sopra.  Sarebbe 
a desiderarsi  che  tutt’i  Greci  avessero  avuto  il  cuore 
così  disposto  a poter  veracemente  ricevere  tali  conso- 
lazioni, e rendersi  così  deguidellariUieternaN.il.  K, 
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alla  Russia  , soffiava  coll’  organo  di  Kalet  ef- 
fendi  il  fuoco  del  fanatismo  in  mezzo  alla  po- 
polazione anti-cristiana  di  Costantinopoli.  Essen- 
dosi dunque  , alle  perfide  insinuazioni  di  quel 
sanguinario  favorito  , il  popolo  turco  armato, 
non  altro  quanto  prima  sentissi  che  fremiti 
di  rabbia  , segni  terribili  degli  eccessi  ai  qua- 
li stava  per  abbandonarsi  quella  feroce  pleba- 
glia. Le  vittime  erano  già  segnale  in  fronte  , 
già  marcate  le  case  che  saccheggiar  si  doveva- 
no , e le  chiese  destinate  alla  profanazione  no- 
minativamente indicate.  Intanto  il  governo  fa- 
ceva vista  d’  interessarsi  per  mantenere  l’ or- 
dine pubblico,  e ciascuno  ben  si  immagina 
che  esso  non  aveva  cercato  che  d’ incutere  spa- 
vento , quando  fu  visto  a diriger  alcune  orde 
di  giannizzeri  verso  la  Valacchia  , mentre  che 
s'imbarcava  un  numeroso  corpo  di  Lazzi  (i) 
per  Galatz  e le  piazze  di  guerra  della  Bulgaria, 
che  sono  prossime  al  mar  Nero.  I disordini  che 
succedettero  in  tal  circostanza  si  spiegavano  di 
per  se  stessi  , giacché  è cosa  rara  che  un  ar- 
mamento qualunque  parta  pel  suo  destino  sen- 
za che  dal  canto  della  soldatesca  non  venga  ac- 
compagnato da  qualche  assassinio j ma  i timori 
motto  non  stettero  a rinnovarsi. 

I Valacchi  ed  i Moldavi  domiciliati  a Costan- 
tinopoli non  furono  prima  presi  che  decapita- 
ti , sotto  pretesto  che  essi  appartenevano  ad 
un  paese  insorto  , ed  i loro  beni  furono  con- 
fiscati , quindi  le  primarie  famiglie  greche  sen- 
tii on  benissimo  che  più  non  vi  era  per  loro 
che  una  precaria  sicurezza.  Allora  incomincia- 
ci) Lazzi,  popoli  della  Colchide,  i quali  comune- 
mente sono  alla  testa  di  tutte  le  sommosse  che  av- 
vengono a Costantinopoli, 
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rono  esse  ad  emigrare  dirigendosi  verso  Odessa  ; 
e presto  fu  vista  la  maggior  parte  di  esse,  sen- 
za scelta  di  luogo  o di  patria  , gettarsi  a bor- 
do dei  primi  bastimenti  che  si  presentavano 
per  fuggir  lungi  da  una  terra  eh’  era  sul  pun- 
to di  distruggerle.  Ogni  giorno  i quartieri  gre- 
ci si  spopolavano  , ed  i giannizzeri  inaspriti  , 
tanto  più  s* irritavano  , quante  più  eran  le 
vittime  che  vedeano  sfuggirsi;  dimodoché  la  po- 
lizia, la  qual  troppo  era  d'  accordo  con  essi  , 
prescrisse  ai  cristiani  , la  fuga  dei  quali  veni- 
niva  favorita  dalle  ombre  della  notte,  che  star 
dovessero  nelle  proprie  case  racchiusi  dopo  il 
tramontare  del  sole.  Quindi  , sotto  color  di 
proteggerli  , vennero  fissati  dei  posti  militari 
nei  loro  quartieri , ed  una  tal  misura  tolse  lo- 
ro ogni  mezzo  per  potersi  allontanare.  Di  più, 
appena  che  compariva  il  giorno  , i greci  che 
d’  altro  non  vivevano  che  del  proprio  lavoro, 
venivano  spesso  uccisi  dai  sedicenti  lor  protet- 
toci ; meno  tali  disordini  , lo  stato  della  città 
fa  bastantemente  tranquillo  fino  ai  i5  aprile, 
giorno  in  cui  cominciarono  a sapersi  i primi 
avvenimenti  della  Morea,  per  mezzo  del  tarta- 
ro spedito  , come  si  è detto,  dal  console  inglese 
di  Patrasso. 

I Lazzi  imbarcati  per  Galatz  , furibondi  per 
non  aver  potuto  prima  della  lor  partenza  sac- 
cheggiare i sobborghi  di  Pera  e di  Galata,  ove 
i turchi  suppongono  che  siano  raccolte  tutte 
Je  ricchezze  dei  Franchi  , informati  delle  noti- 
zie che  testé  si  erano  recate  al  divano  , escon 
dai  loro  legni  , e corron  precipitosi  sulla  gran 
strada  di  Bouioukdeyre  (i).  I primi  greci  che 

(»)  Boui’ouk-deyre,  villaggio  distante  quattro  leghe 
da  Costantinopoli  e situato  sul  Bosforo. 
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essi  incontrano  , cadono  sotto  ai  Jor  colpi  ; le 
abitazioni  dei  particolari  vengon  sorprese  ; un 
■venerando  vecchio  , rispettabile  per  la  sua  età 
come  per  i rari  suoi  pregi  , il  sig.  Giuseppe 
Fonton  , consigliere  dell’  ambasceria  di  Russia  , 
non  trova  scampo  se  non  nascondendosi  nella 
più  alta  cima  del  suo  palano,  il  qual  è in  preda 
al  saccheggio.  Una  banda  d’altri  furiosi  assalgono 
il  palano  di  Spagna;  non  si  sà  com’ essi  abbian. 
dimenticato  quello  del  barone  di  Strogonoff;  essi 
hanno  già  appiccato  il  fuoco  ad  una  chiesa;  tre 
volte  Jc  fiamme  han  rispettato  il  villaggio  d'Ieni, 
Makalè;  la  tranquillità  dell'aria  ha  impedito  il 
progresso  dell’  incendio.  I borghi  fino  a Bel- 
grado son  tutti  in  preda  di  una  soldatesca  senza 
freno  , c senza  pudore  ....  Costantinopoli 
essa  pure  risponde  al  segnai  degli  eccidi  ; la 
gran  città  rumoreggia  , alcuni  europei  incon- 
trati sul  bosforo  nelle  loro  saichc  son  fucilati; 
le  case  greche  sono  ovunque  investite;  e sola- 
mente il  19  di  aprile  cessa  lo  scempio  ed  il  tu- 
multo , come  una  scena  di  teatro  cambia  ad 
un  fischio  di  colui  che  dirige  e fa  muover  le 
macchine.  La  Porla  manda  un  corpo  di  tre- 
cento giannizzeri  a BouYuokdeyre  per  vegliare 
alla  sicurezza  dell’  ambasciadoie  di  Russia  , di 
cui  crasi  saccheggiato  il  consigliere  c 1’  amico. 
Dei  numerosi  corpi  di  truppe  guidati  da  ufi- 
viali  superiori  disperdono  le  orde  omicide  che 
insanguinavano  Costantinopoli,  ed  i cristiani  si 
affidano  al  ritorno  della  calma.  Funesta  calma, 
disposta  sol  per  l’arresto  di  trecento  individui 
dei  più  ragguardevoli  fra  i greci,  i quali  due 
giorni  dopo  vennero  giustiziati  senz’alcuna  for- 
ma di  processo. 

Il  divano  , adunato  alla  Porta  del  grau  vi- 
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lir  in  quattro  diverse  riprese,  dietro  alle  insi- 
nuazioni di  Kalct  effendi,  dava  così  il  prelu- 
dio, propagando  fino  a Smirne  questi  popolari 
furori  , del  grande  olocausto  eh’  ei  meditava  ; 
era  questa  la  quinta  volta  eh’  esso  adunavasi 
dentro  il  termine  di  una  settimana.  Il  venerdì 
santo,  al  levar  del  sole,  il  ministro  d‘  iniquità 
Benderli  All  bascià  , visir  azem  dell’  impero  , 
seduto  sul  suo  tribunale  , al  di  sopra  di  cui 
sta  dipinta  la  cifra  del  sultano  , cui  fa  corona 
questa  iscrizione,  un'ora  di  giustizia  è più  me- 
ritoria che  sessant’  anni  di  preghiere  , ordina 
che  si  alzi  la  cortina  della  sala  di  giustizia.  I 
grandi  chiamati  al  consiglio  s’inchinano  secondo 
l’uso  dinnanzi  all’architrave  della  porta  ove  si 
vede  scritto  a caratteri  d’oro  : l’uomo  protetto 
da  Dio  non  si  scosta  dalla  giustizia  nell'am- 
ministrazione degli  affari,  salutano  essi  la  so- 
glia del  Keis  effendi  sormontata  da  quest’  altra 
sentenza:  la  gloria  che  dà  la  penna  a quelli 
che  ne  fanno  uso  , durerà  per  lutti  i secoli. 
In  verità  , in  verità  l'  Eterno  giurò  per  la 
sua  penna  (i). 

Allora  i capi  dello  stelo  chiamati  al  consiglio 
essendo  stati  introdotti  in  ordine  inverso  dei 
loro  ranghi  , ognuno  prese  il  suo  posto.  11 
muftì  , principe  dei  preti  , sedette  alla  destra 
del  gran  visir  al  disopra  del  caziasker  della  Ro- 
melia , intanto  che  il  caziasker  dell’ Anatolia 
prendeva  posto  alla  sinistra  di  esso.  L’  jstambol 
cadissi  (prefetto  di  polizia),  i mollas  di  Gala- 
ta  , d’  bijou b , di  Scutari  , rappresentanti  gli 
scribi  e gli  anziani  del  popolo  , si  posero  in 

(1)  Ved.  d’Ohsson,  stato  dell’impero  ottomano,  ri- 
spetto a tal  cerimoniale  , che  è uu  Saggio  di  quello 
riferito  da  Codia. 
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fila  inginocchioni  sopra  il  sofà,  colla  faccia  vol- 
tata verso  la  cifra  del  sultano.  In  piedi  , in 
mezzo  alla  sala  , il  tchnoux  bachi  , capo  del 


pretorio,  formava  l’asse  estremo  di  due  linee  se- 
mi circolari  dei  suoi  sbirri,  le  cui  estremità  met- 


tevan  capo  ad  una  lìla  di  giannizzeri  che  ave- 
vano alla  lor  testa  agà  , tchorbadgis  (i),  as- 
kers  (2) , oda  bachis  (3)  , sakas  (4)  , e Kara- 
coloudgis  (5).  Allora  avendoli  maestro  delle  ce- 
rimonie , che  pagherebbe  colla  sua  testa  ogni 
più  piccola  infrazione  dell’etichetta  , verificato 
l’ordine  di  tutto  , c lasciato  un  muto  in  senti- 
nella dietro  alla  cortina  della  porta  d’ingresso, 
si  ritirò  sotto  al  vestibolo  del  palazzo. 

Avendo  il  visir  fatto  entrare  il  Reis  effen- 


di (6)  , facendo  funzione  di  gran  referendario  , 
assistito  da  due  referendari  subalterni  , questi 
dette  contezza  delle  sollevazioni  dell*  Ak-Bog- 
dan  (7)  , del  Ivara-Bodgan  (8)  , del  paese  di 
Moreli  (9)  , e di  Roum  (io),  ed  il  Chatir-A- 
zem  prese  la  parola  per  istabilire  questa  prima 
questione  : « Qual  pena  meritino  dei  schiavi 
» ribellatisi  contro  al  vaso  della  grazia  divi- 
» na  , e delle  ispirazioni  celesti , il  capo  su - 
» premo  dei  musulmani , Khan  figlio  di  Khan , 
» sovrano  dei  due  mari  e dei  due  continenti , 


( 1 ) Tchorbadgis,  dispensatore  di  zappa,  colonnelli. 
(2;  Asirers  , capi  di  cucina  , maggiori. 

(3J  Oda-bachis  , capi  delle  camerate,  capitani. 

(4)  Sakas,  portatori  d acqua,  tenenti, 

(5j  Karacoloudgis  , guatteri  , caporali. 

(6)  Reis  effendi,  ministro  degli  affari  esteri;  egli  na  a 
è considerato  che  come  un  proposto  del  gran  visir  , 
e non  ha  posto  nel  divano. 

(7)  A/fc-liogdan  Valacchia. 

(8)  Kara-Bogdan  Moldavia. 

fg)  Moreh  Morea  o Peloponneso. 

(10)  Roum  Romelia. 
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» Sultano  Mahmoud  III?  La  morte  * rispose 
per  tre  volte  il  consiglio  infernale  , la  morte  ! 
e li  tchaoux,  intuonando  l'alkisch  (vivai),  si  dif- 
fusero in  voti  di  prosperità  per  il  monarca  ed 
il  suo  I uogo teneu te,  i quali  vennero  salutati  coi 
titoli  di  Lioni  e di  Tigri  , parole  che  i suc- 
cessori di  Ottomano  scnton  mormoreggiare  ai 
loro  orecchi  , appena  usciti  dalle  infantili  lor 
fascic  (i). 

Il  visir  , o chatir  atem  , dopo  di  essersi  li- 
sciata la  barba,  propose  la  seconda  questione’ 

* un  suddito  del  nostro  glorioso  Sultano , qua- 
lunque sia  il  di  lui  grado , può  esser  egli  ar- 
bitrariamente punito  coll' estremo  supplizio  ? » 

La  risposta  a questa  domanda  assoluta  essendosi 
rimessa  al  muftì,  il  pontefice  di  Maometto  ri- 
spose: ch'egli  non  poteva  spiegarsi  a tempo  e 
luogo , se  non  con  un  fetvra.  Questa  soluzione 
evasiva  lasciava  la  decision  del  problema  ai  mem- 
bri del  consiglio  , ma  questi  membri,  nella  te- 
ma di  dispiacere  al  primo  ministro,  non  si  spie- 
garono che  dicendo  ch'essendo  Sua  Allerta  un 
focolare  di  lumi  , depositario  della  fiducia 

del  sovrano  , toccava  a lui  in  simtl  caso  a 
pronunciare  un  giudizio  ed  a comandare,  l'u- 
nica parte  loro  essendo  quella  dell’obbedien- 
za. Il  visir  a tali  parole  insiste  sulla  proposi- 
zione , ed  il  senato  di  Tiberio  china  la  testa  , 
portando  la  mano  sulla  bocca  c sulla  fronte  , 
e li  tchaoux  fan  di  nuovo  rimbombare  il  pa- 
lazzo coi  gridi  dell'  Alkisch.  Il  visir  chiude  la 
sessione  ed  ognuno  si  ritira,  contento  di  essersi 

(i)  Secondo  un  uso  antico,  la  Validè  o sultana  ma- 
dre , non  chiama  mai  il  suo  figlio  che  mio  leone , Ar- 

* aleni ; min  Tigre  , Kapelanem.  Vedete  d’Ohsson  , 
•tato  dell'impero  ottomano,  1.  111.  p.  3i3.  ediz.  iu  fog.  . 
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condotto  colla  prudenza  e la  sagacltàdel  serpente. 

Erano  le  otto  della  mattina  quando  coloro  si 
separarono  , ed  una  specie  di  timor  panico 
sembrava  si  fosse  impadronito  dei  turchi.  La 
spada  della  vendetta  avea  lampeggiato  innanzi 
ad  essi  , in  senso  contrario  a quelle  scintille  le 
quali  annunziarono  a Maometto  che  i suoi  ca- 
liffi si  renderebbe!-  padroni  della  superba  metro- 
poli di  Costantino.  Un  theriaki(i)  il  quale  as- 
sisteva nella  moschea  della  Solimania  (a),  alla 
preghiera  della  mattina,  riscaldato,  a quanto 
si  narra  , dai  vapori  dell’oppio  , essendo  asceso 
alla  tribuna  deU’iman  , colla  barba  arricciata, 
l’occhio  infuocalo,  la  schiuma  alla  bocca  aveva 
profetizzato:  che  V Angelo  sterminatore  era  sul 
punto  di  uscir  dalla  Morca  per  distruggere 
gli  islamisti.  Le  montagne  , esso  esclamò  , 
stanno  per  partorire  dei  difensori  della  cro- 
ce. Le  isole  del  mare  bianco  hanno  scatenale 
le  loro  ciurme ; Stambol  ed  i suoi  figli  saran 
divorati  dalle  fiamme.  Il  Nazzareno  prevale  ! 
Tale  rivelazione,  accidentale  o preparata,  aveva 
gettato  l’abbattimento  nel  cuore  dei  barbari,  i 
quali  sollevandosi  e ricadendo  come  le  onde 
del  mare  , corsero  frattanto  verso  la  casa  del 
Bostandgi  bachi  per  pascersi  dello  spettacolo'di 
cinquecento  teste  le  quali  ornavan  le  logge  di 
quel  ministro.  Il  principe  Costantino  Morousi, 
accusato  di  esser  1’  agente  segreto  degli  Eteristi, 

era  stato  di  recente  decapitato. 

* 

(i)  Theriaki,  sorta  d’uomini  screditatissimi,  dediti 
all’uso  dell’oppio,  e conosciuti  a Costantinopoli  sotto 
questa  obbrobriosa  denominazione. 

(a)  Al  di  dietro  di  questa  moschea  , rinomata  pel 
fanatismo  di  coloro  che  la  frequentano  , si  vedon  le 
tomb?  del  sultano' Ahmet,  delle  sue  mogli,  e di  cento 
▼enti  figli  usciti  dal  suo  sangue,  che  il  di  lui  succes- 
sore  Must  afa  fece  strangolare  in  un  sol  giorno. 
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Sventurato  ! Egli  adempiva  <•  da  trentanove 
giorni  in  poi  i pericolosi  doveri  del  posto  di 
primo  Dragomanno  , quando  trasferendosi  nel 
giorno  innanzi  alla  Porta  , uno  straniero  , il 
qual  nell’  istesso  momento  sparì  , consegnolli 
una  lettera  eh’  egli  aprì  entrato  appena  nel 
proprio  uffizio  Desso  era  scritta  da  Alessandro 
Ipsilantis  dopo  il  suo  ingresso  nella  Valacchia  ; 
esso  gli  dava  i più  estesi  ragguagli  intorno  ai 
disegni  degli  Eteristi.  Che  far  doveva  Morousi  ? 
rivelar  ciò  che  gli  si  scriveva  non  era  1’  istesso 
che  andar  incontro  alla  propria  rovina  ? tace- 
re ; ma  lo  sconosciuto  che  gli  aveva  consegnato 
il  dispaccio  altro  forse  non  era  che  mi  agente 
del  governo  turco  , il  qual  voleva  mettere  a 
prova  la  sua  fedeltà.  Egli  stette  lungamente 
dubbioso  , ma  finalmente  non  consigliandosi  che 
eoi  suo  proprio  onore  , ei  piescntossi  colla  fu- 
nesta lettera  al  Reis-tffendi,  cui  dette  parte  del 

suo  contenuto Questo  ministro  Io 

rinvia  al  gran  visir  presso  al  qual  l’accompagna. 

Il  dispaccio  vieu  letto  , si  addimamla  a Murousi 
s’  ei  conosca  la  persona  che  glielo  ha  dato  ; egli 
lo  ignora,  e neppure  è in  grado  di  darne  alcun 
contrassegno  ; esso  se  gli  è avvicinato  al  mo- 
mento in  cui  entrava  nel  serraglio  framezzo  ad 
una  moltitudine  di  clienti  i quali  p r ordinario 
assediano  il  gran  dragomanno  della  Porta  , onde 
presentargli  dei  memoriali  , c consegnare  ad 
esso  delle  lettere  di  affari  ch’esso  esamina  quindi 
mi  suo  gabinetto,  e dei  quali  fa  poi  il  suo 
rapporto  ai  ministri  del  banco  reale.  Non  vi  è 
dunque  nulla  di  straordinario  ch’egli  non  abbia 
neppur  guardato  in  faccia  un  uomo  per  esa-  * 
minare  il  quale  non  aveva  un  interesse  mag- 
giore in  preferenza  di  tanti  altri  che  lo  assediai* 
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per  solito  mentitegli  passa Il  gran-visir 

Renderli  Alì  sembra  appagarsi  di  una  tale  spie- 
gazione , il  Reis  effendi  la  trova  tale  da  non 
ammetter  replica  ; essi  son  persuasi  che  il  sul- 
tano esso  pure  se  ne  appagherà,  e riconforlan 
Morousi  il  qual  si  ritira  tanto  tranquillamente 
quanto  si  può  esser  quieti  in  mezzo  alla  pubr 
blica  burrasca. 

Chiamato  il  giorno  di  poi  ( era  questo  il 
quarantesimo  giorno  dacché  esercitava  le  sue 
funzioni  ) ad  una  conferenza  che  doveva  aver 
luogo  fra  l’ambasciadore  di  Russia  e la  Porta  , 
Morousi  ricevette  per  via  una  lettera  del  Rei» 
effendi  , che  gli  faceva  sapere  essere  stata  ag-, 
giornata  la  conferenza  e Io  invitava  a portarsi 
da  lui.  Egli  obbedisce  , si  presenta  al  ministro 
che  lo  riceve  garbatamente,  egli  indirizza  questo 
discorso  che  noi  abbiam  saputo  dal  figlio  della 
vittima  , cui  il  di  lui  segretario  fedelmente  lo 
riferì  , tal  qual  come  poi  egli  medesimo  ce  l’ha 
ratificato  a Parigi.  » Infelice  principe  , voi 
» siete  calunniato  ì Io  so  benissimo  che  nulla 
» pub  esservi  rimproverato  f e perchè  non 
» posso  io  giustificai  vi  agli  occhi  del  gran - 
» signore  e salvarvi  dal  pericolo  che  vi  so * 

• vrasla  ? Ma  andate  subito  dal  Uiaya  bey 
r>  ( ministro  deli  interno  ) onde  provargli  l’m-r 
» nocenza  vostra.  Voglia  I Essere  miseri- 
li cordioso  e supremo  assisterai  in  circostanza 
a cosi  fatale  ! » 

Sì  disse  il  Reis  effendi  , e Costantino  Morousi 
era  uscito  appena  dal  gabinetto  di  quel  ministro 
che  venne  afferrato  dai  carnefici.  Strascinato 
davanti  I’  Alai'  Kiosque  , luogo  destinato  per  il 
suo  supplizio,  egli  vi  fu  giustiziato  in  presenza 
de}  sultano  Mahmoud  , il  quale  vi  si  era  fegato 
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a bella  posta  per  essere  spettatore  al  taglio  della 
testa  di  un  principe  cristiano  tanto  commen- 
devole per  le  sue  virtù  private  , quanto  per 
1’  eminente  sua  condizione.  Un  lago  di  sangue 
impossibile  a sormontarsi  , impossibile  a can- 
cellarsi dalle  pagine  dell'  istoria  , circondava  il 
palo  cui  la  testa  di  Morousi  era  stata  appic- 
cata con  un  cartello  che  lo  dichiarava  punito 
come  capo  della  grande  Sinomotia. 

Io  , già  ne  ho  l’atto  avvertito  il  lettore,  son 
ben  lontano  dal  credere  tutto  quello  che  narro, 
ma  reputo  mio  dovere  di  raccontar  tutto  ciò 
che  ho  inteso  a dire  , onde  stender  la  storia  di 
un  popolo  pronto  sempre  ad  esclamare  : Deus , 
ecce  Deus  , rjuern  vidima $ ipti  ! Dicesi  che 
Gregorio  avesse  ricevuta  la  rivelazione  del  suo 
destino  in  tondo  di  una  solitaria  valle  del.  monte 
Menalo  , ov’  egli  custodiva  le  greggio  paterne  , 
mi  giorno  che  oppresso  dall’  ardente  calore  del 
«ole  , ei  si  era  addormentato  sotto  l’  ombra  di 
un  Andrachnè  in  guardia  ai  fedeli  suoi  cani. 
Una  donna  , cinta  la  fronte  di  stelle  , eragli 
apparsa  chiamandolo  suo  servo  con  uua  voc« 
sì  dolce  quanto  gli  eolii  hauti,  che  qualche  volta 
«i  sentono  risuonar  flebilmente  in  fondo  ai  boschi 

del  Soron-Oros E ad  esso  additando 

gli  ecclesiastici  troni  dei  Folicarpi  e dei  Criso- 
stomi eh’  essa  a lui  destinava  , trasportato  lo 
aveva  su  di  un  carro  luminoso  dopo  di  avergli 
collocata  sul  capo  una  coronadi  olivo  e di  palina. 

llaccontato  dal  neofita  un  tal  sogno  a sua 
madre  , la  qual’  era  vedova  , la  moderna  Mo- 
naca si  diresse  a Timoteo  vecchio  eremita  del 
monte  Menalo,  il  quale  interpellò  la  visione  di- 
cendo ; che  1’  Arcade  era  chiamato  al  servizio 
degli  Altari  del  gran  Pane  \ il  qual  altro  uon 
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era  che  Cristo  , risolvendo  cosi  la  sorte  dì 
Gregorio.  Ei  dunque  entrò  subito  nella  scuola 
di  Dimtzana  , ove  fece  i primi  suoi  studi  ; ed 
appena  fu  in  grado  di  esporsi  alle  prove  , venne 
condotto  al  monte  Athos  , vestito  di  una  to- 
naca clericale  tessuta  dalle  mani  di  sua  madre 
e coll’  istcssa  lana  dei  greggi  alle  di  lui  cure  un 
giorno  affidali.  Così  ei  separossi  da  quella  madre 
adoratale  di  cui  lagrime  hagnarongli  per  l’ul- 
tima volta  il  seno  , e dette  l'ultimo  addio  a 
quei  monti  testimoni  della  sua  infanzia  ! Misera 
condizione  dell’  uomo  che  ignora  nascendo  in 
qual  angolo  della  terra  andrà  egli  a posare  la 
mortale  sua  spoglia  (i)  ! Il  monte  Athos  , e 
Patmos  furono  i luoghi  dove  Gregorio  condusse 
a termine  i propri  studi  prima  di  andare  a 
Smirne  , ov’  ei  ricevette  il  sacerdozio  , e poco 
appresso  la  corona  arcivescovile  di  quell’  eccle- 
siastica metropoli  , soprannominata  la  Fiaccola 
dell’  Asia-Minore.  Opere  virtuose  , alla  dolcezza 
congiunte  della  carità  , ivi  contrassegnarono 
ogni  giorno  la  vita  del  pastore,  che  cambiato 
avea  la  bacchetta  di  Menalca  con  la  Pateritza  (3), 
scettro  del  sacerdozio  di  Mclchiscdech  re  di  Salem, 
fino  ai  momento  in  cui  egli  venne  chiamato  al 
trono  patriarcale  della  chiesa  ortodossa  d’Oriente. 

Selim  III  non  era  in  trono  che  da  pochi  anni , 
ed  i fedeli  respiravano  appena  sotto  il  suo  regno, 
quando  la  spedizione  dei  ' Francesi  in  Egitto 

1t)  Io  ho  cavato  questo  frammento  dalla  biografia 
Patriarca,  tratta  dall’orazione  funebre  di  esso. 
U oratore  sacro  si  diffonde  ben  anche  rispetto  alla  di 
lui  preconizzazione  al  patriarcato- 

fa)  Pateritza;  quest' è il  moderno  nome  che  danno 
i Greci  a ciò  che  noi  chiamiamo  il  Pastorale , da  cui 
quello  dei  loro  prelati  diflerisce  per  la  forma  , che  è 
tu  una  stampella  nera  fregiata  di  madreperla. 

*7 
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essendo  servita  di  pretesto  ad  una  fazione  ne» 
mica  delle  salutari  riforme  , che  un  patriarca 
amico  delle  lettere  introduceva  a poco  a poco 
noi  sinodo,  si  giunse,  accusandolo  di  favorire  le 
idee  dei  Franchi  , a far  cacciar  dal  suo  seggio 
il  pio  Gregorio  , il  quale  fu  rilegato  al  monte 
Athos.  Durante  il  suo  ritiro  nella  mandra 
( grPgge  ) del  monte  Santo  , attese  il  prelato 
ad  imparar  1’  arte  della  tipografia  , eh’  egli  in- 
trodusse nella  sua  metropoli  di  Costantinopoli  , 
dove  stampò  e fece  stampare  vari  libri  per  uso 
dei  fedeli  appena  che  fu  di  ritorno  in  scn  di 
quel  gregge  , dal  quale  si  era  ingiustamente 
strappato.  Ma  nulla  è stabile  sotto  al  dispotis- 
mo , in  cui  le  rivoluzioni  del  serraglio  tramate 
e condotte  a termine  dalle  favorite  e dagli  eunu- 
chi , tornan  sempre  a profitto  dell’  intrigo  e 
del  delitto.  Fin  dalla  sua  prima  restaurazione , 
Gregorio  venne  accusato  di  esser  segretamente 
partigiano  dei  Russi  ; e fu  per  la  seconda  volta 
deposto  sotto  un  tal  pretesto  , ingiusto  tanto 
quanto  1’  altro  di  favorire  le  idee  rivoluzio- 
narie, perchè  aveva  fatto  stampare  i Vangeli. 
Finalmente  richiamato  per  la  terza  volta  al  trono 
ecumenico  di  Gregorio  il  Grande  , al  momento 
in  cui  1’  impetuoso  Mabmoud  II  cingeva  la 
sciahla  d’  Ottomano  , l’  Arcade  non  poteva 
ornai  altro  più  ambire  che  l’ immortale  corona  , 
la  quale  sola  mancava  alla  sua  gloria. 

Gregorio  non  era  passato  ancora  per  altre 
prove  che  per  quelle  delle  tribolazioni  ! Ottanta 
quattr’anni,  dei  quali  più  di  cinquanta  trascorsi 
in  mezzo  alle  cure  inseparabili  dal  ministero 
degli  Altari,  avevan  fatto  canuta  la  testa  del  ve. 

fc  nerando  vecchio  , quando  la  rivoluzione  scoppiò 

nelle  proYmcie  di  là  dal  Danubio.  Aveva  egli 

* 0:  .... 
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scomunicali  gli  autori  di  essa,  senza  per  questo 
d sarmare  la  tirannide,  la  quale  aveva  additata 
Ja  sacra  abitazion  del  Pontefice  e del  suo  sinodo  , 
come  il  tesoro  generale  dei  Greci  , e 1’  arsenale 
dond’  essi  uscir  dovevano  armati  per  metter 
sossopra  Costantinopoli.  Il  colpo  era  ornai  lan- 
ciato : la  moltitudine  incapace  di  raziocinare , 
aveva  accolta  e creduta  una  tale  calunnia  , e 
le  orde  dei  giannizzeri  più  non  volgevano  i loro 
sguardi  veiso  il  recinto  della  chiesa  militante 
che  per  animarsi  a portarvi  il  ferro  ed  il  fuoco. 
11  patriarca  lo  conosceva  ; ma  Io  zelo  del  Si- 
gnore lo  aveva  fatto  decidere  ad  affrontare  i 
gridi  del  popolaccio  , il  rumore  delle  armi  , 
1’  aspetto  delle  stragi  per  volare  in  soccorso  degli 
infelici  , senza  interrompere  le  cerimonie  della 
settimana  consacrata  alla  memoria  dei  dolori 
sofferti  dal  Salvatore  del  mondo.  Aveva  egli  ce- 
lebrato 1’  uffizio  del  Venerdì  Santo  , quando 
venne  invitato  a recarsi  alla  Porta  del  Chatir 
Azera  ( grande  della  tenda  ),  onde  ricevervi  la 
comunicazione  di  alcuni  suoi  ordini. 

Il  19  aprile  a sera  le  uccisioni  eran  cessate, 
ed  il  patriarca  ch’era  stato  stimolato  a fuggire 
durante  quel  momento  di  calma,  fidandosi  alla 
purità  della  sua  coscienza,  ed  i pochi  anni  sprez- 
zando che  li  restavano  ancora  di  vita  , volle  ad 
esempio  di  Eleazaro  fare  di  questi  un  sacrifizio 
al  gregge  ch’eragli  stato  confidato  da  Dio.  Egli 
già  da  lungo  tempo  era  abituato  ai  pericoli  ! 
D’altronde  la  Porta,  diceva  egli  a’ suoi  amici, 
onde  ispirar  loro  una  fiducia  eh’  ei  però  non 
sentiva  , gli  era  debitrice  di  riconoscenza  pei 
servigi  ad  essa  resi  riconducendogli  , come  avea 
fatto  , all’  obbedienza  intere  provincie  , che  si 
erano  ribellate  contro  1'  autorità  del  sultano.  I 
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Suoi  consigli  erano  stati  vantaggiosi  bene  spesso 
ai  ministri  nelle  loro  politiche  relazioni  con  le 
potenze  straniere.  Forse  si  voleva  consultarlo  in 
sì  difficile  crise,  come  succede  in  una  tempesta, 
in  cui  qualche  volta  si  accetta  il  parere  di  un 
semplice  marinaro,  onde  salvare  il  naviglio  che 
ciascuno  ha  interesse  a preservar  dal  naufragio. 
Ahimè  ! L’  infelice  ignorava  che  1’  insidiosa 
quistione  stabilita  nel  divano  , tenuto  l’ istrssa 
mattina,  era  stata  affermativamente  risoluta  dal 
sultano  medesimo  , il  quale  aveva  sopra  ogni 
altra  cosa  a cuore  di  cogliere  una  opportunità 
per  insultare  alla  maestà  dell’  imperator  delle 
Russie  nella  persona  del  cosi  detto  capo  della 
chiesa  di  Oriente. 

All’  oggetto  di  preparare  una  risposta  secondo 
r uso  della  diplomazia  cristiana  , e di  trovare 
i modi  onde  vibrare  contro  ai  seguaci  del  Naz- 
areno il  più  oltraggiante  colpo  , si  erano  con- 
sultati gli  annali  dell’  impero.  Yi  si  trovò  che 
nel  i65t  e i655  , regnando  Maometto  1Y,  ed 
il  celebre  Kiupruti  (i)  tenendo  i sigilli  dell’im- 
pero , erano  stali  giustiziati  due  patriarchi  in 
fondo  alle  loro  prigioni  (2).  Era  questa  un’  au- 

(0  II  *'g.  de  la  Haye,allora«mbasciatore  di  Luigi  XIV 
a Costantinopoli  , fu  insultato  da  quest’  istesso  visir. 
Suo  figlio,  il  sig.  Vantelet  avendo  ricusato  di  tradire 
il  segreto  del  sigillo  , solili  tali  ingiurie,  che  gli  u- 
acieri  i quali  lo  strascinarono  in  prigione  gli  ruppero 
un  dente  , senza  che  si  ottenesse  soddisfazione  di  sorta 
alcuna  per. un  tale  attentato,  del  quale  i turchi  si 
vantano  nei  loro  racconti.  Ved.  le  memorie  diDarvieux. 

(2)  Il  reis-effendi  , in  uca  nota  di  sua  risposta  al 
barone  di  Strogonoff,  la  quale  non  è stata  stampata  , 
dice  che  il  patriarca  fa  pubblicamente  impiccato  il  3i 
» maggio  i655  , come  sospetto  di  stretti  rapporti  colla 
■Russia  ed  i Sovrani  delia  Moldavia  e della  Valacchia. 


Digitized  by  Google 


( 389  ) 

tonta  che  non  ammetteva  risposta  : ma  ciò  non 
bastava  al  livor  del  sultano;  e siccome  vi  era  me- 
moria che  in  altri  tempi  si  era  fatto  impiccar 
sulla  pubblica  piazza  il  vicario  generale  della 
chiesa  latina  , sotto  pretesto  eh’  ei  mantenesse 
una  corrispondenza  col  papa  (i),si  era  fissato 
di  attenersi  a quest’  ultimo  partito  , scegliendo 
per  questa  esecuzione  del  Panagiotalos  (2)  , il 
giorno  solenne  di  Pasqua. 

La  morte  aggiravasi  sopra  la  testa  del  vene- 
rabil  Gregorio  , quand’  ei  presentossi  alla  porta 
del  chatir  azem  o gran-visir  , il  quale  gli  f'xe 
conoscere  che  essendosi  , dopo  la  morte  di  Ni-  ■ 
cola  Morusi  , il  di  lui  fratello  Demetrio  riti- 
rato ad  Odessa  , era  stato  risoluto  di  fare  ar- 
restar la  di  lui  famiglia  , onde  tenerla  rispon- 
sabile  di  tutto  ciò  che  intraprender  potesse  il 
fuggiasco.  Entrando  quindi  in  tal  proposito  nei 
più  minuti  ragguagli  rispetto  alla  politica  della 
Russia  , con  cui  collegava  la  folle  intrapresa 
d’  Alessandro  Ipsilanlis  , eh'  egli  indicava  coi 
titolo  di  sentinella  moria  dei  maneggi  dei  Mo- 
scoviti , del  che  diceva  esso  , una  legazioni» 
straniera  gli  aveva  somministrate  irrefragabili 

{nove  , lo  scellerato  assicurò  il  patriarca  che 
a Porta  , non  conoscendo  suddito  più  zelante 
di  lui  , aveva  voluto  affidargli  la  cura  di  cu- 
stodir quelli  ostaggi  ; che  1’  abitazione  sua  ad- 
diverrebbe il  loro  asilo  , e che  il  patriarca 
greco  sarebbe  per  la  sposa  e pei  figli  di  Alo - 

(»)  Vedi  il  viaggio  di  Pietro  della  Valle  nella  parte 
che  tratia  di  Costantinopoli  e di  questa  uccisione,  le 
conseguenze  dj  cui  furono  dolorose  per  tutti  i Franchi. 

(2)  Panagiotatos,  Tutti  1 Santi ; è questo  il  titolo 
dei  patriarchi.  Ved.  Eucolog.  p.  144.  6i5.  Codili,  p.  410 
Frane,  llicard.  in  Sento  fidei  part.  a,  p.  ji3. 
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rusi  un  guardiano  più  gradilo  di  un  turco. 
Nell’  uscire  da  tal  conferenza  i suddetti  arre- 
stati per  sospetto  furon  condotti  alla  metropo- 
’litana  ; e Gregorio  , in  mezzo  alle  sue  afflizioni, 
tenne  per  un  favore  del  cielo  una  circostanza, 
che  offri  vagli  il  mezzo  di  poter  dare  delle  con- 
solazioni alla  famiglia  di  un  infelice. 

La  carità  dei  cristiani  , dice  un  antico  testi- 
mone delle  persecuzioni  eh’ essi  soffrivano  (i),  è 
incredibile  quando  alcuno  di  essi  è nei  ceppi. 
Essi  sono  prodighi  di  tutto  , convinti  che  son 
fra  di  loro  fratelli  dal  momento  in  cui  hanno 
abbracciato  il  culto  di  Cristo  ; i loro  beni  sono 
comuni;  e persuasi  dell’ immortalità  dell’ ani- 
ma , disprezzano  la  vita.  Gregorio  acceso  tutto 
da  questa  carità  , ma  essenzialmente  occupato 
poi  dai  doveri  del  proprio  ministero  , aveva 
affidati  i suoi  ostaggi  alle  cure  di  un  prete  , 
senza  dar  ad  esso  altri  ordini  ed  istruzioni  che 
di  provvedere  ai  loro  bisogni  ed  invigilare  alla 
lor  sicurezza.  Testimone  questi  delle  lacrime  e 
delle  pene  di  una  famiglia  che  amava  tenera- 
mente , sapendo  che  la  sua  perdita  non  era 
che  semplicemente  procrastinata  , e rammentan- 
dosi che  Gregorio  aveva  ripetuto  più  volte 
eh’  egli  avrebbe  data  la  propria  vita  per  po- 
terli salvare  , non  fece  difficoltà  veruna  onde 
prestarsi  al  loro  scampo.  Così  avendo  segreta- 
mente noleggiato  un  bastimento  europeo  pronto 
a mettere  alla  vela  , ei  v’  imbarcò  la  famiglia 
proscritta  , la  quale  era  già  lungi  da  Costanti- 
nopoli prima  che  i servitori  stessi  del  patriarca 
si  fossero  accorti  della  sua  fuga. 

Appena  giunse  questa  a notizia  del  patriarca, 

(1)  Lucian.  in  Peregrin. 
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Senta  turbarsi  egli  disse  ai  prelati  del  suo  ss- 
nodo , che  i’  attorniav.  no  : ecco  la  mia  sen- 
tenza ili  morte.  Ei  torna  subito  dal  gran  visi? 
Beiiderly  , il  quale  senta  lasciargli  profferir» 
un  accento  , gli  dimanda  con  tuono  addato  } 
dov  è la  famiglia  Morosi.  Stordito  da  sì  ina- 
spettata domanda  , Gregorio  gli  narra  ciò  ciré 
quei  traditore  sapeva  meglio  di  lui  , giacchi 
era  stato  egli  1’  agente  provocatore  di  un  de- 
litto necessario  al  compimento  dei  suoi  progetti. 
J Basta,  esclama  egli,  itifedele\  (i)  questo  delitto 
è opera  tua  ; ritirati  dalla  tuia  presenza* 
Gregorio  s’inchina  a tali  parole  , sostenuto  dai 
suoi  diaconi  , ministri  di  dolore  , i quali  lo  ri- 
conducono al  suo  palazzo  , ove  appena  rientrato 
ci  si  dispone  alla  morte.  Egli  sta  in  orazione 
davanti  al  Signore  , piange  prosteso  appiè  dcU 
1’  altare  , un  gelido  sudore  gii  bagna  la  fronte  , 
e preparato  a bevere  il  calice,  ei  si  rialza  di- 
cendo : oh  mio  Dio , che  sia  fatta  la  tua  , non 
la  mia  volontà  I 

La  chiesa  tutta  , immersa  nell’  affanno , pre* 
gava  a neh’ essa  racchiusa  nei  suoi  recinti  , to- 
stochè  fu  conosciuto  il  motivo  della  conferenza 
del  suo  pastore  col  gran-visir.  Riduccndosi  quin- 
di alla  memoria  «le  di  lui  eminenti  virtù  , la 
tolleranza  di  esso  rispetto  alle  varie  professioni 
del  cristianesimo  , fra  le  quali  Gregorio  non 
contava  che  degli  amici  , ognun  vi  trovava  mo- 
tivi tali  a sperare  , che  il  pensiero  di  un  igno- 
minioso supplizio  non  cadde  in  mente  a veruno. 
Il  patriarca  al  contrario  non  sapea  intorno  a 

(i)  Io  ho  cambiata,  moderandola,  l*  apostrofe  del 
gran-visir  che  fu  la  seguente:  Haidè,rou  , pessevlng, 
anna  seni  Sekim.  La  delicatezza  della  nostra  lingua 
non  vuol  che  sla  tradotta. 


ciò  formarsi  illusioni.  Frattanto  non  appariva 
alcuna  ostile  disposizione  per  parte  del  gran-visir 
Benderly.  Le  di  lui  parole  , librandole  bene  , 
avevan  più  1’  aria  di  rimproveri  che  di  mi- 
naccio , e tutto  ciò  che  succedeva  . prendea  più 
1’  aspetto  di  una  disgrazia  che  di  un  disegno 
di  qualche  attentato.  Finalmente  un  sole  più 
chiaro  avendo  chiusa  la  giornata  del  sabato 
santo  , si  respirò  , come  avviene  ai  primi  sin- 
tomi di  un  miglioramento  che  si  manifesti  dopo 
una  crise , durante  la  quale  una  famiglia  tre- 
mar dovette  pei  giorni  di  un  adorato  genitore. 

È uso  tanto  antico  quanto  la  primitiva  chiesa 
dell’  oriente  , di  celebrare  il  mistero  della  Re- 
su erezione  nel  corso  della  notte  chiamata  per 
questo  perdigli  , onde  il  Signore  trovi  desti  i 
Jtdeli  , ed  in  atto  di  aspettare  l’  arrivo  del 
loro  re,  al  momento  di  sua  vittoria  sopra  la 
morte  (i).  Non  permettendo  il  rigor  del  digiuno, 
il  quale  si  osserva  dalla  cena  del  giovedì  fino  all’ 
annunzio  della  santa  fase,  ai  religiosi,  che  di  ba- 
gnar le  loro  labbra  in  qualche  bevanda  non  fer- 
mentata per  dissetarsi,  fatta  portar  da  Gregorio 
una  coppa  piena  di  acqua  profumata  col  miele 
del  monte  Hymette,  la  benedice,  ne  assaggia  , e 
sospirando  dice  : L’  anima  mia  è afflitta  fino 
alla  morte.  Il  momento  della  pugna  è arri- 
vato , ed  ei  prega  il  sinodo  intorno  a lui  riu- 
nito di  recitar  le  preci  degli  agonizzanti.  Ne 
pronunzia  esso  le  prime  paiole  ; quindi , con 
gli  occhi  fissi  al  ciclo  dove  sembra  già  traspor- 
tata la  di  lui  anima  , ei  riconosce  quella  che 
un  dì  gli  apparve  in  una  delle  vallate  del  monte 
Menalo  chiamandolo  suo  servo  ; ei  la  saluta 

(t)  Lactant.  lib.  VII.  1. 19.  Isidor.  lib.  VI.  Orig.  c.  16. 


Digitized  by  Googte 


( 393  ) 

coi  nomi  di  Regina  degli  Angioli  e dei  Pa- 
triarchi. Egli  addimanda  poi  perdono  a D o , 
ed  ai  suoi  fratelli  , ed  avendogli  sette  Egumeni  , 
capi  d’  altrettanti  monasteri  d’  Europa  e d’  Asia, 
amministrata  1’  estrema  unzione  , egli  rialzati 
munito  di  novello  vigore. 

Dieci  ore  di  sera.  Il  secondo  cenno  della  notte 
era  già  suonato  , e la  tabella  chiamava  il  clero 
alla  chiesa  metropolitana  , quando  i diaconi  po- 
sero la  corona  imperiale  (i)  sul  capo  a Gre- 
gorio , intanto  che  altri  Io  rivrstivan  dell’  ep  hod, 
e che  un  venerando  vecchio  dopo  essersi  ingi. 
nocchia to  , cingeva  i suoi  fianclr  con  la  stola 
del  valore  dicendo  : ricevi  , uomo  debole  , il 
cingolo  della  forza.  Fu  posto  nelle  di  lui  mani 
il  baslon  pastorale  , ed  egli  alzossi  dicendo  : 
le  porle  dell'  inferno  non  prevarranno  contro 
di  essa.  Camminiamo  pregando  ; voi  sarete 
in  questa  stessa  notte  scandalizzati  per  ca - 
gion  mia  ; giacché  sta  scritto  : io  colpirò  il 
pastore,  ed  il  suo  gregge  sarà  disperso. 

Sì  dice  , ed  in  conformità  delle  convenzioni 
concesse  da  Maometto  II  , la  litania  ( proces- 
sione ) esce  dal  palazzo  patriarcale  per  trasfe- 
rirsi alla  chiesa  metropolitana  dedicata  a S.  Ni- 
cola ; giacché  dopo  la  caduta  del  trono  di  Co- 
stantino i greci  non  hanno  inai  consacrato  alcun 
tempio  alla  Sapienza  eterna  , persuasi  che  la 
grande  basilica  di  S.  Sofia  , trastormata  ora  in 
una  moschea  , tornerà  ad  essere  un  gior- 
no F augusta  cattedrale  dell’  Oriente  (2).  Lo 

(1)  Una  decretale  di  Costantino  concede  ed  ordina 
ni  patriarca  , come  pure  agli  Arcivescovi  ed  ai  vesco- 
vi, di  portar  gli  ornamenti  imperiali  che  indossano 
anche  ai  dì  nostri. 

(aj  Questa  speranza  di  tradizione  forma  ji  soggetto 
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stendardo  del  re  Tiene  spiegato  , precede  ad  esso 
la  croce  , attorniata  da  dodici  lampadifcri  i 
•lali  hanno  in  mano  delle  torce  di  cera';  lo 
splendor  della  lor  luce  serve  di  guida  al  sacro 
corteggio  , giacche  non  peranche  è apparsa  In 
luna  sull’  orizzonte  per  esser  di  scorta  ai  passi 
dei  fedeli.  Dodici  Pylopliylaclii  ( portieri  ) , in- 
caricati di  vegliare  alle  porte  del  tempio,  tengon 
dietro  ai  lor  passi  , portando  in  mano  dei  ca- 
ducei di  ebano  , simbolo  del  lutto  di  Siou  , 
mentre  nei  tempi  degl’  imperatori  cristiani  es- 
si portavano  delle  verghe  d’ oro  , cui  sovra- 
stavan  delle  aquile  a due  teste,  emblema  della 
supremazia  del  sovrano  ortodosso  sopra  1’  Orien- 
te e 1’  Occidente.  Ventisei  Accoliti  , e trenta 
Anagnosti  cantan  con  voce  sommessa  : Oh  notte 
di  trionfo  , notte  ineffabile  ! notte  più  bril- 
lante del  giorno  , misteriosa  notte,  notte  te- 
stimone dello  splendore  di  un  Dio,  che  impera 
al  sole  ed  agli  astri  risplendenti  men  del  suo 
trono  , vedi  le  lacrime  nostre  e sii  benedetta 
d'  età  in  età.  Dietro  a questo  coro  di  neofiti t 
giacche  dessi  son  tutti  destinati  al  sacerdozio  , 
si  avanzano  dodici  turiferari  i quali  fumar  fanno 
il  più  puro  incenso  dell’  llyemen  , dolcemente 
agitando  i loro  turiboli.  Dopo  questi  gruppi  si 
avanzano  in  silenzio  ottanta  coristi  dolati  di 
voci  armoniose  , altrettanti  cantori  , quaranta 
confessori  cjje  |ian  fra  le  braccia  incrociate  sul 
petto  il  simulo  di  Nicea  e le  professioni  di  fede 
ilei  concilf  fino  af|»  ottavo  secolo  , scritte  sopra 
dei  rotoli  jj  pergamena.  Succedono  ad  essi  no- 
di un  cantico  religioso  , che  i Greci  non  ascoltano  maj 
*?nfv  •SPar/?ere  delle  lacrime.  Mi  dispiace  che  i limir» 
dell  iS|0rja  non  mj  permettali  di  pubblicare  questo- 
meui t0  documento; 
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vantadue  preti  secojari,  ottanta  diaconi,  i quali 
portano  i manoscritti  degli  evangeli  , dodici  ve- 
scovi, e tre  arcivescovi.  Questi  a vicenda  si  cam- 
biano per  leggere  il  veneratili  Gregorio  « pa- 
rs triarca  della  chiesa  ortodossa,  per  misericor- 
» dia  di  Dio,  servitore  ed  eguale  dei  suoi fra- 
» lelli  »,  il  quale  si  avanza,  simile  alla  vittima 
coronata  per  il  sacrifizio  destinato  alla  sangui- 
nosa rigenerazione  dei  figli  della  Patria  , che 
vanta  un  Platone  , ed  un  Attanasio. 

I venti  han  sospeso  il  loro  soffio  ; tutto  è 
quieto  sul  mare  e nella  città  ; il  corteggio  dei 
servi  della  croce  è passato  in  silenzio  , per  ca« 
gion  dei  pericoli,  senz’ esser  veduto  dagl'  in- 
fedeli. Il  tempio  del  Signore  si  apre  all*  av- 
vicinarsi del  Gerarca  ; già  Gregorio  si  è collo- 
cato sul  trono  di  S.  Grisostomo  ; si  dà  prin- 
cipio alla  Liturgìa. 

Intanto  al  fianco  dei  santi  ministri  , invece 
del  concorso  dei  fedeli,  che  il  tempio  contener 
non  poteva  nel  dì  solenne  di  Pasqua  , or  non 
si  conta  che  un  piccol  numero  di  cristiani.  11 
banco  dei  principi  del  Fanale  è deserto  , le 
grate  delle  loggie  dove  star  solevano  le  spose 
loro,  son  chiuse.  Il  posto  riserbato  alla  legazio- 
ne di  Russia  , il  cui  ambasciadore  sarebbesi 
immortalato  , ove  si  fosse  mostrato  in  questo 
giorno  di  periglio  , non  è occupato  da  alcu- 
no (i).  Il  timore  di  compromettere  i Greci  ha 
potuto  soltanto  impegnare  il  sig.  di  Strogouoif 

(i)  Dicesi  che  1*  uso  prescriveva  tal  cosa.  Tila  non  si 
trattava  di  etichettale  del  corso  regolare  degli  atti  di- 
plomatici, quando  si  potea  salvare  il  patriarca  ,a  cui 
1’  ambasciadore  avrebbe  dovuto  offrire  anche  un  asilo- 
nel  6uo  palagio  , consigliandosi  unicamente  con  fu  re- 
ligione { e senza  temer  1*  avvenire. 
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Bd  astenersi  di  assistere  alle  cerimonie  del  culto 
di  un  sovrano,  il  qualo  si  reca  a maggior  glora 
1 aver  ricevuto  il  battesimo,  la  fede,  eia  con- 
*eci azione  de  suoi  altari  dalla  metropolitana  di 
>ostantinopoli,  madre  della  chiesa  del  Norie  (1), 
c>e  la  reale  origine  a cui  le  barbare  dinastie 
egli  avi  suoi  si  legarono  facendo  salir  sui  loro 
IOPP.  °”a  fìg''3  dei  Poi fìrogeneli.  (2). 

Ahimè!  una  ugual  liturgia  cominciava  pure 
all  istessa  ora  nella  superba  capitale  del  Norie, 
ma  sotto  auspici’oh  quanto  diversi  ! Quivi  un 
■vescovo  già  destinato  ai  carnefici  , attorniato 
a alcuni  preti  che  tutti  avean  le  impronte 
delle  catene  , o le  stimmate  di  qualche  sofferta 
tortura  ( giacché  niuno  era  ammesso  al  santo 
smodo  senz  esser  passato  per  qualche  prova  di 
persecuzione),  tremante  accostavasi  al  santua- 
rio; a Pietroburgo  un  monarca  accompngna- 
to  dai  grandi  , circondato  da  una  guardia  tòr- 
mi  abile , attorniato  da  un  popolo  numeroso,  si 
presentava  all’  Altare  (3)  alla  foggia  piuttosto 
1 un  vincitore  ohe  celebra  un  trionfo.  Frat- 
tanto  la  mesta  chiesa  di  lìisanzio  nonostante  la 
sua  afflizione  era  riserbata  ad  ottener  la  palma 

_ V Tn!,gS,’0r  gloria,  e vera  non  avrebbe  rice- 
.'\.a  ni-'688  ®ufena  , se  la  sua  fede  avesse  ricavata 
■ la  Chiesa  Cattolica,  Sede  e Maestà  di  ogni  verità! 
santi  dommi  di  G.  Cristo  le  sarebbero  stati  tra- 
mandati  senza  mescolanza  di  errori.  ».  del  R.  R. 

I ' «posa  dello  Czar  o gran  signore  Vladimir.  La 
rnn,i"IODe  fon  *a  sorella  dell’  imperatore  greco  fu 
che  ve0,-afM  COn  !’  obbI:g°  del  ^tlesimo  . e narrasi 
,•  T n!"".lla  suoi  sudditi  abbracciarono  il  cristianc- 
/i  ! 'stesso  giorno,  deiranno  991. 
j p.  lmPeratoresi  trovava  in  quell’ anno  assente 
f 1 ml>urgo,  ma  noi  abbiamo  stimato  proprio  di 
,"s.errare  questo  paragone  , fatto  dal  dotto  vescovo 
« gina^  nel  »uo  panegirico. di  Gregorio  recitato  a Idra- 
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delle  angustie  in  quel  giorno,  in  cui  tutte  le  co* 
munioni  cristiane  sollenn;zzavano  la  Reftirre- 
zione  del  Redentore. 

Malgrado  le  angoscie  del  clero  , la  messa  fu 
cantata  con  tutta  la  pompa  solila  ad  osservar- 
si in  tempi  più  fausti  , e dopo  1’  acclamazione 
di  Christos  onesti , G.  C.  è risuscitalo , il  pa- 
triarca avendo  dato  ai  fratelli  suoi  il  bacio  di 
pace  , lor  disse  : / mici  vo'i  sono  compiti  ; 
giacché  io  ardeva  di  desiderio  di  mangiare 
con  voi  questa  Pasqua  p'inia  di  morire  (i). 
Quindi  al  momento  per  certo  in  cui  il  can- 
none tuonava  sulle  sponde  della  Neva  in  segno 
di  gioia,  il  santo  patriarca  uscito  dalla  chiesa  , 
preceduto  dal  suo  clero,  stava  sul  punto  di  tor- 
narsene alla  sua  abitazione,  quando  a scoppia- 
re sentitomi  dei  gridi  furibondi.  Gli  Arcivesco- 
vi del  suo  sinodo  vengon  tolti  ai  suoi  sguardi* 
ed  il  sacro  corteggio  disperdesi.  Ei  rimati  solo 
in  mezzo  alle  orde  che  lo  circondano  , ed  i 
giannizzeri  si  trattengono  immobili.  La  dignità 
«lei  Re  dei  sacrifizi,  la  maestà  della  sua  fronte, 
la  veneranda  sua  barba,  la  quale  segnava  me- 
no anni  di  quello  che  accennasse  virtudi  , lo 
splendore  dei  suoi  ornamenti  , fan  credere  in 
quel  momento  che  il  vescovo  riconducesse  al- 
la fede  quelli  infedeli  feroci  , tanto  eglino 
sembravano  sommessi  alla  di  lui  presenza  , 
quando  f Agà  del'e  coorti  di  Hadgi  Bektag  ram- 
menta loro  gli  ordini  del  sultano.  Essi  gettano 
un  grido  ; si  serrano  : il  patriarca  viene  affer- 
rato , rivestito  com’ è dei  suoi  abiti  pontificali. 

(i)  Io  ho  fedelmente  riportato  il  racconto  di  que- 
st’ avvenimento  , tal  quale  vien  esposto  nell’  orazion 
funebre  del  patriarca,  recitata  in  Odessa,  e stampata 
per  ordine  sovrano  a Pietroburgo  in  greco  ed  in  russo. 
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E stcsscinato  , se  gli  passa  al  collo  il  laccio  fa- 
tale , e viene  appiccalo  alla  porta  stessa  della 
metropolitana  in  mezzo  alle  acclamazioni  di  de- 
lirante plebaglia,  la  quale  bestemmia  la  divini- 
tà di  Cristo. 

Intanto  che  ciò  succedeva  , una  oscura  pri- 
gione riserbata  a adoro  che  sor  destinati  alle 
prove  della  tortura  , accoglieva  i membri  del 
s nodo  in  numero  di  dieci,  cd  otto  prolopapas- 
si,  i quali  avevan  figurato  con  loro  nella  lavan- 
da dei  piedi  del  giovedì  santo.  Dei  cavalletti  , 
delle  corone  di  ossicini  , delle  unghie  di  ferro, 
delle  tanaglie  poste  ad  infuocare  in  ardenti  for- 
nelli , erano  messe  in  mostra  dinanzi  ai  sacer- 
doti del  Signore  , quando  si  apriron  con  istre- 
pito  le  porte  di  quell’  abbisso.  Alcuni  carnefi- 
ci assistiti  da  vari  scrivaui  , preceduti  da  fiac- 
cole di  resina  che  lor  fan  luce  , vengon  colà 
introdotti  e pongonsi  a sedere,  per  far  mostra 
di  aprire  il  di  loro  processo. 

Senza  clic  siano  interrogati  sopra  alcun  capo 
di  accusa  , giacche  la  bocca  loro  avrebbe  fat- 
ta restar  confusa  1’  impostura,  un  ulema  ( dot- 
tor della  legge  ) propone  a quei  martoriati  il 
mezzo  dell’  apostasia  onde  sottrarsi  ad  una  mor- 
te inevitabile.  Essi  tacciono , e vengono  afferra- 
ti dagli  esecutori.  La  testa  di  Attanasio  , arci- 
vescovo di  Auchiale,  viene  circondata  con  una 
corona  di  ossicini  , la  quale  si  stringe  a tutta 
forza.  Dionisio  Calliareo  , Arcivescovo  d’  Efeso, 
il  p ù ncco  dei  prelati  greci,  è in  pari  tempo 
attanagliato  con  infuocate  mollette  , e frattan- 
to con  la  mano  di  ferro  armata  di  acute  punte 
si  stracciano  i fianchi  di  altri  due  vescovi,  spu- 
tandosi ad  essi  in  faccia.  Gli  scrivani  comanda- 
no di  colpire,  di  agir  con  energia  ; essi  dico- 
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no  lor  delle  ingiurie;  quindi  ordinando  di  so- 
spendere i tormenti  , essi  si  aceostano  a quei 
miseri  ....  Compiango»  la  loro  ostinazione  , 
li  scongiurano  ad  abiurare  un  culto  che  il  glo- 
rioso sultano  ha  dichiarato  ornai  per  lo  innan- 
zi incompatibile  colle  leggi  del  suo  impero.  IS’oi 
siamo  pronti  a morire , rispondono  quali  nodelli 
Macabei  , per  le  sante  leggi  dei  nostri  padri. 
Si  parla  lor  del  sultano,  c della  di  lui  gloria. — ■ 
La  sua  gloria , esclamò  Dionisio  Caliarco,  la  sua 
gloria  ! veramente  è bella  ! io  vedo  il  palaz- 
zo eterno  del  firmamento  , le  ripiegate  sue 
cortine  mi  scoprono  il  mio  re  assiso  nell'  ini? 
mensa  sua  gloria  alla  destra  dell’  eterno  suo 
padre.  Aliseri  infedeli 1 benedite  il  mio  Dio  , 
abiurale  il  vostro  falso  profeta  ! — A tali  pa- 
role i giudici  ed  i carnefici  , non  sapendo  piu 
raffrenare  il  loro  sdegno  , ordinano  che  sia 
contentato  il  popolo  , il  quale  addimanda  il 
supplizio  dei  preti  Galilei.  Si  fanno  uscire  dalla 
prigione.  Essi  camminano  facendo  orazione  ; 
essi  presentano  le  loro  teste  alle  mani  dei  car- 
nefici. I venerandi  gerarchi,  vestiti  dei  loro  abi- 
ti pontificali  , vengono  appesi  a patiboli  al- 
zati innanzi  alle  poi-tedi  varie  chiese  dov’  erano 
stati  ricondotti.  Nei  successivi  giorni  l’ intiero 
sinodo  composto  di  dieci  venerandi  vecchi , ed 
otto  preti  addetti  al  servizio  della  metropoli- 
tana  subiscono  1’  istcssa  sorte  , c gl’  infedeli,  i 
quali  sentono  invidia  finanche  della  tranquil- 
lità con  cui  incontran  essi  la  morte  , lasciano 
delle  sentinelle  vicino  ai  loro  cadaveri  , onde 
impedire  ai  cristiani  di  avvicinarvisi. 

Gli  angeli  celebrano  il  trionfo  della  Chiesa 
di  Oriente  ; la  croce  ha  ottenuto  vittoria  g it 
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ciclo  e in  festa  (t).  Intanto  Costantinopoli  im- 
mersa nel  dolore  , versa  amare  lacrime.  Le  le- 
gazioni dei  re  cristiani  provano  un  moto  d’ in* 
dignazione  , il  quale  più  vivamente  si  sente  dal- 
r ambasciatore  di  Russia  , il  quale  avrebbe  do- 
vuto agire  , ajutando  il  patriarca  , invece  di 
negoziare.  Il  corpo  diplomatico  di  Pera  si  aduna 
per  chiedere  alla  Porta  Ottomana  delle  spiega- 
zioni rispetto  a ciò  che  leste  è avvenuto.  Una  ri- 
sposta già  preparata  innanzi  gli  fa  conoscere  5 
che  il  sultano  , sovrano  assoluto  ed  indipen- 
dente non  rende  conto  di  sua  condotta  ad 
alcuno  ; eh’  egli  ha  credulo  di  poter  punire  , 
come  gli  ha  infatti  puniti  , dei  sudditi  con- 
giurali contro  alla  di  lui  autorità  eh'  egli 
tiene  da  Dio  , al  quale  solo  egli  è in  debito 
di  dar  conto  delle  proprie  azioni.  A tal’  empia 
asserzione  , che  stabilisce  l’uomo  eguale  all’eter- 
no , non  essendovi  stato  chi  allegasse  in  con- 
trario , il  sig,  di  Slrogonoff  si  ritira  nel  suo 
palazzo  di  Bou'ioukdeyre,  deciso  di  non  compa- 
rir più  ad  una  corte, che  ognun  tenea  per  colpita 
dall’  accecamento  foriero  della  caduta  dei  troni. 

Il  24  di  aprile  , essendo  rimasti  i cadaveri 
dei  giustiziati  per  lo  spazio  di  tre  giorni  sospe- 
si ai  patiboli  , il  gran  visir  Benderly  fcee  or- 
dinar che  si  distaccassero  , e che  quello  del 
patriarca  fosse  consegnato  ad  una  ciurma  di 
ebrei  tratti  dalla  più  vii  feccia  di  quelli  che 
trovansi  a Costantinopoli  , ai  quali  fu  dato  in- 
carico di  strascinarlo  per  le  vie  , gettandolo 
quindi  nel  mare.  Fu  ingiunto  ad  una  scorta  di 
giannizzeri  di  vegliare  all’esecuzione  di  quest’em- 
pio comando.  Non  si  era  mai  inventato  altret- 

(1)  Cavato  dal  panegirico  di  Gregorio,  patriarca 
di  Tvoclete  Egumeno  del  monte  Pelion. 
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tanto  pei  delinquenti  più  famosi.  In  tal  guisa 
con  orrore  fur  visti  gli  avanzi  del  patriaica  e 
degli  altri  infelici  , contaminati  dalle  mani  dei 
più  inveleniti  nemici  della  fede  , rasciugare  il 
fango  dei  rigagnoli  , e servir  di  trastullo  alla 
feroce  rabbia  dei  discendenti  del  popolo  deicida. 

I turchi  mostravansi  stupefatti  dalla  grandezza 
del  loro  attentato.  Una  certa  tal  quale  inquie- 
tudine era  dipinta  sui  loro  volti  ; ed  il  silenzio 
non  veniva  interrotto  in  ciascun  luogo  per  ove 
passava  quell’  orrendo  corteggio  degli  ebrei  che 
dagli  urli  di  essi  e dalle  ingiurie  che  vomita- 
vano  contro  alla  vittima  , la  quale  sembrava 
dire  al  suo  carnefice  , allorché  strascinossi  da- 
vanti all’  Alai  Hiosque  del  serraglio  , dove  Sua 
Altezza  si  era  recato  per  veder  passare  quel  ri- 
buttante spettacolo  ; il  tuo  regno  sla  per  es- 
serti tolto*  Tu  non  avrai  coi  predecessori  tuoi 
comune  la  tomba  (i).  Finalmente  quest'  orri- 
bile saturnale  della  tirannia  e della  bassezza 
giunt'  essendo  alla  spiaggia  , il  cadavere  di  Gre- 
gorio , coperto  d’  immondezze  , meno  ancora 
increscevoli  delle  villanie  delle  quali  erasi  cari- 
cato , venne  gettato  in  mare,  dove  molto  non 
stette  a rinvenirlo  l’occhio  dei  fedeli  che  il 
tennero  sempre  di  vista,  onde  rendere  alle  reli- 
quie di  quel  Prelato  un  funebre  omaggio  degno 
dell’eminente  posto  che  egli  aveva  occupato  nel 
mondo  cristiano. 

Ogni  giorno  fino  a quel  punto  era  stato  con- 
trassegnato da  qualche  sanguinoso  delitto  , e 
per  tramezzar  queste  scene  di  barbarie  si  venne 
al  saccheggio  ed  alla  demolizione  delle  chiese. 
Erano  esse  state  indicate  come  altrettanti  ar- 


(i)  Daniel , IV  , 28  , 29  ; XIV  , 18 , 19  , ao. 
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«mali,  ma  non  vi  si  trovò  che  poca  argenteria  di 
lieve  valore.  La  profanazione  della  metropo- 
HtaaadiS.  Nicola  (i)  fruttò  all’avidità  del  sultano 
due  cento  mila  franchi,  avendo  trovato  vuoto  il 
tesoro  del  patriarcato,  le  ricchezze  di  cui  erano  i 

SDveri,  gli  afflitti,  le  vedove,  e gli  orfani,  ai  quali 
regorio  consacrava  le  proprie  entrate  e quelle 
della  chiesa.  Così  la  distruzione  dei  tempi  del  si- 
gnore ridondò  a confusione  della  calunnia  , la 
quale  non  andò  guari  che  tutto  volse  sossopra  il 
<|uartier  del  Fanale,  di  cui  il  successore  d’  Omar 
fece  vendere  a peso  le  ricche  e numerose  biblio- 
teche spettanti  ai  principi  greci,  trovando  1’  in* 
gordigia  di  esso  più  proprio  di  rovinarle  così , 
che  scaldar  facendone  i bagni  del  suo  serraglio. 
Accadde  parimente  allora  che  vennero  poste  al- 
1’  incanto  molte  delle  più  ragguardevoli  fami- 
glie greche  ; che  si  commisero  degli  attentati 
contro  alle  proprietà  dei  banchieri  e dei  nego- 
zianti posti  sotto  alla  protezion  della  Russia  ; 
e che  dopo  di  aver  fatto  cadere  una  moltitu- 
dine di  teste  sotto  al  ferro  dei  manigoldi  , si 
ricorse  agli  annegamenti  , alle  deportazioni  , e 
si  finì  trucidando  in  massa  i cristiani  d’  ambo 
i sessi , i quali  racchiusi  trovavansi  nei  sotter- 
ranei del  Rostandgi-baclii. 

(1)  Si  faceva  colà  veder  , come  a Roma  , un  pezzo 
della  colonna  dove  fu  legato  G.  C.;  essa  era  di  color 
bruno  ferro  , ed  i Greci  asserivano  che  sudasse  il 
venerdì  santo.  Vi  si  vedevano  inoltre  due  o tre  bare 
di  ferro  , in  una  delle  quali  erano  le  ossa  dei  sette 
giovani  martirizzati  per  ordine  di  Antioco  , non  avendo 
essi  voluto  abbracciare  la  religione  pagana.  I Greci  li 
avevano  in  venerazione  sotto  nome  dei  Macabei.  Le 
due  altre  contenevano  le  reliquie  di  una  regiua  di  Co- 
stantinopoli  , e di  S.  Teodosia  o Veneranda  che  fu 
martirizzata  a Smirne. 
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Le  voci  intorno  al  numero  delle  vittime  fu- 
rono certo  esagerate  ; peraltro  esser  dovette  con- 
siderabile giudicandone  dal  vuoto  che  apparve 
nei  pubblici  mercati.  Esso  fu  specialmente  dan- 
noso ai  consumatori , giacche  quei  che  perirono 
erano  in  gran  parte  artigiani  , fornaci  , rigat- 
tieri , e ortolani  , che  l' importanza  della  storia 
non  sdegnerà  di  considerare  come  una  perdita 
tanto  effettiva  , benché  meno  strepitosa  , di 
quella  delle  famiglie  principesche  del  Fanale.  Le 
rive  del  golfo  di  Ceras  e della  Proponlide  fino 
alle  sette  torri  vennero  coperte  dai  cadaveri 
che  il  mare  rigurgitava  sopra  la  spiaggia  , ove 
servivan  di  pasto  alle  migliaia  dei  cani  vaganti, 
che  infestavan  le  strade  di  Costantinopoli.  11 
sultano  pascevasi  di  questo  spettacolo , quando 
a svelar  gli  si  venne  la  sola  vera  congiura  che 
formata  si  fosse  contro  di  lui  j opera  eli*  era  t 
a quanto  dicevasi  , d’ Ali  Tebelen  , che  il  suo 
scraschiere  Kourcliid  bascià  teneva  assediato  nel 
castello  del  lago  di  Giannina. 

Quella  congiura  sventata  , quantunque  rima- 
sta impunita  , e scaltramente  appropriata  alla 
sua  politica  da  nn  divano  tanto  crudele  quanto 
fìnto  , quella  congiura  , io  dico  , scoppiare  do- 
veva in  mezzo  alle  agitazioni  della  capitale.  Mille 
cinquecento  Scipetari  turchi  Epiroti  , la  mag- 
gior parte  muratori  , e garzoni  di  macellari  , 
tulli  indurati  alla  fatica  , ed  avvezzi  a spargere 
il  sangue,  e che  si  erano  segnalati  nel  prendere 
una  parte  molto  attiva  nei  disordini  pubblici  , 
erano  gli  autori  di  essa.  Guidati  da  un  mer- 
cante di  fegato  chiamato  Khalil  , nativo  di 
Delvino  , avevano  essi  urlalo  framezzo  ai  fa- 
natici con  più  forza  ancora  dei  dervis  , e sotto 
a un  tal  velo  di  devozione , aveau  favorita  la 
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fuga  dei  Greci  , eh’  erano  stati  in  grado  di 
pagai*  loro  il  proprio  riscatto,  anteponendo  di 
lasciarli  fuggire  a tal  prezzo  , piuttosto  che  tru- 
cidarli. Questa  specie  d’  interessata  moderaiione 
era  stata  notata,  e l'autorità  che  volea  pro- 
fittarne , ne  fece  ad  essi  un  delitto  , e si  venne 
alla  determinazione  di  spogliarli  dei  fatti  gua- 
dagni. 

Togliere  a dei  Scipetari  il  loro  denaro  o le 
loro  armi  ! è più  facile  di  toglier  loro  la  vita. 
Avvertiti  del  colpo  che  medita  vasi  contro  di 
essi  , il  capo  degli  Amanti  rammenta  loro  che 
debbano,  provvedere  alla  propria  «carezza  ; e 
dopo  di  aver  spiegato  loro  i mezzi  per  ottener 
ciò  , essi  risolvono  di  impadronirsi  del  magaz- 
zino delle  polveri  situato  presso  a S-  Stefano. 
Si  erano  essi  accantonati  da  quella  parte  , come 
se  avessero  in  animo  di  tornarsene  ai  loro  paesi  , 
quando  si  ebbe  contezza  del  loro  disegno  ; e non 
essendo  riusciti  i giannizzeri  che  si  erano  spe- 
diti contro  di  loro  ad  arrestarli  , si  colse  questa 
opportunità  per  privar  di  grazia  il  gran-visir 
Benderly.  Ei  fu  depósto  ed  esiliato,  e non  prima 
imbarcossi  che  il  divano  si  fece  sollecito  di  ro- 
vesciar su  di  lui  tutti  gli  eccidi  che  voleva  pal- 
liare. In  conseguenza  si  fece  sapere  agli  amba- 
sciatori delle  potenze  cristiane  , e specialmente  a 
quello  della  Russia,  con  cui  principalmente  im- 
portava di  maneggiarsi  con  cautela  , che  per 
dare  una  soddisfazione  equivalente  alla  esecu- 
zione del  patriarca  della  chiesa  ortodossa  , era 
stato  rivocato  il  visir  Azem  , autore  di  tutt* 
i mali  eh’ erano  da  compiangersi  , benché  fon- 
dati essi  fossero  sopra  legittime  ragioni.  Si  cre- 
dette prudentemente  di  dispensarsi  dal  dirne  di 
più  ; e per  quanto  niuno  restasse  ingannato 
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rispetto  alla  disgrazia  di  un  ministro  , il  quale 
non  aveva  agito  che  in  seguela  degli  ordini 
formali  del  Gran-Signore  , si  lu  molto  contento 
a Pera  di  trovar  un  pretesto  onde  scusare  i 
turchi  in  faccia  all’  Europa. 

L’  allontanamento  del  gran  visir  Benderly  , 
disapprovato  meno  per  le  politiche  sue  viste  che 
per  quelle  di  sua  avarizia  , giacché  il  suo  signore 
s*  impadronì  subito  de’  di  lui  tesori  , essendo 
stato  susseguilo  dalla  quiete  della  capitale  , 
quiete  che  era  quella  dei  sepolcri  , venne  allor 
v riprodotta  nel  divano  1’  orrenda  proposizione 
del  generale  eccidio  dei  Greci.  Il  Sultano  lo 
voleva  ma  opposti  essendovisi  con  energia  molti 
turchi  eccitati  dal  muftì  , fu  forza  di  limitarsi 
a far  decretare  in  quella  seduta  , tenutasi  il  28 
‘di  aprile  , il  generale  disarmamento  di  tutt’  i 
ruias  dell’  impero  Furon  perciò  mandati  degli 
ordini  a tutt’  i governatori  delle  provincie  ; ed 
il  sultano  irritato  da  questa  mezza  misura  , 
tolse  la  sua  grazia  agli  antagonisti  del  suo  san- 
guinario proposito  , i quali  stimaronsi  fortu- 
nati abbastanza  di  non  pagar  colla  vita  una 
moderazione  sì  degna  d’  encomi.  Khalet  effendi, 
provocatore  di  tutte  le  misure  di  somma  atro- 
cità f giunse  , aiutalo  dalla  sua  fida  Khasnadar 
Ousta  eh’  egli  arriccili  delle  spoglie  delle  signore 
greche  del  Fanale  , a calmare  la  febbre  del 
leone  , i cui  pensieri  si  ricondussero  a cercare 
di  porre  un  riparo  ai  mali  dell’  impero.  Venne 
riassunta  1’  organizzazione  delle  bande  armate  , 
che  tosto  spingevansi  contro  dei  sollevati  , senza 
riuscir  peraltro  a far  entrare  in  campagna  i co- 
dardi giannizzeri , i quali  ostinaronsi  a giusti- 
ficare la  loro  inobbedienza  , dicendo  non  esser 
eoa  veniente  che  si  sguernisse  la  capitale  dei  suoi 
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difensori.  I loro  tribuni  intimati  indarno  in 
nome  della  religione  , minacciavano  di  far  uscir 
le  marmitte  che  sono  le  degne  bandiere  delle 
fameliche  orde  loro  , ed  il  sultano  , che  inco» 
minciavasi  già  a chiamare  il  figlio  della  schia- 
va (i),  ceder  dovette  ai  voleri  della  soldatesca  ; 
tanto  il  dispotismo,  figlio  dell’  olocrazia,  è sema 
efficacia  nella  natura  del  suo  potere. 

In  pari  tempo  attendevasi  all’  allestimento 
della  flotta  destinata  ad  agir  contro  i ribelli 
della  Morea  ; ma  essendo  stali  o uccisi  o volti 
in  fuga  gli  idriotti  che  ne  formavano  gli  equi- 
paggi , convenne  pensare  ai  mezzi  onde  rim- 
piazzarli. Sulle  prime  fu  gettato  lo  sguardo  sui 
barbareschi  ; e siccome  eran  dessi  appena  nen* 
t’  uomini  , dopo  di  aver  fatta  una  requisizione 
forzata  sui  barcaiuoli  , si  fu  costretto  di  aver 
ricorso  ai  ministri  delle  potenze  europee,  pregan- 
doli a voler  concedere  che  impiegar  si  potesse- 
ro i marinari  , i quali  vivevano  sotto  alla  lor 
protezione  , per  far  giustizia  dei  Moreotti.  Su 
tal  proposito  essi  furono  più  condiscendenti  dei 
giannizzeri.  Per  verità  , indipendentemente  dalla 
lor  cortesìa  per  il  sultano  , il  quale  aveva  teste 
sì  altamente  manifestati  i sentimenti  della  prò» 
pria  stima  rispetto  ad  essi  , le  legazioni  in  tal 
guisa  sbrogliaronsi  di  una  turba  di  miserabili  , 
seni’  onore  , e senza  patria  , i quali  uniti  agli 
Schiavoni  che  errar  si  vedono  vagabondi  e at- 

(O  È questo  il  nome  che  danno  al  Gran-Signore  i 
turchi  allorché  ribellansi,  perchè  la  dinastia  ottoma- 
na ,la  quale  c estranea  affatto  ai  nostri  costumi , non 
si  riproduce  che  col  mezzo  di  donne  o comprate  per 
denaro  , o regalate,  sempre  però  a titol  di  schiave  , 
dai  governatori  delle  provinole , e da  corsari  , quan- 
d'  essi  fan  delle  prede  di  questa  specie  nel  corso  della 
loro  piraterie. 
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truppati  per  le  vie  di  Costantinopoli',  guerni* 
rono  in  un  modo  degno  di  esse  le  ciurme  di 
Sua  Altezza.  Si  ammassarono  quindi  a bordo 
dei  superbi  vascelli  di  colui  che  si  dà  il  titolo 
di  Sovrano  dei  due  mari  e dei  due  continenti  , 
dei  soldati  c degli  artiglieri;  ed  avendo  il  grande 
Ammiraglio  Rara  Alì  , capitan  bascià  , il  quale 
era  figlio  di  un  muliuaro  di  Trebisonda,  inal- 
berata la  sua  bandiera  all’  albero  maestro  di 
un  vascello  di  cento  dieci  cannoni  , prese  il  co- 
mando di  quel  mucchio  eterogeneo  di  barbari 
e di  delinquenti  , dopo  di  aver  ricevuto  dalla 
bocca  stessa  del  sultano  il  comando  di  non  por- 
targli te  non  che  le  ceneri  del  Peloponneso  , 
sostenendo  che  bisognava  calcinarne,  ancor  le 
montagne. 
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CAPITOLO  II. 

Sollevazione  generale  della  Grecia.  -•  Stato  politi- 
co d'  Idra  , Spetzia  , Psara.  — Esse  proclamano  l’in- 
dipendenza. — Patriottismo  dei  loro  armatori.  — Se- 
guito degli  affari  della  Moldavia  e della  Valacchia.  — 
Cattiva  condotta  dei  sollevati.  --  Marcia  del  bascià 
d' Ibrailof.  — Battaglia  di  Galata.  -•  Chiaro  valore 
d’ Anastasio  e dei  Greci.  — Essi  si  ritirano  sul  Pruth. 
— Risalgono  da  Jassy  ; arrivo  di  Cantacuzeno  in  quella 
città.-  Arresto  di  Teodoro  Vladimiresco.  - Egli  è de- 
capitato. — Ritirata  d’ Ipsilantis.  — Abbandono  di 
Cantacuzeno.  — Battaglione  sacro  degli  Eteristi.  —Su- 
blime sacrifizio  d’ Anastasio. — Battaglia  di  Skullen.  — 
Soggetto  d’ammirazione  per  la  posterità.  — Glorioso 
fine  di  Spiros  d’  Alostros.  — Nomi  degli  eroi  morti 
per  la  patria.  — Battaglia  di  Dragachan.  — Distru- 
zione del  battaglione  sacro.  — Fuga  d’  Ipsilantis.  — — 
Suo  ingiurioso  proclama.  — Si  ricovera  m Austria  ; 
viene  arrestato  ed  imprigionato  a Mongatz. 

Ai  sublimi  accenti  dell’  oltraggiata  religione  i 
Greci  moreotti  , rintanati  nelle  montagne  ; i 
Bcozi  sconcertati,  dopo  i primi  vantaggi  , dal- 
I’  avviso  che  si  avvicinavano  i Turchi  contro  a 
loro  spediti  da  Khourchid  bascià  ; gli  Etoli  , 
fin’  allora  irrisoluti  ; i Sulioti  trincerati  nei 
caliginosi  lor  monti  , unanimamente  giurarono 
di  morir  per  la  patria  ; ed  il  grido  della  ven- 
detta essendo  rimbombato  in  mezzo  al  mare 
Egeo',  generale  addivenne  il  commovimento.  Ma 
in  qual  momento  , e sotto  a quali  auspici  sta- 
vano i cristiani  per  impegnarsi  in  una  lotta  , 
non  meno  ineguale  rispetto  al  numero  di  quella 
che  già  sostennero  gli  avi  loro  contro  a Serse» 
ed  incomparabilmente  poi  più  lontana  da  ogni 
speranza  di  felice  evento,  mefiti*' essi  a favor 
loro  non  avevano  nè  le  armi  , nè  la  superiorità 
della  tattica  militare!  Ov’ erano  infatti  i iota 
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Milziade  , Temistocle  , Cimone  , i loro  arsenali, 
e gli  oracoli  loro  che  infiammar  li  potessero  con 
risposte  capaci  di  destare  il  loro  coraggio  ? 
Disapprovati  dalla  Russia  , i capi  della  solleva- 
zione delle  provincie  di  là  dal  Danubio  , erano 
a metà  vinti  prima  di  trai*  fuori  la  spada.  Ac- 
cusati come  ribelli  al  tribunale  degli  amfizioni 
europei , i Greci  vi  erano  stati  condannati  prima 
che  si  ascoltassero.  I soli  Idriptti  avrebbero  po- 
tuto scusare  l’ indifferenza  propria,  che  l’egoismo 
avrebbe  indicata  come  salutare  , diffamando  col 
titolo  di  ribelli  i loro  compatriotti  di  Costan- 
tinopoli e di  Patrasso  , e forse  allora  gl'isolani, 
i quali  peranebe  non  si  erano  compromessi  , 
sperar  potevano  di  mantenersi  rispettati  e tran- 
quilli. Ma  una  voce  più  potente  di  quella 
della  Pitonessa  avea  già  parlato  ; la  voce  dei 
confessori  dell’  Altissimo  era  ascesa  fino  al  trono 
del  Dio  misericordioso , che  imposto  aveva  ai 
suo  popolo  di  prender  le  armi  , annunziando- 
gli il  trionfo  della  croce. 

Gl’  Idriotti  usciti  dal  seno  del  mare  come  la 
fortuna  , la  quale  li  ha  posti  nel  primo  grado 
dei  navigatori  dell’  Arcipelago  , in  possesso  di 
una  ricchezza  navale  di  cento  venti  legni  , e 
con  dei  capitalisti  aventi  una  fortuna  di  qua- 
ranta milioni  , doveano  frattanto  seriamente  e 
lungo  tempo  pensarvi  sopra  , prima  di  cimen- 
tarsi a perdere  una  esistenza  come  quella  di  cui 
godevano,  Sobrii  , aitivi  , economi  , contenti 
di  tenue  mercede  , essi  si  erano  resi  padroni 
del  commercio  di  tutto  il  Levante  , che  niuno 
poteva  loro  contendere  rispetto  all’  economia 
dei  trasporti.  Governati  da  un  Senato,  cui  pre- 
cedeva un  capo  elettivo  seelto  fra  i loro  capi- 
tani e confermato  a yita  dal  Sultano  , il  quale, 
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peto  non  ne  prendea  congnizione  ; retti  secon- 
do le  leggi  del  codice  di  commercio  francese  , 
rh’  essi  avevano  ottenute  a prezzo  di  denaro 
dal  capitan- bascia  , signore  del  mare  Egèo  , non 
pagavano  altro  tributo  alla  corona  se  non  quello 
«li  cinquecento  marinari  , eh’  essi  erano  obbli- 
gati di  arruolare  e mantenere  a proprie  spese, 
per  l’annuale  equipaggiamento  della  flotta  in- 
caricata di  riscuotere  i tributi  delle  isole  del 
mar  Bianco.  Una  tale  servitù  non  aveva  , in 
massima  , di  odioso  che  il  nome,  il  quale  1’  era 
dato,  di  tributo  a titolo  di  riscatto  della  lesta. 
Bipartiti  sui  bastimenti  turchi  , gl’  Idriotti  vi 
attendevano  alla  manovra  delle  vele  , ed  al- 
1’  ufficio  di  timonieri  , sotto  il  comando  di  uno 
«lei  lor  capitani.  Questi  in  qualità  di  abbietto 
aveva,  come  in  altri  tempi  gli  ugonotti  a bordo 
dei  nostri  vascelli  , il  suo  posto  alla  prora  del 
bastimento,  intanto  che  l’ammiraglio  o il  ca- 
pitano del  medesimo,  simile  agli  Dei  d’  Epicu- 
ro , mollemente  sdraiato  a poppa  , fumava  la- 
sciando ogni  cura,  ancor  di  naufragarsi,  a dei 
subalterni,!  quali  stimavansi  assai  onorati  quan- 
di egli  degnavasi  chieder  loro  che  tempo  fa- 
ceva jp’S  per  qual  verso  facevasi  rotta.  Non  vi 
fu  mai  più  dolce  servizio  di  questo. 

Il  capitan  bascià  aveva  al  suo  bordo  harem 
«V  efebi,  cucina  abbondante,  cancelleria  ( giacche 
nella  sua  qualità  di  ministro  della  marina  , 
viaggiava  sempre  con  sua  Altezza  un  drappello 
di  scrivani  , e di  dragomanni  ) , dervis  inca- 
ricati di  far  orazione  , musici  , cantambanchi  , 
comici  di  marionette  , indovini  , astrologi  che 
consultavansi  più  della  bussola  , e , cosa  indi- 
spensabile , una  squadra  di  carnefici.  Varie  bot- 
Je^he  da  caffè  guarnite  di  stuoie  ingombravano 
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le  sotto  coverte  , sema  prendersi  alcuna  pena 
degli  accidenti  del  fuoco  , cui  sembrava  ve- 
gliare una  special  provvidenza  per  impedir  le 
disgrazie  che  avrebbero  dovuto  frequentemente 
succedere.  Ogni  sera  si  approdava  per  dormir 
più  comodamente  ; e non  si  dimenticava  mai 
di  tirar  dei  colpi  di  cannone  d’  Alai  , come 
dopo  una  vittoria.  Quest’  era  la  vita  degli  Ar- 
gonauti turchi  , diversi  assai  dai  Barbarossa  e 
dai  Dragut , terror  della  croce  e che  tant’alto 
salir  fecero  la  gloria  della  mezza  luna.  In  tal 
guisa  gl'  Idriotti  meglio  nutriti  e meglio  trat- 
tati che  sopra  i lor  propri  bastimenti,  si  avreb- 
bero disputato  il  piacere  di  far  tali  campagne* 
a cui  davano  il  titolo  di  partite  di  cuccagna, 
se  ciascun  anno  avuto  non  avessero  sotto  ai 
propri  lor  sguardi  lo  spettacolo  dei  loro  con  - 
fratelli,  ( che  gl’  infedeli  chiamavano  Taouchant 
o Lepri  a motivo  della  lor  timidezza  ) , tor- 
mentati , posti  alla  tortura , e spesso  impicca- 
ti da  quei  vili  oppressori. 

Meno  una  tale  umiliazione  , se  ogni  offesa 
nazionale  più  dura  non  fosse  dell’istessa  morte, 
Idra  era  felice.  Essa  era  florida  specialmente  ; 
e già  gli  abitanti  suoi  trovato  avevano  il  modo 
di  liberarsi  dal  tributo  del  Minotauro  , facen- 
dosi rimpiazzare  sulla  squadra  turca  dai  mari- 
nari d’  Ermionc  ch’eglino  avean  cominciato  ad 
associare  alla  loro  navigazione  , arruolandoli  a 
salario  , frattanto  che  ogni  marinaro  d’  Idra 
entrava  a parte.  11  presidente  dell’  isola  non 
aveva  autorità  che  su  di  una  cinquantina  di 
guardie. 

I pubblici  pesi  montavano  al  due  per  cento, 
che  preleva  vasi  sopra  l’ ingresso  e 1’  uscita  delle 
mercanzie  ; alcune  scuole  diffondevano  presso 
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di  loto  la  pubblica  istruzione  ; un  ospizio  dove 
la  carità  ( non  quella  che  favorendo  la  men- 
dicità, cessa  di  meritare  un  tal  nome)  era  de- 
stinata al  soccorso  degl'  infelici  ; un  lazzaretto 
respingeva  la  peste  dai  loro  lidi  , meno  ancor 
certamente  di  quello  che  1'  austerità  dei  loro 
costumi  non  allontanasse  da  loro  il  morale  con- 
tagio dell’  Europa.  Uua  popolazione  di  trenta- 
cinque  mila  anime  viveva  cosi  sopra  uno  sco- 
glio, ove  i ricchi  soltanto  potevano  fare  sca- 
vare i loro  sarcofago  , mentre  che  il  popolo  sot- 
terrar facevasi  in  terra-ferma.  Ricchi  in  tal 
guisa  unicamente  pel  loro  commercio,  essi  can- 
tavano : Idra  non  ha  campagne  ; essa  ha 
peiò  dei  vascelli  ! Nettuno  è il  suo  regno  \ 
tono  nocchieri  i suoi  lavoratori.  Coi  celeri 
suoi  bastimenti  , Idra  micie  in  Egitto  , s’  ar-> 
ricchisce  in  Provenia  , e vendemmia  sulle 
colline  della  Grecia  ! 

Tiparepo  (Spetzia),  e la  sterile  Psara  dir  po- 
teano  altrettanto.  Tributarie  della  Porta  alle 
condizioni  stesse  di  Idra,  esse  crau  del  pari  un 
prodotto  dell’industria  , ed  unite  fra  loro  coi 
vincoli  del  sangue,  gli  abitanti  di  esse  aveano 
iu  questi  ultimi  tempi  ottenuto  dal  divano  il 
titolo  di  Neferlides , o ausiliarj.  Cosa  non  avreb- 
be fatto  un  sovrano  di  sudditi  addivenuti  ric- 
chi pe?  sostener  la  cagione  del  loro  ben  esse- 
re ? perchè  è nella  natura  de’  popoli,  che  uuo 
stato  ba  arricchiti  , d’  impiegar  tutta  la  loro 
energia  per  difènder  lo  stato  medesimo.  Ma  già 
il  dicemmo,  la  prosperità  di  alcuni  isolani  era 
un  paradosso  politico  del  dispotismo  ; i Greci, 
solidali  agli  occhi  suoi  , erano  tutti  compro- 
messi a cagione  della  rivoluzione  della  Moina  , 
e non  fu  che  con  loro  rincrescimento  eh’  essi 
pur  diventarono  libelli, 
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Costantino  B agente  d’Àli  Tebelen, 

già  da  gran  tempo  avea  fatto  loro  comunica* 
zionc  del  disegno  della  Porta  tendente  all’est ir- 
pnzionc  del  cristianesimo;  ma  una  tale  rivela- 
zione era  tanto  atroce,  che  gl’  Idriotti  la  con- 
siderarono come  una  frode  delittuosa  inventata 
dal  satrapo  di  Giannina  all’oggetto  di  far  na- 
scere una  diversione  alla  propria  sua  causa  fa- 
vorevole. Essi  l’odiavano  troppo  per  non  avere 
in  sospetto  tutto  ciò  che  da  lui  si  partiva.  Era 
appunto  per  una  conseguenza  del  risentimento 
loro  contro  di  lui  , motivato  dall’ assassinio  del 
loro  compatriotta  il  cap  tano  Sahinis  , che  dessi 
avevano  , come  altrove  si  è detto  , con  tanto 
zelo  contribuito  all’  armamento  della  squadra 
del  capitano-bey  , cui  somministrato  avevano 
circa  a trecento  marinari.  Ma  qual  fu  la  loro 
sorpresa  , quando  alcune  lettere  di  Prevesa  an- 
nunziarono ad  essi  che  i propri  figli  , i fratelli, 
i parenti  imbarcati  da  piò  di  otto  mesi  sotto 
la  bandiera  di  quel  vice-ammiraglio  , erano  i 
stati  in  parte  uccisi  , appena  che  il  barbaro 
aveva  avuto  contezza- dei  fatti  di  Patrasso  ? Cento 
dei  più  bravi  marinai  eran  morti  , e quei  che 
si  erano  risparmiati,  erano  stati  diretti  da  Sa- 
lagora  (i)  verso  Giannina,  onde  impiegarli  sopra 
una  squadriglia  che  oppor  volevasi  a quella  di 
Ali  Lascia  , la  quale  era  padrona  della  navi- 
gazione del  lago  fin  dal  principio  dell’assedio. 
Essi  erano  stati  costretti  insiem  con  una  folla 
di  coòtadini  cristiani  , che  i turchi  cacciavansi 
innanzi  a colpi  di  frusta  , a trasportar  delle 
intiere  barche  sopra  le  proprie  spalle  , in  man- 
canza di  carriaggi.  Molti  eran  periti  sotto  al 

(t)  Salagora  , scalo  principale  «lei  golfo  Ambracico. 
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peso  di  tali  some  , e quelli  fra  gl’  Idriotti  che 
aqcor  restavano  in  vita  , combattere  non  do- 
vevano se  non  che  incatenati  ai  banchi  dei  re- 
matori delle  barche  cariche  dei  soldati  di  Kour- 
cbid  bascià. 

Fu  generale  la  costernatone  alla  lettura  di 
un  tal  dispaccio.  I vecchi  maledicono  la  propria 
esistenza  ! L’  annata  , grida  va  n le  donne,  ha 
perduta  la  sua  primavera  , e tal  lamcnlevol 
voce  sentita  in  altri  tempi  in  Atene  , unita  ad 
altri  importanti  dispacci  giunti  con  un  paebotto 
spedito  da  Psara  , pose  in  dovere  il  senato  di 
prendere  in  esame  la  gran  quistione  della  insur- 
rezione. » Il  pericolo  è imminente  , scrivevano 
» i Tetrarchi  di  Psara  (i);  non  vi  è più  tempo 
» da  perdere  ! Il  divano  ha  deciso  il  generale 
» disarmamento  dei  Greci  ; e non  essendo  la 
» marina  eccettuata  da  una  tale  disposizione  , 
» voi  non  soffrirete  al  certo  che  si  tolgano  dalle 
» nostre  mani  quattro  mila  cannoni  , più  di 
» sessanlamila  fucili  , frutti  di  tanti  risparmi 
» e di  tante  fatiche  , che  noi  lasciar  non  dob- 
» biamo  che  insicm  colla  vita  , giacche  conse- 
* gnandoli,  la  perderemmo  con  essi.  » 

Strascinato  da  tali  consigli  , ed  informato 
che  le  isole  di  Spetza  e di  Psara  avevan  da 
qualche  tempo  inalberato  lo  stendardo  della  re- 
ligione , il  senato  d’ Idra  composto  di  Lazza- 
ro Conduriotis  presidente  , Stamatis  Bodnris  , 
Giorgio  Ghionès,  Zamados,  Emanuelle  Tombazis, 

(•)  Tetrarchi.  L’  isola  eli  Psara  è amministrata  da 
un  consiglio  di  quattro  magistrati  incaricati  di  render 
giustizia.  Aveva  ciascun  di  essi  una  porzion  del  su- 
gello , il  qual’  era  diviso  in  quattro  parti  , che  do- 
vevan  riunirsi  all’oggetto  di  ratificare  ogni  delibera- 
zione che  fosse  piesa  di  unanime  accordo. 
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Ànagnosti  OEconomos  , Basilo  Loduris,  e Fran- 
cesco Bulgaris,  proclamarono  solennemente,  il 
di  aprile  , il  Regno  della  Croce.  Il  giorno 
dipoi  essendo  stata  benedettala  nuova  bandiera 
da  Cirillo  , vescovo  d'  Egina,  venne  inalberata 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  , a cui  s’  indi- 
rizzò il  proclama  seguente. 

» In  nome  di  Dio  Onnipotente. 

« Stanca  la  nazione  greca  di  gemere  sotto  al 
» giogo  crudele  che  l’opprimeva  ila  quattro  se- 
» coli,  sorge,  e corre  alle  armi  per  ispczzar  lo 
» catene  con  le  quali  i barbari  maomettani  in- 
» degnamente  l’avevano  disonorata.  11  nome  sn- 
» ero  di  liberta  risuona  in  ogni  parte  dcll’EI- 
» ladej  ogni  cuore  greco  s’infiamma  del  deside- 
» rio  di  riconquistar  questo  dono  inestimabile 
» della  Provvidenza,  o di  perire  in  questa  pu- 
» gna  gloriosa. 

» Gli  abitanti  d’idra  gelosi  di  non  esser  gli 
» ultimi  o i meno  ardenti  in  questa  nobile  lot- 
» ta  , affrontando  ogni  sorta  di  pericoli,  hanno 
» deciso  d'impiegare  ogni  loro  risorsa,  tutt’  i 
» particolari  loro  mezzi  ed  i vantaggi  della  pro- 
» pria  situazione  onde  combattere  il  comune 
» nemico.  » 

Conseguentemente  ad  una  tale-  determinazio- 
ne , il  senato  faceva  sapere  eh’  egli  avea  scelto 
per  comandante  delle  sue  forze  navali,  Giaco- 
mo Tombasis  , figlio  di  Nicola  , capitano  del 
vascello  il  Temistocle  di  sedici  cannoni,  ch’egli 
nominava  navarco  o ammiraglio.  Le  di  lui  istru- 
zioni espresse  nel  corpo  del  decreto  portavano 
eh ’ei  dovesse  dirigersi  con  gli  armamenti  , che 
pouevansi  sotto  ai  suoi  ordini  , ovunque  egli 
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slimasse  necessario  , onde  combattere  le  forze 
ottomane  coi  mezzi  soliti  a usarsi  in  una  guerra 
legittima  , fino  a che  assodate  fossero  su  base 
inconcussa  la  liberta  e l’indipendenza  del(a  Grecia. 

Una  tale  risoluzione  fu  subito  per  espYesso  co- 
municata agli  ammiragliati  di  Spctzia  e d^Psa- 
ra,  e delle  altre  isole  che  avevan  marina,  per- 
chè vi  prestassero  la  loro  adesione.  Essa  era  de- 
gna della  causa  che  tutte  aveano  abbracciata, 
e l’antico  scandalo  delle  rivalità  insorte  fra  l'A- 
teniese Temistocle  e lo  Spartano  Euribiade  , 
figlio  d’Em  ielide  , nel  momento  del  più  grave 
pericolo  della  patria  per  decider  chi  aver  do- 
vrebbe la  vana-gloria  del  comando,  neppure  af- 
facciossi  alla  mente  dei  capitani  greci  del  mar 
Egeo.  Giacomo  Tombasis,  figlio  di  Nicola,  una- 
nimamentc  fu  da  loro  proclama toam miraglio  ge- 
nerale dell'Unione!  Furono  subito  aperte  a Idra 
delle  soscrizioni  , dove  si  videro  i signori  Con- 
duriosis  e Orlando  somministrare  i fondi  neces- 
sari per  il  mantenimento  di  dieci  legni  per  ognu- 
no di  essi  , la  cui  spesa  ascendeva  a cinquanta 
sci  mila  franchi  il  mese  , formando  così  insiè- 
me la  somma  di  cento  dodicimila  franchi,  che 
quei  due  pregevoli  cittadini  pagarono  durante 
la  campagna  ch’ebbe  principio  nel  mese  di  apri- 
le 1821. 

In  pari  tempo  si  dette  mano  ad  equipaggiare 
una  flotta.  Un  tale  chiamato  Bomhas  , profes- 
sore nel  collegio  di  Scio,  cui  gl  Idriotti  accor- 
dato avevano  asilo  per  involarlo  alle  ricerche 
della  Porta  ottomana,  che  lo  perseguitava  co- 
me Eterista  , infiammava  gli  abitanti  coi  suoi 
discorsi  sopra  l’ Unione  , e sulla  Libertà , ch’ci 
dipingeva  loro  piuttosto  coi  colori  della  sua 
fantasia  , che  con  le  severe  bellezze  della  vera 
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liberiti,  che  on  popolo  chiamato  dalle  voci  dell* 
religione  pregava  l’Eterno  di  concedergli.  Si  tra- 
vagliava, si  cantava  , si  faceva  orazione;  e non 
mai  Tiro, Cartagine,  Taranto,  e Atene  nei  tempi 
della  prosperità  loro  spiegarono  attività  mag- 
giore di  quella  , della  quale  i Greci  facevano 
mostra  , impazienti  di  vendicare  secoli  d’ol- 
traggi contro  ai  nemici  degli  altari  di  Cristo  9 
della  patria. 

Vista  da  questo  lato  la  Grecia  , nno  spetta- 
colo offriva  degno  dell'  ammirazione  dei  cristia- 
nesimo; ma  quanto  il  suo  orizzonte  politico  era 
diverso  al  di  là  del  Danubio!  1 boiardi  d’Iassy 
eran  venuti  a capo  di  far  risolvere  i Turchi  ad 
entrar  nella  loro  provincia,  dove  allora  fu  cre- 
duto ch’essi  non  penetrassero,  ugualmente  che 
in  Valacchia,  se  non  dietro  al  consenso  del  Con- 
gresso radunato  a Laybac  In  quest'  intervallo, 
Alessandro  Ipsilantis  ritiralo, come  abiiiam  detto, 
a Tergovitz  con  un  parco  di  tre  pezzi  d’  arti- 
glieria di  piccol  calibro,  tolti  dalla  porta  delle 
prigioni  di  Bukarest,  e statosene  tranquillo  nel 
suo  quartier-gcnerale  quanto  il  vincitore  di  Can- 
ne a C-ipua  , fingeva  di  pascersi  d’illusioni,  le 
quali  servivano  a mantener  nell'mganno  i suoi 
partigiani.  Eran  costoro  degli  amatili,  de’  co- 
sacchi, dei  lancieri,  dei  panduii,  degli  uomini 
tolti  dalle  miniere  del  sale,  e degli  eterisli  va- 
lorosi senza  dubbio  , ma  talmente  fanatici,  che 
non  altro  sognavano  se  non  prodigi  e vittorie 
in  mezzo  alla  loro  miserabile  spensieratezza. 

Queste  bande  eterogenee  , a parere  dei  gene- 
rale e del  suo  consiglio  , il  qual'  era  composto 
del  principe  Cantacuzcno  , di  Gustat  i medico  , 
di  Lassani  uomo  assai  screditalo  , e d’Orpliano 
giovine  scritturale  nella  .aito'  i «reca  di  Bocaori 
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negoziante  d Odessa  , queste  bande  , diccrasi  , 
erano  destinate  ad  entrare  in  un  quadro  di 
truppe  regolari  composto  di  una  riserva  coman- 
data da  Demetrio  Ipsilantis  , il  quale  doveva 
passare  il  Pruthalla  testa  di  sedici  mila  uomini 
e venti  pezzi  d’artiglieria.  Si  nominavano  i ge- 
nerali, i colonnelli,  i maggiori,  i quali  vi  erano 
addetti  , e la  cosa  sembrava  così  evidente,  che 
in  generale  ognun  vi  riposava  tranquillo  , lo 
che  resta  difficile  a spiegarsi  anche  al  presente, 
seppur  non  si  ammetta  che  vi  fu  un  piano  , 
il  quale  poi  venne  disapprovato.  In  tal  guisa  nel- 
l’armata d’Ipsilantis  non  si  trattava  nè  d’ordi- 
ne , nè  di  disciplina  , eccetto  fra  gli  Etcristi  , 
il  battaglione  dei  quali  ricusando  e paga  e ve- 
stiario, conduceva  una  vita  totalmente  sparta- 
na , giornalmente  esercitandosi  nelle  manovre 
militari  , ed  in  penosi  travagli.  Ma  fuori  del 
quartiere  di  questa  bella  e generosa  milizia,  il 
campo  non  presentava  che  l’immagine  dell’anar- 
chia. Non  vi  erano  or  presso  Ipsilantis,  or  presso 
Cantacuzeno  che  conviti  , balli  , e concerti;  ed 
ei  a la  sorveglianza  negletta  a tal  segno,  che  un 
turco  di  distinzione  , travestito  da  Armeno  , 
visse  a spese  dei  sollevati  per  spiarli  , c s’ in* 
tertenne  a Tergovitz  tutto  il  tempo  che  passa- 
ron  colà  quei  che  d’  improvviso  eran  sorti  lor 
generali.  1 soldati  ad  esempio  dei  loro  capi,  si 
trattavano  a spese  delle  campagne  che  venivano 
abbandonate  dagli  abitanti,  costretti  a lasciarle 
miserabili  loro  capanne  , quando  udissi  che  i 
tuichi  passato  aveano  il  Danubio. 

Il  13  maggio,  il  visir  d’Ibrailof  avendo  avuto 
avviso  che  la  divisione  turca  uscita  da  Costan- 
tinopuli  , la  qu?.le  avea  devastato  Boujoukdcy- 
»e  , risaliva  il  Danubio  , comparve  al  nascer 
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ilei  sole  innanzi  a Galatz.  Il  suo  corpo  (Tarmala 
composto  di  cinque  mila  uomini  <li  cavalleria, 
e dodici  mila  d’infanteria  , sostenuti  da  dodici 
pezzi  d’artiglieria  da  campagna,  faceva  cosi  si- 
cure le  sorti  in  suo  favore  , che  gli  abitanti  i 
quali  poterono  salvarsi,  si  ricovrarono  nell’  in- 
terno del  paese.  I greci  avrebbero  potuto  sco- 
lorita imitarli;  ma  benché  il  loro  generale  At- 
tanasio d’Agrafa,il  quale  comandava  a quei  va- 
lorosi , ch’orano  in  numero  di  soli  dui  cento  , 
non  avesse  che  delle  forze  sproporzionatissime, 
pur  tutti  dclerminaronsi  ad  aspettare  a piè  ter- 
mo quei  barbari.  Non  vi  eran  per  punto  d’  ap- 
poggio  che  delle  trinciere  di  terra  per  metà  ro- 
vinate, e che  erette  avevano  i Russi  durante  l'ul- 
tima guerra,  onde  porre  Galaizal  sicuro  da  un 
colpo  di  mano,  e là  fu  deciso  di  prendere  po- 
sizione. 

In  conseguenza  I Etolo  At  tanasio  affidò  la  di- 
fesa del  ridotto  situato  al  l’est  rema  diritta  della 
linea  a Kotiras  del  Peloponneso  , d quale  as- 
sunse I’  impegno  di  difenderlo  con  treritaquat- 
tr’uomini  e due  piccoli  pezzi  di  cannone  di  me- 
tallo. Gli  altri  posti  vennero  occupati  da  Spi- 
ros  Alostros  di  Zante;  Elia  e Tritone  Mingre- 
lis  di  Cefaionia  , fratelli  che  sempre  stettero 
uniti  in  ogni  varia  vicenda  della  loro  vita,  e Gre- 
gorio Papns  Mauro-Thalassetes;  intanto  che  At- 
tanasio alla  testa  di  quarantacinque  soldati,  so- 
stenuti da  tre  pezzi  d’artiglieria,  montati  sopra 
carrette  da  cannoni  di  marina  , si  aadò  a si- 
tuare nel  trincieramento  meglio  conservato  , 
c più  esposto  a motivo  dell’ avanzata  sua  po- 
sizione. Il  primo  impeto  dei  nemici  effettivi- 
mente  si  diresse  contro  di  lui,  ed  il  scraschicre 
turco  non  essendo  potuto  riuscire  ad  espugnar** 
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10  , nonostante  nna  perdita  d’uptnini  conside- 
revole , distaccò  nna  porzione  della  sua  cavai-  * 
Idia  , la  quale  avendo  girato  attorno  ai  Greci, 
•hocco  dinnanzi  a Galatz. 

Venti  scialuppe  cannoniere  turche  avevano  al 
tempo  stesso  dato  fondo  ricino  alla  città  , di 
cui  fulminavano  le  chiese  e le  principali  abita- 
zioni , quando  consigliar  si  volle  a Kotiras  di 
lasciar  libera  la  sua  batteria,  la  quale  rimaneva 
scoperta.  Amici  , rispose  egli  ai  suoi  soldati  , 
noi  si am  debitori  di  un  grand.'  etemp:o  alla 
Grecia  ; io  dn  gran  tempo  sentiva  il  bisogno 
di  vendicarmi  dei  turchi  , ed  augurare  non 
mi  poteva  occasione  pili  bella  di  quella  che 
oggi  ci  si  offre  ! Che  quelli  i quali  dividono 
meco  questi  miei  sentimenti  mi  seguano  ; già 
noi  non  dobbiamo  vedere  il  sole  che  tramonti. 
Era  allora  mezzo  giorno  ! Venticinque  dei  suoi 
preci  pi  tansi  dietro  a»  di  lui  passi  ; egli  varca 
arditamente  lo  spazio  che  dai  nemici  il  divide, 
e piomba  in  mezzo  a Galatz  , dove  la  cavalleria 
turca  che  avrebbe  potuto  opporsi  al  di  lui 
passaggio  , s’  intratteneva  a saccheggiare.  Simile 
» furioso  leone  , egli  scorre  le  strade  coi  suoi 
valorosi  , fa  man  bassa  sopra  i nemici  che  trova 
sparsi  qua  e la  , ne  uccide  un  gran  numera  ; 
ed  attorniato  da  essi  , entra  in  una  casa  do- 
ve un  orda  <T  infedeli  stava  ubriacandosi . Ei 

11  trucida  , e formando  di  quell’  abitazione 
insanguinata  nna  fortezza  , vi  combatte  , e cir- 
condato dalle  fiamme  accese  dai  turelù  , i qual» 
non  han  "potuto  ridurlo  , egli  perisce  insiem 
coi  suoi,  mostrando  in  tal  guisa  che  la  Grecia 
possedeva  ancora  dei  figli  degni  dell' ammira- 
zione del  mondo. 

Il  visir  d’Ibia'ilof padrone  di  Galatz,  temendo 
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nulladimeno  ni  assalire  «li  fronte  i Greci  riso* 
luti  di  difendersi  sino  agli  estremi  , aveva  sti- 
mato a proposito  di  mandare  un  parlamentario 
ad  Attanasio,  cui  egli  offriva  onorevole  capito- 
lazione. Qu«;sti  non  credette  di  doverne  lasciare 
ignorare  le  condizioni  ai  suoi  compagni  ; quindi 
alzando  la  voce  disse  loro:  continuamo  , fra- 
telli miei  , a combattere  ; le  o()erte  che  ci  ti 
fanno , sono  fraudolente  ; giacché  condizioni 
favorevoli  non  sono  sperabili  che  quando  si 
è più  forte  ....  Raddoppiando  di  coraggio,  ei 
si  pone  subito  alla  testa  di  una  sortita  , re* 
spinge  i turchi  , giunge  ad  uccidere  di  sua 
mano  il  nipote  del  comandante  d’  I lnailol'. 

Intanto  essendo  stati  dopo  un  fuoco  d'  arti- 
glieria di  sci  ore  spianati  i due  già  mezzo  ro- 
vinati trinceramenti,  eh'  eran  difesi  da  cento 
c nquant’  uomini  , Attanasio  raccogliendo  gli 
avanzi  «Iella  sua  truppa,  giunse  a tener  in  fretto 
il  nemico  fino  al  tramontare  del  sole  , e fattasi 
oscura  la  notte,  ei  lor  propose  di  profittarne 
per  attraversare  il  campo  dei  turchi.  Essendo 
stata  generalmente  accolta  questa  sua  risoluzione, 
egli  dà  I’  ultimo  amplesso  a quelli  fra  i suoi 
soldati  eh’  erano  morti  nella  trincierà  , ed  or- 
«linando  di  caricare  i cannoni  attaccandovi  delle 
miccio  calcolate  in  guisa  che  vi  suscitassero  il 
fuoco  ad  ineguali  intervalli  , ei  lascia  i suoi  sti- 
vali ond’esser  più  agile  alla  corsa.  Io  pari  tempo 
avverte  i suoi  palicari  di  mettersi  sulla  spalla 
dritta  i propri  cappotti  , e di  posarli  quando 
»i  troveranno  in  fàccia  al  nemico  , come  se  si 
acquattassero  per  far  fuoco  , fuggendo  intanto 
salta  sinistra  , e lasciando  che  i turchi  facessero 
fuoco  pur  essi  contro  alle  loro  vesti.  Se  gli  lien 
dietro  , e mediante  un  tale  stratagemma  , a- 
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vendo  potuto  Attanasio  ed  i suoi  soldati  sot- 
trarsi, giunsero  a rifugiarsi  in  una  penisola  for- 
mata dal  Iago  Bralitz  c dal  Pruth  non.  lungi 
dall’  imboccatura  di  esso  nel  Danubio  dove  tro- 
varono , è forza  dirlo  a loro  vergogna  , sei 
cento  Greci  i quali  si  erano  dati  alla  fuga  ap- 
pena che  i Turchi  tran  comparsi  davanti  a 
Galatz  ! Il  capitano  Sphaelos  di  Zante  , il  quale 
aveva  sotto  ai  suoi  ordini  quattro  bastimenti 
mercantili  ancorati  in  quel  punto,  accolti  aveali 
e protetti  contro  i barbari  , che  aveva  potuto 
tener  discosti  a colpi  di  cannone. 

Tale  fu  l'esito  della  battaglia  di  Galatz  ; e 
se  i sei  cent’  uomini  , i ({unii  abbandonarono 
1’  Elolo  Attanasio,  invece  secondato  lo  avessero, 
forse  i turchi  sarebbero  stati  vergognosamente 
respinti.  In  tal  guisa  essi  avrebbero  risparmialo 
ai  Moldavi  di  vedere  i liberatori,  ch’eccitati  ave- 
vano i loro  bojardi  , lare  scempio  dei  loro  com- 
patriotti  e trarli  in  {schiavitù.  Il  di  maggio, 
i turchi  padroni  della  città  piombarono  sulle 
chiese  , che  il  fuoco  della  loro  artiglieria  non 
era  riuscito  a distruggere  ; e dopo  mille  pro- 
fanazioni miste  ad  ingiurie  le  p ù ributtanti 
contro  di  Cristo  , cui  dicevano  di  annientarli 
*’  egli  era  il  Dio  vivente  , essi  bruttaronsi  nel 
sangue  dei  cristiani  , ed  i bojardi  i quali  tro- 
vavansi  ad  Ibrailof  godettero  dello  spettacolo  che 
colà  recossi  in  trionfò  delle  teste  dei  Moldavi 
e degli  schiavi  che  si  tran  fatti. 

Intanto  che  il  sangue  dei  Greci  innondava  i 
tempii  e le  strade  di  Galatz,  Attanasio  ricovrato 
nella  penisola  del  Prulh  faceva  scavare  un  fos- 
sato all’ ingresso  di  essa  , onde  affatto  isolarla  , 
e siccom’  egli  aveva  a sua  disposizione  i ba- 
stimenti del  capitano  Sphaelos  , si  decise  di 
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attendere  in  quella  posizione  il  momento  oppor- 
lui  o onde  riprendere  P offensiva.  Coh lavasi  sul 
vicino  arrivo  del  battaglione  dell’ EpirOta  Pcn- 
tedekas  ; ma  questo  capo  , di  cui  abbiam  gib 
dato  contezza  , avendo  raecollo  sotto  »a’  suoi 
ordini  un  mucchio  di  cinquecento  avventurieri, 
non  sì  tosto  ebbe  notizia  degli  avvenimenti  di 
Galalz  , non  ad  altro  pensato  avea  che  a 
fuggire  insiem  col  botino  e con  quei  vili  che 
avea  rammassati  , senza  prendersi  alcuna  briga 
degli  ordini  del  suo  generale  , e senza  pensare 
a trattenere  la  marcia  dell’  inimico  , eli’  egli 
avrebbe  potuto  arrestare  al  passo  delle  foreste, 
ripiegandosi  dalla  parte  della  Valacchia.  Egli 
aveva  invece  voluto  dirigersi  verso  il  Prulh  , 
per  veder  di  arrivare  alla  frontiera  della  Russia, 
vergognosa  manovra  , che  due  de’ suoi  capitani 
giunsero  frattanto  ad  impedirgli  di  mandar  ad 
effetto.  Quest’incidente  pi egiudizievole  ad  Atta- 
nasio venne  compensato  dalla  ritirata  dei  Tur- 
chi , i quali  retrocedettero  verso  Ibiatlof  nella 
tema  , come  si  seppe  in  seguito  , di  esser  presi 
alle  spalle  dai  sollevati  della  Valacchia  ; ed 
avendo  un  tal  movimento  allontanata  così  la 
bu  rrasca  , la  Moldavia  rimase  in  potere  di 
Pentedekas  , capo  dispregevole,  allieto  , e fe- 
condo soltanto  di  bugiardi  proclami. 

Gli  affari  erano  presso  a poco  su  quest’istcsso 
piede  a Tcrgovitz  , dove  dicevasi  che  i turchi 
erano  entrati  in  Bukarest,  nella  quale  citta  in 
certa  guisa  aveali  introdotti  Teodoro  Vladimi- 
resco,  il  quale  andava  d’accordo  con  essi.  Una 
tal  nuova  circolava  segretamente  , quando 
l’Ispraunik  (sottoprefetto)  di  un  vicino  cantone 
giungendo  tutto  affannato,  confermò  la  notizia. 
Ei  vecne  tosto  afferrato  dal  feroce  Caravia^  il 
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qua)’  era  salito  sabito  al  grado  di  generale  , e 
l’avrebb’egli  ucciso  senza  l’aiuto  di  Giorgio  Ip- 
siiantis.  Intanto  però  non  si  poteva  lungamente 
celare  che  i turchi  si  erano  impadroniti  della 
capitale  della  Valacchia  , ov'  essi  non  avevano 
portato  rispetto  a cosa  alcuna,  e che  gli  Ebrei, 
i quali  servivan  loro  da  spie  , erano  i più  ar- 
denti persecutori  dei  cristiani.  Ma  s'  ignorava 
che  fosse  avvenuto  di  Teodoro  Vladimiresco  e 
di  Sava,  quando  sentissi  che  il  primo  era  stato 
arrestato  dal  capitano  Giorgio  alla  distanza  di 
una  mezza  lega  da  Kimpolongo,  e ch'egli  con- 
ducevaio  incatenato  a Tergovitz  Un  tale  av- 
venimento-squarciò  il  velo  che  stava  dinnanzi 
agli  occhi  dell  armata  rivoluzionaria.  Si  seppe 
che  il  traditore  Vladimiresco  , il  quale  aveva 
agito  sempre  d’intelligenza  coi  turchi,  era  uscito 
da  Bukarest,  dopo  di  averne  facilitato  ad  essi 
l'ingresso  , alla  testa  di  quattro  o cinque  mila 
panduri.  Aveva  egli  già  sopra vanzato  l’ala  drit- 
ta dell’  armata  d’  Ipsilantis  , recandosi  sopra 
Kimpolongo  , capo  luogo  del  distretto  di  Mo- 
ustcheo  , ov’  ei  divisava  di  piombar  sopra  il 
corpo  poco  numeroso,  comandato  da  Nicola  fra- 
tello del  principe  , e tagliare  la  ritirata  all’ar- 
mata dalla  parte  del  monte  Latchès.  Una  mezz* 
ora  di  più  . ed  ei  sarebbe  riuscito  nel  proprio 
disegno  ; giacche  i turchi  in  pari  tempo  avau- 
zavausi  sulla  sinistra  onde  assalire  i sollevati  ; 
Tergovitz  sarebbe  stata  la  tomba  di  una  intra- 
presa tanto  fastosamente  annunziata. 

I turchi  non  furo»  sì  tosto  informati  dell’ar- 
resto di  Teodoro  Vladimiresco,  che  credendo  le 
forze  d'  Ipsilantis  più  ragguardevoli  di  quello 
che  infatti  lo  fossero  , si  ritirarono  indietro  di 
qualche  lega  per  osservare  i suoi  movimenti. 
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Questo  sciaorato  per  altro  già  da  gran  tempo 
mancava  di  qualsiasi  piano  ; ed  il  solo  prevc- 
d intento  del  capitano  Giorgio  lo  aveva  salvato, 
immaginando  quel  tradimento.  11  guerriero  del 
monte  Olimpo  , educato  fra  gli  Armatoli  della 
Tessaglia,  accompagnato  da  quattrocento  scipe- 
tari  cristiani,  nati  com’  esso  in  mezzo  ai  campi 
di  battaglia  , aveva  tenuto  dietro  ai  passi  di 
Teodoro  , che  aveva  sorpreso  addormentato  in 
una  capanna  in  mezzo  de’suoi  soldati,  ordinan- 
dogli  con  una  pistola  alla  gola  di  montare  a 
cavallo  , e seguirlo. 

Il  di  lui  delitto  era  avverato,  ed  avendo  un 
tal  tradimento,  come  pure  ravvicinamento  dei 
turchi,  rallentato  il  gusto  pei  piaceri  ai  quar- 
tier  generale  di  Tervogitz,  successero  ai  balli  ed  ' 
ai  concerti  le  quistioni  fra  i capi  , che  a vi. 
cenda  si  davano  varie  accuse.  Malgrado  ciò,  non 
sapevasi  quale  opinione  bisognava  formarsi  di 
tal  congiura. Mille  cinquecento  Panduri  di  quelli 
che  avevano  seguitato  Teodoro  , si  erano  of- 
ferti per  servire,  ed  il  loro  capo  medesimo  tran- 
quillo  nei  ceppi,  con  tuono  di  voce  il  più  fer- 
mo diceva:  Ebbene ! quando  andiam  noi  con- 
tro ai  Turchi  ? Io  non  son  qua  venuto  che 

per  questo Nonostante  ei  fu  per  due 

giorni  assoggettato  a degli  esami,  lo  scopo  pri- 
mario dei  quali  era  quel  di  sapere  che  aves- 
s"  egli  fatto  di  vari  milioni  frutto  de’suoi  la- 
dronecci; ma  nulla  potè  scoprirsi,  e si  dovette 
congetturare  eh’ ei  li  avesse  fatti  passare  alla 
propria  famiglia,  la  quale  si  era  fissata  in  Tran- 
silvania.  Finalmente  al  terzo  giorno  Teodoro 
Yladimiresco  venne  consegnato  a Caravia  , il 
quale  ordinò  che  fosse  decapitato  , e rinvenne 
nelle  pieghe  dei  suo  manto  un  valore  di  cinque- 
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mila  ducati  in  lant’oro  e pietre  preziose.  Tale 
fu  il  fine  di  un  uomo  che  paragona  vasi  a Ma- 
gamelo , con  Cui  però  non  ebbe  altro  di  co- 
mune se  non  di  essersi  anch’  egli  attorniato 
della  feccia  del  popolo  per  ordinare  un’impre- 
sa, ch’egli  era  tanto  incapace  di  dirigere,  quanto 
di  saper  volgerla  a proprio  vantaggio  , quan- 
d’anche egli  fosse  giunto  al  grado  di  Ospodaro 
a cui  ambiva,  mentre  mancava  d’  ogni  qualità 
necessaria  per  sostenerlo  degnamente. 

Invece  che  il  supplizio  di  Teodoro  Vladimire- 
sco  calmasse  i risentimenti  dei  capi  della  rivo- 
luzione, li  accrebbe  anzi  al  punto  che  Cantacu- 
zeno  si  separò  da  Ipsilantis,  conducendo  via  seco 
quattro  mila  uomini,  coi  quali  dava  a credere 
di  volere  attaccare  Ibraì'lof.  Ma  appena  questo 
principe,  nato  in  Moldavia,  e che  per  solo  na- 
zional  sentimento  abbracciato  aveva  la  causa  dei 
Greci  , ebbe  lasciato  Tergovitz  , distaccò  la 
maggior  parte  dei  suoi  capitani,  facendone  tanti 
conduttori  d’avventurieri,  e non  riserbandosi  che 
sci  cent’  uomini  , alla  testa  dei  quali  valicò  i 
monti  vicini  a Foxan,  ed  il  a5  di  maggio  en- 
trò in  Iassy.  Colà  egli  riunì  le  sue  truppe  con 
quelle  di  Pentedekas  , facendo  bandire  che  non 
peraltro  egli  erasi  là  recato  se  non  per  stabilire 
l’ordine  pubblico  , ed  impegnando  gli  abitanti 
a ritornarsene  alle  proprie  case. 

Anche  questa  non  era  se  non  che  una  falsa 
combinazione,  mascherata  da  un  mentito  pre- 
testo; giacche  Cantacuzcno  volea  reclutare  quan- 
to più  gente  potesse,  impadronirsi  dell'artiglie- 
ria e delle  munizioni  , e rientrar  nella  Valac- 
chia, dove  i turchi  concenti-ava  no  tutte  le  loro 
iorze  nella  mira  d’invadere  la  Moldavia.  Sven- 
tato una  volta  tal  progetto,  fu  impossibile  d'an- 


dar  più  d’accordo,  e l’odio  dei  hojardì  ne  trasse 
vantaggio  contro  i Greci  , eh’  essi  aveano  in 
orrore.  Più  Cantacuzeno  spargeva  proclami,  ri- 
sorse vane  dei  generali  che  mancan  di  forza,  e 
più  eran  gli  Elleni  qua  e là  uccisi,  ed  alcuni 
di  loro  vennero  per  fino  piesi  per  forza  e con- 
segnati vivi  alla  ferocia  dei  Turchi.  Cantacuzeno 
non  era  dunqae  troppo  in  grado  di  attendere 
a rafforzarsi  abbastanza  onde  rientrar  nella  Va- 
lacchia, e rinunziar  vi  dovette  del  tutto,  quando 
sentì  che  pochi  giorni  appresso  alla  di  lui  par* 
tenza  si  era  Ipsilantis  recato,  passando  per  Kim- 
bolongo  e Courtè-Argis,  a Rimnik  piccola  città 
posta  sulla  sponda  dell’Oltau,  vicina  all’ingresso 
delle  gole  dei  monti.  Ei  dovette  allora  compren- 
dere che  la  causa  della  rivoluzione  era  perduta; 
ciò  che  dette  luogo,  come  noi  svilupperemo  in 
seguito,  a mille  voci  che  imprenderemo  ad  esa- 
minare. 

Frattanto  la  nuova  dell’arrivo  di  Cantacuzeno 
a Iassj  , vista  con  tanto  disgusto  dai  primarj 
bojardi  , aveva  rianimate  le  speranze  dei  solle- 
vati di  Galatz,  i quali  erano  rimasti  nel  campo 
trincieralo  laddove  il  Prulh  si  unisce  al  Danu- 
bio. Soccorsi  da  Nicola  Konthogouès  del  Pelo- 
ponneso e da  Giorgio  Sophianos  dell’isola  di 
Coo,  i quali  erano  accorsi  con  soldati  veramente 
decisi  , si  risolvettero  di  risalire  il  Pruth.  On- 
de render  più  facili  i trasporti  delle  munizio- 
ni e dei  cannoni  , essi  imbarcaronsi  su  barche 
piatte  , ove  collocarono  nove  bocche  da  fuo- 
co , settecento  libbre  di  polvere  , delle  cariche 
da  schioppo  e dei  viveri.  Navigando  cosi  lungo 
la  spiaggia,  scortati  da  un  distaccamento  di  ca- 
valleria che  costeggiava  il  fiume  , essi  giunsero 
a Phalsi,  donde  si  trasferirono  per  terra  a las- 


Digitized  by  Google 


( 4*8  ) . . , 

sy  , !n  numero  di  cinqueccnt’aomini.  Essi  ve- 
nivano a mettersi  sotto  gli  ordini  di  Gantacu- 
zeno,  ma  era  ornai  troppo  tardi  per  lusingarsi 
di  poter  sostenere  quella  città.  Il  bascia  d’  I- 
brailof,  il  quale  aveva  riprese  le  offese,  si  avan- 
zava a marcie  fonate  verso  la  parte  orientale 
della  Moldavia. 

I torchi  , i quali  avevan  costantemente  se- 
guite le  traccie  dlpsilantis  , innondavano  l’alta 
Valacchia,  frattanto  che  la  di  lui  armata  strug- 
gevasi  , ed  ogni  dì  più  demoralizza  vasi.  L’in- 
quietudine manifesta  appariva  ancora  fra  i ca- 
pi. I soldati  , tranne  quelli  di  Giorgio  l'Olim- 
pico i quali  formavano  un  corpo  di  ninquecen- 
t’uomini,  compresi  alcuni  greci  Moreotti  usciti 
dalle  bande  di  Colocotroni  (1)  , ed  addetti  da 
molto  tempo  al  servizio  degli  ospodari  , i sol- 
dati d’Ipsilantis  non  aspettavano  che  l’opportu- 
nità del  momento  onde  sbandarsi.  Il  solo  bat- 
taglione sacro  che  trovavasi  in  mezzo  ad  essi 
sembrava  animarsi  di  nuovo  coraggio  sentendo 
ch'era  ornai  vicino  l’istante  di  venir  alle  prese 

con  gli  oppressori  della  Grecia Le  strade 

di  Uimnik.  ecchcggiavan  dagli  inni  patriottici  dei 
giovani  Eteristi.  Ma  un  pugno  di  valorosi  ornai 
non  poteva  aver  più  che  uno  scopo,  quello  di 
combattere  e di  morire  con  gloria. 

Cantacuzeuo,  sicuramente  più  affezionato  alla 
vita  , pensava  a trarsi  fuori  dal  cattivo  passo 
in  cui  si  era  impegnato.  A tal’uopo  ei  mandò 
dalla  parte  di  Romano  cinquecento  uomini  di 

(i)  Si  avrà  meraviglia  di  vedere  i palicari  di  Colo- 
.cot roni  in  Vallachia,  mentre  il  loro  capitano  trova- 
vasi in  Morra;  ma  bisogna  sapere  che  ie  milizie  gre- 
che al  servigio  degli  osnadari  erano  tratte  in  gran  parte 
dai  corpi  degli  armatoli  deU’Ellade. 
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cavalleria  , sotto  la  condotta  dell’Epirota  Ghì- 
kas  e del  Serviano  Yladen  con  ordine  di  ripie- 
garsi se  il  nemico  si  mostrasse  con  forze  assai 
superiori;  quanto  a lui,  evacuando  subito  Ias- 
sy,  recessi  con  seicent’  uomini  a Slinka,  mon- 
ticello  vicino  alla  riva  destra  del  Prutli,  e di- 
scosto una  mezza  lega  dal  villaggio  di  Skullen. 
Siffatta  condotta  fece  nascere  dei  sospetti  sul 
conto  di  quel  principe  , il  quale  venne  taccia- 
to , e non  senza  ragione  , or  di  viltà  , ed  oi- 
di tradimento  dai  Greci  venuti  da  Galatz  , i 
quali  non  avevano  in  animo  d’imitar  la  di  lui 
soverchia  prudenza. 

Più  indispettiti  che  tocchi  dalla  condotta  di 
Cantacuzeno  , gli  uftiziali  della  debole  guarni- 
gione di  Galatz  essendosi  raunali  il  1 6 giugno, 
elessero  ad  unanimi  voti  Attanasio,  e Konthogo- 
nes  per  laxiarchi.  Ma  bisognava  sgombrare  la>- 
sy,  l'inimico  avanzavasi;  già  Cantacuzeuo  crasi 
rifuggito  sul  territorio  Russo,  e si  era  indebito 
di  lavare  con  una  strepitosa  azione  la  vergogna 
della  di  lui  diserzione.  Un  tal  pensiero  era  fisso 
in  fondo  a tutt’  i cuori,  e divenne  il  grido  ge- 
nerale di  quei  magnanimi,  che  tutti  avviaronsi 
subito  verso  il  Pruth. 

Un  sentimento  stesso  animava  il  battaglione 
degli  Eteristi.  I/armata  d’  Ipsilon tis  aveva  pas- 
sato l’Alouta,  o Oltau  il  17  giugno,  per  prender 
posizione  al  monastero  di  A>i  agachan  situato  due 
leghe  lungi  da  Rimnitij  Skullen  e Dragachan 
stavan  sul  punto  di  yeder  risorgere  gli  avveni- 
menti e bei  giorni  della  Grecia! Come  in 

quelle  caccie  reali  dei  monarchi  dell’  Oriente  , 
nelle  quali  si  pongono  in  campo  intere  armate 
per  attorniare  la  preda, dopo  che  i timidi  animali 
spaventati  dal  fiagor  delle  trombe,  caduti  son 
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nelle  reti,  i leoni  che  si  erano  a lenti  passi  ri- 
tirati, raccogliendo  il  proprio  coraggio,  dispon- 
gonsi  ad  incontrare  nn  fine  degno  di  essi  ; in 
ngnal  modo  i discendenti  dei  greci  spinti  all’ul- 
timo  segno  del  piu  vivo  risentimento,  a meritar 
disponevansi  un’eroica  morte.  Il  battaglione  sa- 
cro appoggiato  alta  destra  sponda  dell’Oltan,  non 
lungi  dalle  frontiere  della  Transilvania,  la  falange 
d’  Attanasio  strettamente  schierata  all’  estremità 
orientale  della  Moldavia  sulle  rive  del  Prnth  , 
rinnovellar  dovevano  nel  giorno  istesso  la  me- 
moranda battaglia  delle  Termopili.  I Greci  in 
queste  due  fra  loro  discoste  posizioni,  sembrava 
che  fossero  andati  d’intelligenza  per  far  rima- 
nere attonito  il  secolo  in  cui  essi  vivevano , e 
la  posterità. 

Alla  testa  del  battaglione  degli  Eteristi,  nome 
che  riduceva  alla  mente  l’agema  dei  Tebani  , 
con  costumi  però  affatto  puri  e generosi,  vedeasi 
frammezzo  ad  una  nobile  e fiorente  gioventù,  che 
la  morte  quando  prima  mieter  doveva,  vedevasi, 
dico,  Demetrio  Sutzos.  Da  quattro  mesi  in  poi 
questo  giovine  principe  , il  quale  non  aspirava 
che  ali’indipeodenza  della  propria  patria,  dato 
aveva  l’esempio  delle  virtù  più  sublimi,  in  mezzo 
alle  pretese  dei  bey-zadés  o figli  dei  principi, 
i quali  non  predicavano  la  libertà  se  non  che 
per  giungere  al  potere.  Distinguevasi  nell'istesse 
file  Diaculis  d’ Itaca , il  quale  riveder  più  non 
dovea  la  fontana  detta  di  Aretusa,  presso  acuì 
passat’avea  gli  anni  della  sua  infanzia;  Bordier 
di  Ginevra  mantenutosi  francese  di  sentimenti  e 
di  cnore,  ad  onta  della  separazione  della  sua 
patria  da  un  regno  cui  dessa  si  ascriverà  sem- 
pre ad  onore  di  appartenere  per  il  suo  incivi- 
limcpto  i il  taxiaico  Luca  di  Cefalonia  nato  iq 
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vicinanza  del  monte  Enneios  , sn  cui  in  altri 
tempi  ebbe  Giove  gli  altari;  l'Acheo  Androni- 
co;  FAI  fiere  Andrulis  ; Pampiolache's,  Panajtf- 
tis  Kontolachés,  e Methodios  Bognzakias,  tutti 
tre  della  repubblica  di  Sph.ikia  nell’isola  di  Cre- 
ta, dove  la  libertà  più.  antica  ancor  di  Minos- 
se, si  è conservata  sempre  in  fondo  ai  nascon- 
dig'i  del  monte  Ida.  Questi  valorosi  , i quali 
ardevano  dal  desiderio  di  combattere  , videro 
alfin  comparire  i turchi  il  18  di  giugno,  ed  il 
19  , contro  al  saggio  parere  del  capitano  Gior- 
gio del  monte  Olimpo  , il  quale  volea  lasciar 
passare  quel  giorno  in  piccole  scaramuccio  onde 
aspettare  qualche  rinforzo  , avendo  nel  consi- 
glio prevalso  Carava,  mezzo  posseduto  dal  vino, 
venne  deciso  che  si  accetterebbe  la  pugna. 

Spiaceva  di  vedersi  costretti  a darvi  effetto  a 
Skullcn  sotto  auspici  meno  favorevoli  che  se 
data  si  fosse  a Dragachan.  Attanasio,  e Contho- 
gones  appena  giunti  a Stinka  , vedendo  che  i 
lavori  abbozzati  da  Cantacuzeno  erano  mal  di- 
retti , presero  la  risoluzione  di  avvicinarsi  al 
Pruth.  La  posizione  eh’ essi  scelsero,  era  essa 
pure  una  specie  di  penisola  , per  fortificar  la 
quale  sarebbe  bastato  d’  isolarla  col  mezzo  di 
un  fosso  ; la  cavalleria  non  poteva  avvicinar- 
visi  , nè  colpir  li  poteva  l’artiglieria  senza  che 
le  palle  turche  non  offendessero  gli  stabilimenti 
russi  situati  dall’  altra  parte  del  fiume.  Fu  ia 
questo  luogo  istesso  che  Pietro  il  Grande  tro- 
vossi  costretto  a capitolare  in  faccia  al  gran-vi- 
sir  ; i Greci  eran  sul  punto  di  vendicarne  la 
memoria.  Fu  posto  mano  all’  opera  , ma  si 
erano  appena  mosse  alcune  tese  di  terra  che 
presentossi  dinnanzi  a Stinka  sul  tramontar  del 
sole  uu  distaccamento  turco  composto  di  sei 
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cent’  uomini  di  cavalleria,  ed  altrettanti  di  fan* 
teria  , ed  i Greci  ne  furono  respinti  dopo  di 
aver  provata  una  perdita  considerevole. 

Avendo  un  tale  attacco  illuminali  i Greci  in* 
torno  all’  insufficienza  delle  proprie  forze  per 
difendere  Skullen  , approfittarono  del  rima- 
nente della  notte  per  abbruciar  quel  villaggio  , 
dove  immancabilmente  il  nemico  sarebbesi  sta- 
bilito con  grave  lor  danno  , trincierandosi 
nelle  case  di  esso-  Si  ripresero  quindi  i lavori 
del  fortino  , ove  si  erano  collocati  i nove  pezzi 
di  cannone  eh’  erano  stati  dati  dal  capitano 
Sphaélos  , quando  ai  19  di  giugno  , a sei  ore 
di  mattina  , comparvero  i Turchi  sulle  alture 
di  Stinka  . Sei  mila  uomini  di  cavalleria  , e due  * 
mila  d’  infanteria  coprirono  in  un  momento  la 

Eianura  che  resta  fra  il  Pruth  e lo  Zi/.ias.  Al- 
tra gli  Arnauti  comandati  da  Kontos  , imi- 
tando 1’  esempio  dei  viti  ausiliari  accampati  alle 
Termopili  (1)  , quand’  ebbero  avviso  dell’  av- 
vivo dei  Persiani  all"  ingresso  delle  gole  dei  mon- 
ti , disertarono  in  massa  , e passarono  il  fiume 
per  rifugiarsi  nella  Russia.  Onore  e gloria  al 
coraggio  sventurato  ! L’  Europa  che  ha  disprez- 
zati i Greci,  decreterà  ad  essi  un  giorno  delle 
corone.  Attanasio  rimasto  solo  con  quattrocento 
ottanta  cinque  soldati  ha  già  pronunziato  il 
giuramento  ripetuto  da  tutti  ad  una  voce  di 
morire  gloriosamente  ! Egli  dispone  la  sua 
truppa  in  ordine  di  battaglia  , e accompagnato 
da  un  certo  chiamato  Apostolos  , di  Leucade , 
si  getta  poi  in  un  battello  , ed  attraversa  il 
Pruth  per  fare  i suoi  ultimi  addii  ai  propri 
amici,  i quali  trova  varisi  là  testimoni  della  pugna, 
eh’  era  in  procinto  d’  impegnarsi.  Erano  questi 
40  Yed.  Erodot.  Polymn  t c.  307, 
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tatti  vecchi  , negoiianti , o famiglie  della  Mol* 
davia  , greci  peraltro  universalmente  d’  ori- 
gine , i quali  si  erano  sottratti  alla  morte  cer- 
cando un  asilo  sul  territorio  russo.  Stimolato 
da  costoro  a nou  volersi  sacrificare  a sì  evidente 
rischio  , egli  dimandò  loro  : com  egli  ed  i 
suoi  avrebbero  potuto  per  l'avvenire  sostenere 
gli  sguardi  dei  propri  compatriotti,  se  costoro 
avessero  saputo  ch'eran fuggiti  dinnanzi  aitur- 
chi senza  neppur  trarre  un  colpo ? Ei  si  rimbar- 
ca, terminando  tali  parole,  c tornato  appena  al 
suo  posto  , un  corpo  di  truppe  russe  messo  a 
guardia  della  frontiera  , ugualmente  che  i Greci 
raccolti  nei  lazzaretto,  buttano  altissime  grida  : 
prendono  essi  Iddio  in  testimone  che  Attanasio 
e la  sua  truppa  vanno  a perdersi  assoluta- 
mente , e li  supplicano  , e li  scongiurano  a 
ricovrarsi  presso  di  loro  / ( 1 ) 

Quei  valorosi  decisi  a combattere,  li  salutano. 
Un  parlamentario  si  presenta  ad  Attanasio  in- 
timandogli di  deporre  le  armi , consegnandole 
al  potente  visir  d’ Ibra'ilof.  — Dì  al  tuo  pa- 
drone che  venga  a prenderle ) risponde  il  nuovo 
Leonida. 

Tosto  i barbari  gettano  dei  prolungati  gridi  , 
cominciano  a muoversi,  preci  pi  Unsi  minacciando 
di  tutto  inghiottire  , quando  un  fuoco  ben  di- 
retto , recando  fra  loro  la  confusione  , li  ar- 
resta , e li  forza  a retrocedere.  Fremono  essi  , 
rannodano  le  loro  masse  , vanno  ad  una  seconda 
carica  , ed  i soldati  d’Attanasio  costretti  a ce- 
dere , dan  tempo  a quattrocento  turchi  d’ im- 

(t)  L’  uffiziale  russo  , che  spiegò  verso  di  quelli  un 
tanto  interesse  , fu  dopo  pochi  mesi  destituito  , per 
aver  minacciato  i Turchi,  ove  delle  palle  fossero  ca- 
duta sul  suolo  eh’  egli  era  incaricato  di  proteggere. 

*9 
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padronirsi  ai  Skallen,  ove  riesce  loro  di  pren- 
dere posizione.  Allora  duecento  greci  si  slan- 
ciano contro  gl’  infedeli  , e dopo  una  zuffa  di 
un  quarto  d’  ora  , gli  spettatori  che  trovan- 
si  sulla  riva  sinistra  del  Pruth  veggono  usci- 
re dalle  rovine  di  quel  villaggio  cento  turchi 
«di’  incirca  , essendo  stati  tutti  gli  altri  o uo* 
ersi  o presi  dai  cristiani  , i quali  ne  conduco- 
no venticinque  vivi  nella  loro  batteria.  I turchi 
spumanti  di  rabbia  a tal  vista  , ricomincia- 
no nuovi  assalti , che  tutte  le  volte  coprono 
gli  Elleni  di  eterna  gloria. 

Nel  fervore  di  uno  di  questi  attacchi  videsi 
Sp  iros  Alostros  di  Zante  , colpito  nel  petto  da 
una  palla  , turare  la  sua  ferita  coi  lembi  della 
propria  camicia  , e seguitare  a battersi  , finche 
sentendosi  mancare,  ei  lasciò  scorrere  un  poco 
del  proprio  sangue  , col  quale  scrisse  un  bi- 
glietto a sua  madre  per  congratularsi  con 
essa  di  aver  perduto  il  proprio  figlio  morendo 
per  la  patria  ; egli  chiudeva  con  queste  parole: 
Tnesco  peri  Patridos  ! Non  lungi  da  quell’  eroe 
prosteso  a terra  distinguevasi  Sebastopulos  di 
Jscio  , il  qual’ era  uscito  dal  fortino  per  coni* 
l> attere  l'  inimico  più  da  presso  , trincierato 
dietro  ad  un  mucchio  di  cadaveri  dei  quali 
egli  crasi  fatto  spalla  , e non  cader  se  non  dopo 
aver  coperta  la  terra  di  una  moltitudine  di 
quei  barbari.  Egli  era  spirato  appena,  quando 
tutti  gli  sguardi  si  volsero  su  di  un  giovinetto, 
di  cui  ci  è rimasto  ignoto  il  nome  , il  quale 
dopo  di  aver  lungamente  inseguito  un  cava- 
liere , afferrando  il  di  lui  cavallo  per  la  coda  , 
saltò  in  groppa  e trafisse  il  suo  nemico. 

Egli  scn  ritornava  avente  in  mano  la  testa 
<Jcl  turco  , quando  Attanasio,  Giovanni  GontUo’» 
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gones  , Apostolos  di  Leucade,  I*  Epirola  Kontos  j 
che  seguito  non  aveva  l’esempio  de’ suoi  col- 
pevoli Arnauti, usciti  dai  trinceramenti,  e perdati 
di  vista  per  un  certo  tempo  frammezzo  ai  ne- 
mici , ricomparvero  carichi  delle  spoglie  nemi- 
che, c colle  scialale  tutte  lorde  di  sangue.  Era 
dopo  1’  ottava  carica  , ed  altrettante  ore  di 
combattimento  , che  quei  bravi  , mancanti  di 
viveri  , esposti  all*  ardore  del  sole  , avean  fatta 
una  tale  scorreria.  I loro  schioppi  infiammati 
per  le  continue  scariche  non  si  potevano  pii 
maneggiare  ; i piccoli  cannoni  della  batteria 
erano  addivenuti  presso  che  inutili , mentre  per 
caricarli  non  eran  rimasti  loro  che  pochi  pezzi 
di  ferro  e delle  pietre.  Nulladimeno  il  loro 
valore  non  rallentavasi.  Abbisognavano  mezzi 
straordinari  per  sottometterli  , ed  essendo  l’  ini- 
mico pervenuto  a mettere  in  batteria  sei  grossi 
pezzi  di  cannone  di  faccia  ai  loro  trinceramenti, 
intanto  che  spingeva  innanzi  dei  corpi  di  riserva, 
una  trentina  di  soldati  eh’  eran  rimasti  nel  for- 
tino precipi tarousi  dentro  al  Pruth  , ove  la 
maggior  parte  di  essi  , coperti  già  di  ferite  , 
trovarono  il  fine  dei  loro  patimenti. 

Restavano  ad  essi  dei  vendicatori.  Attanasio  e 
Contogones  (convien  pubblicare  i nomi  di  tutti 
gli  eroi)  , i quali  erano  loro  laxiarchi  ; Apo- 
stolos di  Leucade  ; i due  fratelli  Mengleris  di 
Cefalonia;  Sphaelos  ; Giorgio  Xenecratcs  e Ni- 
cola Tuzonides  di  Tessalonica  ; Gabrielle  Sen- 
docakis  di  Costantinopoli;  Sebastopulos  lo  Sciol- 
to; Sophianos  di  Coo;  l’Epirota  Kootos;  il  Ser- 
viano  ìnzcs,  Panajotti  Lagos,  giovinetto  di  quin- 
dici anni  ; Nicola  Fysaskes  di  Giannina  ; I’  A- 
cheo  Alessandro,  e vari  altri  in  numero  di  cin- 
quanta, fra  i quali  trovavansi  diversi  Starnotti, 


Digitized  by  Googl 


) 

terribh  come  il  fulmine,  gettati  essendosi  a te* 
sta  bassa  frammezzo  ai  nemici  , trovarono  ivi 
uua  morte  degna  della  loro  intrepidezza. 

Ma,  oli  destino  degno  per  sempre  d’  invidia 
c di  lacrime  ! Avevano  appena  quei  generosi 
osatati  1 magnanimi  loro  spirti  , che  in  mczto 
ad  un  turbine  di  polve  si  vide  splendere  sulla 
destra  riva  del  Pruth  lo  stendardo  della  fefii- 
ce  , emblema  degli  Eteristi.  Era  questo  il 
corpo  dei  cavalieri  greci  de!  taxiarco  Ghikas  , 
distaccato  in  osservazione  a Romano  da  Canta- 
cuzeno  , il  quale  informato  dei  movimenti  del* 
1 inimico  , accorreva  in  sopcorso  dei  suoi  com- 
pagni di  Skullen.  Ahimè!  Non  era  più  tempo, 
e tre  colpi  di  cannone  tratti  contro  di  essi  dai 
turchi  avendo  l’atto  sospendere  il  loro  cammi- 
no per  cinque  minuti  , in  un  momento  eglino 
furono  istrutti  della  disgrazia  dei  propri  com- 
pagni. Colpiti  dallo  spavento  , alcuni  cavalieri 
tentano  di  attraversare  il  fiume,  quando  il  va- 
ioloso Ghikas,  nativo  di  Vouno  nell’ÀcrocerauT 
mia,  grida:  « Ove  iuggite  , femmine  senza  co- 
li raggio?  riconoscete  la  voce  del  vostro  capo, 
x tornate  ad  esser  uomini  , e non  permettete 
>>  che  Ghikas  abbia  egli  solo  1’  onore  di  morir 
x per  la  patria  ! » 

Tali  parole  e i’esortazioni  del  Serviano  Vla-r 
den,  secondo  taxiarco  del  corpo  di  cavalleria  , 
avendo  riconfortali  i soldati  , tutti  si  affretta- 
no a raggiungere  le  proprie  bandiere.  Eglino 
bchicransi  , additnaudauo  di  emendare  un  mor 
inerito  di  debolezza  , e guidati  da  Yladeu  van 
contro  al  nemico  intonando  1’  inno  guerriero  , 
su  vìa,  marciamo  JìgH  dei  Greci.  In  una  sola 
carica  essi  rovescia»  per  terra  duecento!  tur- 
ati , mentre  Ghikas  imboscato  con  una  qu$» 
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ramina  dei  suoi  monta»!  da  bersaglieri,  li  tiene 
in  scacco,  e li  costringe  a stare  ad  una  distanzi 
sufficientemente  rispettosa  per  dar  agio  alla  su  i 
truppa  d’effettuare  il  passaggio  del  Prulh , ciò 
che  la  medesima  potè  fare  nel  miglior  ordine, 
sopravvenuta  che  fu  la  notte. 

Mentre  Attanasio  ed  i valorosi  suoi  compagni 
perivano  sulle  rive  del  Pruth  , l'armata  green 
di  Dragachan  che  decisa  si  era  a combattere  , 
non  senza  inquietudine  vedeva  avvicinarsi  il  fa- 
tale momento.  Alessandro  Ipsilantis  per  quanto 
superiore  di  forze  all’inimico,  non  mostrava  elio 
della  irrisolutezza.  Non  aveva  egli  osato  d’en- 
trare in  Bukarest,  tosto  che  l’ imperato  re  Ales- 
sandro aveva  disapprovato  la  di  lui  condotta 
col  mezzo  dei  consoli  suoi  ; e da  quel  tempo 
sembrava  che  le  manovre  sue  non  ad  altro  ten- 
dessero che  all’esecuzione  di  un  ordine,  che  do- 
veva avergli  prescritto  di  evacuare  la  Valacchia, 
senza  ricondur  seco  i furiosi  Eteristi,  ingannate 
vittime  dell’onore,  che  lanciate  si  erano  insiem 
con  lui  quasi  pallone  per  primo  saggio  in  mezzo 
alle  provincie  di  là  dal  Danubio.  Onde  dar 
compimento  all’  ultima  parte  del  dramma  , di 
cui  egli  era  stato  il  provocatore,  senza  elio  nep* 
pure  si  accorgesse  della  segreta  parte  che  se  gli 
faceva  rappresentare,  egli  crasi  risoluto  a schie- 
rare , o a far  schierare  la  sua  armata  in  or- 
dine di  battaglia  sulla  sinistra  sponda  dell'Olla». 

AI  mezzo  giorno  del  monastero  di  Dragahan, 
che  ha  dato  il  suo  nome  a quella  contrada,  si 
apre  un  libero  spazio  , circondato  da  foreste 
attraversate  dal  fiume  Topologon  , le  sorgen- 
ti del  quale  trovami  alla  distanza  di  undici  le- 
ghe nella  parte  del  norie  , fra  i perpetui 
ghiacci  del  monte  Liuti.  Dopo  di  aver  lanciati 
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tre  ponti  sull’  Oltau  , la  divisione  del  principe 
fu  collocata  immediatamente  prossima  ai  loro 
sbocchi.  Fu  in  pari  tempo  distaccato  con  inca- 
rico di  esploratore  il  capitano  Giorgio  del  monte 
Olimpo,  calla  distanza  di  cinquanta  tese  l’uno 
dall’  altro  si  posero  i corpi  armati  dei  principi 
Giorgio  e Nicola  fratelli  d’Ipsilantis,  quello  di 
Caravia,  i lancieri  ed  i cosacchi,  mettendosi  in 
prima  linea  il  battaglione  degli  Eterisli,  il  quale 
componevasi  di  mille  due  cento  uomini  con 
cinque  piccoli  pezzi  di  cannone.  Erano  le  dicci 
della  mattina  , quando  sboccando  improvvisa- 
mente dal  bosco  quattromila  giannizzeri,  e get- 
tando i solili  gridi  di  Allah  e Maometto , pre- 
cipitosi avventaronsi  contro  il  battaglione  sa- 
cro. I cannonieri  corsero  subito  ai  loro  cannoni, 
che  avean  lasciati  in  guardia  dei  cosacchi  , 
mentre  essi  erano  andati  a far  colazione  ; cer- 
cano i loro  razzi  a foggia  di  lancia  per  comin- 
ciare il  fuoco,  ma  dei  traditori  li  aveauo  invo- 
lati. Costretti  a cercare  di  fila  in  fila  un  fu- 
cile e dell’esca,  gli  Eteristi  si  trovano  sulle  pri- 
me nella  necessità  eli  respingere  i barbari  colla 
bajonetta  , finche  il  fuoco  dell’  artiglieria  ter- 
mina poi  di  fugarli.  Rannodati  fuori  di  tiro  , 
formami  i turchi  in  plutoni,  ma  di  nuovo  ri- 
buttati indietro  , era  quello  il  momento  , in 
cui  gli  Elei  isti  , vincitori  per  ben  due  volte  , 
avrebbero  dovuto  esser  soccorsi  .... 

La  cavalleria  turca  avanzavasi  contro  al  loro 
quadrato,  quando  Caravia  cd  i suoi  Arnauli  , 
invece  di  sostenerli  , a gran  galoppo  ripiegami 
Terso  il  corpo  elei  principe  Nicola,  giovine  pieno 
d'onore,  che  indarno  comanda  ai  suoi  di  spia* 
gersi  innanzi.  Seguono  i vili  il  movimente»  di 
defezione  già  comunicato  da  Caravia;  essi  stra« 
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scìnan  seco  la  brigata  d’  Alessandro  Ipsilantis% 
il  quale  neppur  trovavasi  al  proprio  posto,  ed 
in  meno  di  dieci  minuti  la  pianura  è spanata. 

E il  battaglione  sacro?  a tal  nome  qual'  è il 
Francese  che  sappia  raffrenare  le  lacrime  ? im- 
mobile, manda,  riceve,  rende  morte  per  morte, 
e soggiace.  Cinquanta  dei  suoi  guerrieri,  i quali 
colla  bajonetta  alla  mano  eran  riusciti  ad  aprirsi 
una  via,  sentendo  battere  a raccolta,  tornano 
indietro  e periscono  vittime  di  tale  stratagem- 
ma posto  in  uso  dai  barbari,  che  impadroniti 
si  erano  dei  tamburi  dell'  agema  degli  amici. 
Essi  più  non  esistono;  i turchi  celebrano  con 
empj  canti  la  loro  vittoria,  quando  ad  un  tratto 
l’intrepido  Giorgio  del  monte  Olimpo  , rapido 
come  il  fulmine  , piomba  sopra  essi  , li  ta- 
glia a colpi  di  scialala  , li  disperde  , s’impos- 
sessa dei  cannoni  degli  Eteristi  , riconquista  lo 
stendardo  della  fenice,  e torna  a Rimnik  con 
quei  trofei.  Coperto  di  ferite  e di  sangue,  chiede 
dov’è  Ipsilantis,  ed  in  qual  luogo  si  trovi  l’ar- 
mata ? 

Gli  vien  detto  che  l’Oltau,  gonfio  dalle  piogge 
e dalle  strutte  nevi,  ha  rotto  i ponti  tosto  eh* 
egli  valicate  avea  le  sue  rive;  che  i soldati  di- 
spersi fuggivano  per  ogni  parte  , e che  Ipsi- 
lantis  insiem  col  suo  stato  maggiore  ha  eseguita 
la  sua  ritirata  sopra  Kosia.  Egli  rinunzia  al 
pensiero  di  seguirne  le  tracce;  nullità  più  di  co- 
mune coi  disertori  della  causa  dell'indipendenza, 
e la  patria  sempre  presente  alla  sua  mente  gli 
inspira  di  gettarsi  a parteggiare  nei  monti  del- 
l’alta Valacchia,  donde  presto  vedrassi  operare 
una  diversione  aU’Elienica  rivoluzione  assai  fa- 
vorevole. 

Essendosi  i fuggitivi,  giunti  a Kosia,  mona- 
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stero  distante  quattro  leghe  al  nord  di  Rimnik, 
trovati  ascendere  al  numero  di  quattro  mila  , 
i capi  della  rivoluzione  impegnati  a sbrogliarsi 
di  essi  , ebbero  ricorso  ad  un  espediente  , cui 
non  avrebbero  pensato  che  degli  ufiziali  del  sei- 
colo  di  Mannello  Comneno....  Il  quarto  giorno 
dopo  dei  loro  arrivo  tutto  ad  un  tratto  si  seir- 
_ tono  suonar  le  campane,  e trar  delle  salve  d’ar- 
tiglieria, intanto  che  i preti,  seguiti  da  nume- 
roso popolo,  rccavausi  alla  chiesa  per  cantare 
un  Te  Deum.  Dice  vasi  che  i principi  ricevuto 
avevan  teste  delle  lettere,  che  daran  loro  l’av- 
viso di  aver  l'Austria  dichiarata  la  guerra  alla 
Turchia  , e che  già  le  truppe  dell’  imperatore 
erano  entrate  a Kinnen,  città  lontana  soltanto 
dodici  leghe.  Ognuno  si  congratulava  per  sì  inat- 
teso soccorso,  l’un  l’altro  abbracciavasi,  il  mo- 
mento di  vendicarsi  era  vieino  ; ma  non  ap- 
pena annottò  , che  Ipsilantis  ed  i suoi  presero 
la  fuga  , abbandonando  k vittime  delle  false 
loro  suggestioni. 

Erano  esse  lontane  dal  sospettate  una  tale 
perfìdia,  quando  avendo  trovato  alla  punta  del 
giorno  affatto  deserto  il  convento  di  Kosia,  per 
ogni  parte  gridossi  al  tradimento.  Immediata- 
mente i panduri  danno  il  segnai  del  saccheggi» 
contro  ai  loro  propri  compagni  darmi;  si  viene 
in  sul  battersi  , sui  trucidarsi  ; le  spoglie  me- 
desime son  per  ben  venti  volte  prese  e riprese. 
Quelli  che  foggono,  annegami  gli  uni  nelle  tra- 
boccate onde  dell’Oltau  , e gli  altri  nel  passag- 
gio della  Lontra,  e coloro  che  per  caso  si  sal- 
vano, trovan  giungendo  al  Lazzaretto  della  Tor- 
re Rossa  , Ipsilantis  col  suo  stato-maggiore. 

Avvenne  all'uscir  da  quel  posto  sanitario,  aU 
«uni  giorni  appresso  , che  quell’  infelice  insterà 
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coi  snoi  frati  Ili  fu  dagli  Austriaci  arrestalo  e 
condotto  a Mongatz,  luogo  che  avrebbe  dovuto 
farlo  morire  per  la  vergogna  se  ncU’entrarvi 
rammentato  si  fosse  clic  Cu  in  quella  stessa  tor- 
tezza appunto  che  la  consorte  di  Tolteli  sostenne 
sì  lungo  e sì  glorioso  assedio  contro  tulle  le  forze 
del  germanico  impero.  Tale  ebbe  fine  la  rivo- 
luzione delle  provincie  al  di  là  del  Danubio. 

Ipsilanlis  prigioniero  non  desterà  mai  quel- 
l’interesse che  suole  accordarsi  alle  non  meritate 
disgrazie,  se  pur  ben  si  ponderi  la  di  lui  con- 
dotta innanzi  e dopo  la  rivoluzione.  Considerato 
sotto  al  primo  aspetto,  attorniato  si  scorge  da 
g^nle  vagabonda  tutta  esenza  pubblica  opinione, 
spacciantesi  , senza  mandato,  per  il  rappresen- 
tante della  Grecia  , mentre  ci  sentiremmo  in- 
vece tentati  a credere  eh’  egli  non  reclamasse 
dei  giuramenti,  e non  sollecitasse  dei  partitanti 
e delle  prove  di  adesione  al  pr°getto  } se  non 
per  provare  all’ Impera  toro  della  Russia  capl'ec  ili 
metterlo  in  una  attività  vantaggiosa,  una  poli- 
tica influenza  che  lo  avrebbe  dovuto  far  presce- 
gliere siccome  l’agente  piià  adatto  a ben  condurre 
una  vasta  intrapresa.  Egli  aveva  a talVffetto  ri- 
guardate le  province  di  là  dal  Danubio  siccome 
un  posto  avanzato,  dond’ egli  dovea  poi  incam- 
minarsi verso  Costantinopoli,  mentre  i suoi  agenti 
si  sarebbero  occupati  di  sollevare  le  popolazioni 
cristiane  della  Turchia  Euiopea. 

La  Russia  , su  la  quale  pretendeva  Ipsilon' h 
fondar  le  proprie  speranze  , considerando  che  h 
medesima  si  trovava  quasi  in  istato  di  ostilità 
contro  la  Porta  Ottomana,  faceva  temere  a que- 
sta una  guerra  tanto  piò  pericolosa,  in  quanto 
che  Ali  bascià  causava  ad  essa  delle  inquietu- 
dini, l’esito  delle  quali  era  ancora  problematico; 
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t nello  stato  di  vicendevole  collusione,  in  coi  sì 
era  posto  rimpetto  a’  Greci  quel  promotore  di 
rivoluzioni  , ei  non  aveva  saputo  preveder  più 
ostacol  veruno.  Egli  aspirava  a rovesciar  l’im- 
pero Ottomano,  sema  prendersi  poi  alcuna  briga 
de*  modi  coi  quali  rimpiazzar  si  dovrebbe  quel 
corpo,  che  per  quanto  sia  in  decadenza,  occupa 
nulladimeno  un  rango  nel  mondo  politico.  L’in- 
dipendenza era  il  testo  della  sua  politica  com- 
parsa ; ed  in  qual  momento  proclamava  egli 
questa  indipendenza  medesima  ? Essa  appunto 
-coincideva  con  le  rivoluzioni  di  Napoli  e del 
Piemonte.  Ma  i suoi  piani  , dirassi  , erano  ornai 
scoperti , e gli  era  impossibile  di  tornare  più 
indietro  ! In  questo  caso  era  debito  d’  Ipsiiantis  , 
cavando  la  spada  dal  fodero  ,di  non  aver  più 
che  un  solo  pensiero  , quello  di  vincere  o di 
morire. 

Al  contrario  , appena  egli  sente  la  protesta 
di  un  console  russo  contro  all’  alzar  eh’  egli  ha 
fatto  dello  stendardo  della  rivolta  , resta  per- 
plesso e dubbioso.  Er  si  conduce  fino  aile 
porte  di  Bukarest  senz’ardire  di  mostrarsi  ; re- 
trocede quando  è mestieri  d’  andar  contro  al 
nemico  , ed  invece  d’  incontrare  la  morte  in- 
sieme con  gli  Eteristi,  fugge  stendendo  le  mani 
in  supplichevole  atto  agli  agenti  incaricati  di 
metterlo  in  ceppi.  E dopo  una  tale  ignominia, 
quei  che  dato  si  era  già  il  titolo  di  rappresen- 
tatile ed  agente  della  Grecia  , osa  indirizzare 
un  ingiurioso  ordine  del  giorno  a coloro,  ch’e- 
gli aveva  proditoriamente  abbandonati  (i). 

(i)  » Soldati , ei  dice  loro,  no  r io  non  macchierà 
» sì  bello  ed  onorevole  nome,  appropriandolo  a voi. 
* Greggi  abietti  di  schi6 vi , i tradimenti  e le  congiure 
» che  voi  avevate  ordite,  mi  forzano  a lasciarvi.  K 
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E con  qual  fronte  ha  potuto  egli  mai  vergar 
quelle  linee  , ei  che  non  ebbe  il  coraggio  di 
morire  a Drngachan?  Ma  una  tale  riflessione  gui- 
da ad  una  osservazione  che  io  amo  di  fare  a di- 
scolpa di  un  uomo  sventurato  , che  i suoi  car- 
cerieri dritto  alcuno  non  banjio  di  rattenere  fra 
i ceppi  ; mentr’ egli  none  mai  stato  nè  suddito, 
nè  ufficiale  al  servizio  dell'Austria.  Altrettanto 
dee  dirsi  di  quel  famoso  ordine  del  giorno,  che  a 
noi  sembra  falso,  a cagione  del  luogo  dond’egli 
è datato,  mentre  porta  l’indicazione  di  Rimnik  li 
ao  giugno , quando  Alessandro  Ipsilantis  fino  dal 
giorno  19,  a tre  ore  pomeridiane,  trota  vasi  rifa* 
giato  a Kosia.  Un  tal  documento  può  dunque 
considerarsi  come  imposto,  o forse  ancora  come 
supposto  dalla  politica.  Infatti  è mai  da  credersi 
che  abbia  potuto  Ipsilantis  di  sua  spontanea  vo- 
lontà cosi  sfacciatamente  mentire  alla  sua  propria 
coscienza,  rigettando  sopra  altri  quei  falli  ch'era» 
soltanto  il  risultamento  della  sua  imperizia  ì 
So  bene  che  la  viltà  e la  calunnia  servon  so- 
vente 1’  una  all’  altra  di  appoggio.  Ma  perche 
mai  un  tal  documento  tardò  egli  tanto  ad  es- 
ser conosciuto  ? Perchè  non  venne  pubblicato 
se  non  dopo  la  reclusione  d'Ipsilantis  nella  for- 
tezza di  Montgatz,  dall'  Osservaiore  Aiuti  ineo  ì 
Ecco  , a quanto  mi  sembra  , un  rilievo  che 

t>  sciolto  ornai  ogni  rapporto  fra  voi  e me  ; io  serberò 
» soltanto  in  fondo  al  mio  cuore  il  rossore  di  avervi 
d comandato.  Voi  avete  calpestati  i vostri  giuramenti  , 
y>  tradito  avete  Iddio  e la  patria;  me  pure  avete  tra- 
» dito  nel  momento  stesso  , in  cui  sperava  di  vincere 
» o morire  con  voi.  » Quindi  facendo  un  apostrole  a 
varii  capi  della  sua  armata  ch'ei  consecrava  al  di- 
sprezzo , indicandoli  nominativamente,  e cancellandoli 
dai  registri  dell'armata  medesima,  egli  scuoteva  in- 
contro agl’  infami  la  polvere  de’  piedi  suoi. 
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uiilifa  a favore  di  un  ufficiale  presentemenre 
senza  difesa  , onde  assolverlo  da  un  delitto  , 
che  d’  uopo  ei  non  aveva  di  accumular  sul  suo 
capo  per  non  esser  da  veruno  compianto. 

( Si  può  dunque  credere  seni’  accertarlo  che 
1 ordine  del  giorno  dato  da  Rimnik  c apocrifo  , 
e quanti' nnch'ci  noi  fosse,  sarebbe  sempre  ancor 
meno  odioso  della  condotta  (t)  che  tenne  il  con- 
sole di  un  sovrano,  il  quale  per  la  paterna  sua 
bontà  s’  innalza  fra  tutt’  i Monarchi. 

(»)  Tutti  si  accordano  a dire  , sogginnge  M.  Lau- 
reneon,  dal  qual’ io  tolgo  una  parte  di  questi  detta- 
gli > o che  il  cancelliere  dell' agenzia  d'Austria  in 
» Valacchia  , il  sig.  Udricky  , egli  solo  è la  causa  dei 

* disastri  di  Bukarest.  Ogni  giorno  , ogni  minuto  , si 
M andava  ad  informarsi  da  lai  intorno  alla  marcia 
s dei  Turchi , ed  ei  rimandava  tutti  assai  ricooforta- 

* O,  assicurando  eh’ essi  eran  ben  lungi  , e che  no» 
» mostravano  alcuna  voglia  di  andare  a Bukarest.  Non 
» fu  che  al  momento  stesso  del  loro  ingresso  in  città 
» eh' egli  annunziò  il  loro  arrivo  ; ciò  che  fu  causa 
» della  perdita  di  molti  individui,  i quali  fidandosi 
» alle  ingannevoli  sue  parole,  in  uno  stato  vivevano 
» di  total  sicurezza.  Era  appunto  per  questo  stesso 
» scopo  che  la  suddetta  agenzia  mandava  corrieri  sopra 
» corrieri  a Milosck  , capo  dei  Serviani , per  tratte- 
» nere  quel  popolo  dal  sollevarsi;  ch’essa  stimolava 
» in  secreto  i bascià  di  Silistria  , e di  Rutehuk  d’ ac- 
» correre  in  Valacchia  , per  annientar  dei  ri  belli  piò 
» presto  che  fosse  possibile,  ir 

Osservazioni  recenti  intorno  alla  Valacchia  p. 

«■  9.  Parigi  ìfbtH 
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CAPITOLO  III. 

Armamenti  marittimi  «lei  Greci.  — Giacomo  Tom- 
lia&ia  nominato  ammiraglio.  — Suo  giuramento.  — Pro- 
clama diretto  agli  Elleni*  — La  flotta  greca  approda 
a Tine.  — Cerimonia  della  sol  leva?  ione.  — Psara.  — 
Sua  adesione  all’  Epanas'asia.  — L’ammiraglio  greco 
dinnanzi  a Scio1  — Proclama  ch'ei  manda  a quelli 
abitanti.  --  Rifiuto  eh’ essi  fanno  «li  aderirvi.  — Rap- 
presaglie esercitate  contro  i Turchi.  — Eccidii  dei 
cristiani  nell’ Asia-minore.  — Lodevole  carità  dei  P»a- 
riotti.  — Intirizzo  dei  sollevati  al  clero  cosi  detto  orto- 
dosso. - Ordine  del  giorno.-  Bandiera  greca;  sua  impre- 
sa.- Confeder.nione  delle  isole  dell’Arcipelago;  loro  pre- 
parativi di  diiesa.  - Micone.  - Entusiasmo  di  Modena 
Maurogenia.  — Contingenti  in  bastimenti  delle  Ckladi. 

L*  uomo  , che  Pindaro  chiama  V insensato 
ed  infelice  figlio  della  luce,  n on  mai  tant’ alto 
si  estolle  ntll'ordine  sociale,  quando  allora  ch’egli 
si  arma  per  la  difesa  della  propria  patria.  Allora 
è che  i guerrieri,  i quali  possono  vantarsi  ancora 
delle  loro  sventure,  giacche  non  possono  imporsi 
hggi  alla  fortuna,  dovrebbero  soli’ esempio  degli 
antichi  croi  di  Sparta,  offrir  dei  sacrifizi  alle  muse 
pi  ima  di  andare  alla  pugna,  mentre  le  pii\  su* 
Liimi  azioni  senza  l’aiuto  di  esse,  condannate 
sarebbero  ad  un  eterno  obblìo  (i).  Avevano 
gl  ldiiotti  soddisfatto  a un  tal  dovere,  facendo  - 
conoscere  all’  Europa  1’  atto  solenne  della  loto 
sollevazione  contro  al  solo  governo  tirannico  , 
esistente  ancora  nel  secolo  decimo  nono,  quando 
I’  ammiragliato  ricevette,  il  28  aprile  1821,  il 
giui  amento  del  navarco  Tombasis  inquesti  ter- 
mini concepito. 

(1)  Qui  l’autore  principia  il  presente  capitolo  con  un 
detto  di  un  poeta  gentile,  e indi  con  fervida  fantasia  da 
Poeta  seguita  il  suo  scrivereanehe  con  sensi  gentileschi, 
non  convenienti  ad  autore  cattolico.  Nota  dclR.  R. 
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(t)  » Io  giuro  in  nome  di  Dio  vero  , prò* 

» tettorc  supremo  della  giustizia  , spavento 
» degli  scellerati  c dei  nemici  della  legge  , sul 
» santo  libro  de’  suoi  evangeli  , in  Dome  della 
» libertà  , e per  la  rigeuerazion  della  patria  , 

» in  presenza  dei  magnanimi  capitani  d'idra, 

» di  adempire  le  seguenti  promesse  , le  quali 
» imposte  mi  vengono  dal  senato. 

» Io  accetto  il  provvisorio  titolo  di  navarco 
» d’  Idra  per  la  campagna  che  è stata  decre- 
» tata  dietro  all’  unanime  voto  dei  miei  con- 
» cittadini  i capitani  , e di  condurmi  prò* 

» metto  con  tutto  il  patriottismo  e 1’  ardore 
« di  cui  mi  sento  capace. 

» Io  prometto  di  obbedire  agli  ordini  del 
» consiglio  , di  dirigere  i bastimenti  eh’  esso 
» mi  ba  confidati  per  tutto  ov’  egli  il  crederà 
» conveniente  , di  rispettare  a bordo  dei  ba- 
» stimenti  nemici  le  proprietà  degl’  innocenti 
» comprati-ioti i nostri  , quelle  degli  Europei  , 

» e le  altre  ancora  dei  Turchi  , allorché  dessi 
» ammaineranno  la  loro  bandiera  senza  opporre 
» resistenza.'  » 

Il  giorno  appi  esso  a tal  cerimonia  , avendo 
il  navarco  Tombasis  raccolto  a bordo  del  Te- 
mistocle i capitani  della  squadra  (i)  , comu- 
nicò loro  gli  ordini  del  senato  , i quali  por- 
tavano , che  avendo  la  rivoluzione  per  iscopo 
la  conquista  degl’  imprescrittibili  dritti  della 
Grecia,  si  dovea  soprattutto  por  mente  a me- 
ritarsi i suffragi  deile  nazioni  civilizzate  d’  Eu- 
ropa , ai  privilegi  loro  portando  il  Decessa- 
li) Ristretto  delle  operazioni  della  flotta  greca  pub- 
blicato da  Agrati. 

(a)  Quei  capitani  erano  : Lazzaro  Lalecos  , Anastasio 
, Techamandos  , Eleuterio  Giovan  Gezonè  , Giovanni 
Dutas,  Demetrio  Antonio  Bycon  , Lazzaro  Papa  Ma- 
a#*1,  Giovanni  D . Bulgari,  Giovanni  Gkelès, 
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rio  rispetto.  A questo  line  si  dichiarava  che 
la  bandiera  neutrale  copriva  e difendeva  ancora 
le  mercanzie  appartenenti  al  nemico  ; che  in 
conseguenza  di  tal  principio  abbisognava  aste* 
nersi  dal  visitare  per  forza  i bastimenti  mer- 
cantili delle  potenze  cristiane,  e dai  molestarli  , 
eccetto  il  caso  in  cui  , noleggiati  dal  governo 
turco  , essi  fossero  carichi  di  munizioni  da 
guerra  o di  soldati  turchi  ; in  tal  caso  dove- 
vasi  far  contrasto  alla  loro  navigazione,  ed  im* 
pad  i oni  rsi  delle  munizioni  , pagando  ai  capi- 
tani i noleggi  fìssati  nei  loro  contratti,  ed  obbli- 
garli a ricondurre  le  truppe  nemiche  imbarcate 
sui  loro  bastimenti  in  quelli  che  verrebbero 
loro  additati,  ed  ove  accolli  sarebbero,  senza  per- 
mettere che  fosse  ad  essi  data  molestia  alcuna. 

Certamente  nulla  poteva  esservi  di  più  leale 
quanto  un  diritto  marittimo  espresso  in  tal 
guisa  ; c I’  ammiragliato  di  Spetzia  , il  quale 
già  da  grau  tempo  inalberato  avea  lo  sten- 
dardo della  rivoluzione  , informato  che  uno 
dei  suoi  capitani,  chiamato  Argiras  Stcmitziotis, 
avea  catturata  una  goletta  Austriaca  carica  di 
soldati  turchi  destinati  a combattere  i Greci  , 
e che  1’  avea  condotta  a Tino  , avendone  dato 
conto  , il  Senato  d’  Idra  dietro  alla  cognizione 
di  un  tal  l'atto  , risolvette  di  applicare  al  cat- 
turatole , benché  non  ne  avesse  egli  contezza, 
la  decisione  die  abbiam  poco  sopra  enunciata. 
Il  navarco  Tombasis  ricevette  perciò  i'  ordine 
di  aprir  la  campagna  colla  riparazione  di  quel 
danno  , accordando  le  dovute  soddisfazioni  a 
chi  ne  aveva  il  diritto  , senza  riserva  e senza 
restrizione. 

Il  a maggio  , 1’  ammiraglio  o navarco  avendo 
ricevuto  un  dispaccio  con  ordine  di  non  aprirlo 
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se  non  dopo  di  aver  messo  alla  vela  , fece  af- 
figgere per  ordine  del  senato  all’  aligero  maestro 
di  ciascun  bastimento  il  seguente  proclama  di- 
retto agli  abitanti  delle  isole  dell'  Arcipelago. 

» Generosi  E tieni  , figli  della  libertà  . le 
n nostre  lacrime  han  cessato  di  scorrere.  I 
'»  secoli  d'  ingiustizi  a , d’  infamia  , d'  obbro- 

* brio  che  noi  abbiamo  sofferti  , son  final - 
» mente  compiti.  Il  Redentore  si  è degnalo 
n di  abbassare  i suni  sguardi  sopra  il  suo 
» popolo.  Il  Dio  vivente  ha  in  tufi'  i cuori 
» inspirato  l'  ardente  entusiasmo  di  sua  ven- 
ti delta  contro  gli  empi  tiranni  nostri  ! Se- 
ri gnito  da  decine  di  migliaia  di  cristiani 
» sollevatisi  all'  udir  la  sua  voce  , già  il 
n principe  Alessandro  Ipsilantis  , a passi  di 
» gigante  , s’  inoltra  dalle  rive  del  Danubio 
n verso  Costantinopoli , onde  da  cima  infondo 
» rovesciare  ed  abbattere  l'asilo  dei  nostri  op- 
ri pressori.  Il  Peloponneso  , e V Eliade  in- 
» fiera  han  proclamata  l'  indipendenza , ed 
n al  presente  in  quelle  contrade  trionfa  la 
» croce.  Sorgete  dunque  , religiosa  posterità 
n dei  nostri  valorosi  antcnatiì  su  via  isoli  m, 
n sorgete  ! Popoli  del  continente  , che  gemete 
» in  ceppi  , cerrete  alle  armi.  La  libertà  vi 
» chiama  ; salite  sui  vostri  vascelli  ; rituv- 
» levi  alle  squadre  d' Idra  , di  Sneizia  e di 
» Psara  , le  quali  s’  inoltrano  ad  affrancar 
» C arcipelago.  Discendenti  di  Milziade  e di 
» Temistocle , fatevi  innanzi , mostratevi  degni 
» dei  vostri  destini  ; noi  combattiamo  per  la 
» religione  e per  In  patria.  Rammentatevi  lu  to 
» ciò  che  avete  dovuto  sopportare  per  parte 

* dei  Turchi  ; quale  trista  sorte  vi  attende 
.»  se  dessi  vi  sorprendano  inermi.  iVon  vi 
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» rincresca  verun  sacrificio  , mentre  è la  vita 
» vostra  medesima  che  voi  difender  dove- 
ri te Che  dico ? trattasi  della  salvezza  delle 

» anime  vostre , che  voi  siete  in  obbligo  di 
» render  pure  all'  Eterno,  incontrando  la 
» morte  per  la  più  giusta  di  tutte  le  cause  , 
» giacché  chiunque  ricusasse  di  abbracciarla , 
» sarebbe  maledetto  , in  orrore  ai  suoi  , ab- 
» bominevole  agli  occhi  della  posterità.  Sor - 
» gete  dunque  , marciate  , schiacciate  i ti- 
ri ranni  vostri , e riconquistate  l'indipendenza , 
» unico  oggetto  dei  nostri  voli.  » 

» Il  presente  proclama  sia  dalla  nostra 
» Jlotla  in  ogni  luogo  pubblicato  e diffuso.  » 
Il  3 maggio  , la  divisione  navale  greca  , a- 
ventc  la  bandiera  della  croce  , che  le  isole  del 
mare  Egeo  sventolar  non  avean  vedala  dalla 
presa  di  Costantinopoli  in  poi  , dette  le  vele 
ai  venti  dalla  piaggia  di  Metochi  facendo  rotta 
verso  il  Tenos  ( Tine  ),  ov’  essa  giunse  al  tra" 
montare  del  sole.  Il  navarco  scrisse  sabito  a> 
primati  onde  invitarli  ad  una  conferenza  , la 
quale  venne  assegnata  pel  susseguente  giorno. 
Essendo  visi  recati,  vennero  accolti  tra  il  fragore 
deH’arliglicria  d»l  vascello  ammiraglio,  ov’  egli- 
no assistettero  alla  seduta  di  una  corte  marziale, 
nella  quale  Argiras  Stemitziotis  venne  accusato 
e sentito  nei  suoi  mezzi  di  dilèsa  relativamente 
alla  preda  della  goletta  austriaca.  Risultò  da 
questa  che  il  console  di  S.  M.  Apostolica  , il 
quale  avea  ricovrato  il  bastimento  , del  pari 
che  i turchi  e le  loro  proprietà  caricate  su  quello 
non  avendo  da  reclamare  che  trecento  cinquanta 
piastre  turche  ( a33  franchi  e 33  cent.  ) , e 
nuli’  altro  di  più  chiedendo  , fu  tosto  soddi- 
sfatto di  detta  somma.  Cosi  fu  posto  in  regola 
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con  onore  del  nome  greco  un  affare  tanto  più 
umiliante,  in  quanto  che  si  trattava  di  turchi 
spediti  dall'  Anatolia  per  «terminare  i cristiani 
del  Peloponneso - 

Terminato  un  tal  processo  , il  navarco  Tom- 
basis  , prendendo  il  discorso,  esortò  gli  abitanti 
a far  causa  comune  coi  sollevati  , dando  lor 
copia  del  proclama  del  senato  d’  Idra . Questi 
gli  fecero  sentire  che  già  avean  prevenute  le 
di  lui  brame,  inalberando  fin  da  due  giorni  v. 
il  labaro  , e che  avean  formato  un  governo 
provvisorio  composto  del  loro  vescovo  e di 
quattro  notabili.  Allora  1’  ammiraglio  informato 
che  una  porzione  dell’  isola  era  abitata  da  cat- 
tolici romani  , invitò  U vescovo  latino  ad  ade- 
rire alla  rivoluzione;  ma  avendogli  uno  dei  pri* 
roati  di  quel  rito  rappresentato  che  i capi  di 
una  chiesa,  che  conta  appena  dodici  mila  anime 
sparse  nelle  diverse  isole  e porti  del  Levante, 
non  potevan  prendere  alcuna  parte  agli  affari 
civili  , si  fu  contento  dell’  impegno  di'  egli  con- 
trasse in  nome  dei  compagni  di  religione  di 
concorrere  pecunialmente  insieme  coi  così  detti 
ortodossi  alla  causa  «Iella  libertà. 

Varie  salve  d’  artiglieria  tennero  dietro  ad 
una  tale  decisione;  ed  il  vescovo  seduto  a poppa 
del  vascello  il  Temistocle  compartì  le  sue  be- 
nedizioni agli  equipaggi  delle  navi  ed  al  popolo 
accorso  in  folla  alla  spiaggia  , quando  ad  un 
tratto  comparve  in  largo  un  bastimento  di  Spezia 
con  la  bandiera  della  croce  issata  in  derno. 

L’  agitazione  subentra  tosto  alla  gioia,  il  ca- 
nocchiale passa  di  inano  in  mano  ; esso  si  av- 
vicina , esso  approda  , ed  il  capitano  gettando 
alte  grida  di  dolore  , annunzia  agli  astanti  la 
morie  del  patriarca  Gregorio  ucciso  per  or- 


Digitized  by  Googte 


( 45.  ) 

dine  del  sultano.  Egli  ne  aveva  ricevuta  la 
nuova  alla  piaggia  d’  Imhros  , isoletta  situata 
all’  ingresso  dell’ Ellesponto  , dov’ ei  medesimo 
aveva  imbarcati  molli  fuggitivi  , che  si  eran 
sottratti  dalle  stragi  di  Costantioopoli  , e che 
avea  seco  condotti  a Tine.  Sbarcan  coloro  , 
ed  ognuno  gli  è d’  intorno  ; eglino  piangono  « 
fan  vedere  le  stimmate  della  tortura  da  cui 
son  campati.  Annunciano  agl’  Idriotti  la  per- 
dita di  duecento  dei  loro  confratelli  trucidati 
sui  legni  del  Gran  Signore  , cui  dessi  presta- 
vano il  più  fedele  servizio  ! Un  grido  di  furore 
sentcsi  scoppiare  fra  gli  equipaggi  ; il  popolo 
esacerbato  vuol  correre  all’  abitazione  dell*  a- 
gente  consolare  d’Austria  per  ucciderei  turchi 
che  son  colà  sotto  alla  di  lui  protezione.  Muove 
a sdegno  il  vedere  che  sventoli  ancora  la  ban- 
diera Ottomana  a Xinara  , villaggio  dove  si 
son  ritirati  i Latini  con  1’  agà  turco  , e nou 
vi  vuol  meno  dell’  ascendente  del  navarco  Tom- 
basis  per  prevenir  dei  funesti  successi  , a giu- 
stificazione dei  quali  non  sarebbero  valsi  i de- 
litti della  Porta  Ottomana. 

Dopo  di  ayer  acquetata  la  pubblica  indigna- 
zione , la  squadra  d’  Idra  tornò  a far  vela  ; 
ed  avendo  1’  ammiraglio  aperto  in  presenza  del 
suo  stato-maggiore  il  dispaccio  sugellato  ch’oragli 
stato  consegnato  dall’ ammiragliato,  ci  vi  trovò 
un  proclama  diretto  agli  abitanti  di  Scio  per 
impigliarli  ad  abbracciar  la  causa  della  rivolu- 
zione , come  pure  moki  altri  documenti  , dei 
quali  in  appresso  darem  contezza.  Giunt’  ap- 
pena all’  altura  di  Mìcone  , isola  attorniata  da 
scogli  , la  squadta  venne  raggiunta  da  tre  de' 
suoi  bastimenti  , i quali  avevano  predato  tm 
naviglio  proveniente  da  Costantinopoli  , con 
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carrette  da  cannoni  per  le  fortezze  di  Retimos 
c di  Cnndia  -,  finalmente  il  6 maggio  a cinque 
ore  della  sera  la  squadra  cristiana  gettò  l’an- 
cora nel  porto  di  Psara.  Il  navarco  portò  su- 
bito a notizia  dell’  ammiragliato  1’  aderimento 
alla  grand’  Epanastasia  ( rivoluzione  ) , pro- 
clamata nell’  isola  eh’  egli  aveva  non  ha  guari 
lasciata. 

Va  debitrice  Tcnos  o Tinc  della  sua  impor- 
tanza ad  una  popolazione  di  sedici  mila  anime, 
sparsa  dentro  al  circuito  di  sedici  leghe.  Un 
suolo  che  invariabilmente  contraccambia  le  cure 
de’ suoi  lavoratori  , specialmente  nella  Katome» 
ria  , o bassa  parte . dell’  isola  , dov’  esso  è ir- 
rigato dal  Lazaros  e dal  Grizas  , fiumi  che 
formano  nelle  imboccature  loro  delle  paludi 
che  innocue  si  rendono  per  mezzo  delle  colti- 
vazioni dei  lini , dei  poponi , e dei  cocomeri , 
questo  suolo  costituisce  la  ricchezza  degl’  iso- 
lani. Nell’  Apanomeria  , o parte  alla  , e fin 
sui  dirupi  dell’  Oxomeria  , eh’  è dell’  isola 
stessa  la  piò  elevata  regione  , delle  sorgenti  si 
trovano  e dei  luoghi  ombreggiati.  Ovunque  al- 
lignano e crescono  li  arbicocchi,  i mandorli , le 
serprggianti  viti  , le  quali  fan  pompa  dei  pampi- 
ni loro  su  delle  amene  colliuettc  accanto  ai 
fichi  , ai  gelsi  , ed  ai  meligranati.  Regnano 
ovunque  dolci  costumi  , una  lunga  primavera  , 
e (Irgli  alberi  sui  quali  indarno  gl’  inverni  mol- 
tiplicano gli  *anni.  È colà  pure  che  ancor  si 
ravvisa  quel  tempio,  riguardato  come  uno  dei 
piò  antichi  asili  della  Grecia  , che  or  fu  con- 
sacrato ad  Apollo  , or'  a Nettuno  , e che  gli 
odici  ni  abitanti  han  convertito  in  una  chiesa  de- 
dicala a S.  Nicola  , cui  attribuiscono  le  pre- 
rogative stesse  del  detronizzato  nume.  Ila  dato 
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egli  il  nome  al  più  frequentato  porto  di  quel- 
l'isola I villaggi  d’Arnado,  e d’Hiocliorion  van- 
tano ugualmente  sempre  i begli  occhi  delle  cam- 
pestri loro  oreadi.che  formano  la  disperatone 
delle  famiglie  rimaste  a Tenos  , dopo  che  Ve- 
nezia ebbe  perduta  quella  colonia  , onde  per- 
petuare colà  1’  esempio  della  rigidezza  e del- 
I’  insensibilità  delle  caste  patrizie  di  S.  Marco. 
Questi  ultimi  , più  contenti  di  umiliarsi  sotto 
al  bastone  dei  turchi,  che  di  vivere  in  rapporti 
di  uguaglianza  coi  Greci,  furono  , ugualmente 
che  gli  abitanti  di  Xinara  , i soli  che  videro 
con  ripugnanza  il  principio  dj  un  nuovo  or- 
dine di  cose. 

Cosi  non  era  di  Psara,  la  quale  avea  procla- 
mata la  gr&nà’epanastasial  Quell’isola.,  posta  tra 
l'Occidente  e il  Settentrione  dell’  isola  di  Scio  , 
in  faccia  al  capo  Polissa  , che  i moderni  chia- 
mano S Niccolò  , contiene  due  porti,  il  prin- 
cipale dei  quali  rimane  tra  mezzodì  e ponente. 
Attorno  a codesto  scoglio  sono  aggruppati  quei 
d’  Anti-psara  , di  Pisargos,  e li  Spalnjadori  od 
OEnussi,  i quali  non  presentano  cosa  alcuna  de- 
gna di  rimarco.  Gli  Psariotti,  poveri  un  tempo 
quanto  la  loro  isola,  la  quale  neppur  produceà 
dei  vigneti,  ricchi  al  presente  di  numerosa  ma- 
rina, essendosi  già  dichiarati  per  la  causa  del- 
l'indipendenza, furono  incantati  vedendo  compa- 
rire la  squadra  d’idra,  Eglino  parteciparono  al- 
l' Ammiraglio  Tombasi» che  l’isola  d’Andros  (i), 
la  quale  non  è disgiunta  da  quella  di  Tenos  che 
da  un  capale  di  inezia  lega  all'  incirca  , aveva 
mandato  ad  essi  il  suo  aderimento.  Venne  adu- 

Ji)  Androa,  disgiunta  da  Tine  per  mezzo  di  unc&- 
e di  dodici  stadj. 
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rato  il  consiglio  per  sentirne  la  lettura,  e fra 
le  misure  principali,  le  quali  furono  discusse, 
fu  risoluto  che  si  dovrebbe  procurare  di  tirare 
l’isola  di  Scio  ad  un’accessione  uguale  a quella 
di  tutte  le  altre  isole,  le  quali  ad  eccezione  di 
Sciros  , dove  bastava  che  gli  ortodossi  si  deci- 
dessero per  un  partito  perchè  i cattolici  Io  di- 
sapprovassero, erano  tutte  di  unanime  consen- 
timento per  la  rivoluzione.  Già  gli  abitanti  di 
Yolissos  , villaggio  Sciotto  , abitato  da  una 
schiatta  d’uomini  campestri  , e quindi  estranei 
ai  costumi  dei  loro  compatriotti,  avevan  man- 
dato loro  una  deputazione.  Essi  impegnavano  i 
sollevati  a far  uno  sbarco  dalla  parte  del  loro 
villaggio,  offrendo  loro  degli  ajuti;  ma,  diceva 
il  capo  del  consiglio  di  Psara,  una  rondine  sola 
non  fa  primavera.  Gli  Sciolti,  ad  tormentali 
nella  mollezza  , non  si  accorderanno  se  non 
quando  si  sentiranno  scossi  violentemente. 

Prima  di  giungere  a tal  estremo,  fudecisodi 
consultare  due  dei  principali  abitanti  che  a caso 
trovavansi  a Psara  , ai  quali  peraltro  inutil- 
mente si  rappresentò  la  necessita  di  dichiararsi 
contro  al  comune  nemico  dei  cristiani.  La  loro 
ripugnanza  ad  abbracciar  tal  partito  fu  insu- 
perabile, e si  sarebbero  compatitele  ragioni  ch’es- 
si  allegarono  nell’  idea  di  usare  un  riguardo  ai 
capitalisti  di  Scio,  i quali  provvedevano  anch’essi 
i fondi  necessari  per  la  navigazione  dei  Greci, 
te  nel  consiglio  generale  non  avesse  prevalso ■Tin? 
teresse  comune.  Benché  la  proposizione  di  fare 
uno  sbarco  in  quell  isola  non  concordasse  col 
sentimento  degli  Sciotti,  decisi  gli  Psariotti  di 
obbedire  al  voto  della  maggiorità  , aggiunsero 
a tal’uopo  dieci  dei  loro  legni  alla  squadra  d’i- 
dra, dando  il  comando  di  essi  al  loro  capitano 
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Nicola  Apostolos.  Contemporaneamente  consegna» 
rono  atlammiraglio  delle  lettere  pei  notabili  di 
Scio  , con  cui  li  stimolavano  a non  starsene 
oziosi  in  un  pericolo,  il  quale  non  addiverrebbe 
per  l’avvenire  fetale  che  agl’  indifferenti. 

Mentre  agitavano  tali  risoluzioni  nel  consiglio 
di  Psara  , gl  lei  riotti  , che  non  perdevano  il 
tempo  loro  in  discorsi,  aveano  attaccato  un  va- 
scello turco,  carico  di  munizioni  da  guerra  de- 
stinate per  Candia  , inseguendolo  dalI’isoleOE- 
nusse  fin  sotto  alla  fortezza  di  Scio,  dove  Io  ca- 
larono a fondo  alla  vista  dei  turchi.  Nell'istcsso 
tempo  un  brick  di  Psara  s’impadroniva  di  un 
altro  legno  nemico  , montato  da  novanta  tur- 
chi che  avevan  l’incarico  di  servir  di  scorta  a 
cento  quaranta  pellegrini  e parecchie  donne  le 
quali  andavauo  alla  Mecca.  I soldati  turchi  si 
fecero  uccidere  tutti  senza  eccezione,  e gli  Hadgi 
colle  donne  vennero  mandati  nella  Magna  in  Mo- 
rea  per  esservi  venduti  come  schiavi  agli  Eleu- 
tero-Laeonj;  furono  queste  le  prime  rappresa- 
glie esercitate  per  vendicare  gli  eccidj  di  Co- 
stantinopoli. 

L’8  maggio  la  squadra  combinata  , essendosi 
diretta  verso  Scio,  approdò  nel  giorno  appresso 
al  punto  che  chiamasi  la  fontana  del  Bascià. 
Fu  tosto  risoluto  di  mettere  in  sollevazione  i 
villaggi.  La  Ionia  era  compromessa  ; l’allarme 
crasi  sparso  nell’Asia  minore  j alcuni  Franchi, 
più  nemici  dei  Greci  di  quel  che  lo  fossero  gli 
stessi  Turchi,  fortificavano  il  castello  di  Smir- 
ne ; il  sangue  cristiano  scorreva  in  quella  cit- 
tà ; gli  Sciotti,  visto  ciò  che  accadeva,  bilan- 
ciar più  non  dovevano  per  inalberar  Io  sten- 
dardo della  croce.  Mentis  le  campagne  solle- 
vate avvilupperebbero  la  città  per  terra  , la 
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squadra  1’  assalirebbe  per  mare  , e la  guarni- 
gione turca  sprovvedutamente  sorpresa  o rimar- 
rebbe investita  o costretta  sarebbe  a capitola- 
re. Fu  spedito  perciò  per  le  campagne  un  ma- 
rinaro del  bastimento  del  capitano  Apostolos  , 
col  seguente  proclama,  il  quale  formava  parte 
dei  segreti  documenti  ch’erano  stati  rimessi  dal 
Senato  d’idra  al  suo  navarco  Tombasis. 

» Abitanti  di  Scio,  la  nazione  greca  si  è 
v non  ha  guari  armata  per  la  causa  della  li- 
» berta.  Il  movimento  è generale,  e si  appog- 
gi già  su  basi  inconcusse.  Il  Peloponneso  ha  re- 
ri  spinti  e racchiusi  i propri  tiranni  nelle  loro 
» fortezze,  ove  si  son  ricovrati  presi  dallo  spa- 
ri vento  e mancanti  di  provvisioni.  Le  città  di 
» Corinto  , di  Monembasia  , di  Tripolizza  , di 
» Tebe,  d’Atene,  di  Livadia,  di  Salona  , come 
» pure  le  isole  d’  Egina  e di  Paros  sono  bloc- 
r>  cate.  L’  Eliade  e le  Cicladi  hanno  inalberato 
» lo  stendardo  dell'indipendenza  ; esso  sventola 
» sugli  alberi  maestri  delle  squadre  combinate 
» d’idra,  di  Spelzia,  e di  Psara.  Una  porzione 
» dei  nostri  legni  iucrocia  all’ingresso  dei  Dar- 
ri danelli  per  impedire  ai  Dostri  tiranni  d’  en- 
» trar  nel  mar  Egeo;  altri  han  già  fatto  vela 
» per  attaccare  le  piazze  marittime  del  Pelo- 
ri  ponneso,  e per  soprawegliar  nei  canali  del- 
ti I’  Arcipelago.  Armati  a nostre  spese  i basti- 
ri  menti  dell’isole  unite,  i quali  tengono  il  ma- 
ri re,  abbisognano  della  generosa  assistenza  vo- 
ti stra,  e non  potrebbero  i fratelli  nostri  senza 
» empietà  abbandonarci  nella  santa  lotta  in  cui 
u impegnati  ci  siamo.  Scio,  più  ricca  che  qua- 
» lunque  altra  isola  , accorrer  deve  in  nostro 
» soccorso.  Essa  ha  già  dato  l'esempio  dell’  a- 
» utor  suo  per  la  patria , diffondendo  i lumi 
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» nell’  Eliade,  ed  essa  non  può  essere  estranea 
» ai  sentimenti  di  una  nobile  liberazione  dalla 
» schiavitù.  Essa  ha  provato,  quanto  noi,  l’in- 
» giuria,  l'avvilimento,  l’obbrobrio.  Come  noi, 
» i figli  suoi  vengon  trattati  di  raias  e d’infc- 
» deli  ! E questi  insulti  son’essi  tenuti  in  conto 
n di  un  nulla  , quando  da  per  se  stessa  la  li' 
» berta  si  appresenta  accanto  a tanti  secoli  di 
» oltraggi  ? La  libertà  sì  , la  libertà  nostra  è 
» scritta  su  in  cielo, e sopra  la  terra;  il  giorno 
» della  gloria  è finalmente  arrivato.  Se  ancor 
» rimanesse  in  voi  alcun  timore,  mirate  la  no* 
a stra  flotta,  riunite  gli  sforzi  vostri  al  corag- 
» gio  dei  suoi  nocchieri.  Vorreste  voi  rimanere 
a eterna  preda  della  tirannide,  quando  gli  Elieni 
a v’  invitano  ad  assisterli  in  proporzione  di  ciò 
» che  comportano  i mezzi  vostri?  Meno  concul- 
» cati  che  gli  abitanti  delle  altre  isole,  credete 
» di  esser  per  questo  tenuti  meno  a vile  dai 
» barbari  ? Contate  le  somme  che  sono  estorte 
» da  essi,  onde  lasciarvi  viver  tranquilli  sotto 
» al  loro  giogo.  Paragonatele  a quelle  che  noi 
» vi  chiediamo  per  ricuperare  1’  indipendenza. 
» Via  su  dunque,  unitevi  prontamente  asecon- 
» dare  gli  sforzi  nostri.  I nostri  benir  la  nostra 
» vita  , le  nostre  ricchezze  , noi  le  sacrifichia- 
» mo  per  la  nostra  liberazione  ; la  forza  noi 
» sapremo  spiegarla  anche  senza  la  coopera- 
» zione  vostra.  Allora  però  vi  spaventi  Lanate* 
» ma  ed  il  disprezzo  della  Grecia  e della  poste- 
» rità.  Ma  no,  voi  già 'vi  arrendete  ai  voti  dei 
» vostri  fratelli  , i quali  vi  salutano  e vi  ab* 
» braccia  no  in  G.  C.  ». 

Era  appena  partito  1’  emissario  spedito  nelle 
campagne  con  tal  proclama  , che  si  ebbe  la 
nuova  della  preda  fatta  dal  capitano  Anastasio 
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Bulgari  di  un  bastimento'  turco  , carico  di  le* 
gnaoie  da  costruzione,  e destinato  per  la  Canea. 
Sei  turchi  , i quali  trovavansi  a bordo  , furono 
buttati  in  mare,  e sette  Greci  attenenti  all’ e- 
qufpaggio  medesimo  mandati  a Idra  colla  preda. 
Il  io  maggio  i capitani  Pinolzis  e Sakturis  u- 
gualmente  s’  impadronirono  d’  un  naviglio  de- 
stinato per  Alessandria,sovra  cui  si  trovavano  uu 
Mollali  , molte  famiglie  turche,  ed  una  quan- 
tità di  pellegrini  maomettani  , i quali  furou 
mandali  in  regalo  ai  capitani  della  Magna  per 
lavorare  le  terre  , intanto  che  dessi  avrebbero 
combattuto  per  la  difesa  della  patria.  Il  brick 
rimase  in  poter  dei  Greci  , i quali  trovarono 
a bordo  di  esso  dodici  candelabri  d’  argento  , 
set  d’  oro  , tre  specchi  contornati  di  gemme  , 
del  vasellame  di  argento  , dei  brillanti  e delle 
perle  , ascendente  il  tutto  al  valor  di  parecchi 
milioni.  Non  ci  voleva  di  più  per  far  girar  la 
testa  a degli  uomini  avvezzi  fino  allora  a di- 
screti guadagni  ; ed  i disordini  che  tenner  dietro 
* tale  conquista,  contribuirono  ad  impedire  l'in- 
tra  presa  lòrmata  per  la  liberazione  di  Scio.  * 

1 capitani  , i quali  trovavansi  nel  villaggio 
di  Thyioana  , dovettero  tornarsene  a bordo 
cude  ristabilirvi  il  buon  ordine.  Non  andò 
molto  lungi  die  seppesi  da  diverse  parti  , che 
gli  abitanti  della  città  di  Scio  aveauo  sponta- 
neamente consegnali  degli  ostaggi  al  Lascia  , il 
quale  aveva  lasciati  cento  trenta  turchi  asiatici 
alla  guardia  della  fortezza',  intanto  che  gli 
altri  scorrevano  le  campagne  per  disarmarne 
gli  abitanti.  Finalmente  la  mattina  degli  n 
maggio,  avendo  1’  emissario  spedito  dal  navarco 
Tombasis  rilènto  di  non  aver  trovato  che  un 
•catinaio  d’  uomini  di  buona  volontà  nel  vài— 
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laggio  di  Lanyadez  , e non  corrispondendo  nuli» 
alle  mire  ed  agl’  impulsi  della  squadra  , Tenne 
deciso  di  tornarsene  a Idra. 

Il  tempo  non  aveva  peranrhe  data  ai  Greci 
la  maturità  necessaria  per  regolare  delle  grandi 
imprese.  Appena  che  la  loro  armata  navale  si 
fu  mostrata  all'  ingresso  del  golfo  di  Smirne  , 
dove  i turchi  Cretensi  esercitano  il  mestiere  di 
macellari  , il  teatro  esso  addivenne  delle  san-  - 

guinose  loro  gesta.  Ogni  giorno  veniva  contras- 
segnato  dagli  assassinj  che  coloro  commettevano; 
ed  i giannizzeri,  sotto  pretesto  di  opporsi  ai  de- 
litti loro,  vi  presero  parte,  riviver  facendo  un 
antico  privilegio  , in  fona  del  quale,  nel  caso 
d’  imminente  pericolo,  passar  dovea  la  città 
sotto  r immediata  loro  protezione.  Avendo  il 
governatore  acconsentito  a tal  domanda  , con- 
segnala la  piazza  ad  una  milizia  avida  tanto 
quanto  essa  è feroce,  rimase  a discrezione  dell» 
sua  rabbia. 

Fin  lì  le  misure  erari  savie  (i);  finalmente 
le  vittime  non  eran  che  rajas  ; ed  i creoli  le- 
vantini vedendoli  perire,  dicevano  ; fortunata- 
mente non  son  che  Greci.  Ma  nella  notte 
dei  so  agli  n di  maggio  , essendo  stati  assas- 
sinati cinque  pescatori  franchi  , protetti  da 
consoli  , i quali  non  han  perciò  maggior  di- 
ritto di  quello  che  sia  1’  accordare  delle  ban- 
diere a dei  bastimenti  st  manieri  , la  paura  com- 
pagna ordinaria  dell’egoismo  , ottenne  ciò  che 
ì’  umanità  inutilmente  avrebbe  reclamato.  Trat- 
tavasi  di  difendere  l’  Arca  sacra.  I consoli  ad- 
Ui  mandarono  soddisfazione.  La  colonia  europea 

(i)  Ci  serviamo  dell’ espressioni  dello  Spettatore 
orientale  , giornale  che  si  costituì  apologista  degli  as- 
sassini dei  cristiani. 
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co  tn  posta  pòr  la  maggior  parte  di  uomini  ria- 
bilitisi sotto  al  bel  cielo  Iònico  , i quali  troppo 
spesso  non  si  rammentano  la  patria  loro  se  non 
che  per  diffamare  dei  magistrati  per  tutt’  altro 
scopo  istituiti  che  per  accordar  protezione  ai 
traffici  usurai!  , esclamò  contro  alla  violazione 
del  pubblico  diritto  ; vi  fu  un  gran  moto  , si 
fecero  delle  note  officiali  , e quando  prima  si 
tornò  a respirare  alla  nuova  che  dovea  giun- 
gere non  so  qual  bàscià  di  Cesarea  , il  quale 
aveva  l’incarico  di  provvedere  al  ristabilimento 
dell’  ordine  pubblico.  Secondo  il  solito  , era 
«so  preceduto  dalla  fama  di  una  grande  seve- 
rità , ciò  che  non  significava  altro  , in  termini 
però  diversi  , se  non  eh’  egli  amava  molto  il 
denaro.  Infatti  , dopo  di  aver  destituiti  alcuni 
impiegati  subalterni  , ei  terminò  con  ammassar 
«lei  tesori  d’  accordo  coi  predatori  , senza  darsi 
veruoa  briga  onde  reprimere  un’  anarchia  tantq 
fatale  ai  Greci  , schiatta  destinata  dalla  conqui- 
sta di  Costantinopoli  in  poi  a bagnar  col  suo 
sangue  le  arene  degl’  infedeli. 

Scio  , la  quale  anticamente  vautavasi  di  un 
periodo  di  settecent’  anni  durante  il  quale  ve- 
runa delle  sue  famiglie  aveva  mancato  all’onore, 
Scio,  ammollita  nelle  ricchezze,  trovavasi  presso 
a poco  nella  situazione  stessa  di  Smirne.  Gii 
Eteristi  Bombas  e Temelis  avevano  predicato 
nel  deserto  , ivi  parlando  d’  indipendenza  e di 
patria.  Gli  Sciotti  , dolci  come  1’  aria  soave 
eh’  essi  respirano  . amavano  1’  indolenza  del  di- 
spotismo. Cosi , non  pienamente  tranquilli  pel 
sacrifizio  che  avevan  tatto  delle  armi  loro  , si 
risolvettero  a rimettersi  affatto  alla  discrezione 
dei  turchi.  A richiesta  del  loro  arcivescovo 
fiatone  , c dei  primari  abitanti  dell’  Isola , 
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essi  fissarono  che  all’  oggetto  di  difendersi  da 
qualunque  tentativo  di  rivoluzione , si  chiede* 
rebbe  alla  Sublime  Porta  un  rinforzo  di  truppe 
per  mettere  la  cittadella  al  sicuro  da  uoa  sor* 
presa,  e tener  le  campagne  sotto  al  giogo  del* 
l'obbedienza.  Quindi  fu  nominata  una  deputa- 
zione incaricata  di  recarsi  a presentare  al  Sul- 
tano 1’  espressioni  dell’  umile  servitù  degl’  iso- 
lani , i quali  si  davano  il  titolo  di  schiavi  del 
serraglio  imperiale  e di  capi  degli  eunuchi  neri. 

Essa  partì  , e gli  ostaggi  , i tributi  , le  re- 
quisizioni che  poco  dopo  si  pretendettero  , ba- 
stantemente doveano  far  presagire  agli  Sciottr 
tutt’  i mali  che  riservati  erano  ad  essi  , se 
avessero  posto  mente  alla  natura  di  quei  pro- 
d orni  della  vendetta  che  suol  spiegare  il  di- 
spotismo. Così  caddero  nel  fallo  stesso  degli 
avi  loro,  mantenutisi  sordi  agli  avvisi  dei  pro- 
prj  Dei  , secondo  ciò  che  dice  Erodoto  (i)  , 
quando  avendo  mandato  a Delfo  un  coro  di 
cento  giovinetti , incaricati  di  addimandarc  al- 
I’  oracolo  qual  partitosi  dovesse  seguire,  se  quello 
cioè  di  Serse  o 1’  altro  degli  Ateniesi  , la  peste 
mietè  quei  teorici  , ad  eccezione  di  due  depu- 
tati , i quali  tornarono  alla  patria.  L' incer- 
tezza fra  la  causa  della  patria  e quella  dello 
straniero  era  stata  punita,  come  presto  fu  punito 
del  pari  1’  imprudente  andamento  degli  Sciotti. 
Apollo  avea  risparmiati  due  fra  i supplicanti  ; 
il  dispotismo  ritenne  nei  ceppi  tutti  quelli  della 
moderna  Scio.  Un  sol  fra  loro  non  vi  fu  che 
tornasse  ad  annunciare  ai  proprj  compatrioti! 
che  in  quei  luoghi  di  tirannia  ogni  popolo  di- 
sarmato resta  a discrezione  dei  tiranni  ; che 

(.)  Erato,  c.  XXVII. 


Digitized  by  Google 


( 46'  ) 

r occupazione  porta  seco  una  macchia  d’  infa- 
mia quand’  essa  è provocata  : e che  Io  sten- 
dardo della  croce  , inalberato  una  volta  in  una 
parte  della  Grecia  , imponeva  a tutt1  i suoi  figli 
l' imperioso  dovere  di  far  Causa  comune.  Il 
grande  ostaggio  del  cristianesimo,  Gregorio  ed 
i suoi  gerarchi  impiccati  pubblicamente  , pote- 
vano essi  lasciare  all’  arcivescovo  Platone  la  lu- 
singa di  salvare  la  propria  chiesa  ? I principi 
del  Fanale  trucidati,  come  già  lo  furon  nel  1816 
le  famiglie  armene  di  Douch  Oglu  , a motivò 
delle  loro  ricchezze  , non  dicean  chiaro  abba- 
stanza alle  doviziose  famiglie  di  Scio  che  le 
proprie  fortune  non  cran  pili  di  esse  se  non 
che  fuggendo  o difendendo  il  loro  paese  ? Cosi 
nell’  entusiasmo  loro  ragionavano  i sollevali  ; 
ma  non  veniamo  anticipatamente  al  racconto  di 
quelli  avvenimenti  , che  per  1’  intera  Grecia 
saranno  funesta  sorgente  di  eterno  pianto. 

Fatti  entusiasti  gli  Ellcnj  sul  primo  moto 
della  rivoluzione  , esacerbati  quindi  allorché  in- 
tesero l’ ignominioso  supplizio  del  capo  della 
loro  chiesa  , il  quale  morendo  , aveva  pregato 
pei  proprj  carnefici  , lungi  dell’  imitarne  i*C- 
sempio  , pih  i giorni  loro  non  noveravano  che 
per  le  orribili  loro  rappresaglie  contro  i nemici 
della  croce.  Il  i3  di  maggio  calarono  a fondo 
un  bastimento  turco  , che  aveva  osato  op- 
porre loro  una  resistenza.  Il  16  essi  ne  for- 
zarono un  altro  a dare  in  secco  disotto  al  vil- 
laggio di  Cardamya  ; ed  alcuni  ebrei  imbar- 
cati sopra  un  brick  carico  di  catrame , di  cui 
essi  s’ impossessarono  , vennero  appiccati  , per 
vendicarsi  delle  empietà  che  i loro  compatrioti! 
avean  commesse  a Costantinopoli.  Il  giorno  19  , 
la  squadra  pose  alia  vita;  gli  Psariotli  munovia- 
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rono  verso  la  loro  isola,  ch’era  sommamente  ne* 
cessarlo  di  mettere  in  islato  di  difesa,  e gl'Idriolti 
Terso  la  direzione  di  Lesbo.  Giunti  a quell’altura, 
essi  ebbero  colà  notizia  da  una  baica  carica  di  le- 
gname, la  quale  veniva  di  sotto  al  monte  Athos  , 
che  un  corsaro  Psanotto  crasi  impadronito  di 
due  Lenti  o tarlane  cariche  di  soldati  albanesi, 
i quali  recavansi  da  Salonicco  in  Morea,  ed  al- 
l’equipaggio di  essa  consegnarono  dei  proclami 
per  spargerli  nelle  isole.  Finalmente  nella  notte 
del  ai  al  aa  , la  squadra  tornosseiie  a Idra  , 
dove  non  andò  guari  che  vide  entrare  una 
moltitudine  di  prede  Catte  contro  gl’  infedeli  , 
sorpresi  ed  oppressi  «la  una  cospirazione  , che 
l’ impolitico  loro  governo  aven  resa  generale. 

L’  Arcipelago  era  in  fuoco.  La  divisione  na- 
vale dell’  armata  greca  , in  crociera  in  mezzo 
alle  Cicladi,  le  quali  formano  una  corona  d’i- 
sole attorno  di  Deio  , scoglio  oggidì  solitario  , 
informata  che  una  corvetta  di  trentaduc  can- 
noni , ed  un  brick.  deila  marina  imperiale  del 
sultano  trova  valisi  a Milo  , volgendo  tosto  la 
vela  verso  quel  porto  . il  piò  vasto  dell’  Arci- 
pelago , sorprese  il  nemico  nel  momento  ap- 
punto in  cui  una  porz  onc  de’  suoi  equipaggi 
era  scesa  a terra.  Gli  u Ozia  li  , i quali  passa- 
vano allegramente  il  loro  tempo  a spese  degl’i- 
solani , non  ebbero  neppur  agio  di  riaverti 
dalla  loro  soi presa.  Assalili  a colpi  di  pietre 
dai  Milesi  . vengono  incalzati  finn  alla  spiaggia, 
dove  tutti  quei  eh'  erari  turchi  , presi  fra  due 
fuochi,  addivengono  vittime  del  furore  dei  Greci. 

Immediatamente  la  rivoluzione  è proclamata 
da  una  popolazione  di  nulle  «lue  cento  a mille 
cinquecent'  uomini  , i quali  non  cran  celebri 
che  per  la  loro  apatìa.  Passando  rapidamente 
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Come  Diagoras  loro  compatriotta  dall’  eccesso 
di  un  timoroso  rispetto  verso  padroni,  eh’  essi 
non  rimiravan  senza  tremare  , ad  un  senti- 
mento affatto  opposto  , eglino  fecero  a pezzi 
ii  cadi , i sotto-bachi  e le  bandiere  del  sultano, 
giurando  in  faccia  al  ciclo  di  voler  morire  per 
la  libertà. 

Un  furor  pari  a quello  che  costoro  , poco 
innanzi  si  timidi  , avevan  ora  manifestato  , si- 
gnoreggiava in  tutte  le  isole  vicine.  Cosi  a Ceos 
( oggi  Zea  ) , patria  di  Simonide  , che  cantò 
le  gesta  dei  Greci  contro  i Persiani  (i),  quin- 
dici turchi  messi  a terra  da  un  bastimento 
d’ Idra  al  porto  di  Karessos  , furono  trucidati 
da  un  popolo  ebbro  di  fanatismo  , che  avea 
di  fresco  saputa  la  morte  del  patriarca  della 
chiesa  d’  Oriente.  Il  sangue  del  giusto  ricadeva 
così  sopra  la  testa  degl’  innocenti  ! Il  nome  di 
Gregorio  era  ovunque  il  segnale  di  morte  pei 
Tuichi  e per  gli  ebrei  , che  i legni  Greci  get- 
tavano in  mare  dicendo  : cosi  noi  trattiamo  i 
sacrileghi  assassini  del  patriarca  nostro.  In 
tal  guisa  perirono  moltissimi  ebrei  di  Alessan- 
dria , della  Siria  , di  Salonicco  , ed  un  intiero 
bastimento  carico  di  pellegrini  reduci  dalla 
Mecca  , i quali  furon  predati  da  un  vascello 
di  Psara  in  faccia  all’  isola  di  Cipro.  Nasso  , 
Andros,  M icone  , Paros  la  guarnigione  di  cui 
fu  sterminata  , Icaros  , Syphnos  , Cimolos  , 
Anafa  , Cythnos  , Astipalea  , Thera  addivennero 
la  tomba  di  tutti  gli  esattori  del  sultano  ; ed 
avendo  Samo  , regina  del  mare  Ionio  , inalbe- 
rato lo  stendardo  dell’  indipendenza  , dopo  che 
ebbe  distrutti  i propri  tiranni  , la  maggior 

(1)  Fabric*  biblioth.  greca,  i.  I p.  591, 
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parte  delle  isole  trovossi  libera  cosi  dal  giogo 
ottomano.  Rimanevano  intanto  non  peranche 
emancipate  Scyro  , Scio  , Coo",  Rodi  , Cipro, 
M ititene  , c Creta  , le  quali  o differenza  d’opi- 
nioni , o il  peso  delle  guarnigioni  turche  r - 
tennero  ancora  per  qualche  tempo  in  uno  stat  o 
di  sommissione  pcggior  della  morte. 

11  terrore  aveva  represso  iìn'anehe  l’idea  della 
liberazione  dalla  schiavitù  per  l'avvenire  , dopo 
clic  gli  ordini  del  divano  , i quali  imponevano 
il  disarmamento  dei  cristiani,  erano  stali  esegui* 
ti  in  tutti  quei  luoghi  , ove  i turchi  erano 
in  numero  superiore.  Le  cose  erano  state  spin- 
te anche  più  oltre  nell’ Asiu-Minore  : sotto  a 
un  tal  pretesto  , moltissimi  greci  erano  stali  tru- 
cidati a Anora,  a Biussa,  a Pergamo,  aSatalia, 
c nelle  città  principali  dell’  Anatolia.  L’  agà  di 
Yurla  , imitando  P esempio  del  sultano  e dei 
giannizzeri  di  Smirne  , aveva  fatto  impiccare 
gli  ecclesiastici  , ed  i più  ricchi  negozianti  della 
sua  giurisdizione,  per  confiscal  e a proprio  van- 
taggio i loro  beni  come  pure  le  argenterie  del- 
le chiese.  A Coo  ed  a Rodi  il  popolaccio  turco 
si  era  per  più  giorni  lordate  le  mani  nel  sangue 
del  popolo  e dei  ministri  del  vero  Dio.  Le  di- 
lette chiese  del  Signore  , alle  quali  1’  apostolo 
annunziato  aveva  1’  eternità  della  Fede  colpite 
nelle  persone  dei  loro  pastori  , erano  scosse  li- 
no dai  loro  fondamenti  ; e cacciandosi  innanzi 
quei  barbari,  istigati  dalia  politica  del  divano  , 
t{elle  popolazioni  senza  dilesa  , Psara  vide  giun- 
gere sulle  spiagge  , ammontate  su  fragili  bar- 
chette, migliaia  di  famiglie  cristiane.  Dei  sacerdo- 
ti } delle  donne,  dei  vecchi  resi  intrepidi  a lòr» 
xa  di  sventure  , affrontando  i flutti  del  mare  , 
jg  certo  modo  arrenavano  su  quella  terra  di 
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salvezza,  che  agli  sguardi  loro  si  era  presentata 
la  prima.  In  meno  di  quindici  giorni  dodccimi- 
la  rifuggiti  ingombrarono  un’  isola  per  se  stessa 
incapace  di  somministrar  l’ occorrente  pei  bi- 
sogni di  un  numero  eguale  d' individui  , i qua- 
li formavano  1’  ordinaria  di  lei  popolazione;  giac- 
che nell’ estate  si  ritirava  dalle  isole  di  Scio  e di 
Mitilene  lacqua  necessaria  pel  pubblico  consumo. 

Ma  di  che  non  è ella  capace  la  carità?  Dopo 
di  avere  aperti  i magazzini,  dove  tenevansi  in  ri- 
serva le  provvisioni  necessarie  alla  marina  , si 
perno  a provvedere  ancor  per  gli  altri  bisogni. 
Ogni  notte  alcune  barche  , che  si  spedivano  verso 
vari  punti  di  tcrraferma  , e delle  vicine  isole, 
ove  trovavansi  sorgenti  di  acque  , colà  rceavans» 
con  distaccamenti  armati  ad  empirvi  delle  botti, 
degli  otri,  ed  altri  vasi,  che  riporfavansi  con  mag- 
gior gioia  di  quel  che  sarebbesi  provata  a cu- 
stodir dei  tesori.  Verniero  quindi  instituiti  dei 
J rearchi  o intendenti  di  cisterne  , per  presede- 
re alla  distribuzione  dell’acqua  caduta  dal  cielo, 
il  quale  nembi ò che  prendesse  pietà  dei  pati- 
menti dei  c ristia  ni  , facendo  scoppiar  delle  bur- 
rasche miste  a copiose  pioggie  , che  vennero 
raccolte  con  ogni  cura.  Furono  scavati  dei  nuo- 
vi pozzi  : ma  non  essendovi  un  altro  Mose  che 
avesse  il  dono  di  poter  mitigar  la  natura  delle 
acque  salmastre  , le  quali  uscivano  dal  seno  di 
quei  scogli  , la  loro  mortifera  qualità  molto  non 
stette  a cagionare  una  funesta  epidemia.. 

Questo  disastro  offerse  agli  Psariotti  una  oc- 
casione per  illustrarsi  , prodigando  codi’  essi  fe- 
cero ai  loro  confratelli  tutti  quei  soccorsi,  che  ri- 
flessa loro  situazione  non  lasciava  sperare;*  giac- 
che minacciati  d’  imminente  attacco  per  parte 
degl’  infedeli  , soprattutto  pensar  dovevano  al- 
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la  difesa  della  loro  isola  Posli  in  linea,  instruffi 
dei  preparalivi  che  si  facevano  a Costantinopoli, 
sapevano  ben  qual  sorte  attendeva!!  , mentre  la 
libertà  ch’eglino  avean  proclamata  non  in  altro 
consisteva  se  non  che  in  difendere  la  propria  vita 
e la  terra  calcata  da  loro.  Cosi,  dopo  di  aver  pas- 
sata l’intera  notte  sul  mare,  sia  p>  r procacciarsi 
dell’acqua,  sia  per  aver  delle  provvisioni  fresche, 
che  taceva  mestici  i procurarsi  colla  spada  alla 
mano,  al  loro  ritorno  trovavansi  occupali  ogni 
giorno  a ciicondar  la  citta  con  ripari  , ch« 
per  quanto  non  fabbricati  da  ingcgnicri,  furono 
peraltro  bastevoli  ad  opporre  ai  turchi  una 
resistenza.  Il  porto  venne  ugualmente  messo  in 
istato  di  difesa  ; e gl  Idi lotti  informati  del  nu- 
mero dei  rifuggili  che  trovavansi  a Psara  , si 
assunsero  1’  incarico  di  ripartirli  nelle  diversa 
isole,  do  v’  essi  trovarono  1' ospitalità  così  com- 
movente quant’  eli’  era  generosa. 

Il  navarco  Tombasis  , il  quale  regolò  le  dispo- 
sizioni principali  di  una  tale  misura  , rilasciò 
agli  equipaggi  della  detta  sua  squadra  dei  cer- 
tificati , indicanti  che  ciascuno  di  essi  aveva 
servito  gratuitamente  la  patria.  Furono  quindi 
votali  dei  ringraziamenti  all’archimandrita  Teo- 
dosio cappellano  della  squadra  pel  zelo  eh’  egli 
aveva  spiegato  durante  il  tempo  di  una  tale  scor- 
reria , e finalmente  si  diè  contezza  della  lettera 
approvata  dalle  tre  isole  unite  , e diretta  al 
clero  greco  onde  impegnarlo  a dichiarar  guerra 
sacra  la  causa  dell’  indipcndcDza. 

Uu  sol  frammento  di  questa  lettera  servirà 
per  far  conoscere  lo  spirito  , con  cui  1*  archi- 
mandrita Teodosio  1’  avea  compilata. 

« Reverendi  sacerdoti , vencratissinn  religiosi 
£ dei  devoti  ed  infelici  cristiani  , cingete  le 
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* armi  del  Re  celeste  , e muovetevi  contro  i 
» bestemmiatori  dell'  Altissimo.  Annunziate  il 

* castigo  di  color  che  profanano  il  santo  dei 
» santi.  Sterminate  i sanguinar]  usurpatori  del 
» trono  dei  Costantini  ! Chele  vostre  mani,  le 
» {/uali  non  per  altro  innalzansi  al  cielo  che 
» per  pregare,  afferrino  ora  la  spada  ed  il  fuo- 
ri co,  mentre  sta  scritto:  Io  ho  portato  il  fuoco 
» sopra  la  terra  , e vò  che  s’  infiammi..  Imitale 
» Mosè , che  trionfò  degli  Egitiani,Gesù  Navès, 

» che  battè  gli  Amaleciti\  Elia  il  Tesbita,  che 
» passò  a fìl  di  spada  i ministri  della  mai- 
ri zogna  : su  via  sorgete  , e il  Dio  dei  forti 
» precederà  gli  stendardi  vostri.  Libertà  della 
» fede  , indipendenza  , patria  , ecco  qual  es* 
n Ser  deve  il  vostro  grido  di  guerra.  Prega- 
si te  , benedite  , combattete  , ed  un  solo  Jra 
n voi  non  vi  sia  che  sitasene  oììoso  nella  guerra 

* sacra.  ». 

Nel  tempo  stesso  fu  messa  all’ordine  del  giorno 
la  legge  seguente  (i):  » Quei  che  combatte  per 

* la  religione  e per  la  patria  riceverà  delle 
r>  corone  nel  ciclo , e delle  ricompense  in  que- 
» sta  terra.  La  Lami  glia  di  qualsiasi  indivi- 
si duo  morto  militando  sotto  agli  stendardi 
» della  croce  verrà  sostenuta  a spese  dello 
» stato  , finché  la  di  lui  moglie  rimarrà  ve- 
ri dova ; il  suo  'nome  sarà  soggetto  di  un  an- 
si nuale  commemorazione  nelle  ecclesiastiche 
» preci  , e verrà  rilascialo  ai  suoi  figli  ma- 
ri sdii  un  attestato  comprovante  i servigj  resi 
» dal  loro  padre.  Ogni  anno,  nella  terza  do- 
ni menica  della  quaresima  grande  , sarà  ce- 
fi Icùruto  un  funebre  ufficio  in  priore  di  quelli 

[i)  la  data  dei  16.39  maggio. 
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» che  avranno  fatto  U sacrifizio  della  loro  vita 
» per  difesa  delle  nostre  sante  leggi.  Le  belle 
» ed  eroiche  azioni  verran  registrale  negli  ar- 
si chivii  dello  stato  , onde  ciascuno  possa  un 
» giorno  ricevere  onore , e gloriai  E siccome 
» presso  gli  antichi , i traditori  della  patria , 

* i sacrileghi , ed  i tiranni  privavansi  di  te  • 
» poltura  nel  loro  terreno  natio  { i),  cosi  ver- 
si ran  dichiarati  fra  noi  , i traditori  e quei 
» che  disertino,  maledetti  dalla  patria  e sco- 

• municali  dalla  Chiesa,  n. 

Fu  questa  la  prima  legge  che  promulgossi  dai 
Greci  , i quali  sono  additati  come  barbari  per 
parte  di  taluni,  ai  quali  si  potrebbe  lipetcre  ciò 
che  un  antico  rispose  ad  un’ambasciadore,  che 
prorompeva  in  ingiurie  contro  gli  Spartani  : 
L'  odio  vostro  non  deriverebbe  egli  per  caso 
dall  esser  la  loro  moneta  di  ferro  troppo  pe- 
sante ? V oi  non  avete  potuto  portar  via  da 
(/nel  paese  che  i vostri  risentimenti. 

Una  rivoluzione  incominciala  sotto  la'i  auspi- 
ci avrebbe  dovuto  far  sentire  a coloro,  i quali 
annunziavano  al  Cristianesimo  che  riessa  era  l’o- 
pera  di  una  delirante  anarchia  , che  la  mede- 
sima aveva  piuttosto  in  se  qualche  cosa  di  sì 
straordinario,  che  ben  non  potè  vasi  caratterizzare 
]>ei  anche.  Lungi  da  ciò  , si  fecero  tutt’  i ten- 
tativi per  calunniarne  le  cause  , e non  si  temè 
di  annunziare,  vedendo  i Greci  che  rientravano 
nei  loro  porti  , ch’essi  fuggiano  sgomentati  in» 
nanzi  alla  vicina  comparsa  della  flotta  ottoma- 
na, la  qualora  sul  punto  di  punir  la  loro  au- 
dacia. La  voce  peiò  della  religione  parlava  al 
cuoi  e de’  figli  suoi. 

(i)  Diodor,  lib.  XVI,  c.  6.  Pluiarc,  in  Dione.  Dio-, 
£cu,  Luer in  Pensatilo. 
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Mentre  divulgava*!  la  loro  dispersione  , gl’ 
Idriotti  adunatisi  insieme  coi  deputati  delle  isole 
del  mar  Egeo,  si  occupavan  de’  mezzi  onde  porre 
in  piedi  una  flotta  che  confonder  doveva  1'  or- 
goglio degl’  infedeli.  Essi  non  ignoravano  che 
gl’  Isolani  poleano  soltanto  sotto  alla  protezion 
delle  loro  vele  trovare  un  rifugio,  uno  scampo, 
e che  l’antica  Grecia  andava  debitrice  della  sua 
liberta  alle  giornate  di  Micale  e di  Salamina. 

Idra  , ricca  in  vascelli  presso  a poco  quanto 
Marsiglia,  ordinò  di  armare  trentasei  legni  della 
portata  di  dodici  a venti  cannoni,  montati  da 
due  mila  quattrocento  quaranta  sei  marinari. 
In  pari  tempo  fu  presa  cura  di  fortificar  Idra  , 
e si  provvide  a vai  j altri  mezzi  di  sicurezza  ; 
e quelli  che  avean  mostrato  minore  ardore  per 
la  causa  dell’  indipendenza  , ne  diventarono  gli 
zelatori  più  ardenti.  I marinari  lasciarono  l’ab- 
bigliamento di  rnjnsycd  i loro  capitani  coprirono 
la  non  più  schiava  loro  testa  coll’  elmo  eroico 
nobilitato  dal  segno  augusto  della  croce  e dalla 
inscrizione  la  morie  o la  libertà.  La  bandiera 
coll'effigie  di  Cristo  ebbe  per  motto  il  prover- 
bio spartano  h tàh  h fìh  tas,  eh  essi  interpe- 
travano  a modo  loro  dicendo  ; coi  o a fonao\ 
dovendo  vincere  o colare  a fondo. 

Gareggiando  ognuno  di  zelo  , l'antico  Tipa- 
reno  , Spetzia  volgarmente  nominalo,  dimenti- 
cando le  antiche  sue  rivalità,  risolvette  di  unire 
alia  sacra  Beozia  dicci  de' suoi  bastimenti  mon- 
tati da  seicento  quaranta  marinari,  induriti  alle 
fatiche  del  mare,  e non  meno  degl’  Idriotti  abili 
e risoluti.  Ardevano  essi  dal  desiderio  di  misu- 
rarsi coi  Turchi  , da’  quali  avean  sofferte  in 
ogni  tempo  tanto  più  gravi  ingiurie,  in  quanto 
che  dessi  forniti  non  eraqo  di  sì  poderosi  meli» 


Digitized  by  Google 


( <7«  ) 

onde  farsi  rispettare, quanti  nc arevano  (ricchi 
armatori  d'idra.  Il  sangue  di  uno  dei  loro  capi' 
tani  reclamava  vendetta;  e la  di  lui  sposa  Bo- 
Lolina  , la  qual'era  vedova  da  sette  anni  , ot- 
tenne la  facoltà  di  armare  a sue  spese  tre  le- 
gni, onde  avere  il  merito  di  una  soddisfazione, 
di  cui  a veruno  de’ compa  triniti  suoi  ceder  vo- 
leva l'onore.  Nuova  Artemisia  fu  veduta,  come 
quella  regina  d'oriente,  ma  per  piò  nobil  causa, 
inalberar  la  propria  bandiera  sopra  un  bricb, 
c dando  due  de’iegni,  de’  quali  era  proprietaria, 
al  comando  d’  uffi/iali  capaci,  > addivenir  loro 
ammiraglio,  e mandare  due  de’suoi  figli  all’avan* 
guardia  dell  Ellenica  armata,  che  in  terra-ferma 
pugnava.  Essa  aveva  già  da  gran  tempo  nar- 
rata loro  la  morte  del  padre,  ucciso  a Costan- 
tinopoli nel  1812  per  Ordine  del  Sultano  , t 
guari  non  andò  che  mostrar  seppe  ad  essi  come 
si  faccia  a placare  le  ombre  de  valorosi. 

M icone  , che  in  altri  tempi  non  per  altro  era 
famosa  che  per  la  bontà  de’suoi  fichi  , ricca 
attualmente  di  ventidue  bastimenti  armati  in 
tutto  di  ertilo  trentadue  cannoni , andò  del  pari 
debitrice  ad  una  donna  , la  bella  Modena  Mau- 
rogenia  , dell’  onore  di  somministrare  un  basti- 
mento alla  confederazione.  Discesa  da  una  di 
quelle  piincipcsche  famiglie  , le  quali  sei  barono, 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli , qualche  avanio 
della  loro  glandi  zza  , gli  antenati  di  questa 
eroina  aveva»  , per  quanto  dicevasi  , lungamente 
posseduti  dei  feudi  nell’isola  di  Eubea.  L'ul- 
timo dei  suoi  antenati  , dopo  di  aver  perduta 
la  città  di  Cariato  , era  passato  al  servizio  della 
Porta  , presso  cui  i suoi  discendenti  erano  di- 
ventali dragomanni  , fino  a che  Maurogenia  , 
ultimo  tampollo  di  quella  famiglia,  vide  straa- 
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golare  suo  padre  per  ordine  del  sultano.  D’ al- 
lora in  poi  riparatasi  nell’isola  di  Micone,  e di- 
menticata, vi  avrebbe  essa  finiti  i suoi  giorni  , 
senta  la  scossa  che  avea  ravvivata  la  sempre 
eroica  Grecia  ! Aveva  essa  posti  in  mare  due 
armamenti  , e 1’  antica  Eubea  erasi  ridestata 
alla  voce  di  Azorbas  , e di  lNicok.es  , ai  quali 
eli'  aveva  affidata  la  cura  di  sollevare  le  bar- 
bare popolazioni  dell’  Euripo  , dichiarando  che 
la  sua  mano  , destinata  ad  un  uomo  libero , 
sarebbe  data  in  premio  al  vincitore  dei  turchi. 
I settantadue  villaggi  dell’  Eubea  erano  in  piena 
sollevazione  , e gl’  infedeli  si  eran  trovati  co- 
stretti di  racchiudersi  nelle  due  piazze  forti  di 
quell’isola  , le  quali  son  Negroponle  e Carisio* 
Ma  urogenia  , che  per  le  abituriini  del  suo  sesso 
non  era  in  grado  di  battere  il  mare,  non  cessava 
mai  d’ infiammare  coi  suoi  discorsi  i Miconesi  , 
i quali  assunsero  l’impegno  di  unire  all'armata 
navale  greca  quattro  sciabecchi  affatto  nuovi. 

Calauria  j testimone  un  di  del  tragico  fine  di 
Demostene,  somministrò  un  vascello  equipaggiato 
con  cento  dieci  uomini,  cd  armato  con  sedici 
cannoni.  Batinos  armò  quattro  legni  corsari  , e 
dette  due  tarlane  danneggiate  , le  quali  furon 
poi  riparate  per  farne  due  brulotti.  Psara  al- 
lestì venti  polacche  rapide  al  pari  degli  alcioni, 
i quali  scherzan  sulla  cima  dei  tempestosi  flutti, 
cd  otto  navi  incendiarie  chiamate  dai  Greci 
Hypbcstia  ! Cymè  famosa  per  la  destrezza  de’  suoi 
palombari  , così  gagliardi  quanto  lo  erano  ai 
tempi  di  Omero  , senza  prender  alcun  timore 
per  la  vicinanza  dei  Turchi  di  Rodi,  fece  uscire 
in  corso  dodici  sciabecchi  , cd  altrettante  barche 
a novo  banchi  di  rematori  , che  sogliono  i 
CymmjoUi  impiegare  nella  pesca  delle  spugne. 


lesti  venti  polacche  rapide  al  pari  degli  alcioni, 
i quali  schei- 7, a n sulla  cima  dei  tempestosi  flutti, 
ed  otto  navi  incendiarie  chiamate  dai  Greci 
Hypbestia  l Cymè  famosa  per  la  destrezza  de’suoi 
palombari  , così  gagliardi  quanto  lo  erano  ai 
tempi  di  Omero  , senza  prendere  alcun  timore 
per  la  vicinanza  dei  Turchi  di  Rodi,  fece  uscire 
in  corso  dodici  sciabecchi,,  ed  altrettante  barche 
a nove  banchi  di  rematori  , che  sogliono  i 
Cymraiotti  impiegare  nella  pesca  delle  spugne. 
Tutti  questi  armamenti  marittimi,  terribili  ai  ba- 
stimenti di  alto  bordo  , quand’ essi  trovansi  in* 
catenati  dalle  bonaccie  sulla  superficie  del  mare, 
si  sparsero  nei  canali  delle  isole  , che  sorgon  dal 
seno  d’ Amfitrite  , come  tanti  castelli  consacrati 


«a  Nettuno.  II  mare  Icariensc  , dalle  Sporadi  fino 
a Casos  il  quale  possiede  una  moltitudine  di 
beuti  equipaggiati  da  uomini  avvezzi  fin  dall’  in» 
fanzia  ad  affrontare  le  onde  del  mar  carpazio , 
formarono  una  catena  dJ  incrociatori  formula* 


bili  alla  bandiera  turca.  In  tal  guisa  furono  i 
musulmani  costretti  a rinunziare  alla  navigazione 
di  quei  paraggi  , dove  i bastimenti  loro  pii\ 
non  comparvero  che  per  addivenir  preda  dei 
greci  di  Anafa  , d’  Aroorgos  , di  Polegandros,  e 
tl'Ascania  , solleciti  di  unirsi  a tutt’  i basti- 
menti accorsi  nei  loro  porti  per  eccitarli  a com- 
battere sotto  lo  stendardo  della  croce. 


La  soddisfazione  di  vendicarsi  degl’  infedeli  , 
1’  amore  del  bottino  , la  ferocia  eh’  è propria 
naturalmente  degl'  isolani  , avean  convertiti  i 
timidi  tauochans  (t)  in  arditi  marinari  , giacche 
il  valore  si  era  mantenuto  sempre  in  fondo  a 


(i)  Tauclians  , lepri;  epitteto  che  davano  i Turchi 
agl’  isolani  del  mar  Egeo. 
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quei  cuori  esulcerati  da  tanti  secoli  di  umilia- 
zioni. La  vela  latina  addivenne  il  terrore  degl’ 
infedeli  fino  all’  estremità  dei  golfi  dell’  Asia 
Minore.  Trikeri  léce  uscire  dal  Pagasetico  seno 
ì suoi  pinchi  , gli  equipaggi  dei  quali  fanno  a 
vicenda  il  mestier  di  pirati  , ricovrendosi  fi  a 
gli  scogli  del  mar  di  Mirtos,  e quel  di  centauri 
nelle  gole  del  monte  Pelion  ; armati  per  la  di- 
fesa della  croce  , essi  anelavano  a meritare  di 
esser  riconosciuti  per  figli  di  un  paese  , dove 
non  erano  fin’  allor  noti  che  per  le  loro  ruberie. 
Tine  somministrò  alcune  barche  a ponti  che 
servivano  al  caboltaggio,  onde  venissero  cambiate 
in  brulotti.  Andros , Santorino,  Ceos  o Zea  , e 
Pa  ros  , gareggiarono  fra  loro  , e addivenuta 
ognuna  di  quelle  isole  un  focolare  d entusiàs* 
nio  , disponevansi  alla  così  detta  pugna  sa- 
cra ; intanto  che  vari  esploratori  appostati  a 
U’enedos,  e delle  sentinelle  in  vedetta  su  tutt’i 
promontorj  delle  Cicladi  , spiavan  1 apparimènto 
dell'  inimico  per  dare  il  segno  dei  giorni  di 
gloria,  che  dovevano  far  risalire  il  popolo  greco 
al  rango  delle  nazioni  dell’  antico  continente. 
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CAPITO  Ir  O IV. 

Morte  di  Cirillo,  arcivescovo  del  monte  fimo,  di 
Doroteo  , antico  allievo  della  scuola  politecnica  di  Pa- 
rigi , arcivescovo  di  Andriuopnli  , — dell’  arciprete! 
Eutropio,  — d’Eugenio  arcivescovo  d’  Efeso  , — dì 
Giuseppe  arcivescovo  di  Tessalonica,  --  di  cento  ottanta 
cinque  esarchi , ed  egumeni  ; di  una  quantità  di  ban- 
chieri e negozianti  f^reci.  — Sollevazione  dell’ Attica.  -- 
Atene  occupata  dai  Greci.  — Crudeltà  dei  Turchi  in 
Morea.  - Cristiani  arrostiti.  - Il  console  francese  di 
Patrasso  salva  i rifuggiti.-  Presa  dell'Isola  del  lago 
di  Ianina.  Abitanti  abbandonati  alla  licenza  dei  Tur- 
chi. — Kourchid  fa  impiccare  il  vescovo  d’  lliero  Meli 
e molti  ecclesiastici.  — Indecisione  degli  Etoli  ; — sco- 
prono il  piano  ch’era  stato  formato  contro  ili  loro;  — 
si  sollevano;  battono  i Turchi  — Oiner  Brìones  entra 
in  campagna  ; batte  il  capitano  Diocos  ; — passa  lo 
Termopili;  *—  è vinto  da  Odisseo.  — Presa  d’ Arachora.-- 
Turchi  passati  a fil  di  spada.  — Rivoluzione  della  Fo- 
cide  c della  Locride.  — Morte  di  Canizza  sorella  d’  Ali 
Tehelen.  — Sollevazione  dell’ Anolachia.  — Perdita  a 
riconquista  delle  città  del  Pindo  per  parte  dei  Turchi.— 
Fuga  dei  Megalolachiti. 


I popoli  dalla  civilizzazione  perfezionali  rara- 
mente picsrnl&no  esempj  di  straordinaria  viriti. 
È soltanto  , dice  l’abate  Fleury  , fra  popoli 
come  gli  odierni  Ellcni  , posti  sotto  alla  continua 
influenza  della  divinità  , c scaldati  da  forte  zelo 
per  la  loro  religione  , che  si  possono  incon- 
trare quei  prodigi  di  valore  , di  cui  son  piene 
le  pagine  della  presente  istoiia.  Essi  cammi- 
nano ciicondati  da  portenti  clic  slan  loro  sot- 
t’occhio,  c 1’  entusiasmo  che  provano,  fa  rivivere 
iti  essi  i Finea  , i Leonida  , e gli  altri  croi  del-, 
1’  antichità.  La  morte  di  un  uomo  , quella  cioè 
«lei  patriarca  Gregorio  , aveva  cambiata  la  que- 
stione dell’  indipendenza  incautamente  proda* 
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mata  da  Ipsilanti#  ; attualmente  sembrava  che 
il  Cielo  favellasse  a’ Greci  per  1’ organo  dei  suoi 
ministri.  Vincitori,  esclamava  uno  dei  loro  ora- 
tori , i Europa  farà  plauso  ai  nostri  successi  ; 
vinti , la  tomba  ci  dividerà  per  tempre  dai 
nostri  tiranni  : nell'  una  o nell'  alir'  ipotesi  , 
almeno  non  lascerem  dietro  a noi  una  po- 
sterità dissonorata  dalla  schiavitù. 

Una  tale  risoluzione,  più  nobile  di  quella  dei 
Romani  , troppo  fortunati  di  trovare  dei  citta- 
dini sì  arditi  che  comprassero  le  terre  stesse  su 
cui  stava  ancora  accampato  il  nemico,  non  po- 
teva procedere  che  da  un  coraggio  straordina- 
rio , menile  la  fortuna  era  ovunque  contraria 
-ai  Greci  sul  continente.  Ma  tante  vittime  face- 
van  loro  palese  clic  sol  per  combattere  appar- 
tenevano tutti  alla  loro  patria. 

L’  orgogliosa  risposta  della  Porta  Ottomana 
alla  nota  ufficiale  dei  ministri  europei  era  stata 
seguita  dal  supplizio  di  Cirillo  Arcivescovo  ono- 
rario deH’eparchia  del  monte  Emo,predecessor  di 
Gregorio,  e membro  del  sinodo  della  Chiesa  d’O- 
ricntc.  Giunto  al  termine  di  una  estrema  vecchiez- 
' za,  giacche  egli  era  più  che  nonagenario  , venne 
dato  in  potere  dei  carnefici  , e pubblicamente 
impiccato  nel  quartier  del  Fanale.  Ad  Adria  no- 
poli  il  supplizio  stesso  venne  inflitto  a Dotoleo 
Proì'os,  arcivescovo  metropolitano  di  quella  epar- 
cliia.  Quel  prelato  , celebre  per  l’ esemplare  sua 
vita  , dopo  aver  fatti  i suoi  studi  di  belle  let- 
tere in  Italia  , era  andato  nel  1860  a compier 
la  propria  istituzione  a Parigi  , dove  venne  am- 
messo in  qualità  di  alunno  esterno  alla  scuola 
politecnica.  Ritornando  in  patria  , egli  avea  pro- 
fessate le  scienze  esatte  nel  collegio  di  Courou- 
•jchcsmè  vicino  a Costantinopoli  ; e le  di  lui 
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lo  aveano  innalzato  al  secondo  grado  della 
* Chiesa  d’ Oriente*  quando  I’ innocente  sua  testa 
venne  colpita  dalla  persecuzione  (1).  Il  giorno 
stesso  h*  basilica  fondata  dal  saggio  Eutropio  , 
uno  dei' primi  vescovi  della  Tracia  , perdette  il 
suo  arciprete,  otto  dei  suoi  ecclesiastici  più  di- 
stinti, del  pari  che  vènti,  dei  primari  negozianti 
greci  d’  Adrianopoli  , che  vennero  appiccati  ad 
un  patibolo  avanti  la  porta  della  chiesa  Metro- 
politana» r -»  -r  ' < ■ . 

1 loro  beni  furono  confiscati  a favore  del 


sultano  , il  qual  fece  poi  strangolare  Eugenio 
arcivescovo  d’ Eliso  , Giuseppe  arcivescovo  di 
Tessalonica,come  pur  cento  ottantacinque  esarohi 
e capi  delle  principali  abbazie  dell’impero.  Molti 
preti  furono  avvelenati  per  nascondere  il  numero 
degli  omicidj  nei  luoghi  dove  per  certe  ragioni 
importava  di  maneggiarsi  prudentemente  coi  cri- 
stianijma  vennero  decapitati  innanzi  l’Alai' Kiosc, 
e sotto  agli  stessi  occhi  del  Gran  Signore  incantato 
di  veder  scorrere  il  sangue  cristiano.  Maurocor- 
dato e Cuntzererys  principe  del  Fanale  , con 
una  moltitudine  di  mercanti  , fra  i quali  ben  si 
ravvisarono  Demetrio  Paparigopulos  , banchiere 
della  sublime  Porta  , la  quale  gli  andava  de- 
bitrice di  rilevanti  somme  di  denaro,  un  altro 
banchiere  chiamato  Aphendculis  , dei  sensali  , 
dei  cambiatori  , e certi  antichi  barattieri  , non 
d’  altro  colpevoli  se  non  di  possedere  dei  beni  , 
dei  quali  il  despota  impadroni  re  non  si  poteva 
altrimenti  che  sacrificandoli  alla  propria  avarizia. 

Accadde  in  mezzo  a queste  atroci  scene,  che 

Porta  ottenne  dai  ministri  europei,  non  pa- 


(t)  Ancorai  conosce  a Parigi,  in  via  di  S.  Giacomo, 
1’  umile  ristoratore  dove  questo  venerabile  andava  a dei 
*inare  per  ventiduo  soldi  al  giorno. 
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ghì  di  avergli  già  agevolati  i mezzi  di  fare  i suoi 
armamenti  , la  promessa  cbe  i consoli  , i quali 
dipendevano  dalla  loro  giurisdizione  , più  pre- 
stati non  si  sarebbero  ad  accordare  un  asilo  al 
popolo  proscritto.  In  tal  guisa  venne  proibito  a 
questi  agenti  di  stender  soccorrevo!  mano  a 
de’  vecchi  , a delle  donne  , a de’  fanciulli  senza 
difesa.  L’  ordine  si  estese  anche  ai  capitani  dei 
bastimenti  mercantili,  ai  quali  fu  interdetto  di 
caricar  de’ cristiani;  e (cosa  inaudita!)  si  osò  di 
sacrificar  così  il  più  pregevole  ed  il  più  bello 
dei  privilegi  nostri  in  Turchia  , privilegio  che 
posa  sulle  antiche  capitolazioni  , e che  fu  sem- 
pre garantito  dalla  fermezza  de’  nostri  ambascia- 
dori,  accordando  a*  turchi  la  facoltà  di  visitare 
i bastimenti  protetti  dalla  bandiera  di  Francia, 
per  sorprendervi  e trarne  fuori  le  vittime  eh# 
alla  ferocia  loro  di  strappar  si  tentava. 

Nè  miglior  aspetto  presentavan  gli  affari  dalla 
parte  dell  £llade.  Verso  la  metà  di  aprile,  i mon- 
tanari dell’Attica  avevan  formato  po’  monti  dei 
parziali  attruppamenti  -,  ma  le  imprese  loro  si 
erano  ristrette  a rubar  de  montoni,  ed  a mal- 
trattare e spogliare  alcuni  turchi  isolati.  Eraa 
le  cose  a tal  punto  , quando  i Diacresi,  infor- 
mati della  morte  del  patriarca  Gregorio,  corsero 
alle  armi,  e coU'esterminio  di  alcuni  turchi  che 
caddero  in  loro  potere,  fecero  intendere  ch’essi 
pure  spezzavano  il  giogo  dell’odiosa  obbedienza. 
Allora  l’allarme  si  sparse  nella  pianura  , ed  il 
«adì  d’Atene  dandosi  a credere  che  potrebbe  con- 
tenere i propri  amministrati  nel  loro  dovere  coi 
vincoli  sacri  del  giuramento,  obbligò,  a quanto 
dicesi  , T arcivescovo  ed  i primati  a giurar  fe- 
deltà al  legittimo  loro  sovrano. 

lo  non  so  veramente  se  tal  giuramento  avesse 
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luogo,  c s'ei  potesse  farsi  io  coscienza  al  succes- 
•or  de’  Califfi  , i quali  ripetono  il  poter  loro 
da  Maometto  (in  favor  di  cui  penso  che  niuno 
si  sentirà  tentato  di  chiamar  in  soccorso  il  di- 
ritto divino),  ila  cristiani  oltraggiati  ed  offesi 
nella  persona  del  capo  della  loro  chiesa.  Dirò 
ancor  di  più  : la  ragione  , privilegio  che  Iddio 
ha  dato  all’ uomo  (i)  per  distinguere  il  giusto 
dall’ingiusto,  di  concerto  colla  religione  , con- 
dannando la  falsa  legittimità  deH’usurpatore  del 
trono  di  Costantino,  giacché  non  altro  essendo 
il  preteso  diritto  di  conquista  che  quel  della 
forza,  esso  non  addiviene  legale  se  non  quando 
sanzionalo  venga  dalla  giustizia,  se  veramente 
vi  fu  un  giuramento,  egli  dovette  essere  riguar- 
dato siccome  estorto  per  forza,  e come  tale  intac- 
cato da  essenzia!  nullità. 

Nulladimeno  , riconfortati  da  tal  misura  , i 
Turchi  che  non  vedevano  inimici  di  sorte  ve- 
runa, negavan  l’esistenza  di  essi;  e a dir  vero, 
sarebbesi  anche  potuto  metterla  in  dubbio  , se 
non  si  fosse  rimarcato  che  scomparivano  da  un 
momento  all’  altro  alcune  persone  sospette  , le 
quali  non  ritornavano  più.  Questo  indizio  di  una 
burrasca  che  certamente  si  preparava  da  lungi, 
r endendo  necessarie  alcune  disposizioni  di  precau- 
zione , i Cristiani  d’accordo  coi  Turchi,  deter- 
minatomi ad  invigilar  pel  mantenimento  della 
pubblica  sicurezza  , e delle  fazioni  armate  ven- 
nero poste  alle  porte  di  Atene.  Viveasi  così  in 
uno  stalo  d’incertezza,  quando  un  emissario  in- 
viato ai  sollevati,  venne  a fare  avvertilo  il  vai- 
voda  , che  una  banda  poco  numerosa  di  bri - 

(i)  Nihil  r adone  ette  diviniuj.  Cic.  I.  do  Nat. 
D»wruu». 


Digitized  by  Google 


(,48o  ) 

ganli  Greci,  male  armati,  trovavasi  nei  contorni 
di  Maratona,  ov’  era  assai  facile  di  sorprenderli 
e di  distruggerli.  Immediatamente  si  accende  il 
fanatismo  musulmano!  Vicn  preparata  una  spe- 
dizione contro  a dei  miserabili  che  bastava  rag- 
giungere per  farne  esemplare  giustizia, interna- 
mente ripromettendosi  di  trattare  al  ritorno  i cri- 
stiani di  Atene  come  quelli  di  Costantinopoli  ; 
giacche  quanto  erasi  fatto  nella  capitale  doveva 
essere  il  modello  di  quanto  dovea  farsi  nelle  prò* 
vincie. 

Convinti  dell’  idea  della  loro  superiorità,  otto- 
cento turchi  , stirpe  la  più  codarda  che  abbia 
mai  nutrita  la  terra  dei  Cecropi , parton  cantando 
non  già  i cori  d’  Euripide  che  gli  Ateniesi  gran 
ripetendo  quando  avanza  vansi  incontro  ai  barbari 
accampati  a Maratona  , ma  dei  versetti  dell*  al- 
corano. Essi  se  nc  andavano  a far  rosseggiare 
col  sangue  dei  degenerati  Greci  il  campo  della 
vittoria  di  Milziade  1 Questa  era  per  essi  una 
partita  di  piacere  ; già  sopravanzati  avevano  i 
punti  dove  sprolungansi  I*  Inietto  e Brilesso  , 
esiavanzavan  nella  pianura  di  Maratona,  quando 
tutto  ad  un  tratto  alzandosi  di  mezzo  alle  tombe 
degli  antenati  loro  milleducento  Greci  , gl’  in- 
fedeli si  videro  attorniati  ed  assaliti  da  tutte 
le  parti.  Lo  spavento  inceppa  le  loro  braccia  , 
niuno  pensa  a difendersi  , ed  un  centinaio  fra 
loro,  cui  la  paura  reso  aveva  la  forza,  essendo 
riusciti  a tornare  in  Atene  , vi  spargono  un 
tale  allarme  , che  la  popolazione  turca  prende 
tosto  il  partito  di  chiudersi  nell’Acropoli  o citta- 
della. Era  ornai  tempo  ; giacché  i greci  inse- 
guendo i fuggitivi,  non  tardarono  a impadronirsi 
della  città,  dove  segnalarono  l’ ingresso  loro  col 
saccheggio  e 1’  incendio  di  alcune  case  turche , 
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avendo  i!  nemico  prima  di  ritirarsi  dato  !or 
dei  motivi  per  esercitare  questa  specie  di  rap- 
presaglia. 

Essendosi  divulgala  la  nuova  della  occupazione 
d’  Atene  per  parte  dei  sollevati  , Eieusi,  Megara, 
e tutt’  i più  grandi  villaggi  dell’  istmo  inalbe- 
rarono subito  lo  stendardo  della  croce.  I Greci 
ed  i bellicosi  Scipetari  di  quella  regione  , guidati 
dall'  Eterista  Dikaios  , diacono  della  chiesa  di 
Oriente,  marciarono  verso  il  Dcrvin  , donde  il 
comandante  turco  prudentemente  se  n’  era  fug- 
gito fino  dai  primi  indizj  della  rivoluzione.  Essi 
se  ne  impadroniscono,  valicano  i monti  Oenj,  si 
traggono  dietro  le  popolazioni  dei  villaggi  d’  E- 
xamili  , ed  appariscono  innanzi  a Corinto. 

I turchi  avvertiti  poch’ore  avanti  dell’ avvi- > 
cinarsi  di  essi  , eransi  ricovrati  nella  cittadella  , 
fortezza  situata  taut’  alto  da  non  potersi  neppure 
scalare  , c non  meno  difficile  ad  esser  ridotta 
col  fuoco  dell’  artiglieria.  Fu  dunque  colà  che 
per  il  momento  ebbero  termine  i progressi  della 
rivoluzione,  l’altra  estremità  della  quale  confi- 
nava colle  Termopoli,  dove  il  valoroso  Diacos  , 
protopalicario  d’  Odisseo,  disponeasi  a combattere 
il  corpo  d’armata  distaccata  dal  seraschicre  Kour- 
chid  Lascia. 

Anche  sul  terreno  dell’  istmo  trovavansi  i 
Greci  in  faccia  del  nemico.  Iusuf  bascià  , dopo 
di  aver  respinte  le  bande  dell’arcivescovo  Ger- 
manos  , immediatamente  avea  distaccati  due 
mila  quattrocento  uomini  sotto  il  comando  di 
Elmas  bey  e di  Achrnet  Dem  di  Filale»  , con 
ordine  di  recarsi,  girando  i monti,  a Tripolizza. 

Achmet  Dem,  sì  dolce  si  generoso  , il  quale 
aveva  offerti  sì  premurosi  soccorsi  al  console  di 
Francia,  non  appena  ebbe  fatto  il  suo  ingresso 
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a Vostizza  , che  riprendendo  il  carattere  eh’  è 

{iroprio  dei  Turchi , fece  metter  nei  spiedi  ed  a 
unto  fuoco  arrostire  alcuni  cristiani  caduti  nelle 


sue  mani  , intanto  che  il  suo  compagno  pren- 
duasi  spasso  bruciando  le  chiese  e le  abitazioni. 
Dopo  una  tale  spedizione,  lasciando  gli  stermi- 
natori sulla  sinistra  loro  Corinto  , non  furon  si 
tosto  entrati  nell’ Argolide,  che  gli  abitanti  ser- 
batisi sottomessi  e fedeli  all’autorità  del  sultano, 
corsero  ad  essi  incontro  , avendo  prima  conse- 
gnate le  proprie  armi  ai  delegati  del  sultano  stesso 
in  pegno  d'obbedienza.  Eglino  andavano  ad  offrir 
loro  gli  omaggi  della  propria  sommissione,  e dei 
ricchi  donativi  , lusingandosi  di  ottenere  a tal 
prezzo  quella  protezione,  che  alla  fedeltà  loro 
era  dovuta. 


S’  erano  essi  con  tale  speranza  rimessi  in  patria, 
allora  quando  nel  cuor  della  notte  settecento  Ar- 
gircsi,  capaci  di  portare  le  armi,  nelle  proprie 
case  son  freddamente  decapitati.  All’  istante  me- 
desimo il  fuoco  è appiccato  in  varj  quartieri 
della  città  ! Le  donne  ed  i fanciulli  periscono  in 
mezzo  all’incendio;  e quelli  che  in  numero  d’  ol- 
tre a seimila  riescono  a salvarsi  , col  racconto 
di  quella  catastrofe  diffondono  1’  ardente  bra- 
ma di  una  vendetta  nelle  più  inaccessibili  re- 
gioni deli’  Arcadia.  I villaggi  della  pianura 
dell’Argolide  sono  in  un  batter  d’occhio  resi  vuoti 
e deserti  ; quelli  della  Trezenia  , dell’  Epidauria  , 
dell’  Ermionide  , della  Cinuria,  e della  Laconia  al 
di  quà  dell’  Eurota  sollevami , persuasi  che  per 
loro  non  vi  è scampo  che  nella  resistenza  a dei 
devastatori  incapaci  di  essere  ammansati  da  qual- 
siasi concessione.  Ad  onta  di  un  tale  spontaneo 
v generai  movimento  , Achmet  Dem  , e qualche 
giorno  appreso  Elmas  bey  , quantunque  trava* 
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gliati  ed  indeboliti  da  varie  perdite  della  loro  gen- 
te, giunsero  a potersi  gettar  dentro  Tripolina  , 
che  i Greci  ancor  non  potevano  molestare  che  a 
grandissima  distanza. 

Or  mentre  i Turchi  si  affaticavan  cosi  a for- 
marsi degl’  irreconciliabili  nemici,  la  comparsa 
dei  Greci  scesi  dal  monte  PanachaVcos  , ed 
una  violenta  scossa  di  terremoto  successa  ai  29 
di  Aprile  a sei  ore  della  mattina  furon  cagione 
che  fra  le  truppe  d’  Iusuf  bascià  s’ incomin- 
ciasse a disseminare  l’allarme.  Il  giorno  dopo 
furon  veduti  arrivar  dei  feriti  , c quasi  su- 
bito si  dettero  i segnali  di  alcune  vele  sospette 
eh’  erano  in  vista  ; finalmente  il  2 maggio  a 
cinque  ore  della  sera  , da  tutte  le  parti  udissi 
gridare  alle  armi  : i cristiani  rientrati  in  mezzo 
alle  rovine  di  Patrasso  eran  comparsi  innanzi 
alle  porte  della  cittadella. 

Molti  maomettani  ricorrami  al  consolato  di 
Francia  , ove  si  tengon  nascosti  fino  al  momento 
in  cui  certi  segni  richiamano  i sollevati  ai  monti 
vicini.  Il  giorno  appresso  ed  il  successivo  pic- 
coli combattimenti  s’ impegnano  fra  i posti  avan- 
zati, e a vicenda  si  abbruciano  dall’  una  parte 
le  ville  degli  agà  , dall’ altra  le  case  eh’ erano 
rimaste  ancora  in  piedi  in  città.  L’orizzonte  po- 
litico prende  un  aspetto  ognor  più  sinistro,  ed 
il  console  di  Francia  , certo  oramai  o di  soc* 
cumbere  , o di  trovarsi  costretto  ad  abbando- 
nare il  proprio  posto,  determinato  come  il  ca- 
pitano di  un  bastimento  vicino  a calare  a fondo, 
di  non  provvedere  alla  propria  salvezza  se  non 
dopo  di  aver  messo  in  sicuro  benanche  l’ul- 
timo dei  cristiani  , che  si  oran  precipitati  cer- 
cando un  rifugio  sotto  alla  bandiera  salvatrice 
del  re  , fa  prova  di  tentare  un  ultimo  siòrzo. 
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Già  da  un  intero  mese  non  il’  altro  il  con- 
sole si  era  occupato  che  di  fare  imbarcar  le 
donne  , i fanciulli  , ed  i depositi  eli*  erano  stati 
alle  di  lui  cure  affidati.  Ogni  notte  egli  spe- 
diva alcune  barche  ; ed  era  in  ciò  stato  co- 
stantemente felice  , quando  il  6 maggio  al  suo 
destarsi  egli  intese  che  una  donna  di  avanzata 
ct'a,  ch’era  stata  alloggiata  da  lui  in  una  ca- 
panna dalla  propria  abitazione  dipendente  , si 
era  or  or  ritrovata  barbaramente  uccisa  , e 
colle  braccia  tagliate.  Un  simile  attentato  di 
funesto  augurio  , commesso  fra  le  ombre  della 
notte  , fu  tosto  indizio  di  certe  intenzioni  che 
mollo  non  stettero  a manifestarsi  apertamente 
con  delle  vie  di  fatto  ancor  più  dirette.  Gli 
Scipetari  Gucghi  , -togliendosi  sfacciatamente  la 
maschera  , per  replicate  volte  sormontarono  i 
muri  del  recinto  del  consolato  , e non  volendo 
lusuf  bascià  , o fors’  anche  non  potendo  re- 
primerli , capir  si  dovette  che  ciò  terminar 
poi  dovea  colla  strage  di  tutti  quei  rifuggiti 
che  ancor  rimanevano  nel  palazzo  di  Francia  (i). 


(i)  a Fortunatamente,  dice  il  console  in  una  delle 
sue  lettere,  non  nc  restavano  più  che  undici,  i quali 
vivevano  nascosti  nella  chiesa-,  ma  quando  annunziai 
loro  che  bisognava  partire,  vi  fu  una  scena  capace  di 
straziare  ogni  cuore.  - Che  sarà  di  noi?  bisogna  mori- 
re! — Esso  gli  riconforta,  facendo  sentir  loro  di  aver 
latto  recar  sulla  barca  delle  provvisioni.  Era  questo 
l’ultimo  sacco  di  biscotti  che  rimatievugli.  — Voi  noti 
sarete  assaliti  : io  vi  do  una  scorta  di  ott’uomini-  La 
notte  è oscura  ; ti  turchi  spaventati  si  son  ricovrati 
nella  fortezza  .-  partite.  — Allora  tutti  si  prostrano 
innanzi  all’altare,  (e  più  eloquenti  preci  non  furono 
mai  indirizzate  a Dio.  Uua  donna,  improvvisando  un 
inno,  celebra  e benedice  il  nome  dei  Borboni;  e que- 
ste preci  sarebbero  state  protratte  fino  a giorno  , se 
quegl'  infelici  non  fossero  stati  obbligati  a partire. 
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Venne  provveilatoalla  loro  sicurezza, c quan  do 
prima  ricominciarono  i combattimenti.  I viveri 
destinati  pei  bisogni  della  guarnigione  turca 
cadean  giornalmente  in  mano  dei  sollevati  , i 
quali  taiit’oltre  spinsero  il  loro  ardire,  clic  fecero 
avanzare  infìn  su  gli  spalti  della  fortezza  J« 
proprie  pattuglie  , ed  osarono  incendiare  una 
casa  prossima  a quelli  , e che  spettava  al  go- 
vernatore turco.  Indarno  costui  cercò  di  tir 
ristaurare  gli  acquedotti,  mentre  le  sue  truppa 
' furon  sempre  battute  , fino  al  momento  in  cui 
accorsi  essendo  in  di  lui  aiuto  a migliaia  gli 
Amatiti,  obbligarono  i Greci  a retrocedere  verso 
i monti  , donde  poi  uscirono  il  trenta  maggio 
per  impegnarsi  in  un  fatto  generale  contro  al 
nemico. 

La  pianura  era  coperta  di  fuoco  , di  fumo  , 
d’  incendj  , di  stragi  , quando  a quatti*’ ore  dopo 
mezzo  giorno  , si  dette  il  segnale  che  compariva 

Uscendo  dalla  chiesa,  essi  precipitaci  appiè  dell'asta 
Su  cui  sventolava  la  bandiera,  abbracciandola.  Io  con- 
segno loro  un  bojurdi  (ordine)  turco,  che  aveva  ot- 
tenuto per  salvare  la  vita  a an  cristiano,  ingiungendo 
alla  scorta,  se  mai  sopravvenisse  qualche  difficoltà,  di 
dir  francamente  che  quella  gente  imbarcarasi  col  con- 
senso del  visir,  e di  esibirlo  senza  far  mostra  d’incer-i 
tezza  , mentr'  era  certo  che  ninno  saprebbe  leggerlo. 
Si  pensò  che  fosse  inutile  una  tale  precauzione.  Io  in- 
sistetti; si  cedè  alle  mie  premure,  ed  essi  incammina- 
ronsi  al  loro  destino.  Tutti  credevano  che  non  vi  fosse 
rimasto  nessuno  in  città;  quando  arrivati  alla  spiaggia, 
alcuni  turchi  nascosti  in  una  casa  della  dogana  grida- 
rono di  fermarsi.  Fu  duopo  andare  all’  obbedienza,  o 
senza  il  bojurdi  , il  qual  fu  esibito  con  molta  fran- 
chezza , tutto  era  perduto.  Dopo  di  aver  figurato  di 
lèggerlo,  venne  permesso  alla  barca  di  prendere  il  lar- 
go. o Così  fu  salvato  l’ultimo  convoglio  dei  cristiani  , 
eli  era  nei  ricovrati  sotto  alla  bandiera  di  Francia,  ul- 
timo tesoro  che  il  console  del  re  serbar  potette  in- 
tatto , e quasi  interamente  rispettato. 
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da  lungi  una  bandiera  bianca  ! Dessa  era  quella 
della  fregata  francese  1’  Allier  , comandata  dal 
capitano  de  Levil  , il  quale  recava  le  prime 
consolazioni  al  console  del  re  , eh’  ei  ricevette 
a bordo  della  fregata  stessa  , precisamente  in 
un  punto  in  cui  ogni  speranza  sembrava  per- 
duta per  lui  , mentr’egli  trovavasi  giada  più 
giorni  privo  affatto  di  pane  , ed  in  un  totale 
abbandono. 

Gli  Scipetari  maomettani  , i quali  trovavansi 
in  quel  momento  alle  prese  coi  greci  ; altro  non 
eran  che  1’  avanguardia  di  molte  bande  armate 
che  Kourchid  bascià  aveva  distaccale  contro  i 
Moreotti.  Nulladimeno  vennero  esse  respinte  con 
perdita  fin  entro  alle  rovine  di  Patrasso  , ove 
ebbero  contezza  dei  vantaggi  riportati  dal  loro 
seraschiere  in  Epiro. 

Abbiamo  già  detto  altrove  che  indipendente- 
mente dalla  tortezza  e dal  castello  di  Litarizza,  il 
visir  Ali  occupava  militarmente  1’  isola  posta  in 
mezzo  al  lago  di  Janina.  Aveva  egli  impedito  alla 
popolazione  greca  di  allontanarsene,  per  quanto 
essa  avesse  fatto  di  tutto  per  ottenere  la  fa- 
coltà di  ritirarsi  nel  cantone  di  Lagori  insiem 
coi  Janiotti  , che  ricovrati  vi  si  erano  fin  dal 
principio  dell’  assedio.  Da  quel  momento  i cri- 
stiani non  scorsero  più  altra  via  di  liberarsi 
che  nella  perdita  del  ribelle  ; cd  informati  ciré 
Kourchid  bascià  disponevasi  ad  attaccare  quell' 
isola  , fecero  anche  più  che  dei  voti  pel  buon 
successo  della  di  lui  intrapresa,  mentre  a lui 
somministrarono  tutti  quei  lumi  oberano  pro- 
prj  ad  assicurarne  la  riuscita.  Una  tale  di- 
vozione doveva  meritar  loro  la  di  lui  protezione; 
egli  ue  aveva  data  ai  medesimi  la  sua  pa- 
rola , td  all’  oggetto  che  ogni  cosa  procedesse 
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In  un  modo  il  più  capace  di  conciliare  ogni 
interesse,  eglino  avean  anche  subornato  con  de- 
naro il  comandante  , che  fece  la  consegna  del- 
I’  isola  tosto  che  prescntossi  la  squadriglia  del 
seraschicrc.  I Greci  incantati  videro  dunque 
senza  timore  arrivar  le  truppe  imperiali  ; ma 
appena  furon  essi  rientrati  nel  loro  villaggio  , 
pacifico  ritiro  fino  a quel  punto  di  una  popo- 
lazione cristiana  di  settecent’anime,  che  incomin- 
ciò a scorrere  l' innocente  loro  sangue. 

In  un  istante  , in  un  batter  d’  occhio  , ven- 
gono i Greci  o uccisi  , o stretti  in  ceppi  ; le 
donne  e le  fanciulle  addivengono  gli  oggetti  della 
brutalità  dei  capi  e dei  soldati  , che  fra  lom 
rivalutano  in  incontinenza  ed  in  crudeltà.  Lo 
abitazioni  sono  abbandonate  al  saccheggio  , i 
monasteri  alla  profanazione.  I tabernacoli  delle 
chiese  son  messi  in  pezzi  ; il  santo  viatico  per 
dispregio  si  getta  ai  porci  ; le  immagini  dei 
santi  son  calpestate  ; i soldati  tiran  su  alla  sorte 
i vasi  sacri , e le  chiese  addivengono  preda  delle 
fiamme. 

In  mezzo  a tanfi» disordine  l’ istorico  perde  di 
vista  gl’  Idriotti,  incatenati  sulla  flottiglia  , i 
quali  non  han  più  rivista  la  propria  patria.  Ma 
come  narrare  i dolori  delle  piangenti  madri,  delle 
pudiche  giovanette  esposte  agli  oltraggi  , dei 
vecchi  , e dei  padri  di  famiglia  , quando 
furono  strascinati  in  mezzo  al  campo  di  Kour- 
chid  hascià  ? Egli  aveva  promesso  d’esser  loro 
sostegno  , ed  eglino  erano  schiavi.  Aveva  fatto 
annunciar  la  loro  liberazione  , ed  eran  venduti 
all’  incanto.  Aveva  solennemente  giurato  di 
rispettare  gli  altari  ; e le  chiese  ridotte  in  cenere, 
i preti  trucidati  gli  rimproveravano  il  suo 
spergiuro  , allorché  un  uomo  , celebre  in  ogni  ' 
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lempo  per  la  sua  probità  , osò  avvicinarlo  edf 
intercedere  in  favor  dei  cristiani. 

Demetrio  Atanasio  , alzando  la  voce  a prò 
dei  suoi  compagni  di  religione  , ottenne  dal 
scraschiere  Kourchid  i’  ordine  di  spezzare  i ceppi 
degl’  isolani  , i quali  non  potevano  e non  do* 
vevano  esser  considerati  siccome  schiavi.  Un 
proclama  pubblicato  nel  campo  ingiunse  tosto 
1’  ordine  di  rimetterli  in  libertà  ; i barbari  per 
altro  ricusarono  di  liberarli  , dichiarando  che 
dessi  non  avevano  prese  le  armi  se  non  per  far 
del  bottino  e degli  schiavi.  Dovette  il  seraschiere 
allora  promettere  due  cento  cinquanta  piastre 
per  ciascun’  individuo  , eh’  ei  riscattò  coi  suoi 
propri  denari  in  numero  di  cinquecento.  Egli 
peraltro  o non  potette  o non  volle  strappar 
dalle  mani  del  baserà  di  Trinala  la  figlia  di  un 
certo  chiamato  Samarioiotis  di  Janiua  , con  la 
quale  il  suo  rapitore  fuggissi  in  Tessaglia  , dopo 
di  avella  violentata  a rinnegar  la  divinità  di 
G.  C.,  e ad  abbracciar  l'empio  culto  di  Maometto. 

La  condotta  d’un  visir,  divenuto  tutto  a un 
tratto  sì  umano,  nascondeva  una  perfidia  , di 
cui  mai  non  sarebbesi  formata  idea.  Si  faceva 
applauso  alla  generosità  di  Kourchid  , allorché 
uno  dei  suoi  luogotenenti  , Omer  Bridnès  accusò 
dinnanzi  al  di  lui  tribolale  il  capo  di  una  delle 
piimaric  Jamiglie  di  Galaliti  , città  la  più- ricca 
del  monte  Pindo  , di  aver  ricevute  deile  rile- 
vanti somme  da  Alì  bascià  , che  dicevansi  essere 
destinate  a ripartirsi  fra  i cristiani,  i quali  fossero 
sopravvissuti  alla  rivoluzione  dell’  Epiro.  Quei 
che  aveva  fatta  una  tal  rivelazione  ad  Omer 
lìrionès  erascne  fuggito  , come  avvien  sempre 
nelle  cospirazioni  di  tale  fatta  j e 1’  individua 
nominativamente  denunziato  essendo  mortOj  l’aq» 
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casa  ricadde  sopra  il  pili  prossimo  dei  suoi  pa- 
renti. Egli  godeva  fama  di  esser  ricco  , ed  era 
a di  lui  spese  che  si  volea  cominciare  a in- 
dennizzarsi di  tutto  ciò  che  teste  sborsato  si  era 
con  tanto  rammarico  per  l’  acquisto  dell’  isola  , 
e pel  riscatto  degli  schiavi  , in  guisa  tale  che 
le  cose  conducessero  alla  rovina  totale  di  Galal  iti. 

L’accusato,  citato  dinnanzi  al  tribunal  di 
Kourchid  , essendo  stato  interrogalo  sul  propo- 
sito dei  trentamila  zecchini  in  oro  ( trecento 
sessantamila  franchi  ) , che  gli  erano  stati  affidati 
da  Ali  bascià  , non  ebbe  appena  negata  resi- 
stenza di  un  tal  deposito  , che  venne  consegnato 
ai  carnefici.  Avevano  essi  l’ordine  di  metterlo 
alla  tortura  , e mentre  che  gli  versavan  dcl- 
1’  olio  bollente  sul  petto  , un  carceriere  albanese, 
-complice  dei  disegni  d’Omcr  Brionès  e di  Kour- 
chid , fingendo  di  esser  commosso  dai  di  lui 
patimenti  , gli  consigliò  di  dire  , eh’  egli  aveva 
ricevuto  dieci  mila  piastre  soltanto  , e che  po- 
trehbesi  sapere  la  verità , di  cui  si  cercava  ve- 
nire in  cognizione  , interrogando  i primati 
dell'  dnoulachia. 

Non  appena  fu  riferita  al  seraschiere  una 
tale  dichiarazione,  che  egli  fece  chiamare  coloro 
eh’  erangli  stati  indicati  , i quali  con  giura- 
mento attestarono  di  non  aver  cognizione  alcuna 
• dei  fatti  allegati  da  un  accusatore  più  che  im- 
morale ; e che  a torto  si  tormentava  un  infe- 
lice , cui  si  sarebbe  dovuto  far  stare  a fron'c 
il  proprio  accusatore  , del  quale  sarebbe  con- 
venuto di  assicurarsi,  fatta  appena  una  tale  di- 
chiarazione. Capisco  , gridò  Kourchid  irri- 
tato ; no,  non  è stato  dato  denaro?  Io  faro 
in  modo  che  voi  ne  convenghiate.  Che  si  con • 
ducano  via. 
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» Allora  , ( dice  il  sindaco  dei  primati  di 
» Calanti , della  cui  narrazione  io  mi  valgo, 
» e che  i Greci  un  giorno  trascriveranno  ne- 
ri gli  annali  della  loro  emancipazione  ) , 
» noi  fummo  condotti  nella  sala  delle  tortu- 
ri re  , dove  vedevansi  collane  di  ferro  , oc - 
» celle  , tanaglie  , staffili  , con  diversi  altri 
» strumenti  di  supplizj , e fummo  abbandonati 
» alle  nostre  riflessioni.  In  capo  ad  un  ora  , 
» l’  Albanese  consigliere  d'  iniquità  , esseri- 
» dosi  accostalo  a noi  , volle  persuaderci 
n a promettere  del  denaro , onde  ottenere  il 
n nostro  sprigionamento.  Trattava  si  di  lat- 
ri varci,  facendo  pagare  più  di  trecento  ses- 
» santamila  franchi  ai  nostri  amministrati  , 

» e noi  demmo  per  risposta  che  ricusavamo 
» di  accedere  ad  una  proposizione  , che  ci 
» avrebbe  resi  colpevoli  di  concussione,  con- 
ri venendo  di  un  delitto,  del  quale  eravamo 
» tuli'  affatto  innocenti. 

» JVoiJummo  adunque  lasciati  un'altra  ora 
n in  balìa  di  noi  stessi  , ed  avendoci  il  je- 
» raschiere  fatti  comparire  in  di  lui  presenza, 
n noi  lo  trovammo  intento  ad  interrogare  la 
» vittima , ch'era  l'innocente  cagione  dei  no- 
ia stri  mali.  Il  tiranno  incalzavalo,  ondi ei  di- 
ri chiarasse  cosa  avesse  egli  fatto  dei  trentamila 
» zecchini  , eh'  erano  siati  a lui  consegnali 
» da  A lì  bascià.  Quindi  porgendo  orecchio 
» ad  uno  de’  suoi  con  si  gl  eri  , che  dissegli  in 
» lingua  turca  che  noi  eravamo  tutti  di  ac- 
ri cordo , egli  apostrofò  di  nuovo  l’  accusato, 
» gridando  furiosamente  : tu  hai  confessato  , 
» cane  di  infedele,  all' ufficiale  che  or  me  l'ha 
» detto,  che  tu  hai  ricevuto  ventimila  zecchi- 
» ni.  Ebbene,  che  ne  bai  tu  fatto  ? parla,  ed 
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» io  ti  condono  il  resto. — Signore,  voi  sapete 
» il  contrario  ; ecco  qui  ....  — Intendo  , 

» questi  Cafri  voglion  dei  testimoni  a sgravio! 

» Che  sieno  presi , e tosto  impiccati. 

» Nel  momento  stesso  venti  scellerati  pre- 
si ospitami  su  di  noi  , quattro  di  loro  mi 
» strascinano , ed  io  mi  trovo  ancora  coi  miei 
» compagni  nella  sa'a  dei  tormenti . Trascorre 
» un  quarto  d’  ora.  Si  portano  delle  corde ? 

# i carnefici  mi  legano  strettamente  le  brac- 
» c/o;  uno  di  essi  mi  getta  al  collo  il  laccio 
» fatale  ; io  ni  incammino  al  supplizio  , te- 
si gudato  dagli  altri  condannati  , quando 
» giunto  appiè  della  scala  , Onier  Brionès  , 

» eli  erosi  recato  presso  di  Kourchid  , tosto 
» ch’ebbe  contezta  del  nostro  infortunio  , fa 
» imporre  ai  carnefici  di  sospendere  V esecu- 
n zione.  Egli  parla  al  seraschiere  della  no- 
» sira  innocenza  , del  pericolo  che  fi  sareb - 
» be  a sacrificarci  nelle  circostanze  attuali  , 
» e giunge  a far  rivocare  la  semema  di 
» morte. 

» Immediatamente  noi  siamo  rimessi  in  li- 
si berta ; e per  effetto  di  uno  di  quei  contro • 
» sii,  che  non  s’incontrano  se  non  che  in  Tur- 
si chia  , i carnefici  c'  invitano  a rinfrescarci 
y>  con  essi.  Il  padrone  ha  parlalo  ; eglino  ci 
» trattano  con  tanta  civiltà , quant’  era  il  fu- 
ri rore  che  avevan  spiegato  contro  di  noi  , c 
» la  mano  stessa  che  dovea  strangolarci  , ci 
» offre  umilmente  il  caffè.  Essi  non  si  scor- 
ia dano  di  stenderla  per  chiederci  delle  man * 
» eie,  il  pagamento  della  corda  , quello  dei 
n loro  incomodi  , e le  nostre  vesti  che  crasi 
» lor  devolute , e che  noi  regalammo  loro  ; 
p contenti  di  esserne  usciti  con  una  lunga 
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'»  agonìa  , e del  denaro  , che  dee  stimarsi 
» per  nulla , quando  si  può  tornare  dalle  por  te- 
la del  sepolcro  alla  vita  , per  esser  testimoni 
» del  castigo  degli  oppressori.  » 

Per  Kourebid  bascià  era  nna  specie  di  si- 
nistro caso  , agli  occhi  degli  assennati  mu- 
sulmani, quello  di  essersi  egli  trovato  costretto 
a riscattar  dei  cristiani  fatti  schiavi  dai  suoi 
soldati  , e di  essere  stato  nella  necessità  di  ri- 
sparmiare i primati  di  Galaliti  , che  tanto  più 
in  buona  politica  dovean  riguardarsi  come  su- 
scettibili di  essere  impiccati  , in  quanto  che  le 
virtù  loro  rendevanli  cari  ai  cristiani , giacché 
in  Turchia  , più  che  altrove,,  non  si  può  im- 
punemente essere  uomo  dabbene. 

Una  tale  massima  , la  quale  esclude  la  pro- 
bità da  quel  governo  assoluto,  venne  appoggiala* 
nel  consiglio  degl’  imperiali  da  Pacho  bej,  cha 
noi  siam  per  vedere  comparir  nuovamente  ir» 
iscena  con  dei  sacrilegi.  Le  ragioni,  eh’  egli  ad- 
dusse, furono  più  facilmente  dal  seraschiere  gu  - 
state ed  accolte,  dacché  con  gli  ultimi  cornei* 
di  Costantinopoli  gli  furono  recate  le  nuove  della 
disfatta  delle  bande  d’  Ipsilantis  , e del  suppli- 
zio del  patriarca.  Dopo  sì  belli  esempi,  poteva- 
egli  rimanersene  indietro?  Il  tempo- dei  riguardi- 
e delle  concessioni  era  passato  ; faceva  mestieri 
adottare  un  modo  di  procedere  franco  e riso- 
luto , schiacciare  i cristiani , e quindi  innan- 
zi non  parlar  d’amnistia  che  per  ingannare  i 
G rcci . 

In  tale  determinazione  essendo  tutti  concordi, 
Ismaele  Pacho  bey  , zelante  ipocrita  , come  lo 
son  lutti  quei  musulmani  che  cercano  di  rico- 
pine i disordini  della  propria  vita  con  delle  esage- 
rate dimostrazioni  religiose  , informato  che  un 
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nuovo  rescovo  promosso  alla  cattedra  d'HicrOtncrr 
nella  Tesprozia  , era  giunto  teste  nella  propria 
diocesi,  sollevò  contro  di  lui  i turchi  di  Fila* 
tcs  , i quali  lo  accusarono  come  un  segreto  a- 
gcnte  dei  sollevati.  FI  bastimento  che  lo  aveva 
condotto  da  G>stantinopoli  aveva  data  fondo  a 
Corfìi,  prima  di  approdare  all’imboccatura  della 
Thiamis  ; occorrevano  forse  altre  prove  per  di- 
mostrare che  egli  era  un  cospiratore?  Il  di  lui 
arresto  fu  decretato  immediatamente  , ed  ei  fu 
condotto  incatenato  insicm  con  un  dei  suoi 
diaconi  al  quartier  generale  di  Kourchid.  Colà 
dopo  di  essersi  impadroniti  dei  doni  eh’  egli 
arrecava  , senza  degnarsi  eli  legger  neppure  il 
barai  o exequatur  del  sultano  , che  autoriz- 
zavalo  ad  esercitar  le  proprie  funzioni , Pa- 
rilo bey  insistè  intorno  alla  necessità  d’imitare 
I’  esempio  della  capitale,  ed  il  vescovo  del  pari 
ehe  il  suo  diacono  vennero  amendue  impic» 
cali  sulle  forche,  che  si  erano  erette  innanzi  alla 
tenda  del  seraschiere- 

Nei  successivi  giorni  , furono  appesi  accanto- 
ai  due  infelici  tre  egumeni  o priori  delle  piér 
ricche  abbazie  dell'  eparchie  di  Janina,  quattro 
religiosi  , due  eremiti  , ed  una  moltitudine  di- 
laici  , i quali  avevano  un  gtado  ragguardevole 
nella  chiesa  sotto  nome  di  logoleti  e di  sa - 
pellai j , funzioni  che  corrispondono  a quelle 
dei  nostri  fabbricieri  ed  operar j.  Quindi  si  pose 
in  catene  1’  arcivescovo  Gabrielle  , il  quale  fu 
racchiuso-  nel  carcere  risei  bato  agli  assassini  , e 
le  prigioni  furono  riempite  tii  lutt’  i prelati 
delia  Romelia  , che  si  aveva  in  animo  di  far 
pei'ire  gli  uni  dopo  g’i  altri  per  mano  dei  car- 
nefici. Finalmente  per  dare  -un  guiderdone  al- 
Y autore  di  tali  consigli } fu  nominalo  il  figlio 
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d’  Ismaele  Pacho  bey,  il  quale  non  avca  che  soli 
diciotto  anni  , bascià  di  Prevcsa  , ed  ebbe  suo 
padre  il  pennacchio  o icheling  d’  oro  , che  in 
alili  tempi  dccretavasi  ai  valorosi  , ma  che  ai 
dì  nostri  altro  non  è presso  i degenerati  ma* 
sulmani  che  il  premio  della  perfidia. 

Cos'i  s’ incominciava  ad  annunziare  lo  stabi- 
lito progetto  dell’  cstcrminio  del  cristianesimo 
nella  Grecia  , quando  il  scraschier  dell’  Epiro, 
il  quale  avrebbe  dovuto  prima  d’  ogni  allra 
cosa  pensare  a sottomettere  AH  Tebcleu,  prese 
la  risoluzione  di  attaccare  gli  Armatoli.  Il  di 
lui  progetto  in  altre  circostanze  sarebbe  stato 
anche  mcn  che  specioso.  I capitani  degli  Ar- 
matoli, i quali  ascendevano  al  numero  di  tren- 
tasci  , coutavan  sotto  alle  loro  bandiere  dieci 
mila  uomini  all’  incirca  ; sparsi  peraltro  su 
varj  punti  della  Macedonia,  della  Tessaglia,  e 
dell’  Eliade  , siccome  non  presentavano  in  ve- 
run  punto  un  corpo  riunito , potevano  con 
vantaggio  essere  assaliti  da  diverse  masse  dirette 
contro  alle  isolate  loro  bande.  Eglino  si  erano  fino 
allora  mantenuti  pacifici  , specialmente  ncll’K- 
tolia  e nell’  Acarnania  , ad  onta  dei  suggeri- 
menti degli  emissari  di  Ali  bascià  , di  Diacos  , 
di  Germanos  , e bisognava  approfittare  della 
loro  irresolutezza  onde  distruggerli  , fingendo 
di  pensare  alla  corservazione  dell’  ordine  pub- 
blico nel  loro  paese. 

In  conseguenza  di  tali  disegni,  si  fece  partire 
per  il  Xeromeros  un  distinto  ufficiale  del  go- 
vernatore , il  quale  giunto  essendo  ad  Arta  , 
scrisse  ai  primati  Etoli,  che  essendo  sua  inten- 
zione di  trasferirsi  a Vrachori  , esso  invitavali 
a fargli  preparare  gli  alloggi  per  trecento  cin- 
quanta uomini  incaricali  di  invigilare,  di  con- 
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certo  con  essi,  alla  tranquillila  ed  alla  pace  dei 
joro  facolari.  Il  tuono  della  di  lui  lettera  era 
paterno  ; la  risposta  dei  primati  fu  quella  di 
pregarlo  a condur  seco  il  minor  numero  di 
truppe  eh’  ci  potesse  in  un  paese  cstianeo  af- 
fatto ad  ogni  influenza  nemica  , ed  ei  condi- 
scese a non  ritenersi  che  cinquanta  soldati,  in- 
siein  coi  quali  recossi  al  capo-luogo  del  suo  go* 
verno  , dove  venne  accolto  assai  cordialmente. 

Gli  affanni  delia  patria  altro  peranche  non 
eran  che  un  sogno  per  gli  Etoli  delle  valli  , 
neU’auimo  dei  quali  non  fuwi  mai  amor  per  la 
Grecia  , madre  comune  degli  Ellcni  , figli  di 
Doro.  I montanari  al  contrario,  qualificali  co- 
me briganti  dagli  storici  di  Roma  , perchè  la 
liberti  fu  sempre  l' idolo  loro  più  caro,  vede- 
vano con  orrore  la  comparsa  dei  turchi  , i 
quali  non  ha  guari  avevan  trucidato  il  pa- 
triarca ed  i preti  che  Kourchid  aveva  fatto 
impiccare  a Giannina;  e tre  o quattro  capitani 
d'  Armatoli  , incaricati  di  poteri  dai  loro  con- 
fratelli , si  presentarono  soltanto  alla  lesta  di 
quattrocent’  uomini  per  salutare  il  toparco,  il 
quale  non  osò,  lant*  essi  imponevano  colla  fer- 
ma loro  attitudine,  di  far  parola  dell’ ordine 
di  deporre  le  anni  , ch’egli  aveva  1’ incoia- 
pensa  di  notificar  loro  in  nome  del  Gran-Si- 
gnore. In  conseguenza  se  ne  ritornarono  alle 
proprie  montagne  immediatamente,  ed  il  gover- 
natore turco  non  si  credè  sicuro  se  non  che 
attorniandosi  con  un  corpo  di  ottocent’  uomini 
di  truppa  scelta,  eh’ ei  richiamò  colà  con  molta 
premura. 

Quest'  aumento  di  truppe,  lungi  dal  render 
migliore  la  di  lui  situazione,  non  andò  guari 
che  resela  di  maggiore  imbarazzo.  Il  popolo,  a 
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spose  del  quale  1 turchi  vivevano  come  se  stati 
fossero  in  paese  nemico,  cominciò  a lamentarsi, 
ed  avpnilo  i primati  avanzati  dei  reclami  , clic 
neppur  si  ebbe  la  degnazione  di  volere  ascolta- 
re, ne  avvenne  che  dessi  furono  mal  visti  e per 
parte  dei  Greci  e per  parte  dei  Turchi.  Dal 
canto  loro  gli  Armatoli  vedendo  ingrossare  il 
corpo  principale  dell’  armata  musulmana  , il 
quale  organizznvasi  a Vrachori  , si  posero  in 
uno  stato  di  difesa  così  sospettoso  e cautelato, 
die  il  governatore,  il  quale  se  ne  stava  in  guar- 
dia , ed  appostato  per  assalirli  a tradimento  , 
non  sperando  di  potei  vi  riuscire  , dovette  ri- 
nunziare a qualunque  specie  di  stratagemma. 
Ogni  giorno  i cittadini  e gli  abitanti  della  pia- 
nura , stanchi  , ed  annoiati  dai  cattivi  modi 
dei  soldati  turchi  , fuggivano  nelle  montagne 
e pei  boschi*  Intieri  villaggi  venivano  lasciati 
deserti,  e quest’abbandono  che  il  governatore 
attribuiva  alle  suggestioni  degli  Armatoli,  men- 
tre non  derivava  da  altro  che  dalia  indiscipli- 
natezza delle  di  lui  truppe  , lo  indusse  ad  in- 
formare il  seraschiere  tii  ciò  che  accadeva.  Dopo 
1'  esposto  dei  fatti  , egli  pregava  Kourehid  , 
di  mandargli  tpeditamente  tre  o quattro  mila 
uomini  , onde  impedire  una  rivoluzione  , la 
quale  prendeva  il  carattere  di  quelle  della  Li - 
vadia  e della  Morea  , e che  prevenir  si  po- 
trebbe , facendo  tosto  man  bassa  su  tuli’  i 
Greci . 

Dna  tale  proposizione  giunta  essendo  a con- 
teeza  degli  Armatoli  , i quali  intercettarono  il 
corriere  del  Toparco  al  passo  di  Stratos,  li  fece 
risolvere  a mantenersi  ognora  più  saldi  nel 
piano  loro  di  difesa,  evitando  però  di  dare  agl' 
infedeli  anche  il  più  piccol  motivo  di  pretesto' 
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per  an' aggressione  legittima  contro  di  fora. 
Una  simile  risoluzione  doveva  essere  interpretata 
dai  Turchi  come  1’  effetto  del  terrore  inspirato 
dalla  propria  superiorità  j ed  invece  di  aspet- 
tare i rinforzi  che  il  loro  capo  sollecitava,  essi 
attaccarono  da  per  se  soli  gli  Armatoli.  Questi 
allora  riuniti  essendosi  in  consiglio  di  guerra  , 
nel  mezzo  i boschi  del  monte  Callidromo  (i)  , 
luogo  già  testimone  in  diversi  tempi  delle  suc- 
cessive disfatte  de’  Gauli  , de'  Romani  , dei 
Sciti-sclavi,  e dei  Turchi,  venne  deciso  che  re- 
spinger si  dovesse  la  Jorza  colla  forza.  In 
pari  tempo  si  convenne,  per  far  ricader  l’odio- 
sità dell’  aggressione  sopra  il  nemico  , eh’  ei 
non  dovesse  inseguirsi  al  di  là  dei  confini  dei 
monti,  dove  fin  dai  pii\  remoti  tempi  si  è con- 
servato il  sacro  fuoco  di  libertà  fra  i bellicosi. 
Etoli  dell’  Agraide.  Tanta  prudenza  unita  alla 
ben  nota  bravura  dei  montanari  Etoli  , non 
potea  meritar  loro  che  un  fortunato  successo. 
La  temerità  dei  Turchi  li  induceva  a credere 
che  i soccorsi  attesi  da  loro  non  dovevano  essere 
assai  lontani  , quando  il  generale  stesso  che 
conducea  gl’  infedeli  si  prese  la  cura  d’ ili u mi- 

fi)  I Greci  han  conosciuta  l’importanza  di  questa 
posizione  nel  1834.  Questa  è una  parte  interamente 
isolata  del  monte  Callidromo,  situata  fra  i cantoni  di 
Cravari  , di  Apocoro , e di  Carpenizza,  La  sua  esten- 
sione è di  cinque  miglia.  Vi  si  trovano  correnti  di 
acqua  che  alimentano  dei  molini  ; per  un  solo  sen- 
tiero vi  si  giunge  , difeso  da  un  fortino  ora  fornito 
di  artiglieria  , e vi  è anche  stabilito  un  magazzino  di 
viveri.  Finalmente  , durante  le  invasioni  dei  Turchi, 
si  è dato  ivi  asilo  a più  di  cinquemila  donne  e fan- 
ciulli, e a diecimila  capi  di  bestiame,  che  vi  han  tro- 
vato dei  pascoli.  Il  comandante  di  questo  posto  ine- 
spugnabile è attualmente  un  certo  Giorgio  Lelis,  sull» 
cui  fedeltà  il  governo  Ellenico  può  fidare. 
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nave  gli  armatoli  sul  proposito  della  sua  mossa. 

Inconsideratezza  di  tal  natura  partir  non  po- 
teva che  dalla  testa  di  un  turco  pieno  di  jat- 
tanza.  Era  costui  Ismael  Piassa,  nato  nei  monti 
del  macedone  Illirio,  in  vicinanza  del  lago  Lic- 
nido  , il  quale  non  appena  disceso  fu  ad  Aita, 
che  si  affrettò  di  dedurre  a notizia  degli  Acar- 
nanj  1'  avvicinamento  della  divisione  , il  co* 
mando  della  quale  era  a lui  affidato.  Egli 
indicava  ai  primati  l*  ordine  e il  diario  della 
sua  marcia  fino  a Vrachori  , dove  contava  di 
giungere  con  mille  cinquecent'  uomini. 

Avendo  questa  inattesa  sorte  posto  i capitani 
greci  al  secreto  dei  piani  dell’  inimico  , uno  fra 
di  loro  chiamato  Farnakiotis  , che  il  scraschiere 
Kourchid  non  aveva  voluto  prendere  al  proprio 
servizio  , ardente  di  prender  vendetta  di  questa 
ingiuria  personale  , anche  più  che  di  servire 
alla  causa  pubblica  , incontanente  si  pose  in 
marcia  per.  farsi  incontro  ad  Ismael  Piassa.  Era 
egli  accompagnato  da  cento  venticinque  palicari, 
insiem  coi  quali  imboscossi  in  una  forte  posizione 
del  Macrin-Oros  , mandando  a dire  agli  Arma- 
toli di  Agrafa  di  mettersi  in  armi  onde  sostenerlo. 
Ciò  fatto  , egli  stette  in  attesa  del  nemico  , il 
qual’  essendosi  imprudentemente  avanzato  , fu 
assalito  e costretto  a ripiegarsi  disordinatamente 
sopra  Arta  , lasciando  trecento  settanta  morti 
tra  quelle  gole  ov’  egli  si  era  smarrito. 

Fu  questo  il  primo  buon  successo  che  otten- 
nero gli  Arcarnanj  prima  di  aver  inalberato  lo 
stendardo  della  croce;  ma  questo  nou  era  decisivo 
abbastanza  per  raffreddare  lo  zelo  d’  Ismael 
Piassa.  Gli  armatoli  , che  lo  avean  conosciuto 
nei  campi  di  battaglia,  quand’  ei  militava  sotto 
A lì  Tebelen,  resero  bastante  onore  al  di  lui  va* 
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lorc  opponendogli  , in  una  seconda  impresa  ten- 
tata da  lui,  settecent’  uomini,  ch’essi  spedirono 
in  soccorso  di  Varnakiotis  , sotto  alla  condotta 
d’Hyscos  e diStornari, capitani  usciti  dalle  schiatte 
doriche  dell’  Agraide,  se  debbesi  prestar  fede  alle 
greche  tradizioni.  Un  tal  rinforzo  facendo  ascen- 
dere il  battaglione  di  Varnakiotis  a ottocento 
soldati  , non  lasciò  più  loro  difficoltà  veruna 

rr  offrire  battaglia  ad  Ismael  Piassa,  per  quanto 
suo  corpo  d’armata  minore  con  fosse  di  due- 
mila cinquecento  uomini.  Essilo  posero  in  rot- 
ta , e tosto  prendendo  l’offensiva,  lo  inseguirono 
fino  ad  Arta  , ov’  ebbero  la  gloria  di  tenerlo 
bloccato  per  più  di  un  mese  ugualmente  che 
tre  visir,  i quali  si  eran  colà  portati  in  di  lui 
soccorso. 

Il  seraschiere  Kourchid  , il  quale  non  aveva 
contato  che  sopra  una  certa  vittoria, si  era  al- 
lontanato dalle  regole  dell'ordinaria  sua  saviezza 
impegnandosi  in  una  troppo  estesa  scala  di  ope- 
razioni in  un  paese, del  quale  ei  non  aveva  se  non 
che  imperfette  cognizioni. Egli  si  era  lasciato  tra- 
scinare dagli  ordini  di  Kalet  effendi,  il  quale  scri- 
vevagli  senza  posa  di  agire  tdi  colpire , di  siermi - 
- nare,  e di  spargere  il  terrore , unico  mezzo  onde 
tener  piegati  i popoli  sotto  al  giogo  dell ’ obbe- 
dienza. Quest’  era  parimenti  il  suo  genio  ; ma 
nato  Georgiano  , e quantunque  musulmano  fin 
dall’  infanzia  , ci  però  non  abborriva  i cristiani 
coll’  odio  dei  fanatici  , il  furore  dei  quali  ad 
altro  non  cede  se  non  ai  falso  zelo  degl’Jppocriti, 
che  copronsi  col  manto  della  religione  per  a- 
vanzarsi  alla  corte  dei  Sultani.  Cosi  , appena 
che  giunse  a di  lui  notizia  la  rivoluzione  del- 
Arcanania  , ei  colse  una  tale  occasione  , per 
rinculare  senza  vergogna  , facendo  rimettere  in 
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libertà  gli  arcivescovi  ed  i vescovi  , eli’  cransl 
ammucchiati  nelle  prigioni  di  Janina.  Essi  ne 
andaron  liberi  soffrendo  solo  delle  pecuniali  ava- 
nie,  giacche  qualunque  turco  è inflessibile  quando 
trattasi  di  denaro,  col  mezzó  del  quale  battezzar 
si  farebbero  e califfi  e muftì,  se  trattenuti  essi 
non  fossero  da  riflessi  superiori  alla  sp  rituale 
e temporale  onnipotenza  loro.  In  questa  guisa 
egli  correggeva  ancor  pili  che  una  ingiustizia  , 
mentre  l’attaccare  il  clero  era  stato  in  politica 
un  grave  errore;  ma  non  era  più  in  sua  facoltà 
di  richiamar  Omer  Brionès  , il  quale  avanzavasi 
verso  le  Termopoli. 

Erasi  egli  riunito  , di  là  dal  Pindo  , a Me- 
hemet  nuovo  visir  , in  partibus  , della  Morea, 
il  quale  aveva  sotto  alle  sue  bandiere  due  mila 
cinquecent’  uomini  di  truppe  irregolari.  Queste 
forze  aggiunte  a varj  contingenti  venuti  dalla  Ma- 
cedonia di  là  dall’  Azio  gli  costituivano  un  corpo 
composto  di  ottomila  soldati,  coi  quali  egli  a- 
vrebbe  potuto,  in  quel  tempo  in  cui  i Greci  tre- 
mavano ancora  al  solo  nome  deb  Turchi  , ot- 
tener dei  vantaggi  considerabili,  s*  egli  avesse 
saputo  moilerare  l’ impeto  del  proprio  carattere; 
ma  bravo,  superbo,  e specialmente  feroce,  Omer, 
il  quale  aspi i ava  ad  illustrarsi  col  mezzo  delle 
stragi  , voleva  aver  egli  solo  la  gloria  di  di- 
struggere i ribelli  della  Livadia.  Egli  conosceva 
personalmente  Diacos  ed  Odisseo  , i renali  erano 
stati  al  pari  di  lui  famigliai  issimi  d’  Alì  Tebelen. 
Ei  li  odiava  cori  tutto  il  sentimento  di  uir 
uomo  d’  antico  ceppo  , sdegnato  che  dei  rajas  , 
quali  essi  erano,  ardissero  cospirare  ad  una  glo- 
riosa emancipazone  I Eglino  avevano  inalberato 
lo  stendardo  della  croce,  segno  di  abolizione  della 
schiavitù  sulla  terrai  Un  tal  pensiero  il  faceva 
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spumar  per  la  rabbia.  Sangue  di  rinnegato 
( giacchi;  Omcr  discendeva  dai  paleoioghi  Brionès, 
baroni  del  Musascè  ai  tempi  di  Ruggiero  re  di 
Sicilia  e dell’  Epiro  ) non  aveva  mai  bollito 
con  violenta  maggiore  nelle  vene  di  un  miscre- 
dente. 

Lasciando  dunque  a Mehcmet  , Lascia  di 
Morea  , la  cura  d’invigilare  sui  movimenti  di 
Guras  e di  Dyovumlis  , capi  dei  sollevali  del 
monte  Otrisio  , ei  si  diresse  dalla  parte  del 
Trachys.  Giunto  a Taumacoso  , ei  distaccò  no- 
vccent’  uomini  , ai  quali  ordinò  di  passar  IEI- 
lade  sei  leghe  più  insù  del  ponte  , il  quale 
porta  il  nome  di  quel  fiume.  Essi  dovevano 
quindi  internarsi  nei  boschi  del  monte  Cata- 
votra  , c ritrovarsi  'nel  giorno  stabilito  pronti 
a piombar  sui  cristiani  , menti’  egli  gli  assali- 
rebbe di  fronte  al  passaggio  consueto  del  fiume, 
dov'  egli  sapeva  che  6Ì  erano  essi  disposti  a con- 
trastarglielo. 

Infatti  Diacos  , instrutto  della  mossa  d' Onier 
Brionès,  l’aspettava'  sulla  destra  riva  dello 
Sperchio  alla  testa  dei  cinquecento  valorosi  che 
conquistato  aveano  la  Beozia.  L’  lerofante  del- 
1’  antro  di  Trofonio  aveva  ad  essi  promessa  la 
vittoria  j si  trovavano  accampati  in  faccia  a 
quell’  istcsso  terreno  illustrato  già  un  tempo 
dalla  gloriosa  morte  di  Leonida.  Lo  Sperchio 
scoi  re  va  innanzi  a loro  ; due  miglia  e mezzo 
verso  il  mezzogiorno  erano  essi  guardali  dal 
Dyras  ; cd  in  caso  di  un  rovescio  , il  passo 
delle  Termopoli  poteva  offrir  loro  un  ricovero, 
in  cui  si  troverebbero  sempre  in  grado  di  far 
fronte  al  nemico. 

Tutti  questi  casi  erano  stati  bilanciati  e di- 
scussi , allorché  si  dette  principio  alla  pugna 
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fra  i Turchi  , superiori  in  numero  per  ben 
cinque  volte  , ed  i cristiani  i quali  opponevano 
già  da  più  ore  una  ostinata  resistenza  , quando 
ad  un  tratto  vennero  di  fianco  assaliti  dai  bar- 
bari ch’eran  discesi  dal  monte  Gatavotra.  Non 
rimaneva  ad  essi  altra  ritirata  che  dalla  parte 
delle  paludi , le  quali  circondano  l’ imboccatura 
dell’  Èlleda  : allora  i Greci  , precipitandosi  in 
mezzo  ai  nemici  , prima  che  Omer  Brionès 
fosse  riuscito  a valicare  il  ponte  , si  aprirono 
una  via,  lasciando  sul  campo  sessanta  tra  morti 
c feriti  , nel  numero  dei  quali  trovossi  l’ in- 
trepido Diacos,  il  quale  venne  preso  ed  impa- 
lato. Fuggendo  quindi  attraverso  ai  boschi,  essi 
arrivarono  senza  fiato  fino  al  Parnasso  , dove 
informarono  Odisseo  della  loro  disfatta  e della 
perdita  del  suo  amico.  Egli  giurò  di  vendicarlo, 
e la  sua  mente  fertile  in  espedienti  ed  in  ri- 
sorse non  andò  guari  che  rinvenir  seppe  il 
mezzo  di  rintuzzar  1’ orgoglio  d’ Omer  Brionès. 

Costui  invece  d1  inseguire  i. Greci,  avendo  per- 
duto scicent’  uomini  al  passaggio  dello  Sperchio , 
consumò  il  suo  tempo  nel  far  render  loro  gli 
ultimi  onori  , ordinando  di  lasciare  invece  in 
preda  alle  bestie  feroci  i cadaveri  dei  cristiani 
caduti  sotto  ai  colpi  de’  suoi  soldati.  Quindi 
avendo  messa  una  guarnigione  all’  ospizio  di 
Ellada  , egli  recossi  a Bodonizza  , dove  tratten- 
ncsi  una  settimana  intiera  , all’  oggetto  di  dare 
il  tempo  necessario  per  raggiungerlo  alle  divi- 
sioni, le  quali  , secondo  ciò  che  ci  pensava  , 
erano  in  movimento  di  concerto  con  esso  ; ed 
avanzossi  poi  verso  il  Cefìso  , prendendo  la  sua 
direzione  pel  punto  medio  clic  resta  fra  Salona 
e la  città  di  Livadia. 

Odisseo,  che  dall’  alto  del  monte  Parnasso 
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spiava  tatti  i suoi  movimenti , informato  della 
disfatta  d*  Ismael  Piassa  , e dell’imbarazzo  in 
cui  trovavasi  il  Moreh*vali-cy  , che  le  bande 
del  monte  Otrisio  respinto  aveauo  fin  alle  pia- 
nure di  Farsala  , scese  immediatamente  sui  mon- 
ticelli  della  Beozia.  Partito  il  20  di  maggio  al 
tramontare  del  sole  dalle'  cime  del  monte  Li- 
coreo  ( Licaura  ) egli  andò  ad  imboscarsi  al- 
1’  ospizio  di  Gravia  , non  molto  lungi  dal  posto 
di  Panopea-sul  Cefiso  , con  settecento  Focidesi. 
Era  suo  scopo  di  sorprendere  Omer  Brionès  al 
passaggio  del  fiume  ; ed  essendosi  questi  infatti 
avanzato  la  mattina  del  21,  venne  assalito  con 
vantaggio  tale  dai  Greci,  eh’  ei  non  pervenne 
se  non  che  a gran  stento  a scacciarli  dalla  po- 
sizione che  eglino  occupavano.  Allora  Odisseo  , 
il  quale  ad  ogni  costo  coprir  voleva  la  posizione 
di  Livadia  , lece  un  movimento  dalla  parte  di 
Cheronèa  ( Capurnia  ) , che  dovette  abbando- 
nare con  perdita  , dopo  di  aver  sostenuto  fino 
alla  notte  la  pugna.  Ei  fu  battuto  , e gli  El- 
icili , i quali  si  eran  coperti  di  gloria  in  quella 
infelice  giornata  , rimbombar  fecero  i boschi 
della  Focide  col  ritornello  di  quell’  antico  la- 
mentcvol  cantico:  Oh  Cheronèa, fatai  villaggio , 
deh  non  voler  Jar  nota  la  nostra  sconfìtta  ! 
Eroi  , piangete  entro  ai  vostri  sepolcri  ; noi 
siamo  stati  vinti  vicino  a Platea  ! (1) 

I combattimenti  di  Gravia  c di  Capurnia  eran 
costati  la  vita  a settecento  turchi  , ed  a cento 
settantadue  Greci.  Omer  Brionès,  il  quale  aveva 
avuto  un  rinforzo  di  mille  cinquecent’  uomini, 
fatti  venir  dai  villaggi  della  Beozia  dove  tro- 
va vansi  guarnigioni  lui  che  , si  avanzava  verso 

( 1 ) Ved.  Dionys.  Miles  apud  Philostr.  , lib.  I. 
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la  Livadia  , allorché  Odisseo  , che  aveva  rac- 
colti i palicari  di  Diacos  , due  cento  pjrcci 
d’  Amfìsio  , cento  montanari  del  monte  Titorèo  , 
unitamente  alle  leve  in  massa  dei  cristiani  di 
Platea  ( Coda  , ) , di  Delfo  ( Castri  ),  ed'  Ara- 
cova  , ricomparve  alla  testa  di  duemila  cinque- 
cent’  uomini  in  faccia  al  campo  di  battaglia  , 
che  due  giorni  innanzi  avea  perduto. 

Lo  stendardo  della  croce  sventolava  in  mezzo 
alle  sue  bande  anelanti  di  lavare  nel  sangue 
degl’  infedeli  la  vergogna  della  disfatta  , che 
essi  avevano  pianta  così  amaramente.  Egli  as- 
salile improvvisamente  i turchi  , attoniti  di 
trovarsi  in  faccia  a coloro,  ch’.eglino  credevan 
dispersi.  Gettano  i turchi  prolungati  ed  altissimi 
urli  , facendo  rimbombar  I’  eco  col  loro  solito 
grido  di  guerra  : Non  vi  è altro  Dio  che  Dio  , 
e Maometto  è il  suo  profeta  ! I Greci  vi  ri- 
spondono col  Kirie  E telson  , segno  ordinario 
del  pericolo,  sia  eh’  essi  marciano  contro  al  ne- 
mico , ovvero  che  cadono  sotto  ai  suoi  colpi  ; 
giacché  sempre  è il  Signore  ai  loro  pensieri  pre- 
sente ! Odisseo  , colla  rapidità  dell’  aquila  si 
precipita  addosso  ai  Turchi  , che  venti  volte  , 
dal  non  meno  intrepido  loro  capo  son  ricon- 
dotti alla  carica;  ma  essi  debbono  soccombere  : 
la  croce  trionfa  ! Gl*  infedeli  vengon  respinti 
al  di  là  del  Cefiso  ; inseguito  colla  spada  alle 
reni  , Omer  Bi  iouès  trovasi  sopravanzato  al 
passaggio  di  Turco-Cori  , villaggio  che  i cri- 
stiani gli  aveano  occupato  alle  spalle. Egli  prende 
la  via  di  Talanto  , e quei  che  si  era  millantato 
di  portare  il  ferro  ed  il  fuoco  inlino  ad  Atene, 
si  stimò  anche  troppo  fortunato  di  poter  du- 
rante la  notte  tornarsene  alla  piccola  fortezza 
ili  Bodoniua  , fabbricata  Bel  1208  da  Guglielmo 
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signor  della  Sciampagna  ; il  genio  del  male  sor- 
bavagli  più  tardi  i crudeli  vantaggi  che  a lui 
negava  in  quel  momento. 

Odisseo  contento  di  tener  Omer  Briones  bloc- 
cato nel  castello  di  Bodonizza  con  un  migliaio 
di  contadini,  ai  quali  lasciò  il  pensiero  di  ta- 
gliargli le  comunicazioni  , per  procacciarsi  dei 
viveri  immediatamente  portò  i suoi  passi  verso 
la  Focide. 

Ai  primi  rumori  degli  avvenimenti  del  Pelo- 
ponneso , i Tuichi  indispettiti  avevan  fatto 
man  bassa  sopra  i cristiani  di  Salona  e del  suo 
distretto.  I cantoni  di  Lidoriki  e di  Malandrino 
erano  aperti  alle  loro  scorrerie  fino  ai  confini 
della  Locride  Esperia  , la  quale  non  altro  at- 
tendeva che  un  cenno  ond’  inalberare  lo  sten- 
dardo dell’  indipendenza.  Le  famiglie  greche  ri- 
fuggite framezzo  ai  diacci  del  Parnasso  , e del 
monte  Titorèo  invocavano  il  soccorso  di  un  libe- 
ratore. Era  di  sommo  momento  il  salvarli,  co- 
me era  politico  di  rendere,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, completa  la  sollevazione  di  quella  provincia. 

Avendo  in  conseguenza  Odisseo  condotta  nelle 
vicinanze  della  fontana  di  Castalia  la  propria 
armata,  la  qual’ era  forte  di  cinque  mila  uomini, 
dacché  gli  ottenuti  vantaggi  gli  avèvano  meri- 
tata la  pubblica  fiducia,  egli  impadronissi  della 
fortezza  d’  Aracova  , che  i turchi  avevano  da 
alcuni  mesi  restaurata.  I Focidesi  abborrivano 
troppo  i bey  , eh’  erari  successi  nel  dominio 
di  quella  piazza  ai  nobili  Signori  di  Sant'  O- 
mero  , e della  Tremovilla  , per  non  venire  a 
delle  sanguinose  rappresaglie  contro  gli  assassini 
delle  proprie  famiglie.  Cento  cinquanta  torchi 
furono  passati  a fil  di  spada  in  mezzo  alle  ro* 
vine  d*  Aracova  , castello  esposto  in  tutt’  [ 
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tempi  .'ii  colpi  dei  conquistatori,  i quali  hanno 
invasa  la  fertile  Livadia.  Immediatamente. mar- 
ciarono contro  a Salona,e  passando  da  Crissa  , 
contrada  in  altri  tempi  dipendente  dal  tempio 
di  Delfo  , e feudo  ai  di  nostri  della  famiglia 
francese  de  Neville  , siccome  vi  si  ebbe  contezza 
<lie  i turchi  avevano  ucciso  il  vescovo  di  quel- 
1 tparchia  , così  giurossi  di  vendicarne  la  morte. 
Si  erano  i barbari  rifugiati  nella  fortezza  d’Arn- 
lìsio,  eh'  eglino  non  sanno  indicare  che  col  ge- 
nerico nome  di  Castri  ; ed  avendola  i Greci  , 
comandati  da  un  tal  Panorias  (i)  , presa  d’as- 
salto dopo  dodici  giorni  d’ assedio  , distrus- 
sero tuli’  i turchi,  ad  eccezione  di  un  bey  , il 
quale  si  fece  cristiano  con  la  propria  famiglia. 

Come  un  incendio  , che  dopo  aver  divorate 
le  messi  . infiamma  i boschi  ornamento  delle 
montagne  , cosi  il  racconto  delle  imprese  d’  O- 
dissco  c di  Panorias,  di  bocca  in  bocca  trascor- 
rendo, fece  scoppiar  la  rivoluzione  fino  in  mezzo 
alle  popolazioni  dei  gioghi  altissimi  del  Monte 
Oeta.  Nel  giorno  stesso,  senza  veruna  di  quelle 
irrisolutezze  che  danno  a conoscere  il  timore  di 
compromettersi  , gli  abitanti  dei  cantoni  di 
Patrndgik  ,.quei  di  Cravari  , di  Lidoriki  , di 
Malandrino  , di  Yenetico  , i quali  anticamente 
componevano  la  Doride  , la  Locride  Esperia  , 
e 1’  Elolia-Epicteta  , scossero  il  giogo  dei  loro 
oppressori.  Degli  efori  , nome  andato  in  obblìo 
fra  i Greci  , vennero  sostituiti  ai  condja-bachis  ; 
il  berretto  dei  rai'as  fu  calpestato  , e la  mezza 
luna  atterrata  in  tuli’  i luoghi  ov’  eran  moschee. 

(i)  È questi  1’  jstesso,  il  quale  rispose  ai  Turchi, 
' che  fra  le  condizioni  affacciavau  quella  di  poter  con- 
servare le  proprie  armi  : oh  infedeli , è precisamente 
per  questi  ferri  che  io  combatto, . 
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Un’era  novella  cominciò  per  l’Elolia!  Faceva- 
senc  già  la  solenne  inaugurazione  , allorquando 
il  7 giugno  , spiegando  1’  avanguardia  dell’  ar- 
mata navale  d’idra  la  bandiera  della  croce  al- 
1’  altura  del  capo  Araxo,  M isso  lungi,  cd  Anatolico 
si  sollevarono  , cd  i turchi  quanto  prima  tro- 
varonsi  accerchiati  in  Vracori.  In  tal  modo 
1’  Eliade  dalle  Tcrmopili  fino  al  golfo  Ambra- 
cico  trovossi  tutta  sotto  alle  armi  , e già  vinci- 
trice di  due  divisioni  turche,  le  quali  si  erano 
lusingate  di  recare  alla  rivoluzione  un  colpo 
mortale. 

Kourchid  bascià  vide  bene  , avvezzo  com'egli 
era  alle  vicende  della  fortuna  , eli’  ei  trar  do- 
veva dalla  situazione  sua  stessa  dei  mezzi  per 
riprendere  dei  vantaggi  , i quali  sol  dipen- 
devano dalla  prontezza  con  cui  riuscirebbegli 
di  terminare  al  più  presto  possibile  1’  assedio 
delle  fortezze  di  Janina.  Egli  già  non  aveva 
mai  fatto  gran  conto  sull’  assistenza  della  Porta, 
che  conosceva  troppo  bene  per  non  fidarsi  af- 
fatto alle  promesse  de’  suoi  ministri  , ed  ora 
dovea  sperare  anche  meno  di  prima  eh’ essa 
volesse  sostenerlo  e mandargli  soccorsi.  Il  sus- 
sidio di  uomini  e di  viveri  che  da  tre  mesi  gli 
prometteva  Mustai  bascià  , non  vedeasi  arrivare. 
Egli  aveva  potuto  sloggiare  i Sulioti  dal  posto 
dei  Cinque-Pozzi  ; ma  libero  appena  da  quella 
parte  , la  rivoluzione  dell’  Acarnania  avcalo  co- 
stretto a rinforzare  la  guarnigione  di  Calanti 
nel  Pindo,  dove  gli  Armatoli  d’  Agrafa  avrebbero 
potuto  tentare  un  co!po.  L’impolitica  condotta 
di  Pacho  bey  aveva  troppo  presto  mandati  a 
vuoti  i disegni  del  divano  contro  a quei  capi 
di  bande  , coi  quali  ora  non  vi  era  più  mezzo 
di  ravvicinamento.  Inutilmente  Tchellacova  , 
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pa  lmate  dell ' Àgraide,  si  era  serbato  fedele,  men* 
tre  tutt’i  villaggi  dell’  Acheloo  si  erano  armati. 
Era  dunque  necessario  di  tentare  un’  altra  volta 
una  diversione  dalla  parte  dell’  Acaruania  , ed 
il  seraschiere  mandò  a Bekir  Dgiocador  , go- 
vernator  di  Prevesa  , l’  ordine  di  recarsi  tosto 
a Vonizza  , onde  piombare  alle  spalle  di  Var- 
nakiotis,  il  quale  bloccava  Aita,  ed  obbligarlo 
così  a lare  un  movimento  retrogrado.  Quanto 
a lui  , si  apparecchiò  di  farsi  padrone  della 
tortezza  di  Litarizza-,  il  possesso  della  quale  , 
unito  a quello  dell’  isola  ove  aveva  fatto  fab- 
bricar dei  fortini  , lo  poneva  in  grado  di  bat- 
tere la  fortezza  del  lago,  e d»  ridurre  al}e  strette 
Alì  bascià, 

Dietro  un  tal  piano,  s’incominciò  il  5 giugno 
un  continuo  fuoco  contro  la  fronte  meridio-f 
ijale  della  fortezza  di  Litarizza  ; ed  essendo  la 
breccia  praticabile  su  di  una  linea  di  sette  tese 
all’  ipcirca  , la  mattina  degli  8 venne  deciso  di 
dar  1’  assalto.  Appena  che  il  seraschiere  dette 
1’  ordine  ed  il  segnale  di  montar  sul  bastione  , 
le  truppe  intrepidamente  vi  s’  incamminarono  j 
fecero  esse  prodigi  di  valore,  ma  dopo  un’  ora 
il’  ostinato  combattimento  , avendo  Alì  Teloelen 
fatta  una  sortita  , portato  sopra  una  sedia  a 
motivo  della  gotta  da"  cui  era  tormentato  , gli 
assediami  costretti  a cedere  jj  dovettero  precipi- 
tosamente rientrare  nelle  loro  linee  , lasciando 
trecento  morti  appiè  del  bastione.  1!  orso  del 
JPindo  , fece  dire  il  vecchio  satrapo  Alì  bascià 
a Kourchid  , vive  ancora  ; tu  puoi  mandare 
a prenderei  tuoi  morti  per  sotterrarli;  io  te  lì 
mulo  senza  riscatto  , e sempre  mi  condurrà 
t eco  in  ugual  guisa  , cjuando  tu  mi  attaccherai 
(hi  bravo  soldato,  Quindi  rientrato  nella  fortezza 
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in  mezzo  alle  acclamazioni  dei  suoi  soldati  , sen- 
tendo parlar  della  rivoluzione  dell’  Eliade  , e 
dell’Arcipelago,  ei  disse:  due  uomini  han falla 
la  rovina  della  Turchia  ; non  vi  è più  rimedit  i 
Inutilmente  se  gli  dimandò  la  spiegazione  di 
tale  profetica  sentenza;  egli  osservò  il  silenzio  , 
e ritirossi  nella  sua  casamatta  presso  alla  donna 
consolatrice  della  sua  vecchiezza  e dei  suoi  affanni. 

Alì  non  aveva  esternata  quella  allegrezza  , 
della  quale  era  solito  dar  segni  dopo  di  aver 
ottenuto  qualche  vantaggio  , ed  appena  ci  tro- 
vossi  con  la  sua  Vasiliki  , le  dette  piangendo 
la  nuova  della  morte  di  Canizza.  Un’apopplesia 
fulminante  aveva  colpito  quest’  adorata  sorella  , 
r anima  dei  suoi  funesti  consigli,  nel  di  lei  pa- 
lazzo di  Libovo  , dove  essa  aveva  vissuto  ri- 
spettata fin  all’  ultimo  dei  suoi  giorni.  Ella  era 
andata  debitrice  di  questo  insigne  favore  alle 
proprie  ricchezze  , ed  alla  raccomandazione  di 
suo  nipote  Dgeladin  , bascià  d’  Ocrida  , serba- 
tosi fedele  alla  causa  del  sultano  , che  il  destino 
riserbava  a chiuder  la  pompa  funebre  della 
stirpe  delittuosa  dei  Tebelen.  Nel  giorno  ap- 
presso la  guarnigione  fu  informata  di  un  tale 
avvenimento  , che  servì  a dilucidare  la  causa 
dell’indifferenza  mostrata  dal  visir  per  una  vit- 
toria , eh’  ei  forse  gih  non  considerava  sotto 
altro  aspetto  che  di  un  soprattieni  alla  sua  fa- 
tale sentenza.  Pochi  giorni  dopo  moiì  avvele- 
nato Ibrahim  bascià  di  Berat  ; era  questa  1’  ul- 
tima vittima  che  già  da  qualche  tempo  Canizza 
aveva  chiesto  a suo  fratello. 

Il  seraschiere  Kourchid  , il  quale  aveva  tras- 
messa ad  Alì  la  nuova  della  morte  di  Canizza 
con  dei  riguardi  degni  d’  encomio  , non  trova- 
tasi immerso  in  meno  pungenti  dispiaceri.  In- 
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dipendentemente  da  ciò  che  succedca  nella  Grecia, 
dove  1’  intera  sua  famiglia  , eli’  egli  aveva  la- 
sciata a Tripolizza,  si  trovava  bloccata,  era  egli 
informato  che  Bekir  Dgiocador  non  era  riuscito 
nel  tentativo  di  diversione,  che  gli  venne  già  ordi- 
nato. Gli  abitanti  di  Vostizza,  instrutti  che  senza 
motivo  alcuno  erano  stati  trucidati  gli  ostaggi 
dati  da  loro,  al 'suo  avvicinarsi  avevan  presa 
tutti  la  fuga  , ritirandosi  nei  boschi  del  monte 
Berganti.  Tentando  d’  inseguirli  , egli  era  stato 
battuto  , e dopo  di  aver  veduto  in  certo  modo 
sotto  a suoi  medesimi  occhi  prender  dai  Greci 
dell’  Acarnania  le  fortezze  di  Plaia  , e di  Tcke  , 
le  quali  son  situate  sulle  rive  del  Nerita  di 
Lcucade  , egli  aveva  dovuto  tornarsene  a Pre- 
vesa  con  tre  barche  cariche  di  feriti.  Fatti  ar- 
diti da  tali  successi  , i capitani  Hyscos  , Lepe- 
nio'tis  , ed  i nipoti  di  Gadgi  Antoni  , lasciando 
il  blocco  d’  Arta  alle  cure  di  Varnakiotis  , si 
erano  innoltrati  nel  monte  Giumcrca  , il  quale 
a mezzo  giorno  fa  corona  alla  pianura  di  Ja- 
nina.  L’  Acarnania  , e le  piò  scoscese  regioni 
delle  vallate  superiori  dell’  Aeheloo  erano  tutte 
in  rivoluzione.  Dal  campo  stesso  di  Kourchid 
bascià  potevansi  ben  distinguere  i fuochi  dei 
bivacchi  dei  sollevati.  Marco  Bozzari  aveva  sor- 
presi e tolti  via  i cavalli  del  seraschicre  a Va- 
l iades  , villaggio  lontano  solamente  sci  leghe  da 
Janina  5 un  uomo  meno  franco  e meno  corag- 
gioso di  lui  sisarebbe  certamente  creduto  perduto. 

I valacchi  di  Calatiti,  i quali  già  da  dieci  mesi 
sopportavano  il  pcsodi  unaguarnigionediquattro- 
cento  ottanta  turchi,  aveano  erogato  per  far  fron- 
te al  loro  mantenimento  più  di  quattroc.ntomila 
franchi  , allorquando  i sollevati  spiegarono  la 
bandiera  della  croce  sul  monte  Agnanda  , punto 
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il  pi  A eminente  dell’  Atamnnia.  Alla  vista  «li 
essa,  stanco  il  popolo  di  soffril  e,  introdusse  nella 
città  , senza  farne  consapevoli  ì primati,  due- 
cento di  quei  sollevati  , i quali  assalirono  ,i 
turchi  trincerati  in  solide  e merlate  abitazioni. 
Si  combatte  con  accanimento  dall’  una  c dal- 
1’  altra  parte  dieci  giorni  continui  , a capo  dei 
quali  avendo  i maomettani  dimandato  di  ca- 
pitolare , venne  loro  concessa  la  facoltà  di  ri- 
tirarsi con  le  armi  ed  i bagagli  al  campo  im- 
periale di  Janina.  A tal  effetto  fu  convenuto 
che  sarebbe  data  loro  una  salvaguardia  , com- 
posta del  protopapasso  ( o curato  ),  celi  otto 
capi  delle  principali  famiglie  , i quali  ebbero 
1’  incarico  di  servir  loro  di  scorta  fino  ai  posti 
avanzati  della  loro  armata. 

Essi  partirono  con  queste  condizioni;  ma  sceso 
eh’  ebbero  appena  il  monte  Polynos  , incontra- 
rono due  mila  Torchi  che  Kouicbid  spediva  in 
soccorso  della  guarnigione  di  Calariti.  Allora 
senz’  alcun  riguardo  per  la  giurala  fede,  essi 
uccisero  il  venerabil  capo  della  Chicca  con  cinque 
di  quei  messi  di  pace  incaricati  d’  invigilare  alla 
loro  sicurezza.  Quindi  tornando  indietro,  risali- 
rono prontamente  i monti  , mentre  gli  Arma- 
toli i quali  avevan  posti  gli  abitanti  in  cimento, 
si  abbandonavano  alla  fuga  all’  avvicinarsi  dei 
barbari,  che  loro  sembravan  per  la  paura  in- 
numerevoli. Giunsero  costoro  a Calariti,  gettando 
furibonde  grida  , a cui  gli  abitanti  , lasciati  in 
balia  della  propria  disperazione  , risposero  a 
colpi  di  fucile  , e sessanta  di  loro  , essendosi 
ogguattnti  in  un  quartiere  posto  sulla  china 
dei  prccipizj  che  attorniano  la  città  dalla  parte 
di  mezzogiorno  , tanto  trattennero  1’  inimico  , 
finche  l’ intera  popolazione  ebbe  agio  di  poter 
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giungere  a salvarsi  fra  i dirupi  del  monte  Baros. 
Ciò  fatto,  si  approfittò  della  notte  per  eseguire 
una  ritirata  ; e tremila  cristiani  fra  donne  uo- 
mini c fanciulli  si  allontanarono  dalla  propria 
patria  , aprendosi  una  strada  fra  mezzo  ai  pre- 
cipizi , scortati  dalla  luce  di  accesi  pini , fino 
alleava  Ha  te  dell’  Acheloo. 

La  vicina  città  di  S'.raco  , che  in  tale  circo- 
stanza venne  salvata  dalla  fermezza  di  uno  dei 
suoi  concittadini  chiamato  Coletti  , seguì  1’  e- 
sempio  di  Calanti.  Gli  abitanti  di  essa  , dopo 
di  aver  appiccato  il  fuoco  alle  proprie  abitazioni, 
guadagnarono  i monti  della  Dolopia,  eh’  erano 
ancora  ricoperti  di  neve  , e per  sentieri  noti 
ad  essi  soli  raggiunsero  quei  di  Calanti,  facendo 
precorrere  in  tutt’  i villaggi  dell’  Anoulachia 
l’avviso  di  starsene  all’ erta..  Eglino  formarono 
poi  diversi  accampamenti  , dove  rccaronsi  le  di- 
Terse  colonie  sfuggite  al  nemico  , e dopo  di 
essere  andati  vagando  per  venticinque  giorni  con- 
tinui , affine  di  raccozzar  le  popolazioni  di  là 
dal  Pindo  , arrivarono  seguiti  dai  loro  greggi, 
che  ascendevano  a più  di  ottantamila  capi  di 
bestiame.,  nei  boschi  dell’  Etolia  , asilo  in  tutt’ 
i tempi  propiziò  agli  oppressi.  Coletti  passò  su- 
bito in  Morea  , dove  quanto  prima  il  vedremo 
figurar  come  ministro;  ed  alcune  famiglie,  alle 
quali  noti  mancavano  i modi  onde  sborsare  il 
prezzo  della  ospitalità,  ottennero  di  essere  ammesse 
nelle  isole  Ionie. 

Noi  narriam  questo  fatto  , giacché  non  era 
se  non  che  l’effetto  di  un  privilegio  straordi- 
nario, quello  di  potere  interessar  la  pietà  degli 
agenti  inglesi , ai  quali  erauo  stati  senz’  alcuna 
guarenzia  abbandonati  gli  Ionj.  Avean  essi  ste- 
sa soccorrevole  mano  al  satrapo  di  Janina  j 
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ma  si  erano  apertamente  dichiarati  contrarj  ai 
Greci  , mentre  non  .scorgevano  in  loro  se  non 
che  degli  stromenti  ligi  alla  politica  Russa.  Pub- 
blicamente attribuivano  essi  la  rivoluzione  del- 
1’  Eliade  ai  raggiri  di  quella  potenza  , e si  ve- 
gliava con  sì  insultante  rigore  sopra  i di  lei 
consoli  , che  si  giunse  , poco  tempo  dopo,  fino 
a scacciarli  , sotto  pretesto  che  per  quanto  es- 
si fossero  naturalizzati  moscoviti  , eran  però  di 
origine  scttinsulari.  Frattanto  che  a tal  passo 
venivasi  , tutte  le  loro  lettere  tanto  ufhciali 
che  private  eran  dissigillate  ; senza  neppur  cu- 
rarsi di  far  ciò  con  quelle  riserve  che  pur  si 
usano  talora  , onde  celare  questa  violazione  del 
pubblico  dritto. 

Quest'  erano  vecchie  usanze  , buone  in  altri 
tempi  por  Venezia  , ed  attualmente  per  certi 
politici  casisti  ; ma  gl’  inquisitori  di  Albione  in 
fatto  di  violenza  e di  arbitrio,  quando  ciò  fac- 
cia pei  loro  interessi  , non  guardano  ad  usar 
sotterfugi,  e van  per  le  corte.  Si  eressero  quindi 
delle  forche  nei  principali  punti  delle  sett’  Iso- 
le ove  può  gettarsi  l’  ancora  , onde  far  cono- 
scere ai  barbari  esser  quella  la  linea  di  demar- 
cazione fra  la  Cristianità  c la  Turchia  * e si 
rimisero  in  attività  tutt’  i delatori  e tutte  le 
spie,  educati  alla  scuola  del  carceriere  di  S. 
Elcua  , la  memoria  di  cui  vivrà  lungamente 
fra  i posteri.  Venne  accordato  1’  ingresso  nelle 
isole  ad  alcune  donne  coi  loro  figli  , respingen- 
dosi verso  una  terra  tutta  sossopra  ed  in  fuo- 
co degli  uomini  , i quali  nient’  altro  chiedeva- 
no se  non  che  di  viver  quieti  sotto  una  sospet-  .. 
tosa  vigilanza,  giacché  lavila  è dolce . diceva- 
no i Greci  , anche  agli  sventurat i.  Si  ricusò 
loro  T acqua  ed  il  fuoco,  ma  nel  tempo  stesso 
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die  si  gridava  anatema  contro  la  rivoluzione, 
a cui  si  accusavano  di  aver  presa  parte,  o fosse 
calcolo,  ù fosse  errore,  facevasi  di  tutto  per  fo- 
mentarla. 

Lungi  da  me  , io  ne  chiamo  in  testimonio  il 
ciclo  , di  credere  che  sia  mai  stata  intenzione 
di  alcun  inglese,  di  voler  estinguere  le  speranze 
dei  Greci  nell’istesso  loro  sangue.  Io  voglio  piut- 
tosto credere  che  il  pensiero  della  loro  propria 
conservazione  e sicurezza  abbia  dettato  agli 
esotici  capi  dell’  cptarchia  Ionica  certe  misure  , 
mentre  sapevano  essi  anche  di  troppo  , quanto 
la  véndita  di  Parga  gli  avesse  resi  abomine- 
voli agli  occhi  de’ cristiani,  per  poter  tollerare 
che  si  adunasse  in  mezzo  di  loro  una  irritata 
popolazione  , la  quale  avrebbe  potuto  , spal- 
leggiata da  alcuni  malcontenti  , cagionar  oro 
ancor  più  che  inquictitudini.  È così  che  fa  duo- 
po  spiegare  ciò  che  ebbe  luogo  sulle  prime  , 
giacche  nel  tempo  stesso  che  respingevansi  gli 
uomini  atti  a portare  le  armi  , misura  in  se 
stessa  favorevole  ai  Greci  , pubblicamente  ven- 
devansi  loro  delle  armi  e delle  munizioni  da 
guerra.  Fu  peraltro  assolutamente  a torto  che 
si  credette  a quei  tempi,  che  tant’oltre  si  fo9se 
spinto  il  macchiavellismo , fine  a comportare 
l'emigrazione  del  conte  Andrea  Mctaxa;  fu  dessa 
la  conseguenza  di  un  sentimento  troppo  onore- 
vole , perchè  non  debba  aver  posto  in  questa 
nostra  istoria. 

Il  primo  grido  di  libertà  uscito  dal  Pelopon- 
neso aveva  fatto  balzare  il  cuore  agli  abitanti 
delle  Isole  Ionie  (i).  ÀnJica  Metuxà  , nato  da 

(,)  I Greci  (li  Zante  somministrarono  in  quell’epo- 
ca ai  sollevati  in  danaro  e munizioni  di  guerra  per 
il  valore  di  2,105,000  franchi , ed  il  conte  Roma  da 
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una  patrizia  famiglia  di  Ccfalonia  , informato 
che  un  signore  inglese  , chiamato  Gordon  , e 
diversi  altri  suoi  compatriotti  si  disponcano  a 
volare  in  soccorso  dei  Greci , non  potendo  mai 
immaginarsi  che  ciò  che  pcrmctlevasi  a Londra 
dovesse  essere  un  delitto  nelle  sette  Isole,  segui 
1*  impulso  del  proprio  cuore  che  lo  stimolava 
ad  andare  in  aiuto  dc'suoi  compagni  di  religio- 
ne.  Onde  mandare  ad  effetto  un  tal  disegno  non 
occorreva  altro  se  non  che  schivale  certe  for- 
malità, e dietro  alla  voce  eh’  ci  fece  spargere 
che  alcuni  pirati  infestavano  l'Arcipelago  verso 
Itaca  , egli  ottenne  dal  rappresentante  di  S.Jf. 
B.  a Cefalonin,  di  armare  dei  bastimenti  on<ie 
. dar  loro  la  caccia. 

Essendosi  a lui  unito  un  numeroso  stuolo  di 
suoi  comprati  iotti  , imbarcaronsi  tutti  muni- 
ti di  artiglieria  ; ed  usciti  dal  porto  , fu  data 
ad  ognuno  contezza  dell’idea  di  passare  in  Mo- 
rca.  Coloro,  che  non  vollero  abbracciare  il  par- 
tito d’  impegnarsi  in  tale  intrapresa  , vennero 
ricondotti  a terra,  ed  Andrea  Metaxà,  seguito 
da  suo  fratello  Costautino  , accompagnato  da 
tre  o quattro  cent’  uomini  veramente  decisi  , 
sbarcò  nel  golfo  di  Cillene,  nel  momento  stesso 
in  cui  Pròcopio,  vescovo  di  Cnlavritn,  seco  trae- 
va nel  monte  Olenos  le  popolazioni  dell’  Eliade. 

per  »e  solo  contribuì  a questa  somma  per  più  di  cento 
mila  franchi.  Cefalonia  mandò  dei  cannoni,  delle  armi, 
ed  equipaggiò  a sue  spese  490  uomini,  i quali  tuttora 
sono  considerati  come  proscritti,  ed  i beni  dei  quali 
sono  sequestrati  dagl’inglesi.  Leucade  ed  Itaca  man- 
carono , dal  canto  loro,  145  uomini,  della  polvere  e 
delle  palle  , le  quali  furon  vendute  loro  dal  coman- 
dante turco  di  Prevesa.  Finalmente  il  sig.  Ma ye, oriun- 
do di  Zante,  stabilito  a Marsiglia,  non  cessò  dall’as- 
sistere  i sollevati  mandando  loro  continuamente  uomi- 
ni, armi,  munizioni,  e quanti  eiuti  mai  potè  mettete 
insieme. 
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CAPITOLO  V. 

Arrivo  di  una  squadra  greca  innanzi  a Patrasso.— 
La  fregata  1*  Arriege  salva  il  console  di  Francia.  — 
Battaglia  fra  gli  Elleni  ed  i Turchi.  — Loro  trista  si- 
tuazioue.  — Sollevazione  di  Mossolongi.  — Turchi  pri- 
gionieri dichiarati  rajas.  — Consigli  degl’  Idriotti  agli 
abitanti  di  Galaxidi  , rigettati.  — I sollevati  vengono 
diffamati  ingiustamente*  — Spie  impiccate.  — Sac- 
cheggio dei  sobborghi  di  Corone  fatto  dai  MaincJtti.  -- 
Senato  di  Calamata.  — Colocotroni  generalissimo.  — 
Arrivo  di  Demetrio  Ipsilantis  , — di  Michele  Coin- 
«eno  Aphendonlietf  e di  Cantacuzeno.  — Declamazioni 
di  un  Alemanno.  — Stato  dei  sollevati.  — Assedio  di 
Monembasia.  — Ferocia  dei  Turchi.  — Superstizione 
dei  Mainotti  , incoraggiati  dalle  loro  donne. — Assolu- 
zione singolare  dei  loro  furti.  — Soccorsi  che  danno 
gT  Inglesi  ai  Turchi.  — Conseguenze  di  un  tal  fatto. 
— Corinto  tolto  di  stato  d’  assedio.  — Terrore  sparso 
nell’  Arcadia. — Litanie.  — Voto.  — Laliotti  soccorsi.  — 
Loro  ritirata.  — Scacciano  i Turchi  di  Patrasso  dalla 
fortezza.  - La  polizia  di  Zante  proibisce  la  processione 
del  SS.  Sacramento  — Furori  degli  Zantioiti. 

Il  primo  di  giugno  a due  ore  dopo-  mezzo 
giorno  scoprironsi  due  legni  , i quali  facevano 
fona  di  vele  oud’  entrare  nel  golfo  di  Patrasso, 
ed  un’  ora  dopo  più  in  largo  ne  comparvero 
diversi  altri.  Per  quanto  i Turchi  divulgassero 
esser  quella  1’  avanguardia  della  llolta  del  ca- 
pitano-bascià  , lo  spavento  che  davano  a cono- 
scere , svelava  assai  i loro  timori.  A Ire  ore  la 
corvetta  sospetta  accompagnata  da  un  brick  , 
dopo  di  aver  1’  una  dopo  I’  altra  inalberata  la 
bandiera  di  Francia  c quella  del  sultano  alfine 
d’ingannare  i lui  chi  , tutto  a un  tratto  issò 
la  bandiera  della  croce.  Diilicil  sarebbe  a di- 
pingersi il  terroie  dei  turchi  e degli  Arnauti  , 
i quali  tcnevansi  tanto  certi  di  non  avere  a iionte 
che  pochi  libelli  rifuggiti  pei  monti  , clic  non 
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a ve  v au  neppur  pensato  alla  possibilità  di  essere 
attaccali  per  la  parte  di  mare.  1 u un  istante 
abbandonano  il  posto  dei  giardini  del  con- 
solato di  Francia  , ove  si  erano  militarmente 
stanziati  , contro  ogni  sorta  di  diritto  ne  le  con- 
venzioni stabilito  , le  quali  dichiaravano  invio- 
labile il  loro  recinto,  e precipitosamente  ritiratisi 
nella  fortezza.  La  squadra  del  capitano  bi y com- 
posta di  cinque  legni  da  guerra  , aventi  settanta 
pezzi  di  artiglieria  , leva  l’ancora  in  pari  tempo, 
ed  invece  di  presentar  battaglia  ai  due  basti- 
menti nemici,  i quali  non  potevano  opporre  che 
trentadue  cannoni  , si  dà  vilmente  alla  fuga 
verso  i piccoli  Dardanelli  di’  Lepanto. 

Il  console  francese  , abbandonato  a se  solo  , 
si  reca  a bordo  della  Legata  l’ Arricge  , donde 
egli  vede  i due  bastimenti  greci  affrontare  il 
fuoco  dei  castelli  , passar  , senza  degnarsi  neppur 
di  rispondere  , lo  stretto  , ed  assalir  gl  infe- 
deli sotto  ai  cannoni  di  Lepanto.  A sctt’  ore 
di  sera  si  scuoprono  sedici  legni  cristiani  ; a nòve 
ore  essi  dan  fondo  nella  rada  , lasciando  la  fre- 
gata francese  fra  mezzo  a loro  , e la  portata  del 
cannone  della  fortezza  di  Patrasso.  Allora  il  ca- 
pitano sig.  di  Leuil  avendo  chiamato  a parla- 
mento il  brick  ammiraglio  , esso  risposegli  : Noi 
siamo  Greci  ; veniamo  ci’  Idra  onda  recar 
soccorso  ai  nostri  fratelli  ! Sappiamo  che  voi 
siete  Francesi  ; noi  siamo  vostri  amici  ! 

Noi  siamo  Greci  ! A tali  parole  la  lega  Aclièa 
sembrò  che  uscisse  dall’  eroiche  sue  tombe.  E 
noi  pure  tiam  Greci , risposero  i sollevati  ai 
delfini  dei  mari  (i)  , accendendo  una  quantità 

(i)  Ho  detto  altrove  esser  questo  il  soprannome 
pegvldriotti. 
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di  fuochi  sulle  vette  del  monte  Panachaicos  ! 
La  notte  seguente  venne  impiegata  in  vegliare  , 

' ed  in  porgere  preci  all’  Eterno  onde  arridesse 
agli  sibili  di  un  popolo  sventurato  , cd  un’ora 
prima  del  giorno  gl’  Idriolti  , vermigli  come 
I’  aurora  che  incominciava  a rischiarare  i sommi 
gioghi  del  Parnaso  , misero  alla  vela.  Era  questa 
la  prima  squadra  che  il  mar  di  Lepanto  s’in- 
superbisse di  portare  solcante  le  sue  onde  con 
la  bandiera  della  croce  , dopo  l’  immortale  vit- 
toria di  Giovanni  d’Austria  che  rintuzzò  l’orgo- 
glio degl’  infedeli.  Allo  spuntare  del  sole  , essa 
aveva  già  impegnato  un  vivo  fuoco  di  cannone 
con  le  fortezze  della  Morea  , che  alle  sei  di  mat- 
tina si  era  cacciate  indietro  senza  provare  alcun 
danno.  Alle  sette  vedevansi  chiaramente  i legni 
greci  che  si  batteano  in  colonna  dinnanzi  al  pro- 
montorio Antinhion  , intanto  che  una  porzione 
di  essi  facevano  rotta  verso  1’  oriente. 

Spaventato  dal  rumore  del  fuoco,  dell’  arti- 
glieria , Iusuf  bascià  mandò  a prender  delle 
nuove  dal  console  di  Francia  , il  quale  era  tor- 
nato a terra  •,  quindi  due  ore  dopo  mezzo  giorno 
gli  fece  notificare  , ugualmente  che  a quelli 
d’Inghilterra  d’Austria  e di  Spagna,  ch’egli 
non  intendeva  di  risponder  più  della  loro  sicu- 
rezza , e eh’  era  risoluto  di  incendiar  le  loro 
abitazioni.  Eglino  dovettero  allora  ritirarsi,  non 
senza  pericolo  , e la  fregata  1'  Arricge  rice- 
vette sotto  alla  bandiera  del  re,  la  quale  aveva 
salvate  tante  vittime  , le  legazioni  consolari  dei 
sovrani  cristiani.  Alle  cinque  della  sera  una 
nuova  squadra  greca  era  alle  viste  con  una  flot- 
tiglia di  barche  cariche  di  soldati  , le  quali  a- 
vanzavansi  presentando  al  regolar  venticello  che 
allora  spirava  le  loro  vele  bianche  al  pari  delle 
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penne  dei  cigni  che  in  altri  tempi  ondeggiavano 
sull’  Eurota.  Attorniavano  esse,  divise  e schie- 
rate secondo  le  popolazioni  cui  spettavano  , i 
brick  , i quali  rannodavansi  attorno  al  vascello 
ammiraglio  , come  le  figlie  del  mare  si  forma» 
vano  in  gruppi  appresso  alla  sovrana  dei  mari 
di  Citerà  , il  carro  della  quale  in  questa  marcia 
guerriera  veniva  rimpiazzato  da  una  corvetta  , 
al  di  cui  albero  maestro  sventolar  si  vedeva 
1’  augusta  bandiera  del  re.  Essendosi  quel  bel- 
licoso corteggio  avvicinato  alla  spiaggia  , impe- 
gnossi  fra  i cristiani  e gl’  infedeli  un  combat- 
timento , il  quale  non  terminò  che  col  soprav- 
venir della  notte  , la  quale  nuli’ altro  lasciò 
piò  scorgere  se  non  che  le  fiamme  delle  ville 
di  Patrasso  , alle  quali  gli  Scipetari  Gueghi  ap- 
piccarono il  fuoco,  prima  di  cedere  ai  Greci  il 
contrastato  terreno. 

A un’  ora  dopo  mezza  notte,  il  sìg.  di  Leuil  , 
capitano  dell’ Arriege,  pose  alla  vela,  scortando 
tre  bastimenti  austriaci  , due  inglesi  , ed  uno 
spngnuolo.  All’  alba  , i consoli  rividero  le  loro 
bandiere  , che  avevan  lasciate  alla  custodia  di 
alcuni  agenti.  Quella  di  Francia  era  stata  affi- 
data al  reverendo  Antipa  , ecclesiastico  vene- 
rabile, che  nel  1809  le  persecuzioni  del  generai 
Campbell  avevan  colpito  con  un  decreto  di  pio- 
scrizione;  non  potendo  tornarsene  in  seno  della 
propria  patria  , egli  avea  dimandato  di  morire 
sotto  la  protezione  della  bandiera  di  S.  Luigi  ! 
A misura  che  il  giorno  facessi  più  chiaro  si  sco- 
pavano in  distanza  nuovi  bastimenti  , i quali 
comparivano  sul  mare  come  quelle  stelle  che 
dui-onte  la  notjp  si  vedono  dileguai-e  dalla  parte 
di  occidente,  intanto  che  delle  altre  ne  sorgono 
dall’  oriente  ad  abbellire  la  volta  dei  cieli.  Per- 
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dendosi  di  vista  la  squadra,  che  andava  a ce* 
larsi  dietro  al  capo  Taphias  , ove  dagli  an* 
tichi  credevasi  che  fosse  la  tomba  di  Nesso  , si 
ritrovava  collo  sguardo  la  fronte  della  linea  , 
la  quale  formava  una  corona  dall’  imboccatura 
dell’  Eveno  prolungandosi  attraverso  alle  peschie- 
re di  Missotungi,  fino  alle  Oxie  Laertia  regna. 
Essa  passava  di  là  lasciandosi  sotto  vento  Cefa- 
lonia  e Zanle  per  andare  a far  capo  al  golfo  di 
Cillene.  Questa  catena  navale  , che  manteneaisi 
in  comunicazione  per  mezzo  di  segnali  , andava 
a ricadere  , costeggiando  le  rive  del  Dimo,  sul 
capo  Araxe,  onde  formare  il  blocco  dell’  Acaja  , 
dove  il  nemico  , cui  più  non  restava  che  la 
fortezza  di  Patrasso  , non  doveva  andar  lungi 
che  soccombesse  interamente.  Già  1'  imminente 
sua  rovina  era  annunziata  a Salona  c a Corinto 
dagl’  Idriotti,  padroni  della  navigazione  del  mar 
degli  Alcioni  , di  modo  che  avendo  alcune 
barche  corriere  attraversato  l*  istmo  infino  a 
Cencrèa  , ne  portarono  la  nuova  agl’  incrocia- 
tori di  Psara  , i quali  trovavansi  nel  golfo  di 
Saros.  A quatti-’  ore  dopo  mezzo  giorno  la  fre- 
gata 1’  Arriege  dette  fondo  a Zante  , dove  gli 
Ionj  1’  accolsero,  ugualmente  che  il  console  del 
re,  con  una  cordialità  tale  che  tutta  vi  volle  la 
circospezione  che  trovavansi  astretti  ad  osser- 
vare , onde  non  la  manifestassero  coi  più  vivi 
trasporti  dell’  allegrezza. 

Frattanto  la  rivoluzione  , la  qual’  era  scop- 
piata a Missolungi  e ad  Anatolico,  appena  com- 
parvero i primi  bastimenti  usciti  da  Idra  , es- 
sendosi ingrossata  con  quella  di  tutt’  i villaggi 
i quali  sono  sparsi  nella  campagna  di  Lelanzia  > 
t sopra  i monti  del  Calidone  , i Greci  riuniti 
in  numero  di  seimila  avevan  passato  il  monte 
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Àracinto.  Furibondi  al  sentire  la  strage  dei  preti 
di  diversi  villaggi  attraversati  da  loro,  posero  il 
fuoco  al  quartiere  turco  , ugualmente  che  alle 
moschee  , allorché  entrarono  in  Vrachori  , e 
gl’  infedeli  atterriti  da  queste  inattese  rappre- 
saglie , si  trincierarono  nella  casa  del  vaivuda  , 
dove  strettamente  bloccali  , e dopo  aver  con- 
sumate le  poche  provviste  di  grano  che  si  ri- 
dussero a far  bollire  per  vivere  , dimanda- 
rono di  capitolare  per  se  e per  gli  Ebrei  loro 
ausiliari.  Venne  loro  concessa  , seni’  alcun  altro 
patto  che  la  vita  ; ed  i seguaci  di  Mose  del 
pari  che  quei,  del  Profeta  , trovandosi  prigio- 
nieri a discrezione,  vennero  dichiarati  raias  , e 
condotti  , coperti  il  capo  con  un  berretto  di 
cotone  , all’  isola  d’  Anatolico  , ove  vennero  oc- 
cupali a diversi  pubblici  lavori.  Finalmente  es- 
sendosi i inaometlani  di  Zapandi  , villaggio  vi- 
cino a Vrachori  , alle  condizioni  stesse  sotto- 
messi , la  liberazione  dell'  Etolia  ebbe  intero 
compimento. 

Informali  gl’  Idriotti  di  tutti  questi  ottenuti 
successi  , consigliarono  allora  agli  abitanti  di 
Galaxidi  di  lasciare  affatto  il  golfo  di  Crissa  , 
trasferendosi  in  massa  a Missolungi.  Essi  fonda- 
vansi  sopra  «I  pericolo  della  loro  situazione  in 
un  mare  chiuso  per  tutto  da  fortezze  , per  vero 
dire  mal  difese  , ma  che  guernite  d’artiglieri 
più  esperti  , cosa  eh’  era  molto  probabile  di 
veder  succedere  , potevano  ad  essi  impedirne 
1’  uscita.  Allora  , scrivevano  loro  gl’  Idriotti  , 
voi  vi  troverete  alla  discrezione  della  prima 
squadra  turca  , cui  prenderà  la  fantasia  di 
abbruciarvi.  Noi  siamo  oggi  padroni  del  mare , 
ma  il  suo  possesso  può  tornar  nuovamente  in 
mani  più  potenti  delle  nostre  , ciò  essendo 
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incerto  quanto  i capricci  della  fortuna  e l'in- 
itabilità  delle  onde.  Caricale  adunque  ora  le 
vostre  famiglie  e gli  effetti  vostri  sopra  i vostri 
legni.  Portate  con  voi  le  immagini  e le  reli- 
quie del  nostro  cullo.  Noi  vi  apriremo  la  via 
ad  una  ritirata  , e giunti  a àJissolungi  , la 
vostra  marina  si  unirà  colla  nostra  per  far 
la  guerra  alF inimico  comune , mentre  la  vostra 
popolazione  accrescerà  il  numero  de'  suoi  di- 
fensori ad  una  piazza  marittima  , la  quale 
è stabilito  che  addivenga  il  centro  delle  nostre 
operazioni.  Avevano  tali  consigli  troppo  pa- 
triottismo in  loro  stessi  perchè  gustati  fossero  ed  ' 
apprezzati  dagli  egoisti  marinari  della  Lucrede 
Ozola.  Eglino  si  lusingavano  che  restando  neutrali 
sarebbero  rispettati  , e si  ostinarono  a starsene 
tranquilli  , senza  pensar  nemmeno  a munir  di 
fortificazioni  l’ingresso  di  uno  dei  più  bei  porti 
che  sieno  stati  scavati  dalla  natura. 

Indipendentemente  da  questi  superficiali  ri- 
flessi, gli  abitanti  di  Galaxidi  mantcncvansi  nel- 
T accecamento  loro  a cagione  del  pessimo  stato 
degli  affari  dei  Turchi  , i quali  inutilmente 
tentarono  nelle  giornate  del  sette  e degli  otto 
giugno  di  respingere  i Greci.  Dopo  questo  re- 
plicato svantaggio  , era  scoppiata?  la  disunione 
fra  la  guarnigione  dipendente  dagli  ordini  d’  Iu- 
suf  bascià.  Gli  Scipetari  , gente  torbida  , eransi 
ammutinali  chiedendo  la  loro  paga  e del  pane  , 
e non  si  era  riuscito  ad  acquetarli  se  non  pro- 
mettendo loro  , entro  breve  termine  , denaro  , 
provvisioni  , cd  ajuti  , tutte  cose  le  quali  ar- 
rivar non  potevano  se  non  che  dall’  estero  , 
presso  cui  si  era  avuto  ricorso.  Frattanto  il 
tempo  stringeva  , giacche  gl’  Idriotti  , dopo  di 
aver  colati  a fondo  due  brick  turchi  , avevano 
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sbarcata  dell’  artiglieria  , e già  stringevano  la 
fortezza  di  Patrasso  in  maniera  da  chiuderle 
quanto  prima  le  sue  comunicazioni.  Vi  si  man- 
cava di  pane  già  da  due  giorni  » quando  Iu- 
suf  prese  il  partito  di  distaccar  ottoeent’  uomini 
guidati  da  Ismael  bey  d’  Aulona  ,.  nipote  del- 
1’  infelice  Ibrahim  Lascia,  il  quale  fece  una  scor- 
reria fino  a Lepanto,  riuscendo  cosi  a vettova- 
gliare la  piazza  per  tre  settimane. 

Io  non  posso  , disse  Erodoto  (i)  in  circo- 
stanze uguali  a quelle  che  io  narro  , dare  per 
c osa  sicura  nè  l'  invio  di  un  araldo  di  Serse 
ad  Argo , nè  ciò  ch'egli  avesse  commissione  di 
dire  : ma  quel  che  non  ammette  dubbio  si  è , 
che  indipendentemente  da  ciò  che  tramavasi 
contro  ai  Greci  nelle  isole  Ionie,  essi  già  erano 
stati  anticipatamente  riprovati  dalla  politica 
Europea.  Snaturandosi  la  santità  della  loro  causa, 
si  era  cercato  di  far  risolvere  i sovrani  ad  ab- 
bandonarli al  loro  proprio  destino;  e niuna  ge- 
nerosa voce  , simile  a quella  che  Artabano  figlio 
d’  lsaspe  (2)  aveva  alzata  nel  consiglio  di  Susa 
in  favor  dei  loro  antenati  , non  fece  sentir  nel 
consiglio  dei  sovrani  stessi  quelle  parole  dirette 
a Mardonio  , ministro  di  quel  gran  re  , parole 
che  ci  furono  tramandate  dal  padre  dell'  isto- 
ria (3).  Non  parlale  con  tanto  disprezzo  dei 
Greci : la  calunnia  è ciò  che  trovar  si  possa 
di  più  odioso.  Essa  fa  sempre  due  persone 
colpevoli  di  una  grande  ingiustizia,  ed  infelice 
una  terza  su  cui  ricade  questa  medesima 
doppia  offesa.  Giacché  il  calunniatore  , ac- 
cusando quegli , che  non  essendo  presente , non 

ti)  Erodot.  Polimn.  » cap.  i5i. 

(2]  Detto  c.  X. 

(3J  DeLto  ivi. 
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può  difendersi  , è colpevole  al  pari  di  quello 
che  presta  fede  all'  accusa  prima  di  essersi 
convìnto  di'  essa  realmente  poggia  sul  vero  ; 
e nel  tempo  stesso  quei  eh'  è il  soggetto  calun- 
niato ^riceve  dagli  altri  due  un  eguale  oltraggio', 
da  quel  che  lo  calunnia , e da  quel  che  crede 
il  male  sulla  fede  soltanto  del  delatore  che  Iha 
spaccialo. 

Ed  in  effetto  , certi  pubblicisti  stipendiati  si 
erano  attaccati  con  tutto  il  calore  a colpire  i 
Greci,  tacciandoli  della  più  orribile  riprovazione! 
La  rivoluzione  loro  , dicevano  essi  , era  un  de- 
litto di  lesa  maestà  pubblica  , senza  rammen- 
tarsi che  nei  tempi  che  piace  al  nostro  orgoglio 
di  chiamar  gotici,  vi  furono  dei  sovrani  che  si  sti- 
marono onorati  sostenendo  i generosi  sfolti  degli 
Svizzeri  , e dei  Paesi  Bassi  , l’  offesa  dei  quali 
non  era  al  certo  di  tal  valore  quanto  quella  dei 
Greci.  Ma  tal’  era  1’  accecamento  dello  spirito  di 
partito,  che  anche  astraendo  tali  riflessi,  neppur 
si  volle  riconoscere  che  l*  Europa  non  si  è tro- 
vata male  della  successa  emancipazione  dell’  El- 
vezia e dell’Olanda  , e che  per  aver  cessato dal- 
1’  esser  governate  arbitrariamente,  non  sono  già 
quelle  contrade  addivenute  soggetto  d’  inquie- 
tudine in  mezzo  alle  altre  nazioni.  Tali  riflessioni 
se  si  fossero  fatte  da  giudici  imparziali,  sarebbero 
bastate  per  lasciar  travedere  che  i Greci  , com- 
mercianti , industriosi  , non  avrebbero  fatta  la 
nuova  loro  comparsa  sulla  scena  della  propria 
patria  se  non  per  rialzarvi  gli  altari  del  vero 
Dio  appresso  al  focolare  animatore  delle  scienze, 
e degli  stabilimenti  d’industria  , che  gi'a  illu- 
strarono i loro  maggiori. 

Queste  avvertenze  non  isfuggivano  ai  pene- 
tranti sguardi  degl’inglesi;  ma  persuasi  sempre  che 
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il  generai  movimento  della,  Grecia  avesse  rice- 
vuto il  suo  impulso  dalla  Russia  , si  erano 
apertamente  dichiarati  contrai)  alla  liberazione 
sua.  Nulladimeno  lino  a quel  punto  , la  loro 
contrarietà  non  era  stala  se  non  che  1’  effetto 
di  speciali  vedute  , le  quali  però  dettero  luogo 
ad  una  misura  fatale  alla  causa  dei  sollevati. 

Gl’  Idriotti  , i quali  incrociavano  davanti  a 
Patrasso  , onde  proteggere  l'armata  di  terra 
cheaveano  sbarcata  , avendo  visitate  due  bar- 
che Zantjotte  spettanti  al  console  inglese  , po- 
tettero avere  una  prova  delle  intelligenze  di  lui 
cp.n  Jusuf  Lascia.  Una  lettera  chiusa  entro 
al  manico  di  un  remo  , scritta  da  una  persona 
che  non  importa  nominare  , venne  sorprésa 
dall’  ammiraglio  greco  , e 1’  emissario  il  quale 
aveva  ricevuto  l’ incarico  di  esercitar  1’  impiego 
dispia  nella  di  lui  armata, essendo  stato  impic- 
cato , ne  nacque  la  conseguenza  che  star  si  do- 
vesse molto  all’  erta.  Si  era  avuta  una  prova 
eh’  gran  gl’  Inglesi  dei  dichiarati  nemici  , e eh’ 
eran  sul  punto  di  giungere  nella  rada  di  Patras- 
so ; bisogno  dunque  ritirare  la  squadra  , la 
quaj’  era  in  crociera  pel  golfo  di  Corinto. 

Furono  richiamati  i brick  , i quali  vi  erano 
stati  impiegati  , e conseguentemente  si  videro 
pei  giorni  27  e 38  giugno  passare  in  faccia  di 
^ante  due  divisioni  navali  greche  , le  quali  fa- 
cevano rotta  verso  Levante  , nel  momento  stes- 
so in  cui  il  vascello  di  S.  M B.  il  Cambrian 
spiegava  le  vele  per  trasferirsi  a Patrasso.  Di- 
abasi pubblicamente  eh'  egli  andava  a punire 
la  squadra  dei  Greci,  che  si  eran  presa  la  libertà 
di  fare  appiccare  una  privilegiata  spia  , e di 
visitare  due  barche  coperte  dalla  bandiera  bri- 
tannica. Il  console  imbarcassi  egli  pure  a bor- 
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do  del  Cambrian  ; l’interessato  sno  attaccamen- 
to pei  turchi , 1’  odio  eh’  ei  portava  ai  Greci 
cd  ai  Russi  , non  eran  forieri  che  di  cose  sini- 
stre , a meno  che  il  capitano  del  vascello'  non 
si  mostrasse  superiore  ai  di  lui  risentimenti  , 
clic  gli  riuscì  infatti  di  moderare  , impedendo 
lo  spargimento  del  sangue. 

Così  si  ristette  dal  prender  contro  dei  Greci 
una  iniqua  vendetta  ; ma  fecesi  loro  forse  al- 
. trettanto  male  , strappando  ad  essi  il  prez- 
zo di  una  vittoria  eh’  eran  sul  punto  di  co- 
gliere. Il  Cambrian  venne  accolto  come  amico 
dalle  fortezze,  le  quali  difendono  1’  ingresso  del 
golfo  di  Corinto  , per  quanto  l’accesso  ne  sia 
vietato  a qualsiasi  bastimento  da  guerra  stra- 
niero. Una  tale  circostanza  venne  considerata  dai 
Greci  come  il  segnale  di  un’  alleanza  fra  la 
Gran  Brettagna  c la  Porta  Ottomana.  E po- 
teva infatti  restarne  alcun  dubbio  , quando  esso 
fu  visto  visitar  il  porto  di  Galaxidi  , in  cui 
riconobbe  un  centinaio  di  p ccoli  legni  disarma- 
ti, e sciogliere  il  blocco  di  una  divisione  navale 
turca  che  i cristiani  erano  in  procinto  di  cat- 
turare ? Finalmente  la  cosa  sembrò  affatto  evi- 
dente, allorquando  due  legni  da  trasporto  , i 
quali  avean  navigato  sotto  sua  scorta  , intro- 
dussero nella  fortezza  di  Patrasso  cento  scttan- 
tasei  barili  di  polvere  , dei  viveri  , e a quanto 
dice?!,  ancor  degli  artiglieri.  Non  contento  di 
rendere  un  tal  servigio  agl’  infedeli,  il  capitano 
della  marina  reale  d’  Inghilterra  ricomparve  il 
di  tre  di  luglio  nella  rada  di  Zante  , insiem 
coi  bastimenti  turchi  eh’  egli  avea  liberati  , e 
che  gettarono  1‘  ancora  accanto  a lui  , alla  vi- 
sta di  tutto  un  popolo  giustamente  irritato 
per  sì  ributtante  parzialità.  Così  fu  tratto  d’im- 
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barazzo  lusuf  bascìà  , il  quale  non  appena 
ebbe  visti  i Greci  tornar  per  la  seconda  volta 
a ricovrarsi  nei  monti  , che  concepì  il  disegno 
di  vettovagliare  - la  fortezza  di  Corinto,  e di 
mandar  dei  soccorsi  ai  Laliotti  del  monte  Foloe. 

Questa  risoluzione  di  lusuf  c’  impone  il  do- 
vere di  metter  sotto  gli  occhi  dei  lettori  lo  stato 
della  Morea  in  quest’epoca,  ond’  essi  giudicar 
possano  della  somma  dei  mali  che  la  spedizione 
del  vascello  il  Cambrinn  arrecò  alla  causa  dei 
cristiani  , e dei  mezzi  eli’  essi  dovettero  porre 
in  opra,  onde  riacquistare  una  porzione  dei  van- 
taggi , ch’era  teste  avvenuto  loro  di  perdere. 

Fin  dal  principio  di  aprile  , sorpresi  i tur- 
chi da  una  rivoluzione  , eh’  era  il  risultamento 
dei  furori  della  Porta  , e delle  loro  ruberie  , _ 
erano  stati  costretti  a racchiudersi  nelle  fortez- 
ze della  Morea,  senza  avere  avuto  in  tempo  le 
necessarie  provviste  per  un  assedio.  Essi  dove- 
vano dunque  soccumbcre  , e i primi  i quali 
cercarono  di  capitolare,  furono  quelli  di  Arca- 
dia , piazza  fortificata  , fabbricala  sulla  som- 
mità dei  monti  , i quali  dominano  1’  inaccessi- 
bile spiaggia  del  golfo  di  Ciparisso.  Quelli  fra 
di  loro  , cui  non  era  riuscito  di  rifugiarsi  a 
Navarrino  , ottenero  la  facoltà  di  ritirarsi  a 
Tripolizza  sotto  la  scorta  di  duecento  Greci 
Sulimiotti  del  monte  Evan.  Filatra  e Gai  gaglia-, 
no  , situati  sulla  riva  Messcnia  , la  quale  sta 
di  faccia  al  mar  della  Libia  , furono  occupata 
immediatamente  dai  sollevati,  le  bande  dei  qualf 
si  diressero  poi  verso  Neocastrou  o Navarrino  ? 
eh’  esse  bloccarono. 

Idris  bey  , il  quale  comandava  a quella  for- 
tezza , strascinato  dal  fanatismo  dei  suoi  consi- 
glieri , si  era  messo  in  uno  stato  d’impossibilità 
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ili  poter  venire  a delle  trattative  , facendo  im- 
piccare diversi  ecclesiastici  della  città  , e dei 
dintorni.  Ei  pensò  dunque  a difendersi  , ed 
avendo  i Greci  tagliati  gli  acquedotti  , i quali 
conducono  1’  acqua  dalla  sorgente  di  Pilos  fino 
aila  città  , la  guarnigione  trovossi  quanto  pri- 
ma ridotta  a bever  1 acqua  salmastra  di  alcuni 
poni,  eli’  essa  imprese  a scavare  entro  il  recinto 
della  piazza. 

In  questo  frattempo  i cristiani  del  sobborgo 
di  Modone  , i quali  non  erano  in  forze  suffi- 
cienti onde  opporre  una  resistenza  ai  turchi  loro 
signori  , presero  il  partito  di  unirsi  ai  Greci 
accampati  innanzi  a Navarrino  , ed  essendosi  ad 
essi  riuniti  del  pari  i villaggi  della  contrada 
chiamata  1’  Olivaia,  si.  posero  in  grado  di  potere 
invigilare  sui  movimenti  dei  turchi  di  Corone  , 
stirpe  superba  e feroce  , la  quale  non  cessò  di 
battere  la  campagna  se  non  quando  si  avvici- 
narono gli  Eleutcro-Laconj  dalla  Magna. 

Le  bande  di  quei  montanari  , composte  in 
gran  parte  dei  pirati  di  Nezapos  , e di  Caco- 
vuniotti,  dopo  di  essersi  lasciati  battere  dai  tur- 
dii  , cui  bastava  di  fare  uscir  fuori  cinquanta 
uomini  per  mettergli  in  fuga  , presero  la  deter- 
minatone di  pagarsi  da  per  se  stessi  delle  spese 
di  quella  loro  spedizione.  All’  oggetto  , dicevan 
essi  , che  lasciali  non  fossero  in  potere  degl' 
iqfedeli  i beni  dei  loro  confratelli  , non  era 
egli  naturale  eh'  essi  se  li  appropriassero  1 
Cesi  i papassi  della  Magna  , i quali  altro  nun 
hanno  , al  par  dei  loro  greggi  , dei  precetti  di 
Licurgo  conservato  se  non  che  lo  spirito  del 
ladroneccio  , avendo  permesso  il  saccheggio  , i 
Mainotti  , venuti  per  combattere  i Turchi,  te- 
nero prima  d’ ogni  altra  cosa  man  bassa  sul 
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quartiere  greco,  donde  portarono  via  mobili 
finestre  , porte  , palchi  , e fino  ai  tegoli  delle 
case.  Essi  caricarono  su  di  una  squadriglia  tutte 
quelle  spoglie  , con  cui  se  ne  ritornarono  ha 
i loro  monti  , dichiarando  ai  sollevati  , che  es» 
sendo  essi  liberi  già  da  gran  tempo  , se  ne  vi- 
vrebbero a piacer  loro  , e non  prenderebbero 
alcuna  parte  alla  emancipazione  della  Grecia  , 
se  non  in  quanto  venisse  loro  accordato  un 
prezzo  dei  proprj  servigi.  Inutilmente  si  parlò  di 
religione  e di  patria  , non  che  dell’  ingiustizia 
che  commettevano  così  derubando  i loro  com- 
pagni di  religione;  eglino  stettero  sordi  a tali  ri- 
flessi, e si  allontanarono  burlandosi  dei  fulmini 
spirituali  contro  a loro  lanciati  dal  vescovo  di 
Cristianopoli  , cui  risposero,  che  s’  egli  scomu- 
nicatali , troverebbero  nei  proprj  paesi  dei 
vescovi , che  li  assolverebbero  a buon  paltò  del 
qualunque  specie  di  anatema  passato  , pre- 
sente, e futuro. 

Questa  condotta  degli  anarchici  popoli  della 
Magna  era  ben  lungi  dal  trovarsi  d’accordo 
colle  risoluzioni  di  un  senato  , o provvisoria 
Gerusia  , la  quale  si  era  non  ha  guari  orga- 
nizzata a Calamata  sotto  la  presidenza  d’  Iatrani 
( Medici  ) Pietro  Mauro-Micafi  bey,  bagù  della 
Magna. 

Un  portamento  maestoso  , simile  a quello 
delle  stirpi  eroiche  , belle  fattezze  , animate  dal 
colorito  che  son  soliti  ad  averei  montanari  che 
vivono  tra  il  trentesimo  sesto  ed  il  trentesimo 
settimo  grado  di  latitudine  settentrionale  , un 
penetrante  suono  di  voce  avrebbero  annuncio, 
vedendolo  , che  Pietro  Mauro-Micali  era  il  so- 
vrano dell’  Elcutero-Laconia  , se  i modi  suoi 
non  avessero  scoperto  eh’  egli  altro  nou  era  sq 
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non  che  il  primo  fra  i suoi  pari  , come  la  di 
lui  bravura  ben  diceva  eh’  egli  era  il  compa- 
gno d’  armi  di  tutt’  i guerrieri  Laconj. 

Sceso  a Calamata  appena  che  il  grido  di  li- 
bertà rimbombò  nella  Morea,  egli  era  stato  in 
forse  per  qualche  tempo  se  dovesse  compromet- 
tere , per  una  causa  che  gli  era  estranea  , la 
salvezza  della  repubblica  militare  alle  sue  cure 
affidata  , e le  franchigie  le  quali  erano  state 
dalla  Porta-Ottomana  approvate  e riconosciute. 
Egli  avea  data  prova  della  sua  fedeltà  al  sul- 
tano , ordinando  1’  arruolamento  di  varj  corpi 
franchi  , che  il  capitano  bey  aveva  imbarcati 
per  servir  contro  di  AH  bascià.  Altri  pegni  di 
sua  divozione  avea  dati  al  visir  di  Tripolizza  , 
ponendo  nelle  di  lui  mani  molti  figli  delle  pri- 
marie famiglie  della  Magna  , e consigliando  ad 
alcuni  vescovi  di  mostrarsi  obbedienti  all’  inti- 
mazione ch’era  stata  lor  fatta  di  recarsi  a Tri- 
polizza.  Nell’  istcssa  guisa  , di  concerto  coi  capi 
dagli  occhi  neri  ( r ) di  Calamata  , di  Steniclaros, 
d'Arruiros,  e d’  Oetylos,  egli  avea  procurato  di 
aprir  delle  trattative  amichevoli  presso  del  Kiaia 
dj  Kourchid  bascià. 

Ei  richiedevagli  gli  ostaggi  della  Magna  e della 
Messenia  , in  premio  della  sua  neutralità.  Non 
vi  era  cosa  più  giusta,  poiché  egli  non  sspirava 
che  alla  conservazione  della  pace  , e nou  av- 
venne se  non  dopo  di  aver  saputo  eli’  essi  erano 
stati  caricati  invece  di  ceppi  , eh’  ei  sollevò  , 
come  abbiamo  altrove  narrato  , i capitanati 
delle  valli  orientali  dell’  Eleutero-Laconia.  Si  ab- 
bandonarono questi  a fiere  rappresaglie  contro 
i turchi  , i quali  abitavano  nelle  valli  del- 

(i)  Quest’ è il  generico  nome  che  vien  dato  ai  greci 
di  Calamata. 
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I’  Eurota  , e da  quell’epoca  i Maino*  ti  , instrutli 
della  morte  del  patriarca  Gregorio  , avovan 
giurato  eterna  guerra  ai  turchi,  inalberando  il 
Isobaro  in  quella  parte  del  Taigete  che  chiamasi 
Penta  Dactylon.  Vi  si  eran  di  nuovo  cretti  gli 
altari  consacrati  al  profeta  Elia,  il  di  cui  culto 
venne  già  ovunque  sostituito  a quello  di  Febo 
Apollo  , non  lungi  dalla  montagna  sacra,  dove 
i Dori  offrivano  a!  sole  dei  cavalli  in  sacrificio, 
ed  il  vescovo  di  Gariopoli  aveva  scomunicato 
coi  ceri  neri  ( simbolo  del  grande  anatema  ) 
chiunque  d’  allora  in  poi  avesse  parlato  di  rav- 
vicinamento o di  pace  con  gl’  infedeli  , quando 
si  videro  arrivare  a Calamata  i deputati  del- 
1’  Acaja. 

L’  arcivescovo  Gcrmanos  aveva  rassegnato  il 
comando  dell’  armata  a Colocotroni  , onde  di- 
simpegnar delle  funzioni  più  analoghe  al  di  lui 
ministero  di  quel  che  noi  fosse  il  mestier  della 
guerra  , in  cui  altra  guida  non  aveva  egli  avuto 
ciré  la  necessità  di  spingere  i Greci  alla  difesa 
della  religione  e della  patria , minacciate  entrambe 
di  una  imminente  rovina.  Ei  conduceva  seco  al 
congresso  di  Calamata  i primati  di  Patrasso  , 
quelli  dell’  Arcadia  , e Coletti  di  Siraco  nel 
Pindo. 

Il  principe  Demetrio  Ipsilantis,  che  fante  volte 
suo  fratello  Alessandro  aveva  annunziato  ai  Va- 
iacela come  vicino  ad  accorrere  in  loro  soc- 
corso , era  di  fresco  sbarcato  nella  Magna  al 
porto  di  Armiros.  Era  questi  un  uomo  assen- 
nato , naturalmente  bravo  , ed  a cui  non  man- 
cava se  non  che  di  aver  la  vista  e I’  esteriore 
apparenza  più  adatte  per  farne  un  capo  che  ai 
Greci  potesse  convenire.  Egli  recò  le  nuove  dei 
disastri  delle  prov'mcie  al  di  là  del  Danubio  ; 
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del  tradimento  di  Sava  , ohe  i torchi  avevano 
inseguito  finanche  sul  territorio  austriaco  dove 
celi  si  era  rifuggito  ricovrandost  nella  citta  d hi- 
manstad.  In  pari  tempo  ei  fece  sentir  loro  che 
il  valoroso  Giorgio  1*  Ohmp.co  erast  sacrificato 
alla  sai  vetta  della  patria  , ftcendounaguerr3 
di  pavteggiamerrto  sopra  1 monti  della  Mohlavia, 
dò?  ei  sperava  di  pter  dar  briga  a,  Turchi 
per  tanto  tempo  quant'  occorresse  onde  1 insur- 
rezione della  Grecia  avesse  il  mezzo  di  consoli- 
darsi.  Ei  non  fece  loro  parola  dell  assistenza 
della  Russia  (i),  ad  onta  di  tutte  le  apparenze 
di  una  vic  na  rottura  , c procuro  di  ^ com- 
prendere ad  essi  che  un  popolo,  il  quale  agoga 
di  vendersi  libero  , non  deve  in  altro  attingerne 
j mezzi  se  non  nel  proprio  patriottismo  i *ciua 
di  che  altro  egli  non  la  se  non  cangiar  di  pa- 
drone, senza  mai  giungere : a risalire  al  ran^ 
delle  nazioni.  Ei  citò  loro  1 esempio  dea  Po- 
lonia , paragone  facendone  con  la  condotta  della 
Svizzera  e dell’  Olanda  , cui  poi  mise  di  fronte 
la  Grecia  coperta  di  monti  , attraversata  da 
profondi  golfi',  circondala  dai  canali  dell  isole 
dell'  Arcipelago  , i quali  assicuravano  ad  essa  il 
dominio  del  mare  , ed  un’assoluta  superiorità 
contro  ai  suoi  oppressori.  Ei  fece  baitele  veein_ 
temente  i loro  cuori,  rammentando  le  gioito* 
gesta  degli  avi  loro;  presentò  ad  essi  diversi  va- 
io- osi  ufficiali  alemanni  , i quali  dimandavano 
di  divider  seco  loro  i pencoli;  portava  loro  delle 
armi,  delle  munizioni,  e 3ooooo  fi anchi  , 
provenienti  dalla  dote  di  sua  sorella  Maria  , la 

f,\  Fu  in  seguito  che  D.  Ipsilantis  volle  far  credere 

ai  Greci  eh’ e i godesse  un’alta  importanza  nella  corte 

di  Russia  ; egli  tenne  questo  linguaggio  dopo  il  Sua 
sbarco  nel  Felopponeso. 


Digitized  by  Google 


( 533  ) 

3nale  offriva  così  in  dono  ai  Greci  la  speranza 
el  proprio  collocamento  ! Egli  fu  accolto  con 
entusiasmo.  Il  di  lui  pome  era  caro  ai  cristiani, 
ì quali  provarono  dei  trasporti  di  gioia  pensando 
eli  ritrovare  un.  discendente  delle  imperiali  loro 
famiglie  nella  persona  di  un  greco  che  accoin* 
pagnavalo. 

Quell’  individuo,  clic  chiamavasi  Aphendulieff, 
ma  il  vero  nome  del  quale  era  Michele  Comne- 
no  , nato  da  padre  greco  a Ninzn  , città  della 
Russia  , era  stato -col  favor  del  suo  nome  rice- 
vuto nel  collegio  dei  cadetti  a Pietroburgo.  Al- 
1’  uscir  da’  suoi  studi  era  entrato  nella  carriera 
diplomatica,  ed  il  titolo  ch’egli  aveva  in  un  paese, 
in  cui,  secondo  Rulhìcrs,  tutto  ciò  che  appartiene 
al  governo  va  del  pari  con  un  grado  militare,  non 
per  questo  nc  costituiva  un  soldato-  Qualificato 
uol  titolo  di  maggiore  , egli  era  stato  successi- 
vamente addetto  alle  legazioni  di  Russia  in  Spa- 
gna e nel  Portogallo.  Aveva  viaggialo  in  In- 
ghilterra ; e sarebbe  stato  1'  acquisto  di  lui  di 
assai  gran  prezzo  pei  sollevati  , se  la  di  lui 
moralità  avesse  almeno  corrisposto  alle  poche 
cognizioni  che  possedeva.  Gli  fu  promesso  di 
provvederlo  di  un  impiego  militare  coin’  ei  bra- 
mava ; giacche  egli  è proprio  della  mediocrità 
di  voler  sempre  comparire  ciò  che  in  sostanza 
non  è , e fu  convenuto  eh’  egli  si  recherebbe  , 
insiem  con  Demetrio  Ipsilanlis  , presso  rannata 
greca,  la  quale  si  trovava  innanzi  a Tripolizza. 
"Yolevasi  stringersene  il  blocco  , ed  impedirle 
di  aver  cognizione  alcuna  degli  avvenimenti  che 
altrove  avevau  luogo  -,  savia  misura  , la  quale 
induce  , più  che  non  si  pensa  , lo  scoraggia- 
mento in  una  piazza  assediata. 

L’  arrivo  di  Demetrio  Ipsilanlis  , il  qual’era 
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stato  annunziato  fin  dal  principio  della  rivolu- 
zione ? fu  quanto  prima  seguito  da  quello  di 
Cantacuzeno.  Erasi  egli  imbarcato  a Trieste  cou 
una  trentina  d’  officiali  alemanni  pieni  d’entu- 
siasmo  per  gli  eroici  tempi  della  Grecia.  Porta- 
vano esd  delle  armi,  delle  munizioni  da  guerra, 
e 1’  avviso  che  una  quantità  di  studenti  delle 
varie  università  di  Germania  si  apparecchiava- 
no a seguirli  , all’  oggetto  di-  servire  la  causa 
dei  Greci. 

Nobile  Germania!  Fu  allora  che  uno  de'tuoi 
figli  (i)  scriveva  approdando  sulle  live  della 
Messenia  : Io  voglio , combattendo  , e moren- 
do se  occorra  pei  Greci , attestare  la  mia 
riconoscenza  pei  generosi  e sublimi  sentimen- 
ti , che  i loro  maggiori  mi  hanno  inspira- 
to. Possa  io  viver  soltanto  quanto  basti  per 
veder  ritogliere  ai  barbari  l’Acropoli  d' Alene , 
i Propilèi , ed  il  Partenions  , e cader  genu- 
flesso appiè  di  quei  monumenti  ! Io  avrò  se- 
guitato così  fino  al  termine  di  mia  carriera 
quelli  uomini,  i di  cui  scritti  divini  e gli  eroi- 
ci falli  han  sempre  riempiuta  l’  anima  mia  . 
...  Io  morirò  contento  su  questa  terra  che 
cerca  di  riconquistare  la  propria  libertà  . . . 
Le  ombre  dei  grandi  uomini,  che  hanno  i pri- 
mi calcato  questo  suolo , si  aggireranno  sulla 
mia  testa  . ...  I favoriti  degli  Dei  termi- 
narono di  buon  ora  i loro  giorni  ; morire 
nella  loro  giovinezza  fu  per  essi  un  contras- 
segno del  celeste  favore Germani  , 

io  vi  aspetto  sui  monti  dell 1 Attica  , alle  gran- 
di Panatene  e (i). 

(i)  Cristiano  Muller  Viag.  nella  Grecia  er.  lette- 
ra IV. 

( 1 ) Quei  che  con  tanto  fuoco^e  fanatismo  cosi  si  espxi- 
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Ahimè  ! Tant’  entusiasmo  non  doveva  aver 
che  la  durata  di  una  effimera  febbre  , la  quale 
non  lascia  dietro  di  se  che  debolezza  , ed  il  rin- 
crescimento di  un  avanzato  delirio  ! Uomini  di 
tal  fatta  erano  degni  di  scendere  al  Pirèo,  quan- 
do le  flotte  di  Atene  ne  uscivano  per  combat- 
ter contro  di  Serse  a Salamina  ; ovvero  quando 
i guerrieri  di  Milziade  slanciavansi  , cantando 
1’  inno  d’  Armodio  , e di  Aristogilone  , verso  il 
campo  di  battaglia  di  Maratona. 

Niuno  degli  stranieri  accorsi  in  aiuto  dei 
Greci  non  era  disposto  allo  spettacolo  di  un  po- 
polo schiavo  da  dodici  generazioni,  il  quale  non 
aveva  se  non  che  le  prime  scintille  del  valore 
coll’ orride  esteriori  apparenze  della  barbarie  , 
eh’  eglino  avevan  contratte  nel  lungo  tempo  della 
loro  servitù.  Come  riconoscere  i discendenti  degli 
Ellenj  , sotto  le  forme  di  una  folla  di  brigan- 
ti ? Quali  eran  gl’  indizj  che  lasciassero  neppu- 
re presumere  che  fossero  suscettibili  di  un  ri- 
sorgimento ? Gl’  ideologisti  , i quali  immagi- 
navano di  emancipare  la  Grecia  con  metafi- 
sici corollari  ; quelli  i quali  pensavano  di  tro- 
var colà  il  momento  opportuno  onde  fondar  la 
repubblica  di  Platone  , maledissero  il  giorno  in 
C ti  avevan  concepito  il  disegno  di  prender 
parte  ai  pericoli  di  un  popolo  tanto  ostinato  , 
per  persuadersi  che  faceva  mestieri  di  ricon- 
quistare la  patria,  prima  di  aver  discussi  i piani 
dell  utopia. 

meva,  quindici  giorni  innanzi  era  estatico  per  la  mira- 
bile polizia  che  gli  austriaci  mantenevano  nel  regno  di 
Napoli.  Ad  essa,  diceva  egli,  van  debitori  di  poter  te- 
nere a freno,  con  trenta  mila  uofnini,  due  regni  e l<t 
loro  capitali.  Non  vi  è forse  in  ciò  qualche  gloria  pec 
le  armi  tedesche  ? 

Muller  , lettera  I,  p.  3 
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cnè  non  sapevano  capire  quell’  eredita  di  ven- 
dette clic  gli  oppressi  avevan  legala  ai  figli  loro 
per  una  serie  continua  di  quattro  secoli  d'  in- 
giurie. Si  trovarono  dunque  d’accordo  per  con- 
dannare i Greci  presi  lutti  in  un  fascio,  e l'in- 
giustizia fu  spinta  fino  a dar  loro  1'  accusa  di 
vili  in  faccia  all’  Europa. 

Le  apparenze  di  tali  imputazioni  vi  eran  di 
fatto  tutte.  1 capi  dei  sollevati  erano  uomini 
pregevoli  ; dovevano  esù  peraltro  sembrare  in- 
grati , giacche  mancando  totalmente  di  mezzi  , 
era  spesso  loro  impossibile  di  provvedere  ai  più 
incessa rj  bisogni  dei  forastieri.  Rigando  al  po- 
polo , la  ili  lui  fisonomia  sembrava  loro  che 
avesse  qualche  cosa  di  ostile.  1/  infima  classe 
si  distingueva  per  un  siugolar  tncscuglio  di  ar- 
roganza verso  dei  Franchi  , nome  che  dava 
esso  sempre  ai  cristiani  dell’  occidente  , e di  co- 
dardia in  faccia  ai  Turchi,  che  non  aveva  qua- 
si mai  azzardalo  di  limitare  in  faccia.  I Mai- 
notti  , i quali  si  erano  sparsi  in  tante  Laude 
di  ladri  per  quelle  montagne,  laccan  dissonore  alla 
causa  dell’  indipendenza  coi  loro  ladronecci,  sac- 
cheggiando indistintamente  amici  c nemici.  Re- 
gnava da  per  tutto  una  orribile  anarchia  , e 
sarebbesi  dovuto  disperare  della  patria  , se  al- 
cuni uomini  perseveranti  cd  accorti  noti  aves- 
sero presagito  da  quali  elementi  scaturiscano 
spesso  i grandi  mezzi  della  pubblica  salvezza. 
La  d isgrazia  ed  il  bisogno  possono  essi  soli  rad- 
dolcire le  anime  ; e vi  era  alcuno  fra  quei  bri- 
ganti ch’era  sul  punto  di  addivenire  un  Cimoue, 
un  Milziade  ! Tal’  era  la  conseguenza  della 
guerra  in  cui  si  erano  essi  impegnati,  e l'ordine 
doYca  nascere  dal  seno  del  caos  alla  imperiosa 
.voce  della  necessità. 
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Cantacu?cno  venne  mandato  ins  em  cogli  au- 
siliari presso  l'armata  impiegata  al  blocco  di 
Tripolina  , ed  il  conte  Mercati  di  Zante  , an- 
tico ufficiale  addetto  allo  stato  maggiore  del 
generai  Donzelot  a Corfù  , ebbe  l’  ordine  di 
prender  la  direzione  dell’  assedio  di  Navarrino. 
Questo  vecchio  venerando  , il  quale  aveva  ser- 
vi ? per  lo  spazio  di  venti  anni  nelle  armate 
fiancesi,  aveva  arruolati  cento  cinquanta  Ionj  , 
e si  era  posto  alla  loro  testa  per  dare  alla 
propria  patria  1’  ultimo  pegno  del  suo  amore. 

Si  erano  allora  appunto  prese  tali  disposizio- 
ni , allorché  venne  informata  la  Gerusia  ( se- 
nato ) dell'arrivo  di  uno  straniero,  il  qua  e fu 
subito  introdotto.  Egli  non  recava  seco  chu 
la  propria  spada  ! Luogotenente  dei  granatieri 
nell’armata  francese  , Baleste  ( era  questo  il 
suo  nome  ) aveva  lasciato  Marsiglia  sua  patria 
nel  1814,  per  raggiungere  suo  padre  a Canèa, 
nell’  isola  di  Creta  , ov’  egli  avea  fondato  uno 
stabilimento  di  commercio.  Ei  viveva  colà  fe- 
lice; ma  il  suo  cuor  generoso  non  potè  resistere 
all’  attrattiva  di  servire  un  popolo  sventurato, 
di  cui  egli  aveva  saputo  giustamente  valutare  i 
non  meritati  patimenti.  Essendo  vissuto  fra  i 
Greci , ei  ue  parlava  la  lingua  , e con  quella 
iacilità  si  esprimeva  eh’  è compagna  del  me- 
rito : i suoi  servigi  furono  accettati.  Fu  dato 
a lui  1’  incarico  di  montare  e disciplinare  sul 
p ede  europeo  una  compagnia  regolare,  la  quale 
d venne  l’anima  di  quei  Filelleni,  che  si  vedranno 
iigurare  nel  piogresso  di  questa  storia. 

Pietio  Mauro- Micali,  antico  bey  della  Magna, 
chiese  ed  ottenne  la  facoltà  di  prendere  il  comando 
dell’  assedio  di  Moncmbasia.  Questa  tortezza,  si- 
tuata all  ingresso  del  golfo  d’  Argo  , ha  ricevuto 
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il  moderno  suo  nome  dalla  sua  rada,  la  quale 
non  avendo  che  un  solo  ingresso  è stata  chia- 
mata por  questa  ragione  Vini  passa  o Moneni- 
basia.  Posteriormente  i Veneziani  la  chiama- 
rono Napoli  di  Malvasia  , onde  distinguerla 
da  Napoli  di  Romania , eh’  è 1’  antica  Nauplia, 
città  fabbricata  in  fondo  al  golfo  Argolico.  Il 
più  gran  diametro  del  bacino  di  Moncmbasia 
che  gli  antichi  chiamavano  Porlo  di  Gioi’e 
Salvalore  , ha  quattro  stadj  olimpici  N.  li.  S. 
0.  , sopra  due  e mezzo  di  diametro  ; ed  il  suo 
ingresso  cento  novanta  tese  fra  l’isola  di  Minora, 
ed  il  promontorio  che  gli  sta  di  fronte.  Sopra 
questa  linea  si  trova  un  fondo  di  trentacinque 
braccia  , il  quale  va  diminuendosi  fino  a cin- 
quanta in  alcune  distanze  di  cento  venti  brac- 
cia dalla  riva  settentrionale  , la  quale  si  ap- 
poggia ad  una  fascia  di  monti  dipendenti  dal 
Taigeto  , dei  quali  la  parte  orientale  dell*  Eleu- 
tero-Lacoma  altro  essa  pure  non  è che  un  con- 
trafforte. All’  intorno  della  rada  di  Giove  Sal- 
vatore si  osservano  delle  grotte,  che  servono  di 
asilo  ai  pastori  ed  ai  loro  greggi  ; delle  rovine 
gigantesche  in  grandissimi  massi  ; l’  Epidauro 
Limerà  , che  non  deesi  confondere  coll’  Epidauro 
della  Trexenia  , e le  cave  donde  i Greci  trae- 
vano in  altri  tempi  i bei  marmi  della  Laconia. 
Ecco  tutto  ciò  che  resta  di  rimarchevole  in  quella 
contrada. 

La  città  nuova  posta  sulla  sommità  dell' isola 
Minoa  , che  lasciasi  sulla  sinistra  entrando  nel 
porto  , e sotto  alla  quale  si  può  gettare  l’an- 
cora , venne  fabbricata  dai  Greci  uri  tempi 
del  Basso-Impero  ( dove  prima  esisteva  un  ca- 
stello fortificato,  di  cui  fa  parola  Strabone  ) , 
ed  eglino  congiunsero  quella  posizione  alla  terra- 
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ferma  col  mmo  ni  un  potile  costruito  «sopra  pi- 
lastri sì  stabili  che  ci  sentiremmo  tentati  a rigtiar- 
tlarli  come  opera  dei  Romani.  Consultando  l'isto- 
ria, si  rileva  che  quella  fortezza  nei  bassi  tempi 
storici  fu  occupata  dai  Francesi  , dal  Papa  , e 
dai  Veneziani  , ai  quali  i Turchi  la  tolsero  in 
ultimo,  lasciando  fino  a questo  giorno  sussistere 
sulla  porta  d'  ingresso  il  leon  di  S.  Marco. 

Monembasia  in  mano  ad  Europei  sarebbe 
inespugnabile  ; ed  i Turchi  vi  si  credettero  tal- 
mente sicuri  , che  non  esitarono  un  momento 
a far  man  bassa  sugli  ecclesiastici  cd  i Greci,  i 
quali  trovavansi  confinali  nei  sobborghi.  Dopa 
tale  impresa  , la  anale  da  per  tutto  fu  il  pre- 
sagio degli  add  o eh’  essi  laccano  alla  terra  per 
troppo  lungo  tempo  dalla  barbarie  loro  desolala, 
eglino  aspettarono  i girci  a piè  fermo.  Gli  abi- 
tanti di  Nezapos  ( chiamata  anticamente  Asopo  ) , 
uniti  ai  contadini  di  ilelos,  e de’villaggi  che#stcr»« 
densi  fino  al  promontorio  Malèo  , furono  i primi 
che  scesero  dai  monti  , nel  tempo  stesso  che 
cinque  briek  kit-tolti  entravano  in  quella  ra- 
da. Fecero  essi  le  intimazioni  d’  uso  alla  piazza, 
cui  i turchi  risposero  a colpi  di  cannone  , mo- 
strando loro  le  ks*c  dei  cristiani  che  avevano 
uccisi  Per  rispetto  ai  Mainotti,  che  si  trova vau 
di  fronte,  eglino  ne  presero  spasso  come  di  una 
cacciagione,  che  il  caso  mandava  loro  per  ab- 
bandonarsi ai  piaceri  della  caccia. 

Infatti  i discendenti  degli  Spartani  appena  ve- 
devano un  turbante,  tosto  sbandavansi  ; cd  * 
turchi,  i quali  volevano  prendersi  la  soddisfazione 
di  appiccarne  qualcuuo  , non  trovarono  altro 
mmo  che  quello  di  tender  loro  una  specie  di 
trappola.  Essi  péro  legarono  nelle  vigne  , ciré 
trovami  in  tcrra-lti  ma  , una  vacca,  la  quale 
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facendo  sentire  i propri  muggiti,  richiami  , ve- 
nuta clic  fu  la  notte,  i Mainotti  da  quella  parte. 
Intrepidi  per  rubare, quanto  i più  illustri  eroi  def- 
I’  antica  Lacedemoni.!,  si  erano  essi  avanzati  onde 
impadronirsi  di  quella  preda  , quando  i Turchi 
nascosti  in  una  vicina  cappella,  piombarono  sopra 
di  loro,  c potettero1  prenderne  circa  trenta  vivi-. 
Furono  strascinati  sulla  spianata  di  Momnr- 
basia  ; ed  al  levar  del  sole  quei  di  Neaapo  T 
accampati  sul  pendio  delle  vicine  colline  , vi- 
dero i proprj  compatrioti!  impiccati  , e due  dr 
essi  posti  nello  spiede  innanzi  ad  ardenti  bracieri. 
Aggiungili  lo  I insulto  all'  atrocità  , i Titrclri 
li  ringraziavano  di  aver  mandato  loro  ['ar- 
rosto , pregandoli  di  continuare  a mandarli 
uguali  provviste  ! Crudele  ironia,  che  mollo  non 
stette  a realizzarsi  , e che  i cristiani  considera- 
rono come  uno  dei  castighi  eh’  eia  dal  cielo 
iriserbato  agl’  infedeli. 

Quest’ oltraggio  fatto  alla  natura  non  prima 
si  seppe  a Nezapo  , che  le  donne  mosse  a .sdegno 
dalla  viltà  dei  loro  difensori,  esclamarono:  Aspet- 
teremo noi  che  i nemici  qua  vengano  a divo* 
rare  i Jìgli  nostri 1 Quindi  essendosi  attaccate  ad 
un  cannone  di  ferro,  1’  unico  che  quel  villaggio 
possedesse  , cileno  stesse  lo  strascinarono  altra'- 
vìtso  ai  monti  lino  al  campo  dei  Mainotti,  dove 
le  figlie  loro  aiutate  da  alcuni  fanciulli  in  pari 
tempo  recarono  delle  palle  e delle  munizioni  da 
guerra. 

Ammirabile  semplicità  di  una  colonia,  la  quale 
pensava  di  potere  espugnare  con  un  vecchio 
cannone  di  lèi  ro  una  piazza  dilesa  da  numerosa 
artiglieria!  11  calinone  di  Nezapo,  che  fu  appun- 
tato fuori  di  tiro  , onde  non  esser  colpiti  dalle 
palle  nemiche , pure  servì  a riconfortar  gli  animi 
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Si  trovarono  delle  persone  coraggiose  abbastanza 
per  prendere  ardire  a caricarlo*,  vi  si  dava  fuoco 
da  lontano  con  una  canna  , e gettandosi  per 
terra  ; e siccome  niuno  scorgeva  dove  andasse- 
ro a cader  le  palle  , cosi  ciascuno  in  generale 
credeva  che  molto  danno  esse  facessero  ai  turchi. 
I papassi  davan  ciò  a credere  alla  moltitudine; 
ed  i Maomettani  , i quali  non  spiegano  ardire 
se  non  contro  ai  vigliacchi,  avendo  provato  una 
resistenza  fin’  allora  insolita  nelle  tentate  sortite, 
stimarono  bene  di  starsene  rinchiusi  nella  fortezza. 
Un  iman  promesse  loro  df  castigare  i Greci  , 
mandando  ad  essi  la  febbre  per  mezzo  di  alcuni 
versetti  dell’  Alcorano  ; ed  i veri  credenti  ricon- 
fortati  da  tali  promesse  , si  rimisero  tranquilla- 
mente a fumare  le  loro  pipe.  I Mainotti  dal 
canto  loro  gridarono  vittoria,  e le  ostilità  si  li- 
mitarono , secondo  lo  stile  dei  secoli  eroici,  ad 
alternarsi  coi  canti  dei  motteggi  e delie  ingiurie, 
aspettando  la  tregua  della  falciuola  (i)  che  do- 
vea  richiamar  lutti  ai  campestri  travagli,  allor 
che  Pietro  Mauro-Micaii  giunse  dinnanzi  a Mo- 
nembasia. 

Non  senza  avere  incontrate  difficoltà  grandis- 
sime, eragli  riuscito  di  farsi  seguitare  da  una 
milizia  , la  quale  credeva  più  utile  e conve- 
niente cosa  di  devastar  la  Morea  , che  di  re- 
carsi a combattere  i Turchi.  Nonostante  d loro 
trasporto  per  quella  specie  di  guerra  , Mauro- 
Micaii  (2)  avea  potuto  assembrarli  , siccome 

(1)  La  tregua  della  falciuola  , e della  raccolta  del- 
1’  ulive  sono  giorni  di  grazia  , durante  i quali  qualun- 
que sorta  di  ostilità  vien  d' ordinario  interrotta  presso 
le  anarchiche  orientali  popolazioni. 

fi)  Un  viaggiatore  inglese  , avendo  ottenuta  ospita- 
lità .nella  casa  di  un  maino tto , si  servì  per  cenare 
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£*ró  dessi  aveano  saccheggiato  dei  cristiani  , i 
ainotli  i quali  sono  tanto  superstiziosi  quanto 
tutti  gli  al  ti  i brigami , vollero  rimettersi  in 
islato  di  grazia  prima  di  entrare  in  campagna. 
Non  fu  da  essi  molto  difficile  di  aggiustarsi  coi 
loro  monaci  ; e tutto  sarebbesi  accomodalo  , se 
questi  avessero  potuto  ottenere  dai  pi  opri  ve- 
scovi l'assoluzonc  dell'  assoluzione , ch’era  stata 
concessa  da  loro.  I prelati  peraltro  insistevano 
per  riguardo  alle  restituzioni  che  si  dovevano 
fare  ai  Greci  di  Coroue,  ed  i monaci  già  fàceano 
parola  di  ritrattare  la  loro  benedizione  , di 
maniera  che  la  spedizione  non  avrebbe  avuto 
effetto  senza  le  rimostranze  di  uo  casista  , il 
quale  espose  : che  Temistocle  , in  caso  uguale^ 
avea  rubale  le  capre  degli  abitanti  dell  isola 
d’  Eubea  , e svaligiale  ajfalio  le  case  loro  , 
quand’  ei  si  accorse  di  non  poterle  difendere 
contro  ai  Persiani  , i quali  eran  sul  punto 
d'  impadronirsi  de'  loro  beni . A sostegno  di 
quanto  asseriva  , citava  egli  Erodoto  ; ed  i ve- 
scovi della  Magna  , avvisandosi  che  desso  fosse 
un  padre  della  chiesa  , dichiararono  buona  e 
valida  I*  assoluzioue  dei  furti,  eli’  erasi  data  al- 
1*  armata  Laconia  (i).  _ • ■ 

Mi  si  perdoni  di  aver  narratr questi  fatti  ca- 
ratteristici di  un  popolo  e di  un  tempo  , il 
quale  offrirà  molti  tratti  di  somiglianza  con 
quelli  delle  crociato  , delle  quali  parla  Alberto 

di  una  cassetta  da  viaggio  dov’ ei  teneva  racchiusi  al- 
cuni piatti  d’  argento.  Alla  vista  di  tali  oggetti , una 
vecchia  mainotta  si  pose  a piangere  ; ed  avendola  il 
forassero  pregata  a volergli  dire  la  cagione  di  quél 
pianto,  essa  ingenuamente  vìs^osegYe.  Ahimè',  lo  piango, 
signore,  che  mio  figlio  non  si  trovi  qui  per  poter  ru- 
bare si  belle  cose  I - _ 

(i) 'Si  ricordi  il  lettore  che  qui  si  paria  dei  Vcscoy» 
divisi  dalla  Cattolica  Comunione.  N.  dei  R.  R. 
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d Aix  (1).  Pur  troppo  mi  restano  dolorosi  fatti 
a narrare  , onde  aver  scusa  di  una  tale  digres- 
sione ! Crudeli  colpi  di  avversa  sorte  dovean 
quanto  prima  costringere  i Grecia  prendere  uria 
più  decisa  altitudine  innanzi  ai  loro  nemici  , i 
quali  eran  sul  punto  di  non  lasciare  ad  essi  al- 
tra scelta  che  la  vittoria  o la  morte.  Questa 
fatai  sentenza  era  stata  già  pronunziata  da  lu- 
suf  bascià  . il  quale  trovandosi  , grazie  all’  as- 
sistenza degl’  Inglesi  , liberato  dal  blocco  , e 
padrone  della  navigazione  del  golfo  , determi- 
nossi  a soccorrere  i Turchi,  che trovavansi  bloc- 
cati dai  rivoluzionarj  nell’  Acrocorinto. 

Ei  feee  tosto  imbarcare  mille  dueccnt’  uo- 
mini , dei  quali  da  per  se  stesso  assunse  il  co- 
mando , c dopo  di  aver  navigato  pel  corso  di 
un  giorno  intero  et  prese  terra  a Lechè  , scor- 
tato dalla  bandiera  della  croce  , eh’  egli  avea 
fatto  inalberare  alle  antenne  delle  sue  barche. 
Per  quanto  gli  asscdianti  fossero  instrutti  della 
ritirata  degl’idriotti,  eglino  credettero,  alla  vista 
della  bandiera  amica,  che  giungessero  ad  essi  dei 
soccorsi  , senza  riflettere  che  questi  si  sarebbe- 
ro spediti  senza  girar  la  Motca,  ossia  da  Argo, 
ovvero  dal  vicino  porto  di  Ceocrca,  dove  la  ma* 
rina  greca  aveva  una  stazione.  Eglino  recaronsi 
verso  la  riva,  di  cui  malgrado  la  loro  sorpresa 

}l)  Che  si  formi,  da  ciò  che  segue  , un  giudizio 
la  superstizione  dell'  armata  dei  crociati  partita  da 
Iffagonza  e da  Colonia  , la  quale  aveva  per  guide  an~ 
gerem  quem  divino  spirita  asserebant  affli  tura  , et 
capellam  non  minus  eodem  repletam  , et  has  sibi 
duces  hujus  secundae  fecerant  expeditionis  in  leru- 
talcm,  quas  et  nimium  venerabantur , ac  bestiali 
more  bis  intendebant  ex  tota  animi  attentione. 

Albert.  Lib.  I Hist.  in  gest.  Dei  per  Fran* 
cos  , p.  196 
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difesero  r accesso  tanfo  lungamente  quanto  ba- 
stasse per  dar  agio  ai  loro  corpo  di  armata  di 
appiccare  il  fuoco  al  bel  palazzo  di  Kyamil  bey, 
e ad  una  parte  della  città  bassa  di  Corinto. 
Dopo  questo  tratto  di  disperazione  , i sollevati 
rapidi  al  corso  quanto  i cavalli  più  snelli  , non 
avendo  da  portar  seco  nè  artiglieria  , nè  baga- 
gli , salvaronsi  precipitosamente  correndo  verso 
le  montagne  deli'  istmo  , asilo  per  assalire  il 
quale  mancavano  ai  turchi  i mezzi  e la  vo- 
lontà. * 

Otto  giorni  dopo  questo  colpo  di  mano  , 
che  venne  annunziato  a Costantinopoli  come 
uua  vittoria  funesta  ai  Greci  , lusuf  Lascia 
seppe  , rientrando  in  Patrasso  , la  critica  situa- 
tone degli  Scipetari  turchi  di  Lala  , città  del 
monte  Foloè  , fabbricata  a quartieri  l’  un  dal- 
1*  altro  isolati,  siccome  era  Sparta  ai  tempi  dei 
Dioscuri.  Colocotreni  la  teneva  bloccata  fin  dal 
principio  della  rivoluzione  , unito  ai  più  decisi 
j palicari  del  Peloponneso,  quand’  egli  vide  ar« 
ri  va  re  in  suo  soccorso  il  conte  Andrea  Metaxk 
di  Cefalonia  , che  gl'inglesi  dichiararono  bandito 
dai  suoi  diritti  di  proprietà,  tosto  che  seppero 
aver  quel  cavaliere  generoso  abbracciata  la  causa 
dei  cristiani.  Ei  conduceva  seco  trecento  cip- 
quanta  Ceialoniolti,  quattro  piccoli  pezzi  di  can- 
none da  montagna,  ed  il  suo  nome,  che  richia- 
mò quanto  prima  sotto  alle  di  lui  bandiere  più 
di  millecinquecento  banditi  di  Z>ntc  , d’  Itac.ij 
e delle  isole  dond  erano  stati  cacciati  daglijtgcnU 
britannici  , i quali  a somiglianza  dei  cadì  turr 
chi  aveva»  slimalo  più  convenevole  di  farne 
cessare  il  processo  che  di  pronunziarne  f g.-de 
giudizio.  Poco  tempo  dopo  tenne  dietro  ad  essi 
una  folla  di  Greci  della  Eptarehia  lyi.i  i , eie 
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si  dovevano  vendicar  di  una  lunga  serie  d’  af- 
fronti , d’  avanìe  e di  bastonate,  con  cui  i La- 
liotti  signori  proprietà!  ) dell’  Elide  li  maltrat- 
tavano, in  contrassegno  di  esser  fra  loro  buoni 
vicini,  tutte  le  volte  che  il  cabottagio,  all’  esi- 
stenza loro  necessario  , conduceali  nei  porti  di 
quella  provincia.  Ve  n’  erano  fino  di  quelli 
( adottando  lo  stile  della  vendetta  ) che  tenevan 
fra  loro  ecl  i Laliotti  un  conto  di  sangue  , 
che  non  polevasi  saldare  altrimenti  che  col 
sangue. 

In  conseguenza  di  ciò  facevan  essi  a coloro 
una  guerra  simile  a quella  dei  cacciatori  avidi 
di  afferrare  una  preda  , alla  quale  aspirino  da 
lungo  tempo  ; ed  eran  le  gole  dei  monti  si  di- 
ligentemente osservate,  che  non  potettero  i La- 
liotti se  non  che  a forza  d’  astuzie  giungere  ad 
informare  Iusuf  hascià  della  loro  critica  posi- 
zione. Essi  facevangli  sentire  , scongiurandolo 
in  nome  di  Dio  a volerli  soccorrere , eh' erano 
decisi  ad  abbandonare  una  città  attorniala 
da  forze  superiori  alle  loro  , e che  si  andava - 
HQ  aumentando  ogni  giorno  , ed  a vedere  di 
poter  fare  insieme  colle  loro  famiglie  una  riti- 
rata su  Patrasso.  Il  metropolitano  d"  Olènosr 
e Procopio  vescovo  di  Calavrila  opponevansi 
a qualunque  sorte  di  capitolazione  , la  quale  . 
d'  altronde  , quand’  anche  fosse  giurala  , ver- 
rebbe infranta  daiGreci  dell' Elide,  e delle  sette 
Isole. 

Avea  questa  lettera  la  data  del  18  giugno  , 
ed  il  19,  avendo  riunite  il  conte  Andrea  Metaxà 
le  proprie  truppe  , impegnò  contro  i Turchi 
sì  tenibil  battaglia  , che  l’  Arcadia  intera  ne 
fu  scossa.  Al  rimbombo  del  cannone  , ripetuto 
dall’  eco  , gli  abitanti  del  Ladone  , e dell’ Alleo, 
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recansi  in  folla  alle  chiese  , le  campane  ed  i 
Simandri  (i)  suonano  dà  per  tutto.  I preti 
componendo  delle  liianie  o processioni  , traggo» 
dietro  ai  loro  passi  popolazioni  intiere.  Intuona- 
no  essi  il  salmo  delle  battaglie  , l’  Exaudiat  ; 
dimandano  al  Dio  delle  armate  di  disperdere  i 
barbari , di  confondere  le  speranze  degli  As- 
sirj  t e di  concedere  ai  figli  suoi  le  palme 
della  vittoria.  Le  donne  appendono  le  nuziali 
loro  corone  agli  altari  della  Vergine  madre  , 
protestando  che  sarai»  vedove,  so  i proprj  sposi 
per  una  vile  condotta  fuggissero  mai  dinnanzi 
agl*  infedeli  : le  fanciulle  depongono  le  vesti 
loro  piu  belle  , i ricami  fatti  dalle  mani  loro  , 
i loro  fusi  , le  loro  rocche  avanti  alle  im- 
magini dei  santi  , come  tante  offerte  votive , 
ond’ essi  si  vogliano  degnar  di  pioteggere  i loro 
fratelli  , i loro  amici.  I vecchi  prostesi  al  suolo 
in  cima  alle  colline,  stancano  il  cielo  colle  loro 
preci,  ed  i fanciulli  versano  dei  pianti  chiedendo 
delle  armi  , che  sono  loro  negate  ; ed  i voti  , 
le  preghiere,  le  lacrime  non  vengono  interrotte 
che  col  tramontare  del  sole  , il  quale  riconduce 
la  calma  , senza  dissipare  peraltro  i timori  in* 
torno  all'  esito  degli  avvenimenti  di  quella  gior- 
nata. 

Andrea  Metaxà  ed  i suoi  si  erano  ritirali 
senza  sapere  eh’  erano  riusciti  vittoriosi  , ed  i 
turchi  soli  avevan  contezza  della  loro  propria 
disfatta  , quando  , pochi  giorni  dopo  di  aver 
ricevuta  la  lettera  che  gli  aveano  essi  scritta  , 
Iusuf  bascià  essendo  uscito  da  Patrasso  con 
due  mila  uomini  t ad  onta  degli  ostacoli  che 

(1)  Sima  ridi  a , piastra  di  ferro  u;ata  nella  Grecia 
in  mancanza  di  campane  , per  chiamare  alla  chiesa  i 
fedeli. 
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gli  furono  opposti  dai  cristiani,  pervenne  a pe- 
netrare nella  città  di  Lata.  Tosto  impegnaronsi 
combattimenti,  ed  il  29  di  giugno  gli  Scipetari  , 
i quali  avcau  fatti  tutt’  i preparativi  per  la 
partenza  , essendo  giunti  ad  allontanare  i sol- 
levati , s’incamminarono  verso  Patrasso  dopo 
di  avere  appiccato  il  fuoco  in  tutt’  i quartieri 
della  città.  La  distanza  che  doveva  percorrersi 
era  di  ventiquatlr’  ore  di  cammino  tutta  per 
i monti. 

Avendo  il  visir  lusuf  preso  il  comando  del- 
1’  avanguardia  , fece  collocare  nel  centro  le 
donne,  i fanciulli,  le  bestie  da  soma  ed  i greggi, 
giacche  tutto  volevasi  portar  via.  La  retroguar- 
dia fu  composta  del  fiore  dei  Laliotti  , i quali 
marciarono  , facendo  sui  fianchi  loro  spazzar  la 
via  da  cacciatori  vigilanti  , e spediti.  Convenne 
battersi  all’  ingresso  delle  pi  ime  gole  che  vennero 
attaccate  il  3o  giugno  ; cd  il  primo  di  luglio 
•i  dovettero  sostenere  vigorose  scaramucce  , le 
quali  però  non  furono  d’ostacolo  alla  ritirata;  ed 
una  Laliotta,  figlia  di  un  maniscalco  , scorgendo 
un  greco  ferito,  saltò  da  cavallo  correndo  ad- 
dosso al  moribondo  , cui  essa  troncò  la  testa  , 
di  cui  fece  un  presente  al  visir  lusuf.  Essa  era 
bella  ; cd  il  bascià  meglio  provar  non  gli  seppe 
la  propria  riconoscenza  se  non  che  sposandola  to- 
sto eh’  ei  fu  ritornalo  a Patrasso.  Quest’  era  la 
terza  donna  , cui  tanto  liberamente  egli  dava  il 
suo  cuore  e la  sua  mano  dacch’era  venuto  ad 
insanguinare  la  terra  dei  Pelopi.  Finalmente  do- 
po sei  giorni  di  cammino  c di  battaglie,  nelle  qua- 
li provarono  delle  perdite  rimarchevoli  , fecero  i 
Laliotti  1’  ingresso  loro  in  Patrasso  , seguiti  dalle 
loro  famiglie  , e da  più  di  ottomila  bestie  cor- 
nute. 
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Essi  recavan  seco  dei  sacelli  di  leste  e di  orec- 
chie , come  pur  trenta  contadini  Zantiotti  pre- 
si per  via  , mentre  pacificamente  attendevano 
ai  propri  lavori  , e che  si  presero  piacere  d'im- 
palar vivi  sotto  alle  finestre  del  console  di  S.  M. 
B.  ed  alla  vista  del  fratello  di  quell’  agente,  il 
quale  aveva  creduto  di  doversene  ritornare  a 
Patrasso,  appoggiandosi  su  i servigi  che  avevano 
resi  agl'  infedeli  i suoi  compatriolti.  Veramente 
la  gentiima  che  gli  si  usava,  degnamente  cor- 
rispondeva a lauti  riguardi  ; e siccome  altro  non 
erano  che  Greci  coloro  sui  quali  cadeva  un  tal 
castigo  , così  il  governo  protettore  della  Ionia 
Eptarchia  era  troppo  consentaneo  ai  suoi  pro- 
prj  principi  , per  non  lagnarsi  , non  già  del 
fatto  in  se  stesso  , ma  solamente  della  man- 
canza di  certi  riguardi  per  parte  d' Iusuf  ba- 
scià. 

Costui  però  non  aveà  motivo  di  esser  del  pari 
indifferente  per  rispetto  alla  condotta  dei  La- 
liotti,  i quali  non  trovando  cosa  da  rubare  al 
loro  arrivo  in  Patrasso,  lasciarono  andare  i pro- 
prj  bestiami  a vagar  per  le  vigne.  Erano  esse 
cariche  di  frutto,  e promettevano  fra  sei  selli* 
mane  un’abbondante  raccolta  di  uve  di  Corinto, 
che  già  Sua  Altezza  aveva  anticipatamente  ven- 
dute a delle  persone  in  ogni  tempo  piò  intente 
ai  particolari  loro  interessi  che  all’adempimento 
dei  proprj  doveri.  Queste  che  avevano  date  delle 
caparre,  avanzarono  dei  reclami  all’illustre  loro 
venditore  ; ma  invano  egli  tentò  di  contenere 
gli  Scipetari.  Percossero  essi  le  di  lui  guardie 
campestri,  dicendo  che  i loro  greggi  dovevano 
mangiare  ond 'essere  in  grado  d’  alimentar  loro 
medesimi.  Quest’altercazione  ne  trasse  seco  un’al- 
tra. I Laliotti  chiesero  gli  alloggi;  e siccome  la 
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citta  pii'i  non  esisteva, vennero  essi  albergati  nella 
fortezza,  d’onde  al  piò  presto  scacciarono  i tor- 
chi, i quali  furono  spogliati  da  loro  prima  di 
lasciarli  passare  a Lepanto,  c l’is  tesso  Iusufba- 
scià  dovette  stimarsi  assai  fortunato  di  poter 
giungere  sano  e salvo  alla  fortezza  dei  piccoli 
Dardanelli  , posta  sol  promontorio  Rhion. 

Accadde  in  tal  guisa  che  gli  Scipetari  di  Lala 
divennero  padroni  della  fortezza  di  Patrasso  , 
determinati  di  seppellirsi  sotto  le  sue  rovine  , 
ovvero  a stabilirsi  , nel  caso  in  cui  riuscisse  loro 
di  restar  vittoriosi  nella  lotta  impegnata,  rinun- 
ziando per  sempre  a far  risorgere  la  propria  patria 
eh’  essi  stessi  avean  distrutta  da  cima  in  fondo. 
In  siffatta  guisa  vennero  a costituirsi  in  istato 
di  ribellione  per  rispetto  al  visir  Iusuf , e di  osti- 
lità verso  i Greci  sollevati  , i quali  avendo  tenuto 
lor  dietro  sempre  davvicino  fino  alla  pianura  di 
Patrasso,  portarono  via  i loro  greggi,  li  posero  in 
l'otta,  e strettamente  li  bloccarono  dentro  a quella 
fortezza  , della  quale  si  erano  fatti  padroni. 

Questo  spettacolo  procelloso  formava  un  sor- 
prendente contrasto  coll’  ingannevole  calma  delle 
isole  Ionie  , che  il  governo  brittannicosi  studiava 
di  contenere.  La  di  lui  polizia  , organizzata  sullo 
stile  di  quella  di  Venezia,  non  lasciava  esenti  dalle 
sue  indagini  gl’  istessi  suoi  proprj  agenti  , sopra 
dei  quali  essa  reagiva , ponendoli  fra  loro  in 
uno  stato  di  rispettivo  sospetto.  Non  vi  era  lettera, 
nè  foglio  pubblico  che  potesse  valicare  i confini 
delle  isole  , se  prima  non  fosse  stata  diligentemente 
esaminata.  Delle  sfingi  accortissime  , sparse  nei 
luoghi  pubblici  , ponevano  in  campo  dei  quesiti 
ai  quali  era  tanto  pericoloso  di  rispondere,  quanto 
di  cercare  a scansarli.  L’  approvazione  che  davasi 
alle  misure  dell’  autorità  passava  per  una  ironìa, 
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la  censura  che  qualche  volta  facevasene  veniva 
considerata  come  un  delitto  ; il  silenzio  stesso 
prendevasi  in  cattiva  parte.  Finalmente  si  giunse 
al  segno  di  riguardar  come  una  tendenza  a dei  de- 
littuosi disegni  la  concordia  che  ivi  regnava  infra 
le  varie  cristiane  comunioni. 

Informata  la  polizia  che  il  vescovo  cattolico-ro- 
mano doveva  ila.  giugno  essere  accompagnatoalla 
processione  del  Santissimo  Sacramento  dal  clero  e 
dai  fedeli  del  rito  greco,  fece  segretamente  proi- 
birgli di  comparire  in  pubblico.  Il  prelato  , al- 
1’  oggetto  di  evitare  un  generale  scandalo,  dovette 
allora  mettersi  in  letto, adducendo  per  cagione  un 
assalto  di  gotta  , e con  questa  condiscendenza  egli 
allontanò  il  momento  della  propria  separazione 
da  una  chiesa  e da  un  popolo  , cui  le  di  lui 
virtù,  lo  avevano  reso  tanto  caro  , quanto  a ca- 
gione appunto  di  quelle  era  addivenuto  sospetto 
agli  agenti  krittannici. 

I cristiani  dal  canto  loro  alzarono  gli  occhi 
al  cielo;  ma  quand’ eglino  ebbero  contezza  del  sup- 
plizio dei  trenta  Zantiotti  impalati  a Patrasso  , 
il  potere  dell'  inquisizione  inglese  non  fu  più  ca- 
pace di  raffrenare  la  pubblica  indignazione.  Si 
proruppe  in  maledizioni  contro  un  governo  che 
sembrava  non  aver  per  altro  favorito  i tur- 
chi che  per  far  trucidare  i Greci.  Si  giurò  di 
vendicarsi  , alla  prima  occasione  , d’  uomini  i 
quali  non  avrebbero  dovuto  lasciar  senza  soc- 
corso gli  Ionj  , quand’  anche  fossero  colpevoli  , 
se  non  in  un  caso  disperato.  La  pietà  , libera- 
mente dicevasi,  non  è fon'  ella  l'ultimo  dritto 
della  disgrazia  ? E realmente  , un  agente  pub- 
blico il  quale  avesse  fatto  alcun  passo,  quantun- 
que infruttuoso  , a favor  degli  lonj  , senza  pre- 
tendere di  giustificarli  , avrebbe  conciliato  la 
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politica  colla  morale  agli  occhi  stessi  degl’  in* 
fedeli  , meno  maravigliati  di  aver  veduta  la 
vendita  fatta  di  Parga  al  satrapo  dì  Janina  , 
che  dell’  assoluto  abbandono  degli  Zanliotti  per 
parte  di  coloro,  che  dovevano  essere  1 loro  na« 
turali  difensori. 

Da  quel  momento  in  poi  i Turchi  credettero 
che  tutto  fosse  loro  permesso  contro  de’  Fran- 
chi. Ma  più  dappresso  indagando  la  puuica  fe- 
de, è lecito  di  pensare  eh' essa  in  tal  guisa  non 
abbandonava  gli  Ioni  se  non  perchè  li  conside- 
rava come  partitanti  della  Russia  ; giacche  un 
paebotto  proveniente  da  Malta,  il  qual’era  ca- 
rico di  polvere  e di  palle,  a conto  de’ sollevati, 
esattamente  fu  loro  consegnato.  Tolleravasi  nel 
tempo  stesso  che  fossero  ad  essi  vendute  delle 
armi.  Si  procurava  egualmente  d’  inspirar  loro 
l’idea  di  non  aver  altra  speranza  se  non  che  in 
se  soli , di  emanciparsi  coi  proprj  mezzi ) ri- 
serbandosi  di  approvarli , alloraquand’  eglino 
se  ne  mostrassero  degni,  all’oggetto  di  opporli 
un  giorno  siccome  un  argine  all*  ambiziose  mire 
che  supponevasi  avesse  l’ impcrator  delle  Russie, 


FI.NE  BEL  JKCOHDO  VOLUME 
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